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per la Prefentazione al Tempio , per la SS. Annun- 
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Adm. Revtr. Domìni n D. Gattonila Gì annoti a /io J. Th> Profeffor revtdeal , 
Ì 9 * in feri pus. referat » Die 20 Augufti 1785. 

A. BUCCI EPISC. ORTHOS1./E V[C. GEN. 

Jofeph Rodi Cin. Deputatus. 


EMINENTISS. E REVERENDISS. SIGNORE. 


I N efecuaione degl' ordini di V. E. 'ho efaminate l’ Opere Predicabili coni* 
porte da diverfi Autori sì antichi , come moderni fopra varie materie , che 
Il Signor Antonio Paci offre per le pubbliche rtampe , non avendovi trovata 
C'fa alcuna, che fia contraria alla fede , ed a buoni coftumi : le reputo degne _ 
di vedere tutte così unite la pubblica luce, qualora però cosi le piaccia, 
i Napoli x 6 . Ottobre 1785. 

DI V. E. 

Divotifs. (I obbl ìgotifr. fervitore 
Gattino Giannattafio . 


Attenta rtlatìotlt Domini Revi forti , imprimatur . Dot urti die ir. VCovertt' 
iris 17S5» 

A. BUCCI E PISC. ORTHOSI* VIC. GEN. 
Jofeph Redi Can. Deput. 


R. D. F'ancifcua Rofli in hac Regia Sru Horum Univerfitite Profeffor re- 
deat autographum enunciati O/’erij , cui fe fub/cribat , ad finem revidendi 
ante pubicationem T num esemplarla imprimendo convordent ad f 'ormarti Rega- 
lium QeJmumy & interi ptis referat potij/imum , un quidqaam ftt in eo qutn 
Re^/n [uri bus, boni/que moribus adverfetur , CV unita Statui pertr attentar • 
lXatum. N rapali die 8 . menjis Sextilia anni 1735. 

I. A. TARSENSIS C. M. 


S . R. IVf. 

Signore . 

P Er ubbidire a’ Sovrani cntmndi del'S M. V. ho letto le Opere Predicabili 
per tutto Panno &c. , nelle quali non ho ritrovata cofa veruna , che puf- 
fi offendere gl’ inviolabili dritti della Sovranità , o il buon cortume . Son di 
parere , che portano pubblicarli colle rtampe . 

Di V. M. X 

Umilifs • ferv. e V affatto fej elijftmo 
Franctko Rorti . 


Die 14. menfis Novembri e 1785. Nespoli. 

Vifo Refcripto S. R. M. fub die lì. elapfi me n ftt 0 ìobria correntia anni, 
at approbatione Reverendi D. Francifci Roj/i de commij/ione Reverendi Regit 
Cappellani Majoris ordine prie fil.e Rfealii Majeftatis . Regalia Camera S. 
dare, providet , decemtt , atque manlat , quod imprimatur cum injerta for- 
ma priefentia fupplicia libelli , ac ap prob'atione di di Reverendi Revijoris . Ve- 
runi non publicetur nifi per ipfum Reviforem fatta iterarti revifione ajfìrmetur , 
r quod contar Jat fervata forma Regalium ordinum , ac etiam in publicatione 
fervutur Reg. Pragmatica . Hoc fuum. 

SALOMON I US. AVENA. T ARGIANI . 

\ Vidit FISCUS REG. COR. 

Athanafius . 

IT'Z a a IN' 
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" T N n T C E 

DELLE NOVENE PER LE SETTE FESTIVITÀ* DI M. SS. 

■Novena prima dell’ Immacolata Concezione . 

I. TT^Vlf. Maria e ferii e dal peccato originale t come figlia dell 
I y Eterno Padre . pag. i 

li. Maria SS. e f ente dal peccato originale , &c. 

III . Maria SS.,cJente del peccato originale come figlia &c. 9 

IV. Maria Immacolata , come Madre eletta dal Figlia di Dio. 1 3 

V. Maria Immacolata , perche degna Madre del Figlio di Dio, 17 

VI. , Maria Immacolata , perché Madre Vergine del Figlio 20 

VII. Maria Immacolata , come Spofa dello Spirito Santo, 

Vili. Maria Immacolata , comi Spofa eletta dallo -Spirito Santo, 27 
IX. Maria Immacolata arricchita di grazie , e privile»; dello S.S* 30 
Novena feconda della nafeira di Maria SS. 

I. La Bambina Maria amara da Dio f opra ■tutti %li /Jn%.,e'S. 74. 
ITT Maria bambina fu arricchita da Diò di graza fu Seriore &c. 37 
in: Maria Bambina arricchita da Dio di grazia fupcriore &c. 4.1 

IV. La Bambina Marta fin dal primo fuo e // ere arricchita (D“c. 4,5 

V. Quanto fu immenfo /’ amor di Maria Biml’iaa verfo Dio. 50 

VI. 2 / amor della Bambina Maria vrrfo Dio , fu fupcriore (2c. ‘ <5 4 
VTTT Si dimofìra l'ìmmenfo accrefcimento dell amor di Maria (D"c, <;8 
Vili. Nacque Maria figlia adottiva di Dio r>n immenfi privile aj. 62 
IX. La nafeita di Maria è l allegrezza di tutto il Mondo , OV. 57 

Novena terza della Prefentazione al Tempio di Maria SS. 

1 ,~ La Fanciulla Maria nel Tempio divenne tempio degno di Dio. 72 


ir. Dio fu Tempio di Maria Santi [firn a , e conte? 7 (5 

III. La Fanciulla Maria bella J opra rune le Creature . 8t 

IV. Maria bella fopra tutte le creature &c. 84 

V. Fu fomma lee bellezza di Maria , perchè efrmplare &c, 83 


Vi, Si àimofìrano altre prerogative della bellezza della fanciulla M. pz 

VII. Si d imo frano altre prerogative della bellezza di Maria SS* 
Vili. La fanciulla Alaria è flato un p/an dono da Dio &c. pp 
IX. La Fanciulla Maria un dono dato a Dioiche l' obbligò &c. loz 
Novena quarta deli Annunciazione- di Maria SS. 

1 . La dignità di Madre di Dio la maffima di tutte le dignità, le 7 
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II. La Dignità di Madre di Dio è la fuprema^ che non pub &c .- i n 

III. Si conferma la medeftma Grandezza della dignità di Madre 

di Dio . 1JJ. 

IV. Con altre ragioni fi dimoflra la grandezza della dignità di 

Madre di Dio. ' 120 

V. Maria genera il fuo Figliuolo colla pienezza detta grazia ■. j 2 % 

Vi. La grazia data a Maria Samijftma fu fuptriore alla grazia 

data all' altre Creature. ' 1 " 130 

VII. La grazia data a Maria SS. fu proporzionata alla dignità 
di Madre di Dio . 134. 

Vili. Benché il Figlio di Dio fi efinaniffe nel farfi Uomo fi pa- 
lesò Dio coll' abitare nel fono della Madre , fatto da lui più 
gloriofo del Paradifo . ' ‘ * 138 

IX. Il Verbo Eterno fi palefa Dio nella Madre , perché gli dié 
carne degna di un Dio . ‘‘143 

Novena quinta della Votazione di Maria SS. 

I. Ma in .formata da Dio fonte fecondarlo di tutti i beni. 149 
li. Dio ba ripofìo in Maria tutti i T efori delle fue Grazie. 153 
Ili. Maria formata da Dio Te foriera di tutte le Grazie. 158 

IV. Si dimoflra l impegno di Maria SS. di fare la caufa nella 

mfìra falvezza prefifo C Eterno Padre . ' 1 ÓX 

V. Maria Madre noflra per grazia , e noi fuoi figli . l5j 

Vi. L' impegno di Maria -SS. per la mfìra falvezza prejfo il fuo 

Figliuolo Gesù. ' 170 

Vii. Maria é Mediatrice Potentijfma preffo il fuo Figlio Gesù 
per nofìro bene. * : *75 . 

Vili'' Si dimoflra una gara amoro fa tra Maria , e Gesù. 181 
IX. Si dichiara l'obbligo dello Spirito Santo im pollo a Maria San- 
' tijjtma di pregar per noi . 18^ 

Novena fella della Purificazione di Maria SS. . 

I. L' Amor di Maria fintile all' Eternò Padre nell' offerire Gesù 

per noi. 19 1 

II. Con quanto amore Maria SS. offerì al Tempio il fuo Figliuo- 
lo Gesù . * ' I PS 

III. V amor di Maria SS. fimile a quello del fuo Figlio Gesù 

nell' opera del nofìro rifeatto . .. . 200 

IV. Dimofìrafi Marra SS. fimile nell" amarci allo Spirito Santo, 205 

V. (f)u mito fi a efficace il Patrocinio di Maria SS. 209 

VI. guanto fiano efficaci le preghiere di Maria preffo il fuo Fi - 

gliuo- 
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gyolo Gesù * 2 r ^ 

VII. .£P«rf»f0 la Mifericordia di Maria SS. in compatire 

le notìre mi ferie . 2I1 _ 

VIIL Maria è Madre' di Mifericordia . 223 

IX. Si dichiara la grandezza delta Mifericordia di Maria SS. 22 s 
Novena lemma deli’ AlTuozione di Maria SS. 

I. Maria fu arricchita di tanta gloria nella fua jlJJ unzione , che 

diè gloria alte tre divine Per Jone . 233 

II. Maria grande in Cielo , ed ammirabile non meno per la glo- 
ria , che per la fua mifericordia . 239 

III. Quanto Maria fappia fare la nnfìra caufa preffo il fuo Figlio 

Gesù,. 243 

IV. Jl trionfo della Mifericordia di Maria è tutto a gloria del Fi * 

glio Gesù . . t . ; . . . a 24» 

V. La mifericordia di Maria è immenja nel farfi nofìra malleva' 

drìce preffo il figlio* ■ • • 251 

Vi. Si dtmofìra l immenfa bontà di Maria' verfo noi per afjicur 
rarci /’ eterna falute , t 2§6 

VII. Marta formata dal Jfuo figlio Legge viva di Mifericordia fen- 
za far torto alla Giufìizia. 260 

Vili. Maria Coronata Regina dal fuo Figliuolo gode del fuo Re- 
gno y non tanto per fua gloria , 'quanto è per noflro bene. 264. 

IX. Maria SS. nella fua fjfunzione ar/icchita di gloria dalle tre 
divine Per fone . 26S 


IL FINE. 



E D affinché re/fino gli AJJociati pienamente foddì sfatti fi è penfato dare al- 
la luce altri Tarai del Catachìfmo , o fia per f ì finizione del Popolo fio- 
pra 1 S agr amenti ^ f opra i Diece Comandamenti della Legge di Dio , J opra 
il Credo , Pater nofter , Ave Maria, e precetti della Chiela , in dove fi fa- 
ranno le Iftruzioni chiare , ed intelligibili per lo bene delle Anime , fi J pie- 
gheranno tutte le materie con la loro definizione , e Jivifione , e poi terminata 
l l/ìruzione con il fuo proemio , o fia introduzione , fi addurrà per lo Popo- 
lo un fatto di Scrittura , ed alle volte uno , o due fatti pre/i dalla Storia Ec- 
clejijfhca r I difeorfi proprj delle Fefit di Maria SS. fono nelli medefimi di- 
Jcorfi delle Novene . 


Per 
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Per apparecchio alla S. Novene di Maria Santini ma . 

S E hai cura di qualche Chiefa , fe varj offequj aveano celebrata la Nove- 
lei Superiore di Communità, o di na di Maria SS., e come candirne al- 
Famiglia, procura introdurre in com- la Regina del Cielo , erano con tanta 
niune 1 ' efercizio della confiderazione follecitudine , c carità amate da Marii 
delle Grazie di Maria , maflime ne’Sa- SS., e protette dagli Angioli. La nie- 
bati , e nelle Novene precedenti alle defima Santa un altra .volta udì , che 
fue Felle,® Solennità. Sicché in que’ il Signore promife ricevere con parti* 
giorni farai la Predica fopra le Gra- colare amore , e benevolenza le Ani- 
zie, e l’Amore di Maria SS. Ricorda- me, che fi erano prepaiate con divoti 
ti Tempre , che fe in terra attenderai offequj a celebrare le Fette di Maria 
di vero cuore a glorificare Maria, fa- SS. Pinam. Sac. Cu. p 33. £ non fola 
rai in Cielo glorificato per 1 * intercef- voi avete a far privatamente quelle 
(ione di Maria: Qui elucidant enervi- 5 . Novene; ma dovete anche promo- 
tam etternam habebunt . Ecel. 24. sr. verle , e introdurle nelle Chiefe, Par- 
Poichè in Maria ha collocata il noftro rocchi? , Congregazioni , Confervato- 
Dio, dopo Gesù, la grazia, e la fpe- zj, Monafierj , Seininarj , Oratorj, e 
ranza di noltra lalute : In me omnia nelle Famiglie, e farle (olennizzare in 
gratin vite & ventati a ; in me omnia commune ; ficcome fi pratica in varie 
Jpea vitti & virtutia . Eccl.14.s3. Communità , e in varie Chiefe anche 
Fra gli offequj , che conducono alla coll’ Efpofizione del SS. Sacramento , 
divozione di Maria SS. a farci acqui- e col Sermone - E fe non lì poti fiero 
(tare il fuo Patrocinio , e il Tuo amo- così celebrare tutte le fette Feftività, 
re, il principale 6 celebrar le file Fe- fe ne folennizzi qualcheduna ogni an- 
Ite, Sollennità, e Allegrezze , con pre- no, o almeno fi faccia recitare il SS. 
mettervi le Novene, e in quefte efer- Rofario con altre preci particolari drl 
citarli in varj atti di mortificazione, Miltero corrente, e fi narri un efem- 
di virtù , di amore , con altri affetti pio di Maria SS. 
divoti. Così praticano le Anime, che Inoltre i Parrochi, e gli altri Sacer* 
defiderano incontrar il gemo della Di- doti nelle loro' Chiefe , la fella ìmine- 
vina Madre, e compiacerla. E così han diata alla S. Novena , nel tempo della 
ricevute grazie grandi da quella gratif- Meffa avvifino , ma con impegno al 
finta Signora, a cui non manca nè po- Popolo , che il tal giorno comincia la 
tere, nè (apere, nè volere per ajutarci, Novena della tal Fella di Maria SS., e 
e confolarci . S.Geltrude, che fi appa- che in quella fi poffono praticare tali 
recchiava colie S. Novene alle Felle di e tali divozioni , come fi dirà . Pari- 
Maria SS. , riceveva in quelle immenfi menti i Confeffori lo avvilino a’ peni- 
favori . Una volta ella vidde Maria tenti, i Predicatori all’Udienza, i Pa- 
SS. coronata di rofe e di gigli : e fepee dri delle Congregazioni a’ Congregati , 
sbe que’ vaghi fiori, che cotanto orla- i Superiori , e le Superiori di ogni 
vano, e deliziavano la Regina del Cie- Communità a loro foggetti • I Padri, 
lo, erano le virtù, gli efercizj divoti, ed i Capi di Cafa non folo lo ticordi- 
ed i fanti affetti , con cui i luoi Di- no alle loro Famiglie, ma ancora uni- 
voti nelle di lei Fede onorata l’avea- tamente la fera facciano in commune 
no . E vidde ancora , che Maria SS. qualche offequio a Maria . K ciafcun 
(enea caramente cuftodite fotto il fuo privato l’avvili agli amici, a’ vicini , 
graziofo Manto un Coro , come di bel- a’ conofcenti , a quanti più può. 
lifiime giovinette fervite , cuftodite, e Si ricordi ciafcuno, che quanto altri 
difefe affettuofaniente dagli Angioli,® fa di bene per fuo mezzo, il Signore 
rimirate con amore , e grazia fingo- lo riceve come ancor fatto da lui . E 
lare dalla Divina Madre, e intefe che quella gran Madre di Dio onnipoten- 
quclle erano le Anime divote , che con ti filma, grazipfifiima , c liberalifiima , 

che 
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eh? n»n fi lafcia mal vincere In corte- 
fu , otterrà tutte le grazie a’ fini fVr- 
vorofi divori , che proccorano furia da 
altri firme , e atraie. Ben fi sa, che 
chi glorifica Maria, e prò ilio ve la fua 
divozione , farà fatto degno della viti 
ete-na: Qui ciuci lane Me , Milani eter- 
narti hibcbunt . Ei-cl- 24. 32. 

L Amor Divino , è conte il fuoco 
■on sa Hate ntai oziofo, ion fi f-r» a 
fnlo nel cuore degli amanti ; ma vor- 
e blre incendiar l'CTniverfo., e tirar fo- 
co tutte le Anime a venerar I’ oggetto 
amato. Cosi hanno da fare i veri aman- 
ti di Maria SS. hanno a proccnrargli" 
feguaci e civoti. Qt-fio è il perfetto,. 
e pieno amore , amar con zelò . Che 
fe non potere farlo da’ Pulpiti , e da” 
Confeffionali , potrete bene praticarlo 
con privati avvilì , e difeerfi , e forfè 
con pii flutto , e con maggiore gufto 
della Madre di Din . O Anime fedeli 
yer quanto amate l’onor di Dio, Y o- 
#tor di Muria , 1 onor di tutto il Para- 
tifo ; per quanto amate veder compiti 
* votiti delideij , ed efaudiri ì voliti 
voti , promovete , ftabihte , infinuate 
in pubblrco, ed iir privaro , in coni- 
’ ed * n particolare il fanro ufo 
*lie Novene ad onor'e della Vergine 
A equi Ila te per mezzo di quefia 
dolce , ed efficace divozione , figliuoli a 
Maria , amici a Dio , compagni a' San. 

1 1 , enioli agli A'ngioU, e cittadini all’ 
empireo . A voi ciò poco coffa , al 
Crtlhanenmo molto giova , e- foni ma- 
nte me glorifica il Paradifo .. 

. 1 * k* Feda dell Immacolata Concc- 
aione di Marra Santiflima fi celebra a’ 
Decenibre ; la Novena comincia a’ 
Bp. Novembre. In quella fi fa memo- 
f ia della SS. Concezione di Maria, fen- 
za macchia di peccato originai , fin 
dal primo ifiante del fuo immacolatif- 
fmto concepimento . 

, 0 Ll Natività di Maria SS. viene 
a ». Settembre ; la fua Novena a’ 30. 
Agolfo . In quella fi fa memoria del 
g Onoro Nafeimento delia SS. B’mbi- 
nella Maria , futura Madre di Dia , e 
de «ove rnefi, ciré fi trattenne nel Se- 
np di S, Anna, 

r ■ * . 


UT. La Prefentazìone dì Maria SS. 
viene a’ 21. Novembre ; la fua Nove- 
na comincia a’ t2. In quella fi fa me- 
moria, come Maria SS. efTenda di tre 
anni fu da’ Tuoi Genitori prelenta-ra al 
Tempio * per reftare ivi a fervire il 
Signore , 

IV. La SS. Annunziata viene 3*25. 
Marzo; la fua Novena comincia a’ 1 6. 
In quella fi fi memoria dell'ineffabile 
Mrftcro dell’ Incarnazione del Verbo 
Divino, mandato dall' Eterno Padre , e 
per opera dello Spirito Santo incarnata 
nel purilTimo Seno di Maria Vergine. 

V. La Votazione, detta la Madon- 

na delle Grazie ; viene a’ 2. Luglio j 
la fua Novena 3*23. Giugno. In quel- 
la fi fa memoria della graziola vinta, 
che fece Maria a S. Elif’abetta , lucuto 
che Teppe eh’ ella era gravida: ed en- 
trando M aria in que'-la Cala , il Sai— 
vadore che avea nel S-no , per tnez- 
zo delta voce della fua Divina Madre, 
fanrificò Giovanni nell’ utero di S.EIi- 
fabetta , lo liberò da l’ originale pecca- 
to, lo riempì di grazia . lo le brillar 
per la ginjt , divenuto Profeta : illu- 
minò Elifabbtta , la quale ripiena di 
Spirito Santo, conobbe Maria per Ma- 
dre di Dio, e la predicò benedetta, e 
beata fra tutte le donne . Prelcioife da 
poi Zaccaria dalla fua mutolezza , e 
Io fi profetare. * 

VT. La Purificazione viene a’ 2. Feb- 
braio; la Novena a’ 24. Gennaj ■ , In 
quella fi fa memoria, cnm? Maria SS. 
quaranta giorni dopo la Nafiiu di Ge- 
sù Bambino , andò fecondo la Legge , 
a prefentarlo nel Tempio; e l’ offerì 
per mano del Sacerdote all’ Eterno Pa- 
dre per la falute del Mondo. 

VII. L’ Adunatone viene a’ 15. Ago- 
fio.; la Novena a’ tf. In queita fi fa 
memoria del felice tranlito dell'Anima 
SS. di Maria, feparata dal Corpo per 
forza d’ amore : della lua gloriola Af- 
fnnziont in Anima , e Corpo in Pa- 
radifn : e tome Ella fu coronata dalla 
SS. Trinità con una Corona di dodici 
Stelle collocata alla deftra del fuo Di- 
vino Figliuolo, come Regina del Cie- 
lo , e della Terra . 

NO- 
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NOVENA PRIMA 

DELL’ IMMACOLATA CONCEZIONE 
DI MARIA SANTISSIMA. 

DISCORSO I. 

Maria efente dal peccato ori finale , come figlia dell 1 Eterno Padre , 


OJe al Cielo , che do- 
po i defiderj di tanti 
ff?jl Fljikfi ffll lecoli , dopo 1 fofpiri di 
tant ' S >atr,arc I>* • dopo 
i voti di tanti Proleti , 
dopo i facrifizj di tanti 
Sacerdoti , dopo tanti (imboli , e figu- 
re , dopo tanti oracoli , e proinelle , 
è comparfo finamente quel giorno , 
principio del giorno eterno , cui non 
farà per fuccedere mai veruna notte ; 
giorno per tutti i titoli grande, e per 
1 ’ intinita gloria , che rifulta ali’ Augu- 
ftiflimn Trinità , per la innnenla feli- 
cità , che ridonda aile Angeliche men- 
ti , e per i (omini beni , che partorire 
a tutti gl’ infelici figliuoli di Adamo . 
Prima di qiàtfto Giorno , conte non 
dovevano rattriftarfi gii Uomini , fe 
{chiavi del peccato , e condannati per 
ten enza finale nel i’ Abifl'o , oceano di 
tutti i mali ? Come non dovevano fo- 
fpirare gli Angeli un tal giorno . per 
vedere riftorate le loro perdite } Come 
porea chiaramente nnnifellarfi al Mon- 
do la GloriofilTima Trinità ; non aven- 
do per anco polla in campo un opera 
degna di fua magnificenza , e grandez- 
za , di fuo potere , e Capienza , di fua 
bontà , e mifericordia ? Come poteva il 
Padre mandare in terra il fuo Unige- 
nito, pep operare l'umano rilcatto , fe 
non vi aveva ancora nel Mondo una 
\ Madre degna di un Figlio Dio ? Co- 
me poteva il Figlio farli eonoicere al 
Mondo vero Figlio di Dio , le non 
premetteva nella Concezione di una 
pura Creatura , una copia creata della 
fua generazione eterna ? Come poteva 
lo Spirito Santo palelarlì Autore del 
miderio di un' Uomo Dio; fe prima 
non facevafi Autore del Concepimento 
■ Tomo IV. 


degno di una Madre di queft’ Uomo 
Dio? Temperate per tanto i voftri fo- 
fpiri, o Profeti : giubilate in vedendo 
eiaudite le voftre (uppliche , o Patriar- 
chi , graditi i vollri facrifizj , o Sa- 
cerdoti , ralciugate le volfre lagrime, 
e cangiate in ritalti di giubilo i voftri 
gemiti , o figli di Adamo ; e Voi date 
tutta la gloria alla Trinità Ineffabile, 
o Angeliche menti , quando degnali por- 
re in campo un'opera , in cui con irti, 
menfa luce folgorano tutti gli Attributi 
della Divinità: balta dire una Fanciul- 
la , che , benché concepita da terreni 
Genitori per natura , è figlia di Dio 
con tant' abbondanza di Grazia , che 
imita a fuo modo la generazione eter- 
na di quel Divino Verbo, il quale ge- 
nerato fin dall’ eternità dal feno del 
Divin Padre , dovrà eifere generato a 
fuo tempo dalle vifeere di quefta Bam- 
bina . Tanto che cantar polliamo con 
giubilo del Concepimento Immacolato 
di Maria , ciocché dell’ eterna Genera- 
zione del Figlio di Dio cantò il Rea- 
le Profeta ; Tecum principi um in die 
Virtutis tu 0 , in J picador i bui Sanilo - 
rum , ex utero ante Luciferum ffcnui te. 
Pfaì. 109. Maria concepita Figlia di 
Dio per Grazia : e perciò Figlia non 
naturale , ma adottiva : e con adozione 
sì nobile , che dir la polliamo (ingoia- 
re . Ma perchè l’adottare è comune a 
tutte , e tiè le Divine Perlone ; cia- 
(cuna Perfona gode di avere prefyvata 
quelta Figlia dall 1 originaria colpa, coll’ 
arricchirla di doni copioli di Grazia , 
e di (plendori sfolgoranti di Santità : 
Tecum prinapium , Quello è il Padre 
Principio lenza Principio: il Figlio Prin- 
cipio dal Principio : lo Spirito San. 
to , un folo Principio Creativo una col 
A - Pa, 
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Padre , e col Tiglio : In dìe V inulti 
tu * : legge il Caldeo . In die concerta - 
tionts prxlii lui: Altri leggono: Indie, 
qua apparebit Potentia tua. Con Voi , 
o Ce le fi e Fanciulla, le dice il Profeta, 
farà tuttala diviniflima Trinità in quel, 
la grandiofa giornata , in cui ufcirete 
a (ingoiar tenzone coll’ infernale Dra- 
cene, e col peccato; 5 quali , dopo di 
avere vinti tutti i Figli di Adamo, 
adopereranno tutto lo sforzo , tutte le 
irachine . per abbattere anche Voi ; mi 
tempre in vano : giacchi ad altro non 
lerviranno i loro affalti , fe non Te per 
rendere palete la vofira Potenza , aven- 
a voftra difefa T onnipotenti (lima 
Trinità: la quale nel primo iftante di 
Voflro Concepimento , e vi renderà 
Trionfante gloriola dell’ Inferno; e vi 
abbellirà co' fplendori di Santità : In 
fplendoribui Sandorum. 11 Caldeo . Ad- 
Juvaberis /plendotibusSanditatit : altri, 
JplendoTibus Sondi , cioè Spirita i San. 
di , interpetra Lorino , perchè Io Spi. 
rito Santo è l’Autore , e Fonte di o- 
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pium . Leggono Altri ; F opufut uni 
fpontaneus . Popului tuus curri ob/at ioni- 
bus , poiché i lèrvi di quella Gran Ma- 
dre non obbligati dalla Fede , non for- 
zati dalla Chiefa , (otto pena altrimen- 
ti di non efler luoi Figliuoli , ma fpon- 
taneamente allettati dall’amore a tanta 
Madre , la confettano immune daila 
colpa comune , le fanno quello oflequio, 
tanto più gradito , quanto più libero , 
e volontario . FT dunque Immacolata 
nella fua Concezione la Vergine , per. 
chè Figlia dilettitfìma della Trinità 
Santittìma . A tale confiderai ione in 
quelli nove giorni vi dimollrerò Ma- 
ria efente dal peccato originale in tre- 
difcorfi , come figlia dell' Eterno Pae 
dre , in altri tre difcorfi come Madrfi 
del Figlio , e nell' ultimi tre difcor- 
coine Spola del lo Spirito Santo. In que- 
llo primo vi dimolìrèrò Maria inntiu. 
ne dal peccato originale , come figlia 
dell’ Eterno Padre . 

H. E* Figlia primieramente dell’ E. 
terno Padre , come a coro pieno la fa- 


. _ » * v a uiuc ai u— iuiiu laute, vumc d ujiu picuv »•* w 

gni Santità , e Vuote hre non qualun- lutano i Fedeli tutti, con tutt'i Padri.* 
que , ma belliftìma ,« gloriofittima porri- dunque giammai infetta dall' origina- 
la di fua Santità nel fantificare , ab- ria colpa , la quale rende 1’ animi ni- 
bellire , arricchire quella Fanciulla s mica di Dio fchiava di Lucifero ; 
Ml.de a l f ti leggono , In monti bus San. 
dii , si copio» fu la Grazia di cui in 
quel punto 1' arricchì : In venu/hte , 
in gloria Sanfiorum , in pompa fonda , 
in nitore , perchè fenza macchia , in 
jplendore , decere Sondo , ingenti , & ma- 
gnifico . E che quella divina magnifi- 
cenza fi palefafle in Maria nel primo 
iilante dell’ effer fuo ; foggili nge : ex 
vieto ante Luciferum genuìTe : legge il 
Caldeo . Miferieordia Dei ad le prope. 
rabunt , tamquam defeenflo rurit . Mi. 
ftrieordia Dei prajìo erunt tibi . Altri. 

Br vulva dilucido Jur genti s aurora ros 
puerili a tua . Sul primo volìro refpi- 
nr aura vitale nel materno feno , lui 


quella conleguenza a prima veduta lìra- 
na, a me ferri!» ra evidente ; così 1' at- 
telìa la mtdelima Madre : Dominai pof- 
fedit me in initio viarum fuarum , an- 
tequam quidquam faceret a principio , 
Domìnus habutt me in Bilia m in initio ; 
conchè fi dichiara fempre Figlia, Tem- 
pre poffeduta dal Padre Dio , fempre 
loggetta alla di lui Patria potelìà , giam- 
mai ribelle dal di lui dolce dominio , 
e amabile Signoria , come gli altri Fi-, 
gli di Adamo . Oltredicchè quando i 
Fedeli , e i Santi Padri danno alla Di- 
vina Madre titolo sì nobile , sì glo io- 
fo di Figlia dell’Eterno Padre , non in- 
tendono certamente accomunarla cogli 


primo mattino del volito Effere* ver- altri Giudi , i quali per ragione della 
ferà la rugiada della fua Grazia , af- Gfazia fantificante fono chiamati , e 


- — - — “***« iuu vria£ia y ai- 

frettando le fue mifericordie in Voi il 
Volìro Padre Dio , o diletta Figlia , 
con tanto giubilo , che ne canterà il 
trionfo : Tecum principium in die vir. 
tutti tua: in die triumphi lui , leggono 
altri, Regni fai, altri . Tecum princi - 


fono Figli adottivi di Dio : Vt Filli 
Dei nominemur , & fimus i.Jo. 3. ; 
Ma intendono dare a quella Divina 
Madre quello titolo con gloria lingo- 
bre , e per ilpecialità di privilegio , a 
Lei donato per immenfa liberalità del 

Di- 


» ^ • « 
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Drrin Padre, che volle fra la mafia di merita (opra tutti la ptìrilEtm Madre 
tutte le creatore, ù Angeliche , come 1’ eccelfo titolo di Figlia , adottiva al, 
umane , con amor Mugolare adottarfi ma fingolare del Padre , perchè forma- 
«fuefta fua Figliuola, come (ua propria, ta , e creata per efier Madre dell’Uni- 
e ringoiare , e benché Figlia adottiva , genito del Padre : Una prxparatur nun* 
l’ha voluta tale con adozione ringoiare, ad habitationem univerfahi /.eculorum 
e (pedale. omnium Regi» % A tutti è noto, che la 

111. Co>ì la dichiara il Padre in più filiazione nella fomiglianza confi (le , 
luoghi ; Multe fili* congregaverunt di- quindi quanto più crelcc la (òmiglian- 
vitias , tu fupergrejfa es univerfat : Prov. za, tanto più gli conviene la ragione r 
91. Se le ha lopravanzate tutte ne' te- e titolo di Figlio . Chi dopo P Unige- 
fori della Grazia, che di quelli fi par- nito Figlio , Figlio naturale del Padre 
la , non poteva mancarle la Giuflizia contuftanziale al Padre , più limile ali* 
Originale: che fe le fuffe mancata, non Eterno Genitore di Maria ? e limile 
potrebbe con ogni verità dirli , di a- nella proprietà perforale del Padre , 
ver fuperate tutte le altre figlie , e fi- per cui è Padre , ed è Perfona diftint» 
gli di Dio nella Grazia ; quando gli dall' altre due , limile nel generare il 
Angeli, Adamo, ed Èva creati in Ora- medcfimo Figlio. Tutt' i Giufti , fiano 
zia , Fila in peccato . Adolefcentulorum Uomini , fiano Angeli , per mezzo del- 
non efi Colomba mea , perfetta mea la Grazia fantificante , che 2 una par» 
(l’Ebreo legge: Integra , Immacolata ticipazione della Divina Natura , in 
mea ) , una efi Mairi fu* $ eletta Ge- quanto Divina , per livellar colle fcuo» 
nitrici fu* : Cant. 7. Tutte le Anime le , fecondo il celebre detto del Prin. 
giufte fono Figlie di Dio per Grazia { cipe degli Apoftoli : Maxima, Or pre « 
fra tutte la più diletta , la più cara è *‘°f J nobis promijja donavit , ut per h*a 
quefìa Figlia , Colomba lenza fiele di effigiami ni divina conforte» natura . 2. 
colpa, fola , ed unica Immacolata: Ei- Petr. 1. ; giammai però agognare pon. 
la (ola Figlia della Grazia . Una efi e- no alla fomiglianza di Maria coll' E» 
letta Mairi fua . Ella 1’ Eletta della terno Padre, perché partecipe della di 
Madre celefìe, della celefte Gerufalem- lui fecondità verginale di generare un 
nie . Se Figlia fra le adottive unica , e Figlio Dio . V’ è anche più : Secondo 
ingoiare a fuo modo , chi non vede , l' infegnamento comune de’ Padri , non 
che quella fingolarità portar debba fe- per altro line fu creata quella Madre , 
co il privilegio della Originale Inno- le non che per effer Madre d’ un Fi- 
cenza f Altrimenti non potrebbe con glio Dio , non per altro fine concepì» 
ogni verità etfer chiamata Figlia , a ta, e generata, le non per dovere a tua 
fuo modo unica fra le adottive , (e non tempo concepire nel fuo feno vergina- 
fufle fiata concepita Figlia del Padre le , e generare dalle fue vifeere il me- 
per grazia . Non ne dubitate , ci dice defimo Figlio , generato fin] dall’ eternità 
il Santo Patriarca di Cofiantinopoli dal Padre : V itam natura praflantiorem 
Sin Germano: Marra Dei fi Ha in %An- habebi» , parla il Damasceno orat. r. 
na cafiis vifcertbus infantìlem figuram de Nativ. Virg. Non tibi ipfi , ncque 
acci pii , una pretparalur nunc ad ha- emm tui ipfius caufa progenita et j qua 

bitatianrm univer/a/t faculorum Regtsi circa Ueum habebi t , ab quem in vitam 
Or item ad refiaurationem generis nojìn ; prolfii , ut orbi t uni ver fi f aiuti admi • 
In Ofiìc. Div. Eccl. Grxce die nona nifiram te praberes, atque antiquum Dei 
Decemb. . Se è concepita qual Figlia confihum , hoc efi Jncarnationis Verbi t 
dì Dio nelle vifeere di Anna, per ne- ac nofir* Deificationi» per teimpleretur . 
cedili è immune dalla colpa originale. E con una elprefiìva forinola ci dichia- 
IV. Non 2 pago il Santo Padie del ra la medefima gloria della Celefie 
folo detto , ne rende la ragione di tal Fanciulla , allora quartdo chiama h 
filiazione , ed è la comunemente addol- di lei Concezione : Gemale votum C/a - 
ta da' Padri , e Teoiogi tutti , per cut riffimi K atque omni menti» aggattona 
» " A3 pr * - 
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pneflantioris Del ai homines adventus : 
or. io. de Nativ. Deip. La Concezione 
di Maiia altro non è , le non un pe- 
gno , una promelTa della venuta del 
Figlio di Dio in Terra * perchè non 
per altro line creata da Dio , non per 
nitro generata da’ Tuoi Genitori , per 
Grazia fpeciale del Cielo , fe non per 
concepire nel (uo Ceno un Dio. 

V. Ad un lume della Chiefa Greca, 
aggiungiamo un lume della Latina , S. 
Pier Crilologo , il quale con eguale 
ingegno chiama Maria nella fua forma, 
zione pegno di Crifto, perchè la Con- 
cezione di quella Fanciulla fu una ca- 
parra data dal Figlio di Dio agli Uo- 
mini , di torto vertire 1' umana carne, 
e di farli Uomo da quella Madre ; ed 
-;n quella Madre : allora quando era 
1 ormata nella fua Concezione , fu ca- 
parra , fu promeffa , fu pegno di Gesù 
Crirto in Terra ; perchè unicamente 
/ormata per generare un Uomo Dio . 
Ed in fomigliante maniera parlando qua- 
li tutt’i Padri . Simile dunque all'Eter- 
no Padre è Maria, e limile è, fin dal 
luo Concepimento , perchè concepita 

er generare a lomigliante dell’Eterno 
adre , il medelimo Figlio , e con una 
fomiglianza unicamente comunicata a 
Maria,’ giacché il folo Padte è quello, 
che dice relazione al Figlio , e Maria 
unicamente è creata per il medelimo 
Figlio , e fin dalla lua prima forma- 
zione , dice relazione al medelimo Fi- 
glio. Se tanto limile al Padre nella fua 
Concezione , gode una Filiazione pro- 
pria , e lingolare, quantunque adottiva 
col Padre . Se Eiglia del Padre nella 
fua Concezione , ognun vede , che con- 
trarre non poteva la macchia origina 
le ; elfendo affatto incomportibile colla 
Divina Filinone il peccato origina- 
rio. 

VI. Oltredicchè , fecondo 1 ' infegna- 
mento dell'Angelico ; chiaro , ed eviden- 
te a chiunque ha fede ; Tutte le colè, 
che hanno relazione a Dio , ed a Dio 
fono ordinate , debbono elfer pure da 
ogni macchia , e fornite di iantità : 
Sanffitas illis rebus attribuitur , qua in 
Drum ordinantur . i . p. o. 3<5- a l. La 
Concezione di Maria , fecondo il co- 

* ■ 


mune infegnamento de' Santi Padri 
fu ordinata alla Concezione deh Figlio 
di Dio ; giacché non fu generata per 
altro fine , fe non per generare nel (uo 
feno il Figlio di Dio : per necelfario 
confegueme dovette elfere immune da 
ogni macchia , e ricca di Santità , quan- 
do era ordinata da Dio a generare il 
Santo de’ Santi. Tota pulchra es m tua 
Concepitone , comprele in btieve tutta 
la forza dell' argomento ineluttabile il 
Ven. Sacerdote, e Sapieotilfimo Padre 
1 ’ Idiota : Ab hoc Jolum effetto , ut Tem- 
plum ejjes Dei Altìffima ; Siete tutta 
bella nella voftra Concezione , "lenza 
veruna macchia , che punto pofìà offu- 
fcare la voftra bellezza , perchè unica- 
mente fiete creata , per elfer Madre 
dell’ Unigenito del Padre . E quello 
medelimo argomento pofe in campo 
quel gran Teologo , ed elimio difenlo- 
re , e zelr.ntifiimo propagatore delie 
glorie di Maria Immacolata S. Anfel- 
mo : Uh. de Concep. Nempe dicens erat 
ut ta puritate , qua major jub Deo ne- 
ouit i nielli gt Virgo illa niteret , cui Deus 
Pater unicum /ibi Fihum , q uem de cor- 
de fuo <e altaleni Jibt genitum , torti quatti 
feipjum diUgebat , ita dare dt/p torba t , 
ut naturaliter ejfet uniti, tdemque commu- 
ni s : Dei Patri) , Virgims Ftlius : f 7 
quam ipfe Ftlius [ubflantialiter facete 
‘j ibi Mai rem e/igebat. Ogni ragione di 
convenienza efigeva, che non lohtncn- 
te fuffe immune nel luo primo effere, 
che di quello primo iftante puh il - 
Santo , dalla colpa originale ; ma folfe 
arricchita di tale , e tante purità , che 
dopo Dio non porta penfarfi cola m T.* 
giore di quella Vergine , cui l 1 hi ano 
Padre donar volea 1 ' Unigenito luo. Fi- 
gliuolo , infinitamente amato, a pari 
di le ftelfo ; lìcchè fotTe Figlio comu- 
ne di amendue. Ed una col Divin Pa- 
dre , correva lo (ledo impegno al Fi- 
gliuolo , il quale a quello fine lo creò, 
per /irla fua Madre. E dal fuo S. Ar- 
civescovo l’Ira apprefo il Concilio Can- 
tuarienfe , celebrato l'anno 13 d. : Quia 
inter ornnes Sanéìos . memoria Brat’fftm.c 
Virginis , & Matris Domini ro frequen- 
ti ut agi tur , atque feflivius , quo tnajo- 
rtm grati a m apud Deum ( q UI rjus Can- 
ee- 
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ce f lion fin préde/lìnatam ad Filii fui più diffondermi in quella verità i quatta 
Unigeniti ttmporalem originem veraci - do il Reale Profeta , lecondo la l poli— 
ter ordmavit'), ereditar convenijfe, zione di molti Padri , e Sacri inter- 

VII Non poffo non aggiugnere il preti , e della S. Chieta , che in tutte 

belli Ili mo detto del B. Alberto M. , il le lolennità della Divina Madre , can- 

quale , quantunque parli delle perfezio- ta il Salmo 86. , ed in quefto fra le 

ni naturali , dovute al Corpo di Maria molte glorie di Maria , ce la dichiara 
Santi Ifi ma .perchè da quello dovea for- lavorata dall’ Altiffimo , per effer fua 
marfi il Corpo dell’ Incarnato Verbo , Madre . Uomo , ór homo natus eft in 
la ragione però, che apporta , dimoflra ea , cioè quell' Uomo, che è fuperiore 
con pari energia , ed efficacia , doverli a tutti gli Uomini , perchè non puro» 
all’ Anima le perfezioni fopranatvralt Uomo , ma Uomo infierite , e Dio > 
della Grazia : Quemadmodum Corpus che in quella Madre fi è fatto Uomo, 
Chriftt , quod Deus fnpernaturaliter per onde S. Agoflino hic , legge . Homo 
feipjum formavit , e/i perfedijimum , Ór homo fadus eft in ea , Ór ipfe fun- 
atque pulcherrimum in natura , quod fieri davit eam Ahiffimus , Piai. 86. 1 / Al- 
potuit fecundum fiatum vite : ftc Corpus tiffimo è il Fondatore , l’Autore della 
Virgìnia ad hoc immediate ordinatum . fua Madre , che forinoli^ unicamente 
Qui va tutta la forza della ragione , per fe , e non che Fondatore , volle 
non per altro fine fa formato il Corpo ancora Egli elfere la pietra fondamen- 
di Maria , fe non fe per fomminiflra- tale di quella fua Città , che fabbrica- 
re la materia al Corpo dell’Uomo Dio: va per fua Regia , e Palazzo in terra, 

E fé il Corpo di Maria , ordinato all’ come dichiara il Padre per Ifaia . \lu- 
Incarnazione del Verbo , tutta Maria ram in fundamentts Sion lapide m , II. 
fu ordinata a queflo altiffimo fine : Sic 28. legge il Caldeo : Ecce ego ftatuen* 
Corpus Virginia ad hoc immediate ardi- N egem Mefftam . Fu dunque non che 
naium y fuit pulcherrimum fecundum fta- pura da ogni fantità la Concezione di 
tursi via , quod natura per fe operane Maria , perchè ordinata alla Concezio- 
facrre poteft . E quella fentenza vien ne temporale del Divio Verbo: e per- 
confermata da due Padri , i quali la ciò concepita Figlia per Angolare Gra- 
citano , S. Antonino: quarta p. tix. 15. zia dell’Eterno Padre , quando la for- 
c. 10. , ed il B. Dionigi Cartufiano : inava tanto 3 fe fintile , (opra tutto il 
lib. 1. de laud. Virg. art, a. Ma a che rimanente dell’ altre creature . 

DISCORSO - II. 

Maria SS, e fante dal peccato originale , tome figlia primogenita deli' Eterno Padre , 

• * • *’ t *#.«. * ‘ 

!• p Rutto di benedizioni fu la Cele- inilio vìarum fuarum , prima’ dell’ altre 
X fle fanciulla Maria , non fola- creature, antequam quidquam faceret a 
mente , perchè frutto delle ferventiffi- principio, o lecondo i Settanta, IJonn- 
me (uppliche de tuoi S nti filmi Geni- nus creavi! me initium viarum fuatum, 
tori al Cielo ; ma molto più , perchè E nell’ Ecclefiadico . Ego ex' ore Aìnf- 
arricchita di Celelli benedizioni dal Di- fimi prodtvi Primogenita ante omnem 
vin Padre , il quale per molirarf» Pa* ereaturam : Eccl. 64. Tale preminenza 
dre anuntiffimo di tale fua Figliuola , di filiazione , tale Primogenitura con- 
benchè concepita da terreni Genitori , veniva, che vantalfe quella, che gene- 
la volle fua Figlta per Grazia , e di rar doveva il Primogenito per natura 
ciò non pago il fuo paterno amore , di tutto il creato, 1 ’ Unigenito gene- 
la volle a famigli a nza del fuo Unige- rato, qual Creatore dell' Univerfo : fi- 
nito , e Figlia Primogenita di tu' te le partebat eam Prrmopenitam in lucem edi 
pure Cuature : cosi lo confelfa la Di- argomenta S. G10: 'Domai ceno orar. 2. 
vina Madre ; Dominai pojjedit me m de nativ, , qux rerum omnium con lito- 

rum 
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rum Primo gìnitkni ctàt peritura : Se 
primogenita tra le pure creature , fn 
immune dalla colpa originale, come vi 
di inoltrerò . 

il. Tutti j| Padri , tutti i (acri Inter. 
retri l'opra il citato Tello de’ Prover- 
bi , e deir Ecclefiaftico , tutti i Teolo- 
gi danno alla Divina noftra Madre il 
gloriofo titolo di Figlia Primogenita 
deH’Altiflinjo ; e le devono al alto no. 
me , poiché la S. Chiefa applica a que- 
lla Madre tanti palli delle Scritture , 
che tale ce la dimoftrano; oltre i due 
Telli citati , in più altri luoghi li di. 
moflra , e lì dichiara la Divina Madre 
Figlia Primogenita di Dio : Ab irntio, 
& ante f ree ala creata Jum , <7 ufque ad 
futurum fficulum non definam . Ucci, 
24 . Ab fiterno ordinata furti , & ex an- 
tiqui* , antequam terra feret . Non Jum 
erant abyffi . Prov. 8 , cioè come molti 
intendono , ed interpretano , nondam 
erant peccata ; & eoo jam concepta eram. 
Dopo dunque l’Unigenito (uo Figliuolo 
Incarnato . Ella è la Primogenita di 
tutte le altre creature: Tu ante omnem 
creai ut am tn mente Dei prfidejìinata 
fui/li , li congratula colla Gran Madre 
il [uo amante Figlio S. Bernardino , ut 
Deum tpfum hominem procreare* : ter. 
gl. Di gattaie quoque ejì Irlater , fa eco 
a Bernardino 1’ Arfivcfcovo inclito di 
Firenze S. Antonino: quia Primogeni- 
ta efì ante omnem creaturam : noothor 
mim efl , & grafia , & gloria orniti 
pura creatura , Quod efl pnmum in uno- 
quoque gmere, e/l quafi caufa aliorupi. 
4 , par. Falcio gli altri , e aggiungo il 
terzo , il Santo Cardinale P. Damtani . 
Brattili ma V‘ r go an1t conflitutionem 
mundi in confitto fiternee japientifi eie. 
Ila , & pr fiele dia , Serm. de de Nativ. 
Diflerilcono i SS. Padri , e Teologi , 
Interpreti nella ragione di quello tito- 
lo alla Divina Regina. Quelli, i qua- 
li vogliono , che il Verbo fi farebe 
incarnato , ancorché Adamo caduto non 
forte nel peccato ; infegnano , che Ma- 
ria dicefi Poimogenita in quanto fu 
predeftinata infieme col Figlio ne’ di- 
vini Decreti , prima di _ tutte le altre 
creature . Gli altri poi i quali voglio- 
no l’Incarnazione , unicamente per ri- 


medio del peccato , e che il Verbo Di. 
vino veftito abbia 1' umana carne per 
edere Redentore del Mondo , e perciò 
.decretati il Redentore , e la Madre , 
dopo la previfione del peccato di Ada. 
mo, danno a Maria il ritolo di Primo, 
genita Figlia di Dio; non già, perchè * 
decretata prima dell* altre creature nel. 
la mente Divina , ma perchè prederti. 
nata la prima , come Madre del Reden- 
tore , per dar rimedio al peccato ; co* 
me Riparatrice del Genere umano , e 
perciò la più arricchita di Grazia , la 
più favorita da Dio.topra tutte le crea, 
ture . Così appunto penfa S. Antonino : 

Ipfa enim ante /ficaia prfidejlinata efì , 
ut ejfet principium , ex quo recrean lum 
fuil omne creatum : & Jic decitur de 
ea , Domina* pofjeait me in imito via- 
rum Juarum, ide/l, ut firn prima omnium 
creaturarum , qua parie creature funi , 

111. In qualunque maniera dicali Pri- 
mogenita, deve darfele F immunità dal- 
la colpa originale . Se Ella e Hata de- 
cretata qual Madre di Dio, prima del- 
la previfione del peccato , non fu Ella 
inclula nel patto con Adamo , onde 
non contraile la di lui colpa . Se la 
vogliamo Primogenita , perchè è de- 
cretata dopo la previiìone del peccato, 
qual Madre del Redentore , e Ripara- 
trice una col Figlio del Genere umano, 
per neceflaria illazione dev' ertiere im- 
mune dal peccato , quando era . desi- 
nata dal Cielo per Riparatrice di tutti 
i mali del peccato . E fe per importi- 
bile contratto P averte , non potreabe 
dirli con ogni verità Primogenita Fi- 
glia di Dio ; non farebbe Primogenita 
nell’ordine de' Decreti , e nella Divina 

f iredelìinazione ; poiché fecondo quella 
entenza , predeftinata dopo tutti gli 
Angeli , dopo tutti gli Uomini ; non 
Primogenita nella Grazia , perchè la- 
rebbe Ella inferiore a tutti gti Angeli, 
dopo tutti gli Uomini ; non Primoge- 
nita nella Grazia, perchè larebbe infe- 
riore a tutti gli Angeli , inferiore ad 
Adamo , ed Èva ; giacché quelli creati 
in grazia , Ella macchiata dalla colpa. 

E pure da tutti i SS. Padri Ella vie- 
ne efaltata come Primogenita di tutte 
k pure creature , perchè la più vicina 

a Dio 
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s Dio 1 la pii proflima a Dio fopra 
tutte le altra creature , non folamente 
per 1' infinita dignità di Madre di Dio 
e perciò Regina di tutto il creato; ma 
per la tentiti , e per l' immenfo cumu- 
lo di tutte le perfezioni; Mulier, qua 
fuveraverat Caelorum naturarti puritate. 
Virgo ipjarum Seranhim , ipjam vincerti 
naturami miraculo Ùet generationu. Pri- 
ma natura proxime occident ad Deum , 
Opificem omnium generationis : fono le 
non imi abballatila lodate parole del 
gran Panegirifta di Maria , S. Andrea 
Gerololimitano . Quante parole , al- 
trettanti fono gli argomenti , che ce 
la di inoltrano immacolata . Se avanza 
nella purezza i Cieli; come lo potreb- 
be , fe una volta fo?za per la colpa ? 
Se [uperiore alla Natura de* fupremi 
Serafini , che fono i più prolTimi a Dio, 
come etfere infetta da colpa ? e s' è fu. 
periore , perchè generato ha un Dio ; 
non può effere fupetiore per la condi. 
zinne di lua Natura terrena , interiore 
all' Angelica ; dunque fuperiore per la 
purezza da ogni macchia , e per 1' ab- 
bondanza della Grazia. Se è prima per 
Natura , la piò vicina a Dio , dunque 
la più fanta , la più pura , la più im- 
macolata , la più ricca di doni celefti , 
e divino lopra tutto T immenfo Ruolo 
delle creature tutte ; fieno Angeli , fie- 
no Uomini . Hec tnim in tantum Deo 
prò xi ma fuit , lo conferma il Ser. Pa- 
dre S. Bonaventura fer. 3. 3. tantaque fan. 
Qilate refpleniuit , Or fic in fummo io. 
norum omnium culmen obtinuit , ut crea- 
tura ali qua non unita Verbo , nec per - 
feciior t nec mtyoris ioni capaci or Jit . 
Quella verità ci dimoftra P Arcangelo 
ambafciadore alla deftinata Madre dell' 
AltiiTi mo-, quando le diffe : Invenifìi gra - 
tram apud Deum : Lue. i. Ipfa inventi , è 
il nobililfimo commento del B. Alberto 
Magno ; gratiam proptnquiorem , quam 
aliqua alia creatura ; non tamea a quali 3 
fitus potuit effe cum Deo , imponibile efi 
tnim in fitu , vel in aliquo creaturam 
aquari Deo : Oportet ergo , fi dicimut 
uoad aliquid effe a pud Deum : quod 
M fit re/peUu aliarum creaturarum . 
Sopra tutte le creature I 3 più vicina , 
la più pi offiino * pio . E pii al noftxo 


prefente intento fogtiugne ; Hec omnia 
invenifìi apud Deum ; quod , dico , prò» 
ptnquijftma fimititudine . La prima do- 
po le tre Divine Perfone , perchè la 
Figlia Primogenita del Padre , la più 
fintile al Padre , come quella , che fra 
tutt' i Figli addottivi è la Primogenita 
dopo 1' Unigenito fuo Figliuolo , che 
è il Primogenito di tutto il creato : 
Quid efl imago \Dei lnvifibilis , Fri- 
mogenitut omnis creatura . Col off. r. 

IV. Ma per non entrare |nelle [pi- 
colazioni teologiche, è certo predò tut- 
ti , e in qualunque (entenza , che vada 
gloriofa la Divina Madre col titolo di 
Primogenita Figlia del Padre, coronan- 
dola il Padre con diadema si gloriofo , 
per volerla degna Madre di quel Fi- 
glio , che per natura è fuo Unigenito 
infieme , e Primogenito , e Jperciò la 
più limile a se per Grazia f giacché ef- 
fer non gli poteva fintile per natura . 
Non è Maria, ni effer puote Figlia natu- 
rale del Padre , pregio proprio), e naturale 
del Divin Verbo, incomunicabile ad altra 
Perfona Divina, non chea veruna crea- 
tura . Contuttociò 1' Eterno Genitore , 
per far moftra del fiio immenfo ama- 
re inveito Figlia si diletta , 1’ ha valu- 
ta a se fomigliante , e [perciò Figlia 
fua Primogenita , con una lomiglianza 
non conceduta ad altri . E che fia cosi: 
Se ~voi dimanderete dalla maggiore , e 
miglior parte de' Teologi la ragione , 
per cui il Verbo fia Figlio , vi rifpon- 
deranno , perchè il Figlio è Imagi ne 
del Padre ; imperciocché procede dall' 
Intelletto paterno , riceve tutte le per- 
fezioni del Padre, una col fonte di tut- 
te , la Divina Natura , e qual viva , 
ed efpreflà Imagine tutte rapprefenta 
al Padre . Quindi è proprio del Figlio 
non meno 1’ effer Figlio , che 1' effere 
Imagine del Padre ; Imago Dei invifi. 
bilis , Primogenita s ornai j creatura . Ba- 
ffi per tutta f autorità de' Padri , che 
1* integrano , il mafftmo Difenfore del- 
la Divinità del Figlio , S. Attanafio : 
Quod fi eum , imaginem nomimi , Fi- 
tium noe ipfjr eum effe judicaveris . Quid 
enim efi filatile Deo , n fi fua ipfius pro- 
genie j ? In epift. Nic. Syn. Se vi dimo- 
ftrerò , che Muta fia a fuo modo Ima- 
gi ne 
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gine del Padri ; che ci rafiprefenti il 
Padre con più efprelfione , e chiarezza , 
che non già tutte 1' altre pure creatu- 
re , ve la dimoftrerò Figlia Primoge- 
nita del Padre , la più lomigliante al 
Primogenito per Natura ; e perciò tan- 
to .lontana dalla macchia originale , 
quanto fi allontana dalla Divina lomi- 
glianza la deformità del peccato . 

V. Che la Santiflìma Madre fia a 
luo modo Imagine del Padre , che ci 
rapprefenti il Padre; lo confedera chi- 
unque la crede vera Madre d’ un Fi- 
glio Dio . Siccome tutta la gloria del 
Padre è generare il tuo Figlio , cosi è 
la caratterrftica lua propria , e periona- 
le * per cui fi di (lingue dall’ altre due 
Perlone . Quello medefimo Figlio è 
qTiello , che è generato da Maria , dun- 
que Klla gode il privilegio (ingoiare d’ 
alfomigliarfi all’ Eterno Padre, di rap- 
prefentare il Padre . Imperciocché qual 
maggiore fimiglianza col Padre , che 
generare il medefimo Figlio ? che ef- 
iere principio de 1’ edere creato di quel 
Verbo , del di cui efiere increato è 
Principio il Padre ? Sunt tam unicum , 
ci dichiara quella verità di fede S. An- 
lelmo , ouam dileSiffimum Filium , & 
in omnibus omnino tqualem , non paffus 
es rei, anere folummodo fuum ; ftd eum- 
dem ipfum voluti ex rei vernate ejje u- 
T.i. uni , (7 diltSliffimUtn , Cr natura lem 
Piliu.n lì. Mari* : nec ita , ut duo ef. 
Jent , unus videhcet Dei Fi/lus,& a/ius 
F lint Beatjt Mari* ,/ed unus, & idem 
ifje qui Filius Dei ejl , in una perfona 
& ejfet Filius - ti Mari*. Quia hjec au. 
dirns non obftupefcat ? De exc. Virg. 
Tutti quanti fiatilo per divina Grazia, 
fiamo tìgli della Cattolica Chiela , on- 
de con quanto abbiamo , e di mente , 
e di cuore, defediamo l’ empia befiem- 
mia del lacrilego Nedorio , che dell’ 
unico nodro Gefucrido ne fe due , fo. 
gnando , non meno due Nature in Ge- 
fucrido , che due Perlone , onde fognò 
due Figli, una del Padre, l’altro del- 
la Madre e perciò neijò al Figlio di 
Dio la degnazione d’ elferfi fatto Uomo 
e negò alla divina Madre l' infinita di- 
gnità di Madre vera di’ un Dio , e alla 
r.oftra Natura i’ altezza della Divinità. 


Noi colla 5. Fede conferiamo due N&J 
ture nel nodro Gesù , Divina , ricevu- 
ta dal Padre nella generazione eterna « 
umana , ricevuta dalla Madre nella ge- 
nerazione temporale,, ma una fola Pe> 
fona Divini adoriamo in Gesù Crifio , 
in cui 1’ Umanità prefa da noi , fufli- 
de , e per confeguenza un lolo Figlio è 
Gesù , Egli generato dalla mente del 
Padre , Egli delfo è dato generato dal 
feno della Madre ; Egli è Unigenito 
del Padre , e della Madre , Figlio di- 
lettili'! mo del Padre , e della Madre , 
Figlio naturale del Padre ,e deila Ma- 
dre, Confudanziale al Padre, in quan- 
to Ilio, Conlutlanziale alia Madre, in 
quanto Uomo ; Tutto effetto dell’ im- 
menfo amore del Padre a Maria , cui 
fi è degnato partecipare la fua feconi 
dirà Verginale di generare dalle di le; 
viicere il uiedefimo Figlio , generato 
dalla fua m nte . 

VI. Girate co’ voftri penlìeri per 
tutto il creato , penetrate 1’ altezza di 
tutti i Cieli ; e fe vi verrà fatto di 
trovar’ un’ altra creatura , ehe vantar 
poffa tale , e tanta fomiglianza coll’ E- 
terno Padre , vi darò licenza , che ne- 
ghiate a Maria la gloria di Figlia Pri- 
mogenita del Padre . Ma come trovar- 
la potrete fra le creature , quando rin- 
venir non la potete nemmeno dentro 
il feno ineffabile della Trinità ? Am- 
miriamo noi nell’ Hugufii (fimo milìero 
il Figlio uguale al Padre in ogni gran- 
dezza!, e lo Spirito Santo conlultanzia- 
le al Padre , ed al Figlio , e lo (leffo 
Dio con ammendue , ma il folo Padre 
è quello , che genera un Figlio Dio » 
non può il Figlio generare un altro 
Figlio , nè lo Spirito Santo produrre 
altra Perfona Divina ; non -già per 
mancanza di potenza, ma per l’impo- 
fibilità de’ termini . E quella gloria proa 
pria fua fi è degnato il Padre parteci- 
pare uiic intente 4 Maria : Tanta e fi 
laus , quam ei tribuimus , il pendere è 
■del Seri S. Bernardino , cum dici tur 
Mater Dcii quod ncque in Per fonia crea, 
tis , ut jfngelis , Ó homimbus ; ncque 
in Perfonis increata reperitus h.tc inco - 
giubili! dignità » , fcUicet ouoJ habeat 
Deum F ihum , nifi m una Perfona , Di- 
vina , 
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vina , gu* tfl Putrii , & in una Ver - tiro Santo con quello della cariti , per 
fona fiumana , qua eft Matris . Serm. *5» renderla clafcuna Perfona a^se più fi. 

VII. Suppoita quella verità di fede raile . Se ricevi dal Padre l' autorità , 
che Maria abbia col Padre cornuti* la e dominio fopra i) peccato , come po- 
gloria Angolare di generare un Figlio teva efierne fchiava ? E fe una volt» 
Dio: Ipja eft Vìrginit no/l r ne gloria fin- il peccato fignoreggiato aveffe fopra di 
gularis , l’ammira S. Bernardo . & ex- lei, come poteva divenirne con ogni 
celleni prerogativa Marie ,guod FU ium perfezione Signora ì Sarebbe flato un 
unum , eumdemque cumDeo Patte me- dominio manchevole, una Signoria m- 
ruit kabtre communem : Serm. 3 . Ne fetta da foggezione. Imperciocché pO. 
fregne per neceflità che Ella fia fra le trebbe gloriarli il peccato , benché or» 
a pure rreatmc l’ imagine la più limile, giaccia conquifo a piè di quella gran 
la più efprefliva del Padre. Se imagi- Regina, d’averla avuta foggetta al fu» 
ne la più limile , ne fiegue , che lia dominio, d’ averla una volta avvinta 
Figlia la più amata del Padre. E per- colle fue fozze catene. Ah nò , non 
ché limile con una fomiglianza fingo- penfate sì poco amore dei Padre in- 
lare, non comunicata ad altri , Ella è verfo tale Figliuola: non perniile mai 
la Figlia Primogenita del Padre fra in Lei ombra di fervitù , né di ime- 
tutti gli adottivi. Chi non vede quan- chia ; non mai la volle fchiava della 
to conveniva alla bontà del Padre pre- colpa, - non mai offufeata da peccato ; 
fervare quella fua Figlia dall’ origina- onde le diè , e chiarezza di Grazia 
ria colpa? Parve a S. Bernardo quella inficine , e autorità di vìncere il pec- 
confeguenza si buona , sì chiara, che caro : Exibutt claritatem , aueforita- 
deferi vendaci egli la gara aroorofa del- tem\ non dice virtutem, fortitudine ^ , 
le Divine Perfone nell’ arricchire, e che pure ci dimoArerebbt Maria lin- 
a. tornare Maria Saniiflìma di beni ce- macolata , dice , audoritatem , che fi- 
leni, dà al Padre l'impegno , eia glo- gnitica dominio, e fignoria, perché vol- 
ria di averla prefer vaia, come fua Fi- le l'Eterno Padre , che foffe concepì- 
glia dilettiflìina da qualunque colpa , ta non folamente qual fua Figlia per 
ficee me al Figlio F impegno di coro- Grazia, ma qual Figlia Primogenita,® 
narla col diadema dell’ umiltà, allo Spi- però quale Regina fopra tutto il creato* 

D I S C O R S O III. 

Maria SS. efente del peccato originale come figlia diletta deit Eterno Padre , 


I. y^XUel Padre, che va gloriofo con nella pienezza de’tempi , per riparo del 
V^/ quel titolo , ihe abbraccia tut- Mondo perduto ; ma perché ftabilì il 
te le lue glorie e dignità, di Padre divin Padre fin dall’ eternità crearla 
Eterno di un Figlio Dio, perchè ge- nel tempo Figlia fommamente diletta, 
nrrato dalla fua mente , dalle fue vi- e crearla tra copiofì raggi della fua 
fceire , dalla fua foflanza, fin dall’eter- Grazia , arricchita d’ immenfi doni di 
niià, fenza principio , fra infiniti fplen- Natura, e di Grazia, per farla degna 
dori di ogri gloria : 1 n Jplendonbui Jan- Madre del fuo Unigenito, il quale vo- 
lìorum , ante Luciferum genui te. Pf. leva fuffe la feconda volta generato dal- * 
109., fi è degnato eflere Padre, a fuo le di Lei vifeere . Volle per tanto il 
modo , eterno anco di Maria , la qua- Padre Figlia proporzionatamente del 
le và per tanto fatuamente fa fio fa col fuo intelletto Maria , perché deftinata 
tìtolo di Figlia della iomma eternità, Madre dello Splendore increato della 
come ci diceva il Serafico Dottore S. fua niente ; la volle Figlia più della 
Bonaventura iFilia fumerie eternitatis. fua Divina Grazia , che della uma- 
Fion perché fin dalla eternità creaffe na Natura , quando la voleve Genetrì- 
il Padre quella Figlia, perchè formata ce del fuo Verbo Incarnato. Tale Fi- 
Tomo II'. B glia 
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glia effer doveva, t con tali preroga- mul tjjtt creata , & foniti ficata , & gio- 
ii ve ornata quella, che generar dove- rtficata per gratiam prafervantem ab ora- 
va più per Grazia, che per natura il ni ma/o^Ór confirmantem ipfam in om- 
Figlio naturale della mente del Padre: ni bona . Sicché fecondo il lenfo uni- 

diifi più per Grazia, che per natura; verfale della Ch'efa , come dichiara 
imperciocché lomminiftrò la Vergine quello Dottore , fin dall’eternità fe Dio 
Tempre pur Dima la materia al corpo decreto (labile , che nel tempo lìdio 

del VerÌH, Incarnato ; ma tutta fu o- fuffe creata , e ramificata con Grazia 

pera dell’ Òunipot-nte la formazione : piefervativa da ogni malese sì ferma, 

Materia enim . quamV irgo mimftravit , che la confermane in ogni bene v fic- 
infegna 1’ Aigtii co in 3 . Dift. 3 . q. 2 . ché andar poteffe gloriola col titolo a 

a. 2 . furi materia , ex qua naiurahter fuo modo di Figlia eterna del Padie • 

Cor pui horrums formati fotuit ; JeJ vir- Quando la Divina S'gnora , fecondo 
Un formuns fuit divina . Onde JSmpli - c’ìnlegna la Chiefa , .fi corife, ffa pofle* 
eiter dicendum efl ,Concrpttonem illam duta da Dio fin dall eternità , puma 
miraculojam ej}e .naturai erri vero feeun- della creazione del Mondo , viene a 
dum quid. Quando voleva if Padrfc , dichiararci il fuo privilegio .di elfere 
che Maria più per Grazia , che per flora Figlia Tempre cara di Dio, fenza 
Natura generali; il fuo Unigenito , la che per un folo momento abbia poru- 
qreò Figlia più della lua Grazia , che to aver luogo in lei la colpa , nè effe- 
delia Natura •- Ammiriamola di nuovo re poffeduta dal Demonio . Così (tabi- 
privilegiata , qual Figlia diletta del di- lì Dio nella eternità , e tale mi formo, 
vin Paure . nel tempo determinato dalla lua lapien- 

II. Non vi è argomento , che più za. . . . ■■ri 

chiusamente ci diniottri quello privile-. Ili. Ella è 1’ Imagine in cui. nfplen- 
gio di Maria, della fua propria confef- dono più , che in. tutto il rimanente 
fiune : Ab iniuo,Cx ante ftcula creata delle creature, i Divini attributi , e co- 
Jum . Ecc.i 4 . commenta Riccardo di S. me fa faccia ad extra di Dio : Si for- 
Uor. lib. de Virg. Creato fum m prm - mam Dei te appellam , dig.no exiftis . £ 

Jcent/a Dei , ecco l’eternità., vrl prx- in quella fua faccia vuol ‘fiere cono- 
nitja creati quodam privilegialo modo] feiuto , ammirato ,. glorificato da. noi 
eccola, immacolata nella fua formazio- mortali , ficcome a‘ Beati dam chiara- 
ne : giacché quello Privilegio , altro mente a conoleere nel fuo volto ad in - 
eff.r non può . fe non che l’immuniti tra, nella fua faccia follanziale ,. nel tuo 
dalia colpa. Più nobilmente argomen- Fig'ioolo: Filli hypoiìafis qua/i forma ì 
ta Giacomo Vefcovo Crillopolitano , oc facies e/f , qua Pater cognolcitur . 

>1 q -ale vuole , e contende , che la San- Quantus fit Deus , f atri ignorai qua 
ta Chiefa applìcand) a Maria quello hvjus Virginis mtntem non Jìupct, ani- 
paffii , venga nel jcitido (ìeffo a confef- muti non miratur . E nella lua faccia 
Tarla immune dal Peccato originale , poteva mai permettere Dio , che ca- 
btnché- non comandi a’ funi Figli ere- rfrffe la macchia originale ? » foftre 
derlo con Fede Divina: Hanc dignità - una macchia un difetto in qualunque 
tem , della purità originale di cui par- altro membro , non g'à nel volto . 
la , publtce conjiteiur , is- cantat-univer. Tutta 1 ' indulìria della Natura, e. mo - 
falli Ecrlefia , de Virgine Maria i n epi- to più dell’ arte , tutta è inai rizza a 

Jjola , attribuendo Uh iJlud Ecclefiafiici nel ben firmare , contornate ,pu ire , % 

in per fona Jut duerni Ab initio , £z an- ornare, abbellire il volto . Abbia per- 
le fxcttlu creata Jum ; Éz ujque ad fu • mrlTd il Signore la macchia origina S 
turca freedum non de/inam . Ver hoc nell’ altre Creature , non conveniva , 
vo/ens o/lendere Ecclefia , quo / ab ini- che la permetteffe nella fua ticcia . 
tio , igitur ab xteroo Virgo Marra fuit quello fb l’ impegno .del Padre ne >,r “ 
creara in gratin ,/ecun lutti grgruum prò - mare quelli lui Figliuola , formarla ta, 
pa filarti \ igitur futi pnrdejliaata , ut fi- le , fuchi in Lei , come *» lua *^ cia 

* Digitized by Google 


4 » 


Deir Immacolata Concezioni ; ti' . 

ad extra rifplendeffcro le perfezioni niente , gli sforzi più poJeroR del Tuo -1 
tutte di Bellezza, di Purità, di Ama- braccio , le profufoni più liberali di 
biiità, di Soavità , di Clemenza , di fua mano, tantoché fe per importibi- 
Benignità . Quindi dove la Volgata le bifognofa forte di tempo , e per' 
legge : Sicut letantium omnium habi • penfare , e per operare , unicamente 
tatto efl in te . P1.S7. , e a Maria ap- farebbe fiata bifognofa per formare 
plica la Chiefa tutto il Salmo , e foecial- Maria.; e non lenza qualche ragione, 
niente qaefio parto; leggono altri: Omnia imperciocché quelli Madre è come il 
vi/cera mea in te . Si fvifcerò quali il volto di Dio ad extra , perché é un* 
Padre nel formar Maria , aprì le vi- Imagine sì bella, sì ricca , sì viftnfa.; 
"(cere di fua mifericordia , e diffufe in che in Lei fa pompa di tutta la fua fa- 
Maria tutt’ i beni di cui Ella come pienza , di tutta la fua potenza, di 
pura Creatura , ma che a luo tempo tutta la fua bontà, 
dovea effer capevole d’un Dio , era V. Dir di più ci vudle la Divina 
capace ; acciò in quella Figlia facefle Madre c Defìderate intendere quanto 
pompa delle lue perfezioni ; Sicut enim sà , e può fare un Dio di bello , di 
Attìftx , rivelollo la (teff* Madre SS. grande , di gloriofo fuor di sé , rimira- 
a S. Metilde , qui mirificum opus fa- te me, foa nobilirtima Imagine; Ima* 
cere Jecrevit , magno Jiudio prxmeJi- gine tanto formata al naturale col Di* 
tatur , & in drleeìatione cordts fui vino Originale, che in me trova tut- 
prximaginatur ; fu beata Trinità s in to il compiacimento un Dio Trino » 
me de/etlabitur , Ò gaudebat ; quoniani E fe io non m’ inganno , argomenta 
me tale m tmagincm facete volcbat ,tn in tali parole la Purirtìma Regina; per 
qua totius l'olenti * , fapirntix , Or bo- dimoftraici immacolato il luo Conce- 
nitatis fu* artificium elegantijfime ap‘ pimento .Chiunque inai mi vuole mac- 
pareret . lif. ». rev. chiata coll’ originale peccato , debbe 

IV. Non può un Dio , perché di fa- volermi tale ; o perchè il mio Dio 
* pienza infinita erter bifognolo di pen- non ha faputo , o uon ha potuto , o 
fare , nè perchè d’ infinito potere può non ha voluto darmi quello privilegio, 
avere bifognn di tempo per operare ; Se il primo , gli manca Sapienza : Se 
nè perchè di fe flerto , e in fe fteffo il fecondo , gli manca potenza : Se il 
infinitamente felice, e beato, può men- terzo gli manca volontà. Ma fe io 
dicare confolazione dalle lue creature . fono Imagine ad extra di tutta la sa- 
Se parlar vogliamo d' un Dio a modo pienza, di tutta la potenza , di tut- 
umano , egli per dichiararci l'elimia, ta la bontà di Dio : dunque ha fapu- 
e ineffabile eccellenza dell'opera gran- to , ha potuto , ed anche ha voluto 
de , e degna di se di Maria, come ci prefervìrmi dalla colpa. Ognun vede, 
dioiortra la ftefla Divina Signora, vuol che non può fi .ir bene 1’ erter Maria 
mulinili Dio bilognofo di tempo per Imagine sì perfetta , sì bella , sì ele- 
penfare , e porre in opera quella Gran gante, sì artificiofa di un Dio colla 
Madre, opera sì eccelfa , sì illuftre ^ deformità del peccato. Oltre di che la 
che non dubita di paragonarlo ad un Divina Madre fi chiama Imagine non 
Artefice terreno , il quale volendo por- già del Padre in quello detto , ma dei- 
re in campo un opera degna della fua la SS. Trinità, in cui rifplende la Po- 
arte, in cui faccia tutta la pompa del tenta , che lì appropria al Padre , la 
fuo fa pere , e arte, v" impiega i penfie- Sapienza, che al Figliuolo, la Bontà, 
ri più fottili, più nobili della fua men* la quale fi attrbuifee allo Spirito San- 
te , gli sforzi più induftriofi della fua to . Se fi dice , che Dio non ha potu- 

arte , con fommo diletto del fuo cuo- to prefervarla , farti ingiuria al Padre, 

re , con fi mmo giubilo dell’ anima di cui non rapprefenta il potere . Se 

fua. Non altrimenti la Trinità Santif-* dicefi , che Dio non ha faputo , farti 

fima ( parla di Dio a noftro o?odo ) ingiuria al Figliuolo, di cui non pale- yj . 
impiegò i tutti più ingegnofi di fua fa la Sapienza. Se dicefi, che non ha 
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volato , fella oltraggiato lo Spirito 
Santo , di cui non manifefla la bontà. 

VI. Tale fu Maria per un' eternità 
agli o'chi divini , quale poi fu creata. 
Se fuffe Hata formata colla colpa ori- 
ginale , ta e farebbe Hata per tutta l’e- 
ternità antecedente su gli occhi di Dio» 
e tale preveduta da Dio ; e ramo fa- 
rebbe Hata lontana dall’ efTcr oggetto 
del diletto , e della compiacenza di 
Dio , che anzi farebbe (tata oggetto del 
di lui odio, e abominazione ; e creato 
avrebbe , per dir così, Iddio divertire 
i fuoi fguardi da oggetto di tanto fuo 
orrore . Chi mai penfar può. che un 
Dio per tutta una eternità aveffe odia- 
ta una creatura la piò nobile delle fur 
divine mani? Che il Padre aveffe avu- 
to orrore a veder Figlia si diletta, che 
eflèr doveva l'oggetto di fue delizie I 
Che il Divin Figliuolo per una eter- 
nità aveffe abominata la lui futura Ma- 
dre ? Che lo Spirito Santo avtffe con- 
template covile digli Spiriti Infernali, 
1* officina de'fuoi liupendi prodigj? Gli 
Angeli fedeli per una eternità < gg-tto 
dell’amore d’un Dio, e la Madre d’un 
Dio , la Primogenita di tutte le crea- 
ture, la loro Regina per un’ eternità 
Odiata da Dio ? E pure f Angelo ci 
affuura , che Maria fu 1* oggetto delF 
allegrezza ; del giubilo di Dio fopra il 
fedo delle creature . Et ideo a prin- 
cipio omnia creando in Dei con/ peti u 
ad rjus maximum gaudi um plurimum 
cìcce/ 1 <bai . 

VII. Debbo ringraziare il Ven. Sa- 
cerdote , e Sa pieni iffuno Padre l’Idio- 
ta, il quale ragiona a maraviglia : non 
dovrei lafciareuna fillaba della fva fen- 
tenza, tanto Ella è bella , ma per non 
effere troppo lungo , ne tronco qual- 
che parte \Traht me po/t te , o benedi- 
ca Virgo Maria ; Benedilla ante ortum , 
in ortu , <£7 po/t ortum , ante ftculum, 
in ftculum , Ct po/i Jtecu/um. De Conc. 
Che altro vuol figniiiprci , fe non che , 
la Divina Signora fempre fu pura »- 
gli occhi divini, e in ogni tempo, Tem- 
pre benedetta da Dio tiri daT Eterni- 
tà, ne' divini decreti, nel tempo , e 
per tutta f Eternità avvenire . Quella 
benedizione diffufa per tutt’i tempi in 


Prima 

Maria confermilo pritlcnediftx , com- 
benedica , & pojibeneditìa , Virgo Mar- 
ria ; perché la prevenne Dio colle lue 
benedizioni, pr.cbeneditla , come fe urt 
Dio per tutta 1’ Eternità , per tute' i 
fecoli aveffe fitto un cumulo iinmenf» 
di benedizioni per rovesciarlo in Ma- 
ria . La ricolmò di benedizioni , allori 
quando la formò , combenedtda ; e pro- 
fegue fempre pii ad arricchirla di be- 
nedizioni , po/lbenediiia . E di più:To- 
ta pu/ckrj e* y o plu/quam glorio/a Vir- 
go Maria , tota ■ pulchra et macula 
non rfi in te. Tota pulchra et- in ani- 
mi per viriutrms (7 c/iari [matum om- 
nium perfezioni pule bri tu dine m . Tota 
putchra ei in tua '"■onceprtonc ad hoc fo- 
Inni effetto, ut Templum effe* Dei Al- 
ti fimi | Tota polche a es gener ottone Ver- 
bi divini, qui efì Splendor P alerò* glo- 
ri*. Tutta bella, e Tempre bella, bel- 
la nell’ anima p:r la per fri ta bellezza 
dì rutte le vini», di tutt'i doni divini. 
Tutta bella nella Concezione. fua , per- 
chè forni.-:* per effe r T empio dell Al- 
t Hfimn . Tutta be la nella generazione 
del Figlio , perchè abbellita dal m • x- 
fimo Figlio , che è lo Splendore della 
gloria dal Padre . E di ciò non con- 
tento, dichiara qual Ha ' a bellezza di^ 
Maria, bellezza per Tetti Hi mi , per tutt 
i capi belliffnna r perché non ebbt io 
lei luogo verun’ombra di macchia, di 
eolpa, di vizio; né le mincò bellezza 
alcuna di virtù, edi Grazia 1 Tu* glo- 
rio/* anima niliil unqua n adfvit turpi- 
tudini* vitti , aut peccati ■' & nihil de- 
fuit / piritualis poi chritìtlmis grati* ac 
vietati* • Potrebbe ciò badare al Ven» 
Padre per dichiararci la lui mente i 1 
fentimenri tanto favorevoli aMa Con- 
cezione di Maria, ma non bali» al l’io 
amore inverfo si gran Signora : onde 
fiegue a dimoftnrcela. Prinopeffa delie 
Facce di Dio; perché dove gli Angeli, 
e i Santi fanno inoltra , chi d “na, coi 
d’ un’ altra perfezione di Dio , Mari» 
ce le dimoffra fopra tutti inficine , e 
ce le dimoftra tinte , come può- una 
pura creatura: Non defuit tifi purilai 
Angeìorum , non F tde* P jtriarcharum^ 
non Ze/ut Apofìoìorum , non patitoti a 
Martyrum , non fobnetat Cor.ftJJorum , 
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mot innocentia, aut fobrietjt Virginum. àeo : Sanila! in fenili j d* in J acuta 
Tra g i Angeli , e Santi, chi rapprefenu Jmculorum Diminuì exercituum . E più 
la innocenza di Dio , come le Vergi- chiaramente nell’ Apocalifli : Sanftus ; 
ni , chi la vigilanza di Dio , come i Santini ^ Sanfìui Diminuì Dn/t U nni' 
Vefcovi , chi la pietà di Dio T come polena , qui er.it , «y 91 ti e/i , & giù 
i Confeffori , chi la fcienaa di Dio , venturui e/i: Apoc. 4. Santo fri dall' 
come i Dottori, chi la pazienza ; conte eternità , Santo nel tempo. Santo per 
i Martiri, chi lo zelo, come gli Apo- tutu 1 ’ eternità , Volgete 1 ' occhio a 
iloti , chi la Verità di Dio , come » Maria , ci dice il Veti* Padre , an- 
Prnfeti , chi la fedeltà di Dio r come cor ella a fuo m >de è tre volte San* 
i Patriarchi,, chi la purezaa , come gli ta ; Santa fri dall'eternità, poiché non 
Angeli » chi la providenza , la prote- v’ é flato tempo, né reale, né imagi- 
zione, la fantità,la potenza,)» Mae- nario , in cui non fa fiata Santa , e 
fla , come gli Arcangeli , Principati r preveduta da Dio Santa : Santa nella 
Virtù, Poterti , Dominazioni ; chi la Concezione, Santa nella Kafcita, San* 
pace , la lapienza , la Carità, come i ta nella Vita, Santa nella morte, San- 
Troni, i Cherubini , i Serafini. Gì- ta p'r tutta l'eternità: Macula peccati 
forno é una loia faccia di Dio : Ange- originai il , non efi in te, ne c unquant 
lui faciei rjais » Maria le rappref.-nta fuiti nec eri r.E quella triplicata San* 
tutte, con più efpieflione, perchè Prin- tità , ci dichiarò 1 Arcangelo nel falu- 
ciprffa delle Facce di Dio . In fumila tarla : Ave prati a piena , ecco la fari* 
nullo genere vocafli vìrtutum , o Fuga ma . Daminut leeoni'. eccola feconda. 
Gtorio/i/fima . Tota tgitur pulchra et , Inveni/li grattom 1 ecco la terza . Ma 
non in parte, fed in. roto. Tutta bella, fe U peccato originale una fola volt» 
in ogni tempo be La , in ogni cofa bel* fi conti ae , e fa un* volta ne fia im- 
la , in ogni luogo bella . Et macula mune, allora quando l’anima s'-ànfon* 
peccati, /tue orignuht , five aSua/'i , de nel corpo, più non fi contrae; co* 
fine mortali * , fi ve veniali a non e/i <n me dice 1 ' inclito Padre v che il pecca- 
re , nec un guam fuit , nec erit'.fed ade/l to originale non ha luogo , nè 1’ ha 
omnia grana naturai lumbonorum , /pi- avuto , nè l’avrà imi in quelta Ma- 
tituahw » ckari/matum , & ctrlr/lium dre ? Non e/i in te , nec unquam fuit , 
donorum .. E. covi la Santità di Miria , nec e'it. Tutto è vero, ma f innamo- 
che abbraccia tutti i tempi , paffato rato Figlio di Maria vuole infegu.rci , 
prefetti! ,e futuro. Strana maniera di che fia tanto certo , che non contrade 
favellare , ma che » maraviglia ci di- la colpa originale quefla Madre , che 
chiara la fantità degna di *1 Gran Mi- per quanto mai poffa taluno fpecolare, 
dre : perchè voi. dimoftraicela a tuo non farà mai poffibile , che poffa tro- 
niodo eterna, ad imitazione della San- var ragioni , che liaao fufliflentt, che 
tità divina , di cui è pregio Angolare toglier portano dalle menti , e da cuo- 
l'eternità; onde furono uditi da Ifaia ri de’ Fedeli sì bella verità . Tota puf 
L Strabili lodarli il Supremo Monarca c/tra es , lo conferma Gio: Pico Car- 
col Trilàgio di tre volte Santo : San- tuffano, in ornai re , tempore, & lo- 
Hus , Santini , SanUui Dominai Deut co . cap . li. in Cani , 

Suoaotk. IJ. 6 . , e come legge il Cal- 

DISCORSO.* IV, f 

• * • \ 

Maria Immacolata , come Madre eletta dal Figlio di Dìo. 

I. "VJO.t w ‘ è fra noi , chi non dee efaltata dilla Trinità Augufliffima , che 
i-V tributare tutt’ i fuoi flupori non poffiamo invocare , onorare , glo- 
in bffcquio della noftra Gran Madre , riticare la Divina Madre, feuzi invo* 
quando la contempliamo tanto onorata, care , e glorificare nel tempo inedefimo 
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le tre Divine Perfone . Invocare un dia rumi ejfet % parla Agallino in JoC 
Santo, non è dare un medemo oflequio in prx ieflinatione noverat Matrem-i & 
ad un altro; onerare uno , non è tri- antequam ipfam ipjt Deus crearti , de 
bucare lo l'elio onore ad un altro. Ma qua ip/a crearetur , noverat Matrem . 
la Trinità Santiffima lommatnente im- Vi è una (omnia diffrrenca fra G si 
pvgnata in glorificare Maria , ha *«0 Crifto, e tutti gli altri tìgli. Fra que- 
m modo , che in quella Madre fu El- fti ni uno mai ha avuta la facoltà di 
la immenlamente onorata, e glorifica- fceglierfi i proprj Genitori.. Deve cia- 
ta. J'ii deve fembrarci Itrano ; ini per- feuno foggiacele alle leggi della Natu- 
ciocchò all udire il lolo nome di Ma- ra , alle ordinazioni della Providenza* 
ria , intendiamo noi una vera Madre onde dee contentarli di avere quegli , 
d’ un Figlio Dio, cui ella dice reiazio- che gì toccarono in forte . Ma Gesi 
re còme Madre a Figliuolo; non pof- non potè eflere a que ta legge logge t- 
fiamo per tanto invocare , nò onorare to . Egli Arbitro di tutto il creato , 

Maria come Madre, lenza onorare, e Legislatore Supremo, e Creatore d--ll’ 
invocare il figlio ; e una col .Figlio, Umverfa fi Icelle fra la malfa di tutte 
il. ^ at | re ’ e comune Spirito Santo , j e Creature la Madre, e Ic-.lfe quella, 
giacche ad amendue dice relazione il che fu a lui in piacere . Chi inai pò* 

Figlio , e con amendue è il medefimo tendo Iceglierlì la Madre a fuu piace- 
D10. Invocate dunque , e onorar qiy- re, fi faglie una dell’ intima plebaglia, 

Ila Madre , è invocare, e onorare la quando pud (cegliecii una Regina f E 

Trinità Augullilfima . l utto tffetto chi potendo elegg rii una iiu.ite ricca 

dell’ amore immenlo del f iglio in ver- di tutte le prerogative di natura, e di 

fo la Madre , che., perché dellinata l’ fortuna, li e!igge una, (uccìda , raendi- 

avea lua Madre, la volle con impegno C a, e fchifola? Nmno'aff itti . Penlar- 

1 gusle a quello del Padre , immune l 0 di un’Uomo fornito di lenno , è far- 

tìall’ originaria colpa: Dominar pojfedtt gli ingiuria, e potremo penfarlo della 

me in mitioviarum Juarurri, antequam Sapienza del Padre, G.-sd Crillo ! il 

quidquam faceret a principio. Prov. 8. quale non abbia voluto, quando si fa- 

come ce lo dimotìra la (teda Regina: citine nte poteva, eleggerli una Madre 

Dorninus creavit me , acqut/ivit me , a fuo piacere.; l’argomento non è mia, 

emit me. Si dichiara creata dal Figlio: ma del P. Antonio Navarro, Figlio 

come più elp/effameiite nell’ Ecciefia- del P. S. Domenico: de Concept. Quii 

fti co : Qui creivit me ., requievit inTa- yejlrum Parentea Juos in J ammani cel- 

éernacuio meo . Eccl. 04. Si dichiara fitudinem non eveheret , fi in potefiate — 

per creazione Figlia del luo Figliuolo. / ua rjfet prò libito fuo , in cuntìis eoi 

Moltiftimi argomenti cavano i Dotto* mirabilei facete? Nam ficut Jedecut ejl 

ri a dimoflrare Maria Immacolata dall’ Frlio Pater fine honore , ita in Filii 

effer Ella Madre di Dn»; e con ragio* majorem honorem cedit Parentum /ito* 

ne , giacché non vi è auro argomento rum fublimitat: E lo dimotìra .col.' e- 

più tlficace: e Ogni altro nqn fondato Tempio di Salomone , il quale appena fu 

in quella dignità, non ha forza . Ma creato Re d'Uraele, che volle afilla in 

per:hé io debbo fecondo la divifione Trono alla lua delira la Madre , coll' 

fatta , patiate tre fole volte , mi de- efempio di Giufeppe, che fatto Viceré- ' 

Itrinf.eiò in tre riflrflìini . Maria è una gnatore nell’Egitto, tanto volle onorar 
Madre eletta dal -uiedclirno luo Figlino- il fuo l’adre Giacobbe . Indi ripiglia, e 
lo. t’ Madre degna del luo Figliuolo . adopera niente manco , che f atgomen- 
L' Madre Vctgiue del luo Figliuolo, to addotto dal medefimo noftro Reden- 
Diamo in quelto giorno luogo al pri- tore , a dimeftrarci la bontà ntaggio- 

mo argomento .’ re del Padre Celefle invertì) noi luoi 

li. Marta dunque debb’ effer Immi- Figliuoli, dell amore de’ Padri terreni 
colala nella Conce-rione, perchè Madre invertì) i luoi proprj Figli 1 Si ergo 
lecita dal fuo Figliuolo : Antequam de yoì , curii /iti » mah no/ti bona dita 
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Dell' Immacolata 

dare filili veflrìs , quanto manti is qui 
Jolus ex fe bonus eft Deus , qui & no- 
ta precepif. honora Patrem tu um , & 
Matrem tuam ? I Figli terreni (ono 
flati si amanti de' proprj Genitori , che 
hanno a milura del lor potere im prela 
ogni via per onorarli , per efaJtirli ; 
confapevoli ridondare tutto in propria 
giuria , qu nro a que ll davano di ono- 
re .. K ciò che hanno fatti gli Uomini 1 * 
inclinali al male, fcarli nel dare, ava- 
ri di genio , aridi per natura , non 
avrà fatto il Figlio di I)ìq , che ha la 
liberalità per genio , e la beneficenza 
per natura ? Come mai può pentadi 
del Figlio di Diu, ciò eh- prillarlo di 
un U omo, è fargli ingiuiia ? 

Ili. Si iieile dunque il. Figlio di Dio 
la Madre , per così moltiaifi Dio,, 
giacché non altri , (e non un Dio ha 
potuto fieglierfi là Madre, e ha voluto 
palefarfi Dio culi’ c leggerla , quale con» 
veniva alla di lui MaeJtà,e Grandez- 
za . Ed una Madre conveniente ad un 
Diu è ona Muore (empie cara agli oc- 
chi di Dio ; giammai oggetto d' odio , 
e d' orrore, tempre Regina, giammai 
(chiava del Diavolo , Non ne dubitate, 
ce ne afiicura S. Bernardo : Nafciturut 
de homme F attor hominem , talem fi- 
tto debuti ehgere , imo Ór condere Ma- 
trem , quitem Je decere Jciebat ,.Cr fi- 
b- noverar ■ placituram : h»m. Jup. Mi/. 
Una Madre , dice S. Bernardo , dovè 
per legge di convenienza fceglierfi un 
Dio , quale a lui conveniva , e gradi* 
tilfima ai luo cuore , a lui fopramodo 
cara. Una maore fozza per colpa, ab- 
b.ininevole per la fchiavitù di Lucife- 
ro , né conviene ad un Dio , uè può 
edere a lui caia in tutto j poiché per 
neerflità dece odiarla per quei tempo, 
in etti fu in- peccato. 

IV.. Ciò che S. Bernardo , ed altri 
dicono, che Gesù il Figm di Dio fi 
(celie la Manie :. •$. Gin. Grifouomo 
laopera un ultra formula. , la quale ci. 
putge uu'.i't'o argomento adrfnolirar- 
ci la Concezione di Maria Immacola- 
ta , poiché dite , che li adoiiò la Ma- 
die , a o m tirarcelo Dio Eterno pri- 
ma della Muore, e di <utt’ i lugi Pro- 
genitori i ua cui aificudcr volte, lecuu- 
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do la generazione temporale. Gli altri 
Figli iortifeono i Genitori , gli Ante- 
nati , Chrifius vero Parente! fuot ado- 
ptuvit . In Matth. E' molto più vero 
deila Madre , che il Figlio di Dio fé 
f adattò , ciò che il Santo dice in ge- 
nerale di tutti i di lui Progenitori . Si 
adottò dunque il Divin Verbo la Ma- 
dre . Che voglia fignificire quella pa- 
rola adottare , udiamolo da S. Ambro- 
gio E pi fi- ad Sirie. Quella è la- gran 
d fferenza , dice Ambrogio , che corre 
f<a i Figli , i quali fi ricevano dalla 
Natura, e quelli che.fi acquetano col- 
1’ adozione . Quelli fi hanno , per dir 
così , alalia forte . Quelli fono parti 
della prudenza , e del fenno . Sortire 
un Figlio ind-gno , infame , (concio 
dalla natura, è difgrazia ; ma fortirlo 
dalia adozione , è delitto , perchè è 
troppo fciocco , e privo di ragione , 
chi fi adotta un peliimo Figliuolo ; on- 
de quello , e non quello é di didonore 
al Genitore : Non e/t dignus adoptarì , 
loferivefi a S. Ambrogio Teodonco 
predo Cadiodoro Epifl. 2 . , nifi qui 
fbrtiffimui meretur agno/ci’, ignavi ef- 
fe hejciunt , quos judicio peper(runt . 
I Figli naturali fono parti delia natu- 
ra , onde pofiòno edere difettofi , gli 
adottivi fono parti della aleute , e del 
difeorfo . Folto ciò . 

V. E’ cofa certillima predo tutti i 
Fedeli, quali confediatuo il no r iro Re- 
dentore Figlio Eterno di Dio, che E- 
gli fi fcellr , fi adottò fra tutto le crea- 
ture la Madre . Non la ricevè Egli a 
pari degli altri Figli per forte dalla 
Natura : l’ehbe , perchè la volle: Egli 
nacque da tal Madre ,. poche la volle 
fua Madre : Latta Maria , balìa un S. 
Idelfunfo il Grande Propugnatore del- 
la Fella della Concezione Puridom per 
tutte le Spagne , qual degno Dilcepo- 
lo di S. Ifidoro , il Santiiluno Arcive- 
feovo di Siviglia, che prima l'avea in 
più Chiefe ilìituira: Latta Mari a Crea- 
torem tuum , • latta eum , qui te fectt , 
& qui talem fectt te , ut ip/e fieret 
ex te : de Nativ. E quello tipn à fola 
d-tto da S. Idelfimlo ,• mi 1’ ha preio 
da S. A go Ili no . Si adottò dunque it 
Figlio di Dio la Madie, e le Egli fu 

Far- 
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Parto del Seno dilla MaJre ; la Ma- 
dre fu parte , per dir cosi della men- 
te , e fapienza del Figlio . Può' veruno 
perfuaderfi, che aveffe voluto adottatfi 
una Madre peccatrice , una Schiava di 
Lucifero , e del peccato? Ah no, ripi- 
glia S. ldelfonfo con Agoftino. Gli uo- 
mini poffono effer fallaci nell’ adozio- 
ne, non già la Sapienza eterna del Pa- 
dre , Gli uomini danno alla luce sno- 
dili di peccatori, non già il Verbo In- 
creato del Padre, il quale coll' adottar- 
fi la Madre , la partorì colla fua mena 
te , colla fua Sapienza, ed elezione, 
oi.de la fe tale , quale conveniva, che 
fuffe quella, da cui ricever dovea l’ef- 
fe re creato un Dio : Latta Creatore m 
* ruum , latta e«/n, qui te feci * , & qui 
talern fecit te , ut ipfe fteret ex te . 
E le da S. Agallino pigliò ii detto , il 
penliere lo piglio dal ìuo Mac Uro S- 
Illdoro , S. ldelfonfo • Così appunto 
Icriflr S. llidoso nel Middle Milfarabi- 
co , ulato da u'.citiilitne Chicle di Spa- 
gna per molti fecoli , e cantava!! nel- 
la Solennità dell’ Adduzione di Maria 
Santiflisia , tanto il Santo era addetto 
alla Concezione Immacolata , ebe an- 
che la voleva onorata fra le pompe 
più gloriole della Gran Madre : Talenti 
multoque vere ereditar mir abtlem Ma- 
tr-em cre.ijje , qualem divinitus per tam 
h infittii decani V trgineum non ami- 
Jit , dmn ab ilio creati) ita e/?, & ab 
ro canapi , Nobìlitfitiio detto , ancor- 
ché molto difficile a dichiararli , ma 
fe io non erro dimoftrare ci vuole il; . 
S. Padre libera dall' univerfal’ infezio- 
ne del peccalo originale h Concezione 
di quella Madre, perchè Ella fu come 
vn parto della mente , della prudenza 
del tuo Figliuolo, giacché Egli ricevè 
quella Madre, non già dal cafo , non 
dalla Ione , ma dalla fua elezione , e 
configlio i la creò, perché volle, e la 
Creò appunto per ifìer fua Madre, on- 
de ognuno creder dee con certezza, 
che un U;o la formò tale, e tanto me- 
ravigtiefa , quale conveniva, che foife 
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quella, che dovea partorir on Dio. 

V 1. Allude fenza dubbio il S. Padre 
al ftmofo Tello de’ Proverbi , in cui 
la PurilTima Madre fi dichiara Figlia 
concepita , « per dir così partorita da 
Dio : Nondum erat abyffi . , Gr ego jam 
conce pt a tram . Ante colite ego parta - 
riebar . Prov. 8. Si dichiara la Purif- 
(ima Madre concepita a fuo modo , e 
nata da Dio, non già, perchè non fis 
Ella concepita per naturale propaga- 
zione, e nata da terreni Genitori , ai 
pari di tutti i Figli di Adamo ; ma 
perchè, benché concepita in tal modo, 
fu concepita in Grazia s perlocche a 
Dio , come a fuo Padre per Grazia . 
appropria la fua Concezione , non già 
a’ terreni Genitori , da cui avrebbe trat- 
ta la colpa originale, allora quand» 
Iddio conoorlo non fufTe , come Autor 
della Grazia , a prefervarla . Perciò 
Ella a Dio appropria la fua Concezio- 
ne , perchè Immacolata , laddove Di- 
vidile la riconofce da lua Madre, per- 
chè concezione macchiata : Ecce teina 
tn iniquitaribue conce pi ue / um , & in 
peccane concepii me -ma ter mea . P/aL 
50. E con ingegno -unifee il -S. Padre 
il nome di creazione inficine , e di 
Concezione : Dum ab ilio creati ita 
tft , Gr ab ilio concipi . Non fu dal 
niente la Concezione di Maria; maf* 
da terreni Genitori; onde propriamen- 
te non può chiamarli Creazione , ma 
pure ii S. Padre dice , che pofla chia- 
marli creazione : Dam ab ilio ettari , 
ita e/l ) & ab ilio conci pi . Impercioc- 
ché , benché folle concepita per opera 
umana , la Concezione fu tanto pura 
da ogni macchia per Grazia Angolare 
di quel Figlio , che voleva nafeere da 
lei , che egli vuol dichiararli Autore di 
tale Concezione , come Egli c l’Auto- 
re di ogni Creazione . Perché ha vo- 
luto , per Grazia fuffe concepita la lui 
Madre , appunto come fe fuffe fiata 
immediatamente creata da Dio , cioè 
tutta purezza, innocenza, ? caodote. 
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DISCORSO V. 
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Maria Immacolata , perché degna Madre del Figlio di Dio i 

{. QE tanto impegno ebbe l’Eterno fuerat , lo conferma S. Bernardi , Ttl- • 
v3 Padre di formare Maria, quale Jola inventa es degna , ut in tua virginali 
fua Figlia diletta , e perciò immune aula Rex Regum , <5r Ddminus Domi - 
diti reato di Adamo , per farla degna nantium a reg.tlibut /edibut veniens pri- 
Madre' del fuo Unigenito Figlio , l’ i- mam Cibi manfìonem inter fihos homi- 
fteffo impegno ne correva al Divin mum eligeret . E S. Pier Damiani fertn» 

Figliuolo , quando divenir voleva Figlio a. de Aftiimp. : S ingoiarla ejus faniìitt», 
di tale Madre , e da lei prendere la ÌT gratta hoc promeruit , quod Jufce- 
carne,e il fangue . Perciò corlero con ptione Dei fingulariter indicata e/i di- 
tanta velocità le divine mifericordie gna. La (ingoiar lamica, e i tefori di 
in Maria , che la prelevarono dalla Grazia, di cui era arricchita fero n ai, 
colpa; godendo il Divìn Figliuolo mo- eh’ ella (ola fra tutte le creature da (la- 
Ararli Dio colla Madre , eh’ è quinto ta degna di generare nelle fue vifeere 
dire, in virtù de’ Tuoi futuri meriti , un Dio; Antcquam conciperet Filiun 
prelevare la Madre dal peccato origi- Dei, jam idonea erat , ut ejjet Matte 
naie, col redimerla coi» una redenzio- Dei ; Sempre da fuo pari nell’ encomia- 
ne più gloriola, e più nobile , più de* re la noftra Madre l’ inclito Arcivefco- 
gna di un Dio Redentore, e più con- vo di Valenze S. Tommafo da Villa- 
venevole alla Madre, con una Reden- nova: Ser. de Nat. E acciò ognuno 
«ione prefervativa. Quindi la prefervò poffa in qualche modo fare qualche 
dal peccato originale acciò divenire concetto non affatto indegno di qual 
fua degna Malte, come vedremo. fufL la SS. Vergine prima d’effer Ma- 
li. Che Maria (ìa flati Madre de- dte , onde fu degna d’effer follevata a 
gna d' un Dio, è una gloria quefta sì sì divina dignità , degne : Sed quali» / 

certa , chi con titolo sì gloriofo in- efl h*c dignità*? Utique habet quam- 
coroi ano la di lei ironto trionfale tut- dam infimtatem t/fe Matrem Infiniti, 
ti i Santi Padri ; anzi i un concetto &" Ornai potentis , h’ una dignità in fud 
comune, intimato ne le menti di tutt' genere 'infinita, perchè Madre dell’ In- 
i Fedeli , i quali hanno quella sì alca tin to in ogni perfezione . Se era de- 
cima della ncltra Gran Madre , e in- gna di sì eccella dignità , qual mente 
Seme dell’ amor del Figlio alla Madre, penfar mai può le perfezioni, le pre- 
cheebbe tutto 1' impiglio di formarla rogative delle quali era adorna, (icchè 
Madre degna di lui . Convenienter San- fuffa tale : Qua tute ni excel/entia , qua 
ilam Matura ex omr.ibus generationibua perfetto , qun magnitudi decuit eaiti , 

/o/am elegie grafia , parla il Grand'Ar- ut e/fet idonea Miter Dei? S’ innalza 
civefcovo di Neoceiarea , S. Gregorio Capra ogni pendere tanta dignità, nè 
de Ann.nam prudens revera, ac fapient in vi è lingua, che poffa dichiararci non 
cuntiit trattare ftmilit ei ex cunlìts gene- che la dignità, ma neppure le prero- 
tat toni bus nulla unquam e/i reperta • Fra gnive di grazia, colle quali fu ditpo- 
tntte Je generazioni Ella unicamente fcel- ita a tanta dignità . Ma che maravi- 
ta dalla Grazia per si alta dign'tà di eder glia , che non v’ abbia chi' ciò poffi : 

Madre di Dio- Se (celta dalla grazia , fu quando non sò , fe lo poffa la 1 ìeffa 
altresì dignilicata , adornata , abbellita Madre , nel di cui feno fi operarono 
dalla Grazia, (icchè fuffe una Madre, i più fublimi artani dell’ Onnipotente . 
quale conveniva, che fuffe quella, che ili. Potrei addurre a coro pieno i 
dovea concepire, e partorire un Dio: Padri, i quali ci attelìano tale verità: 

Quando enim placuit gratin juperme ,ut conchiuda uno , che vale per tutti, il 
habitaret in robi» , a quibud tlongaia Principe de’ Teolegi S. Tommafo; Bea- 
Tem. IF. C ta 
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ta Virgo dicitur meruije portare Domi- 
num omnium ; non gaia meruit ipfum 
incarnari : fed quia meruit ex grafia fi- 
bi data illuni puntati» & Jan&itjtis 
gradum , ut congrue poffet ejje Mater 
Dei. 3. p. q.2. Allude, e cita il San- 
to Dottore il detto della Chiefa , la 
quale canta a gloria di Maria . Beata 
V irgo, cujm vi/cera tneruerunt portare 
Dominum Chrijlum . Meritò la Vergine 
di concepire, e portare nel feno il Si- 

f nore del tutto , non perchè meritò 
Incarnazione , il che è affatto impof- 
itóre a pura Creatura ; ma perchè me- 
ritò per mezzo della Grazia tale pu- 
rezza e fantità , ficchè fuffe non qua- 
lunque , ma Madre degna , quale fi 
conveniva ad un Dio . Che perciò 
fclama per giubilo Ugone di S. Vi to- 
rc de Aff. 0 D’gna Digni , Formo/a 
Fui idi ri , Mun ta Incotrupti , Fxcelfa 
•diligimi , M iter Dei , Spot fa Regni 
ertemi ! Al Divio Verbo , che è tutta 
la bellezza, la gloria tutta del Padre , 
che vanta tutta la purezza , tutta la 
Santità del Padre , non conveniva al- 
tra Madre , fe non fe fomigliaritiffima 
a lui nella purezza , e fantità , nella 
bellezza, e gloria. Porto ciò,difcorro 
coti : A coro pieno è acclamata Ma- 
ria SantilTima qual Madre degna d’ un 
Figlio Dio : Dunque non contraffe’la 
macchia originale; imperciocché fe fuf- 
fe fiata per un folo momento macchia- 
ta , farebbe fiata affatto indegna d’ ef- 
fer Madre di Dio. 

IV. L’Angelo delle fcuole S. Tom- 
mafo per ditnortrazione di quelli veri- 
tà , la quale ora per canone del Tri» 
dentino è articolo di Fede divina , cioè 
che Mari» SamifTmu fu affatto im- 
mune da ogni qualunque menomiliima 
colpa veniale, apporta più ragioni, e 
tutte degne del fuo ingegno. Cosi egli 
altamente dilcorre : Chiunque crede , 
e intende la Natura, la bontà, la pro- 
aridenza^la Sapienza di Dio, intende; 
«he Egli opera alla Divina , poiché 
opera con ioni ma Sapienza , providen* 
**• e bontà ; perchè non dà 1* impie- 
go fenza le forze a fortenere l'impie- 
go* ma difpone in maniera 1’ eletto da 
«be l’ adorna ceti tutti quei ptegi, 
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i quali fono ffeeeffarj a far ri, che l'e- 
letto da lui ad una dignità, la fortenga 
con tale decoro , ficchè fi dia a cóno- 
fcere , che fia flato a quella eletto da 
Dio. Non è Dio un Re terreno: non 
può quello rendere idoneo , abile ad 
una imprefa un foggetto non formato 
tale nè dalia natura, nè dall’arte. Ma 
nell’ Onnipotente lo fteffo è imporre 
una carica e dellinare ad una dignità , 
che farlo degno di quell* onore . Se que- 
llo è vero in tutto l'opera d’un Dio, 
debb’ effer verifTimo nella Madre , la 
quale perchè da lui eletta per sì alta 
dignità, certamente fu di lui ditporta, 
e pr.-parata per mezzo della lui grazia 
a tanta dignità . Si gloria fintamente 
1 ' Apollolo di avere riavuti da Dio 
tutti i doni neceffirj all’ Apoltolato ; 
quanto piu confeffar dobbiamo , cne 
opeTaffe alla divina colla propria Mi. 
dre, col difporla a tanta dignità? Di - 
cendum quod illos , quot Dms ad ahqu’J 
digit , ita preparar , dilpanit , ut ad 
id., ad quod eliguntu ' , mveniamur i.lo* 
nei , fecundum illu l 1 . Cormih- ?. Ilo- 
neos nos fecit Mim/t'os novi Telia ne iti. 
Beata autemVirgo futi etelìi divimtuj , 
ut effe Mater Dei ; <7 ideo non r/t du- 
bitandum , quin Deut per fuam grattati 
eam ad hoc iJoneam rei h Ut , Jecun luti 
quod Jingelut ad eam dixit ; invernili 
enim grattati apul Deum.ecce conci • 
pica. Indi deduce f Angelico la verità 
propoli afi a dimortrare , che farebbe 
fiata affatto indegna di effer Madre di 
un Dio , fe fjffe nata una fola vinta 
rea di minima colpa. Imperciocché fic- 
co me ogni onore de. la Mtdre è glo- 
riolò al Figlio , cosi ogni difonore gli 
è obbrobriosi . Chi negtr può , eh: 
farebbe dato di ro(T>re,c d’ ignominia 
al Figlio di Dio lortire il nalcuneiito 
da una Madre rea d'uni fola, benché 
leggièrilìi uà colpa ? Non auleti fuijfet 
idonea Mater De , /> peccajfet acquan- 
do". Tum quia bonor Pare muti redun- 
dat in proietti , fe. undum iUudVtou 7. 
Gloria Filiorum Pitres eo'Um . U ode , 
C? per oppo r itum ignom'n-a Mitru ad 
Filmai rtdundajfet . 3. n.q.27. E non 
meno la gloria , che il vitu ero acco- 
ntuua de* Genitori , e de’ Figli l’ E eie. 

. ha. 
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fallico: Gloria Cr,lm hominis ex honore di quello punto di tsnto ònors della 
Patria fui ; <3r dedecut Filli , Pater fi- Divina Madre . Se la Vergine per un 
ne honore: Ecd. J. folo momento furte (lata colpevole di 

V. Ragione sì vera , sì bella , sì ef- un peccato veniale , farebbe data affat- 
icare , perchè fondata ne’ principi del- to indegna, che da lei prendere carne 
la Natura , e nella perfuafione comune il Figlio di Dio , dunque multo pii 
di tutti gli Uomini , è molto più ef- indegna, le rea d’un peccato mortale, 
ticace per pervaderci l’ immunità della perchè (arebbe (lata troppo obbrobrio- 
polirà ÈurifTìma Regina dal peccato o- fa al Figlio una tal Madre . Dunque 
liginale. Sartbbe Ella (lata indegna di molto piò indegno, fe concepita colla 
effct Madre di Dio, fe rea d’una fola originale colpa , poiché farebbe una Ma- 
colpa veniale, p >ichè farebbe riufeita dre di maggior roffore , e d’ ignominia 
di rtflbre al Figlio una tal Madre- più vituperevole al Figlio . Quella con- 
dunque molto più indegna («irebbe Ha- .ieguenza non deve parere (Irana, por- 
ta , le lordata dall’ originale , perchè di chè è chiara a chiunque confiderà la 
maggiore ignominia al Figlio. E tan- natura del peccato mortale , e dell’ ori- 
lo maggiore l’ ignominia , tanto più ginale . Tutti lappiamo , e confettiamo 
verdognolo il roflòre del Figlio da tal molto più grave effere il peccato mor- 
Maoie, quanto l’originale avanza nel- tale dell’ originale , perchè quello libe- 
la deformità , nell’ orrore , nella mali* ro, e volontario nella propria volontà, 
gnità il peccato veniale ; quello non quello in quella di Adamo , cui furo- 
rende 1’ anima inimica di Dio , come no dal Supremo Legislatore ligate le 
V originale ; non la fa fchiava di Lu- noflre volontà. Contuttocpiò co niellar 
titeio, tome l’ originale ; non dà mor- tutti dobbiamo , che più vergognofo 
te all' anima , t è la priva del jus alla redure , e ignominia più obbrobriosi 
gloria , nè la fa rea della pena del opporla il peccato originale, che non 
danno, che dono gli idilli del peccato già il tuonale : econfeii'ar lodobblamo', 
originale. * '* mofli dall’efetnpio della Chiefa noltra 

VI. Argomento cesi : Sarebbe flato Madre, e Madre atnorofa inverfo i fuoi 

femmo difonore del Figlio nalcere dal- Figli molto peccatori , anzi tutt’i pec- 
la Madie , le fede ftata colpevole d’ calori, rei peraltro di gra vidimi falli, 
Un lido peccato veniale , quantunque i quali' benché le (iti no di pena , non 
di lua ratura non abbia la futza di li (caccia dal luo fer.o , li confeda fuoi 
tralmereie l’ infamia nel Figlio . lg no- Figli; giammai peiò ha riconofeiuto , 
mima Mutria ad Filinm redundajjet . rè lata mai per riconofcere come fuo 
Dunque di più vergognofo rofloie fa- Figlio un reo del folo peccato origina- 
re bbe dato a Gesù nalcere da una Ma- le. Se prima non (i aderge da queda 
tire concepita colla macchia originale, macchia; tanto ella è abominevole , ed 
giacché quella di fua ratura porta ttas* obbiobriofa , non è godibile che rico- 
fondtre i* infamia re’ Figli . E quan- nufea qual fuo Figliuolo un bambino 
tun-jue 1’ ur igenito Figlio di Maria per altro innocente - E noi ancora ain- 
faiebbe flato adatto immune dal pec- insediati dalla nodra Madre difprez* 
cato ; e per F unione pedonale colla riamo un Turco, un Ebreo, un Ido- 
Divinità, e per la Concezione , lavo- latra; 1‘ abbiamo in conto di nofiri ne- 
rio dello Spirito Santo ; non era peto mici, di gente fozza, e abominevole, 
libro dall’infamia, col nalcere da una perchè rea di colpa originale . Non co- 
tal Madre. Sarebbe dato Gesù jmmu- Sì trattiamo i peccatori Criftiani , ben- 
ne dal peccato , perchè incapace di ctfl- chè fodero rei di falli più enormi . Se- 
pa , non immune dall'infamia, perchè condo dunque gli ainmaellramenti del- 
capace di rettore» la'S. Chiefa, e fecondo il (entimema 

VII. Ma penetriamo più la forza univerfale di tutti i di lei Figliuoli c 
dell’ argomento dell’ Angelico, perchè f?iù vergognofo il peccato oiiginale • 
-avremo più che ammirare in dilefa «he non è già il peccato tuonale pc/- 
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fonale . 

Vili. Supporto tutti! ciò chi non 
vede , che fé farebbe ftato fommo di 
fonore del Figlio di Dio nafcere da 
una Madre, rea di colpa grave perfo- 
rale; di più obbrobriofo affronto gli 
farebbe riufciro fortire una Madre lor- 
data dalla macchia originale , quando 
quella vince l’attuale , fe non nella 
malizia , certamente nel difonore , e 
nell'obbrobrio . Una cofa potrebbe ta- 
luno dire ; che Maria allora quando 
fu concepita non era Madre . Ma ri- 
(pondo coll’ Angelico ; Se prima di 
• i er Madre fuffe Hata macchiata da 
colpa vmiale , farebbe Aito affatto fcon- 
vei evole ad un Dio , nafcere da tal 
Madre ; dunque molto più fe rea di 

DISCO 
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colpa originale? per l’ignomìnia , che 
ridondata farebbe nel Figli-' : imper- 
ciocché , quantunque non luffe allora 
Madre, era però detonata a tanta di- 
gnità. K a quella, ficcome fi convie- 
ne la purezza da ogni macchia a'tuale 
per tutto il tempo del di lei viver 
mortale, anche prima di effer Muore, 
cosi le fi deve a titolo di convenienza 
la purezza dalla macchia originale . 
Quella dignità è il Fonte ai tutti i, 
privilegi donati a qaefta Madre , e fu 
quello , come fu i fondamento di tutte 
le di lei grandezze fondaoo 1" itnmer le 
prerogative, che a lei danno tutti i SS. 
PP. , e Teologi: quindi confidar tutti 
dobbiamo Maria Immacolata , peicnè 
degna Madre del Figlio di Dio. 

R S O VI. 


Marra Immacolati , perché Madre Vergine del Vigilo di Dio • 


J. T A fapienzi eterna , . il Verbo t 
i -i e tiglio oel Padre , perchè fin 
dall' eternità determinò farti uomo , 
conteinp.ò tutte le creature , e fra tut- 
te una previde degna di effere tua 
Madre, e quella fi lc«lfe per Madre; 
qual fu Maria SS., che a bello Audio 
la formò , e l’ arricchì di tante preroga- 
tive di natura , e di Grazia, quali con- 
venivano ad una Madre , da cui, ed in 
cui un Dio prender doveva f umana 
natura, coir cui unir fi voleva con li- 
game ipoftatico, (che è l’unione delle 
«lue nature divina , ed umana in una 
perfona) e perciò iudiffulubile , ed e- 
tcrno. Quindi la formò tale, che ben- 
ché 1’ Unigenito Figlio di Dio fi u- 
niillaffe nel più cupo fondo degli av- 
vilimenti col farfi Uomo , coprendo la 
giuria , e Maertà delia tua Divinità 
lotto gii ofeuri ammanti della noftra 
viliffima creta ; allertandoci 1‘ A portolo ; 
Hxmanivit femetipfum , formam fer- 
vi accipient , in fimilitudinem hominum 
fatine , ÌT habitu inventai ut homo : 
Fhi. 1. In qnefte baffezze però far vol- 
le mo.'lra di fui infinita Grandezza ; 
fotta i cenci di noflra viltà far volle 
pompa della fu* Divina Maelìà ; fra 
le ^foniti della «olirà creta tenace 


volle palefe la fui gloria , e nel far* 
Uomo volle moffrarfi Dio , col tialc«i 
re da Madre Vergine . . 

II. Dovevafi tanta gloria , dice 1’ Art* 
gelico, al Figlio di Dio di nafcere da 
una Madre Vergine , acciocché anche 
fra le nortre miterie fi palelaffe , qual 
egli era, vero Dio , e Veroo lultan- 
ziale del Padre ; giacché non altri le 
non un Dio può nafcere da M Hre Ver- 
ine; nè altri fe non fe ii Verbo del 
adre può nafcere fenza ing uria dell* 
Verginità dal materno leno ; hccome » 
fenza violar la niente , nafee dalli mente 
del Padre: Hoc compttebat proprietati 
ejui , qui nafeebatur , quo/rfi V erburrt 
Uri , lono le lue belle parate : Suut 
verbum fine corruptione cord < em oet 
a corde ; ita Chri/ius de 1 ir» ne na/ci 
voluti , dr debuti , fin* corruptione . il 
Matt. Notate quelle due par -line , di 
cui cialcuna vale un teforo : Najct vo>- 
luit , & debuit . Volle , e dovette na- 
fcere da Midre Vergine , per cui ci 
diinoflra f Angelico, che ii Figlio -li 
Dio, era Figlio di Dio , giacché non 
altri , che un Dio può n licere a iuo 
piacere; nè folam-nte ci dnn illi a , che 
era Figlio di Dio , mi die dovè di» 
moli ratli tale; perciò die-, che voi;,' 

e do- 
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è 3ovetté nafcere da Madre Vergine; in tcternum Virgo ptrmanfit 
il volere ci palefa, ch’era Dio; il do- 
vere ci dimoftra , che ha fatta molila 
della Divinità con tal nafcimento . 

III. Conferma quella verità il Ve- 
fcovo di Aocira Teodoto nell’ Orazio- 
ne fatta a' Padri del fttnofo Concilio 
Efefino . Nafce il Figlio di Dio , il 
Verbo del Padre da Maria , ina nafce 
fuperiore a tutte le leggi della Natura ; 
imperciocché , benché nafea vero Uo- 
mo , nafce altresì non puro U imo « 
ma Uomo infieme , e Dio , e Verbo 
fi palefa col nal'cere vellico di carne 
dalla Madre , perché nafce conferran- 
do illibato il candore Verginale della 
Madre. Una Madre d' un puro Uomo 



non può effer Madre infieme , c Ver- 
gine ; Ma quella Madre , che è fecon- 
da di un Uomo Dio , del Verbo in- 
carnato , vantar deve una Verginità 
feconda , una fecondità Vergine . Ap- 
porta una fomiglianza tanto piò bella, 
quanto p ù evidente, perché prefa dal 
Verbo della nortra mente . Siccome il 
- ' nuitro verbo nafce dalla nollra inente, 
e non corrompe la nollra mente 4 ma 
, la indora , ed ìllullra ; cosi , e molto piò 
/ nacque dalla Madre il Verbo fullan- 
zia e del Padre, fenzi pregiudizio del- 
la Verginità de la Madre ,*anzi con 
accrefci mento di Iplendore : Ncque no- 
Jìruni V e’ bum , curri parìtur , cqrrumpit 
tnrntem : neque U.'us Verbum fub(lan- 
tialem pjrtum eligeni , peremit Virgi- 
niutem . In tal guifa nafce r volle dal 
materno leuo vero Uomo , che nafeer 
volle anco da Dio, e nacque da U : o, 
perchè il fui nafcimento tienile ali’ e- 
terno . Nafce in Cielo Figlio da Pa- 
dre Vergine , perchè fenza confntzio 
di Madre ; nafeer volle in Terra da 
M adrjr Vergine, perchè lenza confor- 
mo di Padre. Non poteva in miglior 
maniera palefa/ ii Verbo fin dall’eterni- 
tà nato dalla mente del Padre , che col 
Volere il nafciinento temporale dalla 
Madre emolo dell’ eterno dal Padre: 
In Patre perpetua Divinità! , il penile 
re è del Gran Padie S. Agollino, Ser. 
de TtAup. in Matte /eterna Virginità r, 
Jemper Virfo t[ì , que femper Sponfa 
e J* » & qua vocabula bpvnja non ca'uit, 


ai 

Non du- 
bita il Santo coronare la fronte trion- 
fale di Maria coll’ alto titolo di Ver- 
gine eterna. Come eterna, fe la Ver- 
ginità di quefta Madre ebbe il princi- 
pio cori’ effer di Maria ? Se quella crea- 
ta nel tempo, temporale fortir dovet- 
te il principio la di lei Verginità . Voi 
direte , che il Santo parli della eterni- 
tà della Verginità avvenire , non già 
dell’ eternità pallata ,* ma fe parlato 
foltanto di quefta, non avrebbe H San- 
to fatto bene , a paragonare a filo mo- 
do c - ill’ eterna Divinità del Padre, la 
Verginità eterni delia Madre; In Pa m 
tre perpetua Divinità s ; in Maire ,cter m 
na Virginità! . Se quella eterna , qae- 
fta ancora a fuo modo emular deve 
l’eternità del Gen’tore. Direte , e me- 
glio , che vuole il Santo dimoflrarci 
nell* eterna Verginità del Padre quella 
della Madre; giacché l'una , e l'altra 
è illibata, e incorrotta . E ficco ine la 
Madre col generare 1’ Unigenito del 
Padre con tutta 1’ integrità della fui 
carne Verginale, c» dimoftra il mede- 
fimo Unigenito generato dal Padre coti 
tutta l’incorruzione della di lui men- 
te, fin dall’eternità; cosi il Padre nel- 
la fui fecondità Verginale figurava U 
Verginità feconda della Madre ; per- 
ché qdella eterna , a fuo modo eterna 
è la Verginità di Maria , perchè fin 
dall'eternità figurata da qjella del Pa- 
dre . Ma io dirò al mio intento , che 
S. Agollino in qnefto titolo si glorio- 
fo alla DivinilTima Madie volle rimo- 
ntarci I’ Immacolata Concezione della 
medefima Madre . Pretende il Santo 
dimoflrarci ciocché la Fede c'infcgna 
contro tuti’ i funi nemici , che la Di- 
vina Madre fu fempre Vergine, Ver- 
gine prima dei parto , Vergine nel par- 
to, e Vergine anco dopo di aver da- 
to alla luce del Mando il Salvadore 
del Mondo : e quello è I’ impegno 
di tutti i Padri delia Chiefa , i quali 
da quefia perpetua V-rginità delli Mi, 
dre cercano dunaflruci la Divinità dc\ 
Figliuolo , e che benché fia nato nel 
trmpo dalla Madre , aveva il nafci- 
inento eterno dal Padre . Non altri- 
menti poteva 1' Unigenito Figlio , q 

Ver- 



9fl bovina Prima 

Verbo Eterno del Padri ,' far palele rito Santo , onde unicamente dovette 
•1 Mondo la fua coeterniti al Padre, dimorarvi quello, che non avea bilo- 
da lui generato fenza principio , fe non g»o di poru, nè per entrarvi , nè per 
col conlervar Tempre puro, Tempre il- ultime. Vi entrò qual Verbo de^ Pa- 
libato il candore Verginale della Ma- dre, e ne ufcl Uomo Dio , lafciando 
dre, prima di divenirne Figliuolo, dal Tuggellata la porta, più ili altrato il 
principio della di lei formazione; ini- candore Verginale della Midre-Epof- 
perciocchè in tal maniera palefavafi , ledala (blamente da Dio nell’ Animi , 
che era prima della Madre, coll' aver in cui non-diè adito veruno il Figlio 


tanta cura deli onore materno, anche 
prima , che gli fuffe Madre, Perciò 
Agoftino da alia Madre il titolo di 
Vergine eterna, emola dell’ eternità del 
Padre ; In Patte perpetua Dìvimtas'. tn 
Maire aterna Virginitas . Fin dall’cter- 
riirà Dio il Padre è fecondo d' un Fi- 
glio Dio, (in dal principio del fuo ef- 
(cre Tempre Vergine la Madre , con- 
servata Tempre Vergine dal Figlio di 
Dio, il qua’e per dimoftrarfi tale , e 
perciò Figlio coeterno al Padre, e che 
era prima della Tua Mddre , volle lem- 
re illmmo il giglio Verginale della 
Jarire . 

"JV. Or chi non vede, che il mede- 
lìmo argomento ci dimoJlra , che illi- 
bata efltr dovette la Concezione della 
Madre? Se per dimoftrarfi il Figlio di 
Dio Figlio coeterno al Padre , vero 
Dio col Padre , nato fin dall’ eternità 
dalla mente del Padre, volie con tan- 
to impegno conlervata illibata -l' inte- 
grità dela carne deila Madre , prima 
di ifTcrgli Madre ; dovette altre*» , per 
dimoHrarfi tale , prelervarp da ogni 
corruzione la mente , e 1’ anima della 
Maire: In pane perpetua Divinità t , 
in Multe /eterna Virginità! ; perchè tem- 
pre Vergine nel corpo, tempre Imma- 
colata nell’anima ^ lempre incorrotta 
nella mente , Che è quello che di Te 
couftfTa la Santiffìnia Regina . Dami- 
nus pojjedit me m tnitio viarum Juarurn, 
Si coutefla tutta p< fieduta dal (uo Dio, 
c Signore, r.on meno nel corpo , che 
nell’ animi ,* ptffcduta nel corpo fola- 
mente uà Dio, poithè non altri pote- 
va acervi l’ entrata, Te non che T Uni-’ 
genito Pig io del Padre negata ad ogni 
altro ; giacché era affatto (convenevo- 
le , che factffe la lua dimora altri in 
t;Ucl Corpo , che era il Tabernacolo 
dtlla Divinili , il Sacrario dello Spi- 


di Dio al peccato, aDemonj; giacchi 
era affatto /convenevole , che abrade- 
rò i giurati nemici d’un Dio in quel- 
la (tanza , formata a hello llujio appo* 
ita per le da Dio, Jl.t V irginem a lo- 
culo eleSiam , parla S. Bernardo , ah 
Altijfimo prmogmtam , Cf J ibi pr te para- 
farti , ab Angelis fervutami a Patribut 
prefiguratane, a Prophetis proimjfam : 
lup. niiff. Se apparecchiata per lui , 
per iliauza convenevole , e degna di . 
tanta Maelii , come poteva in Lei 
permettere, che fuffe prima contami- 
nata da Lucifero ? 

V- L’ Incarnato Verbo è Dio infic- 
ine, e Uomo , l’effeft umano ricevè 
dalla Madre , il Divino dal Padre ; In 
quanto Uomo è dopo la Madre ; in 
quanto Dio è pr.ma deila Madre; per 
palei arfi vero Dio prima della Madre, 
volle confervata illibata la Virginità di 
lua Madre*, prima che gli fuffe Madre; 
non volle in conto veruno , che quei 
Santiffimo Corpo , da cui prender egli 
voleva f umana carne , fuffe da aitri 
poffeduto; e fe permrflb l’aveffe , non 
li farebbe nioltrato vero Figlio di Dio, 
Coeterno al Tuo Genitore , giacché per- 
metteva ad altri entrare in quel Cor- ’ 
po , in cui far egli voleva la Tua di- 
mora, e da cui prender la carne , e a 
Te ipoiiaticamente unirla . Molto me-' 
no fi farebbe moftrato vero Dio , e 
Figlio Coeterno al Padre, (e permeffo 
avtffe r entrata a Demotij nell’ anima 
della Madre , che fuffe /porcata dal 
peccato la Regia di fua Divina Gran- 
dezza , il Palagio della fua ineffabile 
Maelii. Imperciocché ficcome l'Uma- 
nità del Redentore impoffef-ò del- 
Corpo della Madre il quale fu pro- 
priamente danza dell’ Umanità (fi Ge- 
sù, te*» la Divinità itnpadronir fi do- 
vette dell anima , e della mente dtlla 

Ma- 
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Madre , la quale fu propriamente la corrotta da qealunqat tfolpa , Quando 
danza della Divinità ; didì propria- come Verbo occupare , e impadronir 
mente , perchè una colla Umanità an- dovevafi della mente della Madre , 
che la Divinità abitò nel feno , nel in quanto Verbo è piu antico della 
Corpo di Maria, che concepì, generò Madre ; onde , per dimoftrarlì tale » 
un Uomo Dio ì ma danza propria dnvea conservare illibata l integrità dei- 
deli' Umanità fu il Corpo , della Di- la Madre ..Per il lolo Figlio di Dio 
vinità fu l’anima. Dirò di vantaggio, dunque fu riferbato il Corpo tempre 
che fe ebbe tutto 1 ’ impegna il Divio puriifimo di Maria; per_ il folo Verbo 
Verbo in prefervare il Corpo della Ma- quell’ Anima : non mai il corpo conta- 
dre da qualunque corruzione , prima minato da veruna macchia , non mai 
di efTerle Madre , dovette averne inni- l'anima lordata da veruna colpa: fent- 
•to maggiore nel prefervare l'anima da pre Vergine nel corpo «fempre Ver- 
qualunque colpa , da cui (i corrompe gine nell' anima : fe in pre Vergine nella 
l’integrità della mente: impercioc hè, mente , fempre Vergine nel cuore . 
fe dovette prefervare il Corpo duina Sempre Vergine nel Carpo , poiché non 
propria della fui Umanità’, molto pii ad litri, fe non al folo Figlio di Dio 
dovè cudodire ramina, danza propria fu lecito entrare in quel feno , ìl.udra- 
della tua Divinità, più nobile latinità- to da pù gioriofa Verginità coll inciti 
mente dell’ Umanità ; cui perciò dove- d’ un Dio . Sempre Vergine nell ant- 
vafi Tabernacolo più puro, pii incor- ma; poiché non altro, che D.o n; fa 
rotto. _ il pacifico Poffeffure ; fempre Vergine 

VI. In oltre fecondo rinfegnamento nella mente , per edere danza degna 
de' Padri , dovè il Divin Verbo con- del Divio Verbo ; fempre Vergine 
fervar Vergine il Corpo della Madre nel cuore , perchè neila prima forma- 
prima di occuparne il poffedo colla fui zione amata di Dio, amante perpetua 
Umanità, per così palefarfi Figlio an- di Dio : confedare dunque tutti dobbia- 
teriore alla Madre ; quanto piu cado- nro Maria Immacolata perche Madie 
dir dovette Vergine la niente , e in- Vergine del Figlio di Dio- 

DISCORSO VII. 

“ Maria Immacolata , come Spofa dello Spirito Santo. 

L /""VUeflo' è 1’ amore proprio d’ un vo teftamento ci manifefta quella a noi 
Dio , amarci , e coll’ amarci si gioriofa , si gioconda verità , che 
farci un dono del fuo aurore ; l’Angelo delle Scuole condanna come 
non 6 appaga il fuo amore per farci erronea 1’ opinione di coloro , i quali 
bene, ha voluto donarci il fuo cuore, dicono, che all’ Anime giude lì diano 
lo Spirito Santo , come è chiamito i foli doni creati dalla grazia, non già 
d’-ir Angelico, cuore del Padre, e del il dono Increato lo Spirito Smto . t. 

F giiuolo : Ueue dedit S pintum Santìut t p. q. 44. e donali quedo mutilino do- 
ri/-/? cor /uum ’-.Cor . in Prov. In hoc no , e fonte di luti’ i doni a milura 
co» nojcimus , ce ne alficura il diletto della difpoftzione di ciufcano . A Mi* 

(r ovinili , quonam in eo m infitat y & ria Suntilfìtm però fi rfouò con tULt* 

Me in n btf, quomam de Spiritai fuo la pienezza della Grazia , come te fa- 
dedit nb j . 1. /#. A tutte le anime lutata dall’Arcangelo : Ave grana pie* 
fami beate dalla Grazia fi dona lo Spi- ni. Btnr gratta piena dteitur , parla 
rito Santo, fecondo la piomrfTa intuì- Sofromo de AiJ. quia ceterit per parte» 
libile dell* Incarnata Sapienza . Apud preparar: Miri* vero / intuì je totam 
Voi manrh.r.Cr in Fofin erti: fo: 14. infuht pituita lo frati* • Detto lodato» 
e ia uaù luoghi |fpe,iai(Beate 4(1 u»a- appi ovato , confermato 4 ) tutt’i Pan 
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8fi tendenti della Chiefa chi da lui Spirito Santo calò In Mari! j non gii 
1 ’ ba prefo . E cosi conveniva , che lì lotto (imboli, e figure, come nel Pro- 
se munì caffi a quella Creatura , in cui piziatorio nel Tabernacolo; ma vers- 
ar voleva la pompa la più gloriola di mente , e realmente la Perfona dello 
tutte le lue magnificenze quello Dio Spirito Santo abitò in Maria.. Dice di 
d’ Amore. Non afpettò tempo per co- più corpora/iter , imperciocché ficcom; 
municirfi a Maria, nel primo punto, il Verbo fi uni non (blamente all’ Ani- 
in cui la formò, volle entrarne in pa- ma, ini anche al Corpo di Gesù Cri- 
cifico poffeffo, prima che potfffe aver- Ilo, che divenne Corpo , e carne di’ 
»t l’entrata la colpa: quindi le volle Dio; cosi proporzionatamente lo Sal- 
ii Padre preOrvaila, come fua Figlia; rito Santo li unì all’Anima, e al cor- 
e il Figlio, perchè deflinaca fua Ma- po di Mjtia , ramificando 1’ una, e 
dre ; la volle anche prefervar lo Spi- 1 altro , per farla Tabernacolo degne» 
rito Santo , come fui Spola , e per del Figlio di Dioc Dice dì più , cor- 
quello titolo ancora Immacolata , co- poraliter , perchè quello Dio d’ Amore 
ine vi dimollrerò . formar poi voleva dal Corpo , e (au- 

lì. Che Maria lia Spofa dello Spiri- gue di lei il Corpo all’Incarnato V;r- 
to Santo , è una gloria data a quella Ma- ho . L’ Angelico commentando quello 
dre cal Sentimento comune de’ Fede- Tello dell’ Apoftolo infegna , che fic- 
, li , che la falutano , come Figlia del come ogni corpo ha tre dimenfioni , 
Padre, e Madre del Figituolo , così la lunghezza, l'ampiezza , la groffez- 
anche Spola dello Spirito Santo . Ave za, così in tre modi fu la Divinità in 
Fiha Dei l atrisi Ave Mater Dei Fi- Gerù Crifto . Il prima nella maniero 
Hit Ave Spog/a Dei S pìritus Saltili . appunto, come la Divinità dimora in 
Vaglia poi per tutt’ i Padri l’autorità tutte le lue Creature per efftnza , in 
di S. Ar.fclmo , il quale fojna tutti quanto che col fuo edere tutte le pe- 
ci deferive la dignità, la gloria di que- netra ; per prefenza , in quanto tutte 
dìo divino, e Virginale Sposalizio frà le vede coll’occhio della fua Sapienza; 
Jo Spirito Santo, e Matia . Lo Spiri- per potènza , in quanto tutte nel pro- 
to Divino , Spirito Onnipotente del prio edere col fuo potere le conferva. 
Padre , c del F gliuolo , quell* Amore II fecondo modo per mezzo della Gra- 
• Increato, Amore Perlonale del Padre, zia ramificante , come dimora in tutti 
e del Figlio , Fonte di ogni amore i Santi , ma con pienezza immenfa- 
far.to , e puro , che perchè procede mente maggiore, che in tutti i Santi-, 
dell’amore di tutto 1 ’ amabile , com- Il terzo per mezzo dell’ Unione Ipo- 
prcnde ogni amore , per cui fi ama flatica , che è pregio proprio , e fin- 
quanto f intamente è amato , quello golare del nodro Redentore : Divini - 
Amore appunto ca^Ò con tutta la pie- tu dicitur in Ghriflo habìta/fc corpo- 
rezza delle lue grazie , d-i fuo» doni, raliter , ideft tribus moJis , fieni eoe- 
tirile lue virtù , con tutto fc calò in pus habet trts dimenfiones . Uno modo 
Maria corporalmente ; grande enfili per ejjentiam^ pnefentiam , & patien- 
d*l gran Teologo. A luje come ognun tinsi , ficut in ceteris crejturis . -A Ho 
vede al famulo detto dell* Apo’iolo , modo per gratiam gratum fjcientem , 
il quale parlando del rollro Reoento- Jicnt in Santi s: tertio modo per unto- 
re / riffe : In tr/o inhabitat orsini s pie- nem Perfonalem , guai e /1 proprium 
nitu io Divinitjtis carpar aliter : GoloJ. /ibi. 3. p. q. *. Il medelìmo Principi 
Non’t'icl 0 ire S. Acf-lmo , che lo della Teologia infegna , che la Divini. 

?: rito Santo fi u-'ì perlonalmente a cà abita in Maria in u:r modo (i igola- 
JS in, la , come il Verbo Divino fi unì re, non comune, nè all’ a’ tre Creata- 
si]» r.ntìra Natura , allumendo vera re, né a’ Globi, nè a’ medelitni Sera- 
ntvma, 1 vero corpo della noftra folian- fini. Il che dice egli, figniiicò 1’ An- 
zi, r fi fece il compofto Teandrico di gelo, allora quando laAaluiò con dir- 
mi f-'ctuD Dio; nu vuol due , che lo le: Dominai teeurrt. 

III. 
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III. Secando dunque l’ infegnannnto 
dell’ Angelico , la SS.Trinità con una 
maniera ("pedale dimoiò in Maria, in- 
feriore all’ unione pedonale dell* uma- 
na Natura col Verbo , ma fuperiore a 
■quella , con cui abita per fola Grazia 
in tutti i Giudi ; poiché in lei dimo- 
rò I’ Unigenito Figlio, non (blamente 
nell’Anima, ma anche- nel Corpo, non 
in, qualunque modo , ma come vero 
Fglio , veditofi delle di lei carni, ed 
una col Figlio vi dimorò come Padre 
del -medeGmo Figlio ; il che non con- 
viene a tt.un’ altra Creatura , lia An- 
gelica, Ga Umana, dica S. Tommafo. 
£ vi dimoiò lo Spirito Santo anche 
con Grazia (ingoiate , perché la refe 
■feconda di un Figliò di D'O . Non fi 
appaga la divozione deli’ Angelico ver- 
fo la fua Amantilfima , e Dilett liima 
Madre ; giacché niuno può dubitare , 
che da quella Madre ricooolcfffe Egli 
federe Angelico , non meno nell’ intel- 
letto, che nella volontà , quando lap- 
pa mo , che tflerdo ancora Fanciullo 
tenero inghiottì con avidità , e amore 
una cartolina , in cui era fcritta la fa- 
lutazione Angelica , e appunto, tanto 
il fopracitato Tede , quanto il lieguen. 
tc é commento di quedo faluto : Vir- 
go gratta piena fuit , egli fcrive , non 
folum quantum ad mali vitatiotiem , an- 
che dal peccato originale , perché fon- 
te di tutti gli altri p altrimenti non 
poteva 1’ Angelico con ogni verità di- 
re , che D:o lode pù con Maria, che 
con gli Angeli , quando quedi Tempre 
familiari di Dio, ella un tempo nimi- 
ca ; e pure chiaramente dice egli, che 
Maria fu p ù ìntimamente amica , fa- 
miliare, diletta dell’ Altidimo: Tu fa- 
miliaritr ts De o quam ego ; e lo d.ffc 
1’ Angelo , prima che *’ incarnade nel 
di le> Seno il Divift Verbo, acciò non 
P' nfi taluno, che 1’ Arcangelo la rive- 
nde con tanta fornai idione, e I’ ante- 
pontde alle Angeliche menti , perché 
già Madre ; ma perché già desinata 
Madie , e come tale fuperiore a rutti 
gli Angioli in ogni Grazia, e fantira, 
non che nella dignità , E oc 11' efpofi 
Z’One di quedo Saluto fetide il Santo: 
Ipfa pu’tjjìma Juit quanlum ad omnem 
Tomo IF. • 


catpam , quia uec originale , nec mor- 
tale , nec veniale peccatum incurrìt . 

lV. Ci dichiara 1’ Angelico cort pii 
chiarezza ciocché con una parola en- 
faticamente fcride S. Anfelmo : Spiri- 
tus SanSuj corporaliter venie in eam . 

In quanto che riempi di tanta Gra- 
zia l’Anima di Maria , e la pienezza 
fu sì drabucchevole , che fanrificò I» 
di lei carne in una maniera affitto du- 
penda , e divina ; poiché dalla di lei 
carne £ora.ò il corpo al Figlio di Dia;’ 
onde dovette ramificarla in modo , che 
dovette renderla carne degna di vedi- 
re di Te 1’ Unigenito del Padre . Che 
è quello , che aveva già fcritto a glo- 
ria immrn.fa di queda Madre S Gre- 
gero Nfleno . Per quanto gli altri 
fieno puri , immacolati , Tomaia loro 
grazia è , fe le loro anime fono farce 
degne d’ avere per loro Ofpite lo Spi-’ 
rito Sauto . La SantilTìma Vergine fu 
si pura , sì Tanta , ricolma di tanca 
.grazia, e fantità, che non che 1* Ani- 
ma , il Corpo ancora fu degno Ta- 
bernacolo dello Spirito Santo , ('offici- 
na, in cui operò T opera mafiìma del 
Tuo valore onnipotente , in cui (labili 
il non più oltre al fuo potere , benché 
nel potere non alibia , nè peffa aver 
limiti. 

V. Quanto fuìTe la grandezza della 
Grazia , con cai Io Spirito Santo ar- 
ricchì queda. Madre , per dlfporla ad 
elTer degna Madre , non è quedo luo- 
go da dcfcriverìa . Accenno foltanto 1* 
argomento di tutti i Padri della Chie- 
Ta , i quali ci dimodrano il feno Ver- 
ginale di Maria più capevole di tutti 
i Cieli , di tutto i’ Univerfo : Tuunt 
Ventrem latiorem , ac amplitrem. Celie 
ipjij redHidit, fcride l’Apodolo S. Gia- 
como nella Tua Liturgia . E da lei 1’ 
ha prefo S. Gio: Grifoftomo anche nel- 
la Tua Liturgia ; Ha e animarum Dei ’ 
Templum eft : Heec Celi, terrxqne per 
Dtmicilium : Bare natura ìllìuj , qua 
cemprehendi non potrft , ampl>JJìmt.m, 
Tàbernaculum\ e cosi parlano tutti gli '• 
altri . La capacità di Matia , fecondo 
I’ mfeg, amento di tutri i Dottori , è 
p ù ampia di tutti i Cieli , di tutto 
1’ Univerfo , poiché fu capevole di un 
O D® J 
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Dio imroenfo , dì cui non fono capi, divife nelle altre Creatore , benché in 


ci, nè tutti i Cieli , né tutto 1' Uni- 
verro , còme canta la Chiefa : Quia % 
quem Cali capere non potcrant tuo gre. ' 
mio contulifti . Quem totus non copie 
orbi l , in tua (e claufit vifcera , JaBui 
homo. Quella capacità tutta fu ella ri- 
piena di Grazia , come la falutò l'An- 
gelo Ave gratin piena. La grazia dun- 
que per riempire tanta capacità, dovè 
erter maggiore di tutti ì Cieli, e dell' 
Univerfo , e perciò immenfa ; fe ira- 
menfa , dovette abbracciare ogni Gra- 
zia , anche la Grazia originale. 

VII. Non vi fia chi lo nieghi all’in- 
clito Arcivefcovo di Firenze S Anto- 
nino , il quale ci defcrive quella pie- 
nezza di grazia per quattro capi : E* 
di Bue patel , quomodo B. Maria fuit 
piena gratta quadrupliciter . Primo quia 
omnes grattai generale t . (y fpecialei 
omnium crearurarum babuit in fummo. 
Notate il nobile favellare del Santo , 
non folamente vuole arricchita quella 
Madie di tutte le Grazie lì universa- 
li, come particolari , di tutte affatto le 
creature , ma tutte le ricevè in forn- 
aio guido . E così conveniva , acciò le 
grazie di tutte 1’ altre Creature Ange- 
liche , e: Umane fuffero degne di una 
vera Madre di Dio , e perciò di una 
Regina di tutto il creato. Nell' altre 
creature erano proporzionate all' edere 
di fervi,, in Maria degne dell' infinita 
dignità di Madre; onde ce la dlmollra 
il Santo, non folamente ferza la mac- 
chia originale , acciò vanti la grazia 
conceduta agli Angioli, e a’noftri pii- 
mi Padri , ma anche immune dal de- 
bito ptodimo di contrarla ; anzi con 
qualche debito di convenienza , fonda- 
ta ncll’effer di Madre, di pofledere la 
Grazia originale ; ficchè fia vero cioc- 
ché il S«nto inlegna , che Maria fj 
piena di ogni fotta di Grazia compir- 
tira all* altre Creature, non in qualun- 
que maniera, ma in Sommo grado, il 
più Sublime confermile a pura Creatu- 
ra . Secando , quia illai gratini babuit , 
a quibnt omnii Creatura vacua fuit . 
Si farebbe portato molto fcarfo un Dio 
colla Madre, fe Solamente averte adu- 
sate in lei tutte le grazie diffufe , e 


pedo eminentissimo , volle arricchirla 
di altre grazie proprie , e fingolari di 
chi era Sua Madre ; quali fiano quelle 
grazie, il Santo ce le dice, e con ra- 
gione, poiché fono note unicamente a 
quel Dio, che le diede, e alla Madre, 
che le ricevè . Senza dubbio volle di- 
mofirare il Santo'. Maria Santa nella 
fua Concezione ; ed in modo , che fe 
Dio non avelTe dato quello privilegio 
ad alcun' altra Creatura , per legge di 
convenienza dovea concederlo alla Tua 
Madre: Tetti» , quia fua Grafia tanta 
fuit , quod pura Creatura majorii gra. 
lite capar, non fuit . ì j’ inoltra So- 
pra ogni umano penficro 1' intelletto 
del S. Padre , ed apre un campo lar- 
ghiamo a tutti i divoti di sì gran Ma- 
dre , di Tempre p ù fpecolare preroga- 
tive Sopra prerogative , glorie fopra 
glorie, fantirà fopra fantità , privi, gj 
fopra privilegi, ma Tempre col rifletto, 
che tutto è un nulla in confronto di 
quanto un Dio ha dato alla fua Ma- 
dre ; batti intendere , dice il Santo , 
che più di quello l'ha arricchita, non 
può più , non g^ per mancanza di 
potere nell’ Onnipotente , ma per di- 
fetto di capacità, perché pura Creatu- 
ra . Ma quanto un Dio ha potuto , e 
ha Lputo darle, tutto ha dato a que- 
lla Madre ; tanto che più crefeer non 
può la grazia di Maria , pochè tutto 
il teloro delle lue g azie ha verfato in 
quella fua Midre . Chi non deduce 
con evidenzi d<l detto del Santo data 
a Maria la Gi^z : a originale , quando 
le ha data ogni Grazia , e tanta , che 
non può ricevere arcrefci mento ? Se 
mancata le fulfc la Grazia originale, 
farebbe fjlfo il detto del Santo Padre. 
Ed acciocché mono, pmga in dubbio 
tanti privilegi, tanta pienezza di Gra- 
zia in Maria , coorh'ude con darne la 
ragione . Quarto, quia grariam etiatn 
increatam . ideft Dcutn , in f* t»ta c*n - 
tinnii ; OrterVJte , tota , tutta piena 
di Dio, non folamente nel Corpo ,'tna 
ancora nell’Anima, Il Corpo fu Tem- 
pio dell' Umanità , l’Anima della Di- 
vinità; e pcrC’ò l’uno, e l'altra piena 
di Grazia : Et fic per emnem modum 

gra- 
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gratta piena fuit: 4» ? ■ *• l S- Nbn vi 
maravigliate , ci dice il Santo, di tan- 
ti doni , di tanti privilegi , di tante 
grazie di Maria , quando Ella Fa de- 
gna di ricevere in se it Fonte Increa- 
to, f Autore della grazia , e. di tutte 
le grazie , deve per neceflario confe- 
gueote ricever dal Fonte tutte le gra- 
zie , a mifura della Tua capacità ; in 
quella guita , che un Fonte di acque 
.riempie tutta la conca , in mezzo di 
cui Icaturifce , e per mezzo di quella 
poi fi diffonde . A chi dovea effer fat- 
ta degna di ricevere in se il Fonte di 
ogni Grazia , mancar non poteva la 


originale ; quando quello Fonte d ffu. 
fe le acque faluievoli delle fue grazie, 
anche a prò degli antichi Pa dri deNa 
legge; conveniva, che prima di tutti, 
e Copra tutti fcarunfle a beneficio del- 
la Madre ; giacché ogni Fonte le pri- 
me fue acque fparge a beneficio del 
vafe, in coi fortifee 1* origine. Se pri- 
ma di tutti invffiita fu Maria dalla 
Grazia del Figlio non in altra manie- 
ra , fe non fe col ricevere per li meri- 
ti preveduti del Figlio la grazia or-gi. 
naie. Confcffar dunque dobbiamo Ma- 
ria Immacolata, tome Spola dello Spi- 
rito Santo . ' ‘ 


DISCORSO VII!. 

Maria Immacolata , tome Spofa eletta dallo Spiriti Santo. 


1. 1’ Arca , in cui Livelli il 

Genere U nano , ticché tutto 
r v ■ if. -, ‘fi a li .la figura della Ma- 
die ianr flì> a, n._n vi e chi no ‘1 fap 
. pia. Area Noè, lenite B-inaido de H. 
Pii£. , Jignijicavu ^4’iam tratta, t* 

cet..ntiatn julttet Marta . L' Arca di 
N-e figurò, un' alti’ Aica , oh quanto 
p ù nobile, più gtcniuta , perche Arca 
delia Grazia . In quella immuni fuio- 
t;o dal diluvio funi r -rifuggititi in lei, 
in quella fono liberi dai nauti ->g-o del 
peccato, quanti a Maria tanno di ve- 
ro cuore ncorlo . Fu quella lavorata 
da Noè , per sfuggire il comune flcr- 
minio; è ttaia quella fabbricata dal -Fi- 
glio di Dio , per ribaltare il Genere 
Umano. In queilVpciiuno falcarli tue? 
te le Anime, le veglienti ; impercioc- 
ché l’ Atcn tu lalutc di puchi-, Maria 
C tallite ’uniVrtTale del Mondo . Cento 
anni impiegò Noè nella fabbrica della 
tua Aita ; tutte le virtù , ~t petf zio 
ni , tutti 1 ut ni -, c prerogative adunò 
Dio nella formazione di Malia. Quel- 
la fu lavorata di legni luci : Maria 
fu con polla di tutte’ le vinci in grado 
1 uni irti flirt, o , Quella poiiav. fi da vm- 
c t > ice lepra le acque deli’ uniVeilalc 
onuv.o: Maria fignoiiggiò fopra il co- 
mune O.Ul.aglO Ut tulli I prCeati , di 
tutti i vuj : Stivi en.m per ittam om- 
ino evajeruit dito- vii tm , irguita il S. 
„ > Jtt per ijtam fittati naujra- 


£ìvm. Di più dice, che ficcome f Ar- 
ca di Nuè ebbe tre ordini , e conti, 
gnaziom , cosi la Divina Madre ebbe 
la pienezza della Grazia dalle tre Di- 
vine Perfone, le quali in lei ferono il 
loio foggiomo, benché il folq Figliuo- 
lo fi veit'fle delle di lei carni. Né fen. 

Za rfì. Alone (prctale fa egli prima 
menzione dello Spinto Santo, indi del 
•Padre , in terzo -luogo del F g iuolo; 
perché Io Spirito S.mo fi prefe l’ im- 
pegno d* impadronii fi di Maria, e fan. 
liticarla colla fua Grazia: Spiritai San - 
éliit adventebat , ly< btfpitabatur : E 
cosi conveniva, acciò fulfe veto il fuo 
detto , di pofledeili da quella Madre 
tutta la pienezza delle Grazie della 
SS. Trinità : Hat autem univerfatn 
Trattati j plenitudtn'em ; non averebbe 
p' Ardui a la pienezza della Grazia , 
quanuo mancala le Tulle la Grazia ori- 
ginale . E così conveniva ad una Spo- 
la eletta dello Spirito Santo , acciò 
iuflc lua degna Spofa -, ed ornata con 
divine piciogative per àflbmigliarfi , 
quanto lai fi potè , al fuo Spofo Di- 
vino nella Santità, quando fa fuo no- 
me picprio quello , che lembra coni- 
niunc , il nome dr Spinto Santo , per 
lo che ha voluto formate la Tua Spola 
Vi Santa , che andar può gloriola col 
nome fltflo della Santità , per dimo- 
flraiccla immune dal peccato origina- 1 
le, come vedremo . 

D * ‘ H.Qjt- 
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II» Quello Dio di amore, e fantità 
* fottanzia.e dei Padre, e del Figliuolo, 
C 'od lo Spirito Santo fantificar volle la 
fua Spofa dal primo iflante della fua 
formazione ; non afpettò per arricchir- 
la della Tua grazia il tiralo, in cui fi 
celebrò il verginale, e celefte maritag- 
gio , ciod nell’ Incarnazione del Ver- 
bo , frutto di quello Diviuo Imeneo, 
ma la Cantili ò, allora quando fi cele- 
brarono gli fpcnfali , ed appunto nel 
primo punto dilla Concezione ; Inve- 
vitur Virgo , il pendere è di S. Epifa- 
nio , effe caUfiis Sponfa , Cr Water , 
qua donorum ante nuptialem nomine 
Spiritum San8um a Kepi/ : delia ver » 
grafia Ccelum una cani Paradifo . Or.de 
V. Prima del celefte Maritaggio , che 
fi Celebrò fra lo Spirito Santo, e Ma- 
ria ne.ll* Incarnazione , dice S. Epifanio, 
sfora quando fi celebrarono gli Spon- 
sali , ricevè Maria in dono il medefi- 
mo Spirito Santo . Allude il S. Padre 
al coflume del Mondo , di celebra/fi 
gli Spcnfali prima del Matrimonio, io 
cui lo Spofo Tuoi far molti doni alla 
Spofa . Così appunto portoli] quello 
D o d* amore con Maria fua Spola : 
dor.ò Se fletto Dodo. Supremo , Dono 
di tutti i doni alla fua Spola , nel di- 
fettivo dello Sponfalizio, perdonarglie- 
lo di nuovo con maggior pienezza di 
Grazia nel dì folenne delle nozze. 

L1I. Quella verità ci dichiarò I’ Ar- 
car gelo Ambafcisdore a Maria / quan- 
do le ditte : Spiritus SanUus fuperve- 
ciet in te. toc. . i. Non dille : venient , 
ma ffperveniet : fopravverrà , calerà di 
bel nuovo in Voi, perchè già era ca- 
lato in Maria, allora quando la fe fua 
Spofa , che è quanto dire , nella di lei 
Confezione . Non vi è nè in Cielo, nè 
in Terra , chi pctta venire con Voi al 
' confronto, o Divina Fanciulla , fupe- 
ri ore a tutto il Creato , inferiore Col- 
tanto at Creatore . Né può ettcre al- 
tr so rei ; imperciocché quello Spirito 
di cgni Santità c Grazia , il quale di- 
fetto era Copra di Voi , e vi abbellì 
cogli ornamenti di tutte le virtù , e 
grazie nel giorno dello Sponfalizio , ca- 
lò di nuovo in Voi nel dì folenne del 
maritaggio , colf’ accrcfccrc al femmo 


Prima 

i pregi un* altra 'rolla compare itivi’ , 
di bellezza, di putiti, di Capienza , di 
tutte in Comma le virtù • E con più 
chiarezza lo fcrilTe il Gran Cancelliere 
di Parigi Ger qne , che cercò , fùfTe di- 
chiarato come canone di Fede quello 
privilegio di Maria SantilTnna nel Con- 
cilio di Cottanza : Beatam refpict pri . 
«no m o/io , fertile , dum ub inftanti jua 
Creationis initiafum efi ntateimoniuÉi 
Cum aterno Sponfo Deo per arrbarn fi. 
(lei , fpei , ebaritatit , i? (estera, 
rum virtutum. Sup. Mag- Fin dal pri. 
mo ittante di fua Concezione fu detti- 
nata Spofa dello Spirito Santo: 'in quel 
punto fi celebri lo Sponfalizio Ccielte, 
e. per pegno, e caparra , il dono di 
tutte le virtù teologiche , e morali ; e 
una con quelle la Grazia funtifkante j 
e cosi conveniva , quando m Lei (opra 
tutti» e Angeli , e Santi trovar- dove* 
il Tuo compiacimento , il luo ripoto il 
Celette Spofo, ^ 

IV. Quello Sponfalizio celebrato fr» 
Io Spirito Santo » e Maria nel primo 
fuo tlTere, prima di tutt* r Padri J’ in- 
fegr.ò S. Àgofiino, quando ci dimottra 
Maria , ficcomt fempre Vergine, cosi 
tempre Spofa , Spofa eterna , e Vergi- 
ne eterna: Qua Sponfa aterna dicifur t 
aterna Virgo probatur. de N*t. Dtm. Se 
fempre Spofa, e Spofa eterna , dovette 
edere tale dal primo fuo edere ; altri- 
menti fe contaminata dalla colpa, non 
già Spola d’ un Dio eterno,, aia iozza 
fchiava di Luofc.ro farebbe fiata per 
quel tempo. Piacenti confermare Ja ve- 
rità di quello Sponfalizio celebrato nel- 
la prima formazione di Maria con ciò* 
che cottumavafi ne’ tempi antichi . Rr- 
fenfee Polluce , che la prima volta cb’ 
era introdotto !ó Spofo in C fa delia 
Spofa, e la prima volta, che la vede- 
va, allora folea fare i primi doni alla 
Spofa. Non altrimenti poitodì lo Sp - 
rito Santo coll» fua Spofa Maria i dal 
tempo in cui la vide, e la vide, quan- 
do la formò, adora I' àbili) colia fua 
Grazia, I’ arricchì de’ fuor doni, di se 
Aedo . Jpfe creavit ili am in Spirino 
Sardo , o ficondo altri : Jpfe SpnnuJ 
creavi t e.tn & vidit 1y dtnt-meravit t 
iy menfus efi. Eecl.l, E i* arricchì di 

tao- 
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tanta Santìtl in quel punto, con lem. 
pre profeguire fenza interrompi mento , 
fic> hé meritalfe a Tuo modo andar glo- 
ziofa col nome medefimo della Santi- 
tà, non che di Santa, per partecipare 
le prerogative del fuo Spole , Santità 
{fidanziate del Padre, e del Figliuolo. 
Con quello nome gloriola dovuto uni- 
camente al Santo per natura , incoro- 


*0 


bianchezza non può divenir neretta, nè 
la luce ofcurltà . Se Maria và glorici» 
col nome donatole dal fuo Spofo , la 
Spirito Santo della (ìefTa Santità, non 
poti per un Colo momento contrarre A 
colpa originale . Confermi quella glo- 
ria comunicata a- Maria del luo Spofo 
lo Spirito Santo il medefimo luo Spo- 
fo , il quale p;ù volte nelle Cantiche 
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nano la fronte di Maria concordemcn- dà »ll 3 fua Spofa il nome di Colomba: 
te j( SS, Padri : Recipe Marititi* , paria forgr , propesa Ctlurnba mea . Cani, a. 
^pretto Origene I' Arcangelo Gabriele a Una efi Columb a mea , ptrfefla mea. 
S. G luu-ppe , ficut commendatimi cale • iCant. €.• Colomba è- ch'amata Maria 
fie tbefauium , ficut Dcitatit divititrj ; ' dii fuo Spolo. lo Spirito-Santo per ma- 
fitut plenfiìmim [anSita'tm ; ficut per- ftrircela a te fiiìile , e partecipe delle 
jc8am yiéfiitiam , in Matib, S Pi«-r C vi. fur glorie, quindo la Colon b.'é luo 
fologo io chiama : Celle^ium S.mSiia- Simbolo, e fo toqucftì figur.* f.refi ve* 
•. tifi. E S.. Andrea Oetenf’ noti 1 fa • dere fuila teda del Boftro R' dentorc » 
luta : 0 Slancia. , iyi San flit -Sancito* ; allora quando VoU’.sflef battezzato nel 
dS" omma Sa>.8iratij San 8' filine Tbefau 
te . Maria , fecondo '1 comune infrena 
mento de’ padri maiza per pur, aza,' 


Giordano, dal fuo..P«‘CUjf©re il B-tti- 
fta : Firfir Spiritual Dei defeendentem 
ficut Ctlumbam ; is* veni entem fuper fe. 
Mjttb. J. Onde Colomba è chiamato, 
lo Spirito Sunto -.da Ruperto Abate in, 
x. Cant. ; e da Riccardo di S. Lorenzo, 
da cui è intitolata la .Sant’flina Ver- 
creaturc. difpcif» : c con eccedo , per<hé gine nido della Colomba : Maria efi 


e iantità lopra la purezza , e iantirà 
di tutte le creature , come que’la, thè 
è uo Seminario di Santità., che aduna 
In se fola sancita io tutte fe altre 


è teforo della, fiorirà, non qualunque, ■ > iidttt Columbi r<; ite efi Kcceptaculum 
ma indeficiente, e_sì ricco di fanrità, Spiritui Sar.Qi ;jCoion\ba é lo Spirito 

Santo, perché t’ impeccabilità per ira», 
tura, la Santità per effenza . Colombj, 
i Maria per la fua originale' innocen- 
za, e U Santità per Grazia, pjr. 

teciparale dal .fuo Spofct, da cui forti- 
fee ancora il nome •- . 

. IV. E che fi a così,: Lv Colomba, 
come dicano i Naturatili , é fenz.t fie- 
le s il fiele, Itcoodo, Agoflino , firn- 
bolo della Penitenza, la qua); non ebbe 
mai luogo in M.ria ,. perché, immune 
da ogni cjtialun^n? 5 . non 1 ol nnent c at- 
male , ma. anche or-gmalp colpa .E di 
quella ancora avrebb* dovuto.-penlirfi , 
e dereftare la .Pqrffitn. M.dre, quando 
ne fuflfr (lata rea : giacché il dolore » J* 
contrizione é -deted.tziope dei proprio, 
delitto :• c f or ginola é pece’ IO proprio 
di -ciafcuno. . Lo prunfe Giobbe, cari, 
cardo con tarale maledi'.Qze 1 ora, e 
il punto del fuo Conce tv mento , per- 
chè in p-ccato; * G rrmi<i 1^. m.Jrdif- 
»fe . Inl-gnano » Mcd cj , che la Natu- 
ri atpjbut inferito agii animali il.jfif* 4 ». 


che paie , che 1‘ Erario divino abbia 
■- de poli tati tutti i fuoi beni, e ricchez- 
ze di grazia in Lei , onde può girne- 
gloriola col titolo della, Affla Santità, 

- e. Giudizi» perfetta . Dunq ie non po- 
, tè riler lordata dalla colpa originale ,. 

V. La forza del conseguente é dimo-- 
Arata dal detto dell’ Apoflolo , H qfiale 
per palefare al Mondo Tefimia, e na- 
tutale fantità del noflro Rrdeotore, lo 
chiama la medefima Guflizia , e San- 
tità; e per G->udizia intende ogni p*r> 
fcziore- , e virtù nella loro cima : Qui 
jaHue efi Jufiitia , (j* SanSificatio , 1. 

- Cor. 1 . Se la. di lui Madre va ancora a 
fuo modo gloriofa col titolo della me 

, defima Santità, e Giudizia, non potè- 
» efler rea dell’ originaria colpa , quando 
ia Santità- é nemica giurata d’ogni col 
r pa . Secondo T infrgoamrnto f-'Filofofi 
lè forme opporte fono tanto nemiche, 

- che giammai poffooo riconcliirfi frt 
•< loro; per efempio:. il branco p iò Jmenifi 

oero , il luminoso può olcuraili, ma la 
tV.ll 


ac- 
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*?. cc '? dra loro Vigóre di cacciare le re- l’ imerpetrazioae è di Sofrooio, de A&. 

Jiquie del cibo . Ciocché Opera il fide Maria «rat candidata multi* meri torturi 
eoe corpi , opera la Penicene! nell’ Ani- viri utibut .multi* Spirita* Sanilo j irta- 
’c’l r° a j ? * maretzi P ur g a «falle tieribu* , Jimphcitatem Columbi i» am • 
■lenitene del peccato. Se va gloriola la nibuj reprafemaHj ; quia qmdq..id in 
Divina Madre col molo di Colomba ~ta geftum efi , tatum purità*, Jir*. 
lenza fiele, giammai fa bifognoU di pheita*, taiurtt grana Ce verità * Juir; 

’ P r,c ^ libera da ogni col- iy> ideo immaculata , 'quia in uu'ia cor- 
pi . Ck fe vogliamo confidarne la for- >vupta . Non poteva meglio il Vrn. Pa- 
za della parola Ebrea, ci porge un’ al- -dre dichiararci più efp'clT.inentc l’ in- 
- tra teftimonianra favorevole ali’ origi. ( nocenza originale di M.fia , cl* col 
naie innocenza di Maria Sani (lima : .nome di Colomca . Q^nio fi é ope- 
Colomba in Ebreo d cefi Jjnab , che è -tato m Maria lotto e (lato purezza , 
lo ftefTOj che Jobanna , cne è quanto e limplimà , cucio grata , e ventà ; 
dire Grazia -, Ella dunque Coiomba, che perciò va gloriola col titolo fin- 
che è ricca di Grazia , tantoihé lom. macolata , perché giammai lord.ta da 
fee il nome proprio di Grazia , perché macchia , Confi li r dunque Curri la 
tutta Grazia ,'c tutta puiczza , turca dobbiamo lmmaiol t» -, coaie Spola 
lì triplicità , e candore d’- innocenza , '«fatta -dallo Spinto Santo, 
giammai lordata da- veruna macchiai 

D I S C Ò R S O IX. 

' , ' ' i ■ i a 

Maria Immacolata arricchita di grazia , c privilegi dallo Spirito Santo 

, • / , , . • • '** : " ì 

Quello difeorfo fi può fare nel giorno della Iella della Concezione. 

' I. I^Errhè la terza Perfona della SS. /nelle Cantiche: afculetur me afe alo ari / 
1 Trinità , cioè io Spirito Santo fui: Cani. i. Non 4icr: Ofc uletur me; 
procede dall’ amore, con cui recipioca- ma aggiur.ge : ofc u lo ori* fai , Chiede 
' mente fi amano il Padre, ed il F-gliuo un puro bacio da Dio , -che é quanto 
Io, e 1’ amore Perfoualeyé Spìrito , é dire , chiede I’ Unione amomla collo 
la Santità di amendue ; e perché Amo- Spinto Santo , detto di S. Bernardo : 

' re , e 'altresì il vincolo ami rido della Ojiulum Patti* ad Filium. derni. 8. in 
Trinità : Vinculum Tritatati* è chta- C ant. Qurftc lono le prime parole di 
‘ mato lo Spirito Santo da S. Epf.n o Maria Spola 'nel Cantico Nazi-le, per- 
hecr. ft.-to«m«)ii> tfi Patri i, iso-fitti, ché inGnuar ci vuole, che trai luo pri- 
é dettò ‘da S. Agoftino : de Tcmp.h' rio eficre ricevè in dono lo Spinr^ San- 
1’ unione zmprola, é l’ abbracciamento ‘to, quello bacio pu ilfimo , qu fti li- 
fcarr.biéVolc fra il Padre, e'il fbgliuo- igame amoroso, che la (certe fui Spola 
lo , come parla altrove il medifimO Verginale . Oi chi può negare a quella 
Santo lib. de Triti, E 1’ Angelino: Pa ■ Madie il privilegio d’ immacolata nel 
tri* 'Filiique nexus . p.p.qiJ.Ot que- pnmo fuo e fiere quando la volle a se 
fio Amore di Dio , Dio di amore , il unita con vincolo di Carità quel Dio 
godimento. , il giubilo-, la foavttà del Amore, che è il l'game , "thè ftrioge 
Padre, e del Figliuolo volle umili con il P.idre col pigio. Così conveniva, 
ligame di celefte fponfalizio con Ma- che citata luffe la Spola 'dello Spirito 
na, e celebrar ne volle i fponfali , fin S«nto lormgli.ntiflì na per Grizia al 
da quando la formò nell’ iftante della di fuo Spolo, fin a fortir il pome , e la 
Lei Concezióne: Domina* pojfedir me , proprietà del fuo Spófo . Pecc ò 1’ ar- 
emif me in initit viarum Jvatum ; io ricchi di grazie, e privilegi fin dal pri- 
c&nfcfla la Purilfima Spola fecondo la trio ifiatite della fua Concezione , C9- 
fua prima fupplica* che porge a Di* me vedremo, .. 

II. Vo- 
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H. Volendo lo diletto Spofo dì Ma- 
ria SS. cioè lo Spirito Santo arricchir- 
la di grazie, e doni , volle nella for- 
mazione di efla emulare, per cori dire 
la potenza del Padre nel generare il 
fuo Figliuolo . Comunica il Padre a) 
Tuo Figliuolo tutta la Tua divina natu- 
ra coll’ infinito corteggio di lutti gli 
attributi e perfezioni. Donò lo Spirito 
Santo a Miria una pait cipizione della, 
fui Divinità , per mezzo della gr.zia 
fantificante, (upcriore a tutti i Giudi, 
ed a rr.ifura di quella la pienezza di 
tutt’ i doni : F lumini* imperni Uerificat 
Cnitatem Dei ; fanffiji cavie T aberra, 
fulum fuum AhiJJìmui . Pf. 47- Tutto il. 
fiume della Grazia fi rovelciò in Ma- 
ria , quando a Santi fi participò una 
(lillà, più o manco copiofa , fecondo la 
dipelinone della Previdenza , Genera 
il Padre il fuo Verbo, quale Idea In- 
creata , Èfrmplsre Perfettiffimo di tut- 
te le Creature: Quod faSum tfi in ipfo, 
vira trae . fa. t. Creò lo Spirito Santo 
Mara, quale Idra creata , e fecondarla 
di tutte le p tfczioni , divife in tutte 
1' .altre Creature , detta perciò nobil- 
mente dal D*mafceno Statua Viva, e 
D'v na dell’ Unverfo, degna d’ un Dio 
A'ti-fice ; Druinum , ac Ir'ivum Mundi 
fimulacrum , ad quid fotui Op.Jex Unti 
inventut efi . de Nat. Vir Un Mondo 
tanto p ò nobile, bello, più ricco, pù 
adorno . più ampio , più gioitolo di 
tutto l’Univerfo, quanto il fine dì iua 
Creazione avanza il fine della Crea- 
zione de! Mondo ; qutflo fornito per 
le Creature , Maria unicamente per il 
Creatore , Geneia il P-dre il fuo Ver- 
bo, ma Tempre, perché fin dati’ eterni- 
tà Terza principio I’ ha grecato , e 
ferzi termine lo penerai . Lo Spirito 
Santo arricchì la F‘g*a del iao amore, 
M<ria nel primo ift.nie della di Lei 
formazione di Grazia (uperiore a tutti j 
e in ogni i (fante feguì ad arcrrfccrlz 
eoo nuove comunicaZ'oni , e più copiofe 
profufioni , cooperando Tempre la Ver- 
gine alla Grazia dello Spirito Santo, 
fino a farne un cumolo immenfo , co- 
me infrgnano concordemente i SS.PP.» 
• da quelli i Teologi tutti . 

MI. Nafcc j| Verbo , qual Vapore 


puriflìmo , qual’ efa fazione finceriflìm* 
della Virtù, generativa del fiadre, per- 
ché nafee con una generazione degne 
di un Dio Padre , che genera, e di un 
Figlio Dio generato, cioè tutto, purez- 
za, tutto candore , tutto luce , e fan- 
tità , e gloria: Vapor eft Vir/utij Dei 
iy emanati» qutedam ebariratis «fluii- 
potentij Dei f incera ; iy ideo nibil in- 
quinatum in eam incurrii . Sap 7 . Tut- 
ti i Sacri Ioterpetri , i Santi Padri , e 
quello , che più importa la S. Cbiefa 
applico alla Madre in feofo idillico tan- 
ti Tedi delle Scritture, le quali parla- 
no in fenfo Ulcerale del F'glio ; e fra 
gli altri il citato Tcflo della Sapienza, 
per cui ci dimollra lo Spirito Santo, 
che formò Maria come un’ Edratto a. 
forza del fuoco del fuo amore . Le ca- 
le col didillarfi, vengono, a purificarli, , 
poiché fi feparano le parti cralfe , e 
grò dolane dalle pure , e Cattili . Così 
appunto opeò il Supremo Artefice, lo. 
Spirito Santo nel creare Maria quafi un 
prezzolo edratta di tutte le Creature, 
depurò tutte l« cole, doni, e preroga- 
tive di ogni macchia, e imperfezione, 
e ne formò, queda Vergine pur dima , 

E che fia cosi. La volle Bambina con 
rutta 1 ’ amabilità dell' infanzia , ma 
Tenia la mancanza d ii’ ufo perfetto dì 
ragione, eh’ é- l’ jroperfeiione di quella 
età. La fublimò all'altezza della con- 
templazione più elevata, ma fenza di- 
pendenza da Tanta! mi , eh’ è quella, che . 
ritarda molto la mente .umana dal por- s 
tarli con ogni velocità . e in ogni tem.. 
po al fuo Dio.. La fe Madre, ma fen- 
za difeapito della Virginità , che anzi 
divenne più lyminofa colla fecondità di 
Madre . La volle “Vergine , ma Terza 
il pregiudizio delia derilezzi , la quale 
rende la Virginità meno g'oriofa . La 
volle incinta, ma fenza il pelo, e i re-_ 
é?, che feco porta )a gravidanza . Li 
volle f-conda , pia lenza tema, O pe-, 
r'colo di corruzione . Volle , che mo- 
riffe, ma fenza i forieri , i quali pre-: 
vengono, fenza ’i Satelliti,) quali cor-» 
reggiano la morte, dolori , sff .nni , ago. 
nie , triftczz.e', corruzione, e putredine. 
Chi la volle xivilegrata in rame ma- 
niere, dovette fonarla quale Figlia dì 
\ Ade- 
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Adamo, tot feria Di marchia di Ada- 
mo, che é 1’ origine , e fonte di tutti 
f mali . /■ 

■IV. Così conveniva , die Io Spirito 
Santo formatTe quella Figlia del fuo 
amore , fuo Termine ai latra , ficco- 
me il Verbo è l’adeguato Termine del- 
la Virtù generativa del Padre ; Sua 
Principale Óifcrpola, ficcome il Verbo 
è la Sapienza del Padre ; Sua diletra , 
ficcome il Verbo è il diletto del Pa- 
dre ; Oggetto del fuo compiacimento; 
ficcome il Verbo è 1’ oggetto di tutto 
il compiacimento del Padre. Di quello 
privilegio di Maria ce rende una non 
meno plaufibile , che evidente ragione 
S. Aofelmo, con cui ci dimollra l' im. 
pegno dello Spirito Santo nel formar- 
la . La formazione di Maria Mirra ella 
'fi ordinava all’ Incarnatone * dcl Ver- 
bo : non per altro fine Dio la volle 
concepita, r'e HOn perchè concepire poi 
doveva il Figlio di Dio , non per al- 
tro fine la creò , fe non che per tder 
Mad re di Dio . Secondo le leggi certe 
della Natura, con che della Filofofia, 
ogni moto prende Ja fua denominazio- 
ne dal termine, eh' è quanto dire dal 
fine, coi a’ indrizza e fi ordina; dovè 
cIFer fanta la Concezione di Maria, 
perchè ordinata a concepire il Santo 
de’ Santi, il Figlio di Dio. Fu conve- 
nevole , che lo Spirito Santo con fin- 
golarirà di privilegio fantrficalfe la Con- 
cezione di quella Vergine , in cui , e 
con cui Egli concepir voleva il Santi- 
firatore delie Anime il Redentore del 
Mondo . E per rfler degna di ricevere 
d opera-zone m 3 di rr a delio Spirito San- 
to , dell’ incarnazione del Vcibo , fu 
con fii.golantà di privilegio creata dal- 
lo Spirito Santo-, ricca di grazia nel 
primo fuo edere ; Et ut ita ejfet , »p 
utero Matrii tu.c a primordiii Conce - 
pt ionie , operante Spiritu Sanilo (rea- 
ti! . -dpui Bernard, de Bnftis . 

V. Ne abbiamo una beila figura nel- 
la tanto celebrata nuvoletta , veduta 
dal Gran Profeta Elia foigere dal ma- 
re , a foggi* delia pidita di un uomo: 
Ecce nubeeula paiva , quafi -xicfiigium 
burnirti j aj'cendebat de nari. J-Reg.id. 
Quella nuvoletta , non fu vtduta , fe 


non che la fettima 'volta , che Oh- 
dine del Santo Profeta Elia , il difee- 
polo portofli a veduta del mare : Re- 
vertere fieptem vicibm . In feptìma au- 
tetn vice.- Ecce nubeeula parva . Figu- , 
ra dello Spirito Selliforme , che volea 
comunicarli alla -Fanciulla nella di let 
•formazione. Se Maria -è Donna , per- 
chè nella fua Concezione è paragonata 
ad un uomo ? Maria in hoc fuo Spiri - 
tuali afeerifu-, fcnlTe Gio: Gerofolimi- 
tana: Kon Jcrminam ,quam imitaretur , 
fed virurtrbabuit ekemplum . Vien’Eila 
adimigliaca ad un uomo , perché fimi- 
lidima al fuo Figliuolo: Maria , in ma- 
rre*/ fintili! Fi/io, fu nfl.-ffioae di Ric- 
cardo di S. Lorenzo lib. i». Vnde nu - 
■bei , que abfcendibat de mari -, .qua fi 
tiefligium bominii babuiffe dìcitur , quia 
C bri flit i adetquatui eft e». Miria limi- 
le all’ uomo , al fuo Divio -F.gliuolo ; 
perché EJIa fola concepirà frnza mac- ■> 
chèa, a fom-glianza del fuó -Figi iuolo, 
benché eoo fomma diff renza ; il Fi- 
glio per Natura -, Jt Madre per fingo- 
lar privilegio . (I Figlio -, perchè con- 
cepito per opera dello Spirito Santo. 
Maria , perché prefervata dalla Gra- • 
zia dello Spirito Santo, ancorché con- 
cepita per opera umana. -Il corpo dell’ . 
uno , e dell’ altra formaci proporzio- 
natamente con miracoli ; quel di Ge- 
sù, tutt’ opera dello Spirito Santo, ài 
quale lo formò dal Sangue puniti no 
di Maria . li -Corpo di Maria , opera 
della Natura infieme, e della Grazia; ; 
e quella "fervidi della Natura /quanto 
era neceffario p-r opera si bella , per 
mezzo di cui un Oio ritormar voleva 
la -Natura . 

'VI.- Se limile -la Vergine al fuo Fi- 
gliuolo, perché dicefi limile ad una pe- : 
data , ad un veftigio d' Gesù Crido ? 
Quali vefligium bomine t Ricordiamoci, 
che fi parla della prima 'formazione di 
Maria, della di lei Concezione . Come 
che l’invidiofo Serpente tender doveva . 
infidie al calcano di qurfta gran Don- 
na : Tu infidiabertf cananeo eiua . Gen. 
J, Lo Spinto S-nto fort.fi ò 1- piante 
di quell-. Fanciulla colla fui G-azia^ 
in virtù de' menti del d> lei P gl-uclo, 
forche r-ci primo altaico Ella g - l'chùc- 

cialle 


Dell' Immacolata Concezione. »? 


chfpfTe la teda, ne domaffe l’ orgóglio: 
inimici fiat ponam inter te, iy m.ilie- 
rem : inter femen tuum , iy femtn il - 
libi ; ìpfa canterei caput tuum ; indi 
fopgiugne ! Et tu infidiaberij calcareo 
ejus . Quella fu la fentenza , e la pe- 
na data da Dio al Serpente . In pena 
di avere fatto cadere la prima Donna, 
formerò un* altra Donna , oppofta alla 
prima, e tutta acconcia a’ miei difegni, 
Riparatrice de’ danni della prima ,> e 
domatrice del tuo orgoglio; perchè da 
quella feconda Donna , farò , che fia 
conquifo il tuo furore , abbattuta il 
fuo orgoglio, fchiacciata la tua altiera 
Cervice . In vano per tanto tenderai 
le tue infidie al di lei calcagno , alla 
prima pedata , eh’ Ella darò alla Tua 
Concezione , perché avvalorata dalla 
mia Grazia , col fuo tenero , ma ro- 
buflo pié , diflfiperà le tue macchine , 
domerò la tua fuperbia . Per quello fi- 
ne Maria concetta é alTomigliata ad 
una pedata di Gesù Criflo ; perché in 
virtù del fuo Figliuolo dovea vincere, 
ed abbattere il Capo al Serprnte coll» 
Tua prima pedata , nel primo fuo effe- 
re . E’ di più limile ad una pedata di 
Gesù Criflo , perché Gesù vinfe colla 
fua Virtù il peccato, e Lucifero ; la 
Madre colla Virtù ricevuta dal Fi- 
g'io, e per li di lui meriti . E quan- 
tunque riceveffe Grazia fuperiore a 
tutti i Santi nella Concezione , fu di 
gran lunga inferiore al F : glio . Grjù 
ebbe la pienezza d’ogni Grazia, come 
Capo; e tutta la ricevè nel primo pun- 
to d ir Incarnazione, parlo della San- 
tifTima Umanità di Ge<ù , come Uo- 
mo ; nè potè in quelle crefcere , poi. 
chè f ebbe per debito , non già per 
merito. La Madre l’ottenne per Gra 
Zia , e pura bontò divina , e benché la 
ricevere fuper ore a tutri ; doveva ac* 
crefcerla col merito , Arguendo le pe 
dare plonofe del Figlio . E’ degna la 
nfl filone del Patriarca di Antiochia , 
S. Aéafti/ìo Sina'ta fopra il citare paf- 
fo della Genrfi , il quale commenta, e 
dichiara , che la inimicizia tra il Set- 
P«nte, e la Gran Donna Maria, polla 
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da Dio , debba intenderli per il ripu. 
dio fatto da Maria in virtù de’ mefiti 
del fuo Figliuolo, del patto con Ada- 
mo, in cui il Figlio non volle inclufa 
la Madre . Udiamo Francefco Nunno 
Navarro , il quale apporta 1’ autoritò 
del Sinaita*, e così nobilmente decor- 
re : Tutta la ragione , ed obbligo di 
contrarre la colpa originale ne' difen- 
denti di Adamo , nafte dal decreto di 
Dio, il quale come S'gnore, e Padro- 
ne di tutte le volontà create , iigò le 
volontà di rutti noi in quella del Ca- 
po ; deche fu (Timo eredi della giufiizia 
originale, e di tutti i di lei beni, quan. 
do quello fi fulTe confettato fedele a 
Dio; Eredi della colpa, e de’ mali con- 
feguenti, quando aveffe quello trafgre- 
dito il divino Precetto, come fece, (n 

? [ut Ilo patto non volle il Figlio inclu- 
a la Madre : giacché potè non inclu- 
derla ; e fr potè , volle efcluderne la 
Madre , effendo convenavole onorare 
la Madre con tal privilegio , quando i 
di lei privilegi altra mifura aver non 
devono, fe non che quella del Santua- 
rio , più ampia , e maggiore delle al- 
tre : mifura di mìferlcordia è vero, ma 
dovuta per convenienza alla Madre ; 
lìcchè fulfe immune, non che dalla col- 
pa , ma éal debito di contrarla , Non 
ancora però conlìderato abbiamo tutto 
1’ arcano della figura di Maria , della 
nuvoletta veduta dal Profeta ; poiché 
é ch'ara dimollrazione della Concezio- 
ne Immacolata . Fu veduta la nuvola 
avere la fua origine dal mare : Afcen - 
debat de mari . Siccome la nuvola na- 
fee dal mare , mi non ha le maligne 
qualità del mare; poiché ella é leggie- 
ra , e dolce, benché nafta dal mare, le 
di cui acque di loro natura fono grie- 
vf. Così appunto la Fanciulla Maria 
ebbe la fua origine dal mare amaro, e 
grievr dell’ umana Natura peccatrice, 
tra fina il prfo , e fe;za 1' amarezza 
di peccato. Cor fi fiate dunque tutti 
debbiamo Maria Immacolata arricch ta 
di grazie dal fuo diletto Spofo lo Spi- 
rita Sc.no fin dal primo libante della 
di lei Concezione. 

> 
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NOVENA SECONDA 


DELLA NASCITA DI MARIA SANTISSIMA. 

DISCORSO I. 

La Bambini Maria amata da Dia / opra tutti gli Angitli, e tanti. 


I. FO ecco , che Gamo giunti a ve- 
Ca dere adempite le profetiche fi- 
gure preconizate da* Profeti della gran 
Madre di Dio , cioè , é venuto quel 
tempo , in cui vedraffi fpuntar la ver. 
ga , donde il miftico fiore del Verbo 
Divino dovrà vcderG germogliare; falir 
dal mare delle amare lagrime di Gioa. 
chimo , ed Anna la candida nuvoletta 
per apportare al Mondo la bramata 
pioggia delle grazie* crearli quella ter. 
ra benedetta , che dovrà fruttificare il 
frutto certuplo della falute ; ergrfi quel 
miftico Altare, ove il Divino Melchi. 
fedech dovrà offerire il fagrificio ; ve- 
dremo nel Mondo quell' ape, che avrà 
da fabbricare un divino favo di miele, 
avrà da raddolcire le amarezze delle 
colpe; quella miftica Arca del teftameo. 
to , in cui dovrà raccniuderfi la man* 
na , che dovrà dal Cielo calare ; quell* 
arco baleno, che inGnuerà la pace, che 
tra il Cielo , e la terra dovrà ftabilir- 
G ; quel magazino , ove dovranno ri- 
ponerfi le merci , e i tefori delle gra- 
zie, che dal Cielo verranno; quell’oro- 
logio , che con le ruote delle Tue vir- 
tù , e col pefo dell’ umiltà dovrà re* 
golare tutta la Chiefa Militante ; quel- 
la miftica vigna, che avrà da produrre 
i racemi di preziofo I quore da fpar- 
gerfi per lo prezzo della redenzione 
dell' uomo; quell* animata armeria, che 
avrà da lomminiftrare al Mondo 1' ar- 
mi della Tua protezione, con cui do- 
vralfi dalla potenza dell* inferno de fen- 
derli il Divino Pellegrino , che dalla 
Regione deli’ Empireo avrà da partir- 
fi; quell’ animata Cattedra deflirata, 
da dove l’ Incarnata Sapienza dovrà in 
cominciare ad infegnare al Mondo : 1’ 
animata Città di rifugio desinata *da! 
Cielo , ove i perseguitati dai la Giudi. 
zia avranno da ricovrarfi ; quella mi. 


dica pietra , che dopo il Tuo Figlio ( 
dovrà Servire per fondamento d- 11’ edi- 
ficio Spirituale da f-ibbricarG dallo Spi. 
rito Santo ne’ petti de’ giudi ; quella 
pianta , che piantata Jeciii decurfus 
aquarum delle grazie ; avrà da donare 
il Suo frutta • fuo tempo ; quel con* 
dotto , per dove avranno da correre le 
acque delle grazie nella conca del cuo> 
re umano; quel mift-co centro, ove le 
linee del divino , ed umano unite ve- 
dranfi , quella miftica colonna dcftmata 
per guidare gl* llraelitici fedeli nel de* 
ferro di quello Mondo ; quella rugia- 
dofa nuvoletta che avrà da difendere i 
mortali da’ raggi cocenti de' caftighi 
della Gluftizia ; quel carro di fuoco di 
amore , ove Seduto vedraffi il celefte 
Elia; quella reifica Aurora , che prò. 
mette di breve, di averli da vedere da* 
mortali il Sole della Divinità ; quel 
miftico Sole , che avrà da comparire i 
Suoi raggi delle grazie indiff-rente 'en- 
te a tutti i mortali; quella Luna, < he 
dovrà indurre i Suoi fivor voli infl (fi 
alle novelle piante del ehrdmo del Sal- 
vatore ; quella miftica Stella, che avrà 
da mandar fuora i raggi della Sua fe- 
condità , Senza detrimento alcuno del. 
la Sua verginale integrità ; . quelli Sono 
rutti- (imboli , e figure che da Profeti, 
C da PP fi appropriano alla gran Ma- 
dre di Dio Maria . Convien dunque 
apparecchiarvi a quella Novena eoo 
fervori al nascimento di Maria , men- 
tre io vi dimoftrerò in quelli Nove di- 
feorfi , il grande amore di Dio verfo 
di Maria , il grande amore di Maria 
verfo il fuo Dio, e di quante gr.iZ'e , 
e privilegi fi* ftata da Dio arricchita 
h B<mbina Maria . In quello primo 
D'fcorfo vi dimoftre-ò , come Maria fu 
amata da Dio Sopra tutti gli Angioli , 
e Santi, 
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Tirila Vtafclta iti Maria SaniiJfiiM. ( ?f 

II. Amò Dio quella Madre fin dall* e tanto limile, che non v' ha Creatu. 
Burnita, i’ »mò nella Creatone del ra, "è effer vi può, nell’ordine prefen- 
Mondo , e tanto 1* amò, che il moti- «e di Providenza , più fintile a Dio di 
vo del compiacimento di D-o nelle lue S“rft a Madre ; la più limile di tutte, 
creature era maggiore , petchè figure e topi» tutte ; onde la più amata , e 
di Maria, che non gii per quell* erano fo P r * ‘““e infieme la p ù diletta, quia, 
in fe medefime . E con ragione , ìm- l* amore dalla fomiglianza fortifce 
perciocché tutto il creato, a fronte di I* f u * origine : e dovè il Figlio fot» 
quella Madre , é nulla . A fronte di n,arl * * alc » comechf copiare volevo 

.quella Madre, è deforme tutta la gta- tutt * * e umane fattezze , naturali vir- 
ila de' fiori, è fchifofo tutto il candor *ù » e proprietà dalla Madre, per effer 
delle perle , é ofcuro tutto lo fplendo- Figlio tanto più diletto della Madre , 
re del Sole , e delle Stelle , a fronte S ua “'° più limile . A chi mai quello 
della purità di Maria , è immonda la 0,0 hl donati maggiori beni , che a 
flefla luce ; a Fronte della di lei gran- Madre ? quando il Padre le ha 

dezza fono anguQi tutt* i Cieli; della f att0 dono del fuo Unigenito, non in 
di lei altezza fono b*ffc le telìe p A qualunque maniera , ma io moda il- 
fublimi de’ Cherubini ; della di lei Cv- P’ ù amorofo , il più nobile, il più glo- 
rità fono tiepidi gli ardori più accelì r,0 <° , il p ù fvifcerato, e llrignence , 
de’ Serafini, della di lei Santità fcom. che porta fingerfi , quando ha voluto, 
pati fce la Santità di tutti, della dì le* che frUe v « r0 r e naturale Figlio di lei. 
Dignità , le dignità di tutte le Crea- generato dalle di lei Vifcere , dalla dì 
ture fono bartezze , e tutte ordinare da le * Sortanta quello medefimo , che ero 
Dio , per formare fo fcabello al T o- ft’ t0 fin dall’ Eternità generato dalle 
no di quella Madre , Stupire! C-flìno Vifcere fue , dalla Sollanza fua . Il Fi- 
le voltrc maraviglie. Maria un Mon- gho poi l’ha amata taoto, che ha vo- ‘ 
do creato unicamente per delizie , per luto divenire una cofa Colla Madre ; 
abitazione di un D o . Se quello D>'o giacché quella carne prefa dalla Madre 
tale non formava fua Madre , e non terrà freo ipoftat reamente unita per 
1* averte llraricchita di beni infinita- tutta l’Eternità, le ha dato tutto fe ; 
mente, e più copiofi , e più pregevoli fi é fatto tutto della Madre quello, 
di quelli , che ha deperii in tutto l’ che era tutto del Padre , e piu della 
Univetfo, non I’ avrebbe fatto da Dio; Madre, che di tutto il creato, e crea- 
poiché non avrebbe avuto quel rlguar- bile . t.’ Amore dello Spirito Santo fu- 
rio , che deve all’ Infinita M->e(là , e periore a tutti , I’ ha dimoftrato nell» 
Grandezza* del fuO edere , Non fate pienezza della Grazia a lei data , fu- 
quello aff-onto ad un Dio, dite S. A- periore alle grazie divife in tutta la 
gollino: Talem fecit Te, ut Ipfe fieret ■ Chiefa Trionfante infieme, e Militan- 
te Te. Con che ci rende la ragione il te . Confermiamo tutto il già detto 
S. Padre di tutte le prerogative di que- con ciò , che rivelò 1' Angelo nel fuo 
Ha Madre , per qual cagione fia un Sermone a S. Brigida , coll' accennare 
Mondo di Belletia , di Grazia , di San- qualche particella . Imperciocché am- 
tità , di Privilegi fuperiore a tutto il mtrtr già gli Angioli ubbidienti , e fe- 
Mondo , perché Mondo proprio di un deli alla chiara vìfione di Dio : Dio 
Do: Tu DMnitatij habitatio fa/la ej , nello Specchio Increato della fua Eflen- 

III. Chi p ù limile a Dio. di quella la , per accrefcere loro la beatitudine. 
Madre? Quel Dio , che nell'umana na- loro manifeflò , che crear voleva un» 
tura voleva affòmigliarfi in rutto alla Creatura la più diletta , la più cara, 
Madre , la formò a fe fomiglianrrtìma la più vicina a Lui Sommo Bene ; 
in tutte le virtù, e grazie. E la for- tuttocebé gli Angioli tutti arfeto di 
mò • fe fomigHantiflinia nelle Virtù, tanta fiamma di Carità ioverfo tale 
In tutte le Perfezioni della Divinità, Creatura, che, dopo l’ Increate Bene, 
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amavano più Maria, che fe (ledi, go- prone (Tina uboidienz*. In quedo Cic» 
devano molto più della gloria, e gran- Io vi collocò Dio il Sole di una Ce- 
dezzc di quella Madre , che delle prò- lede prudenza , la Luna di una vivif- 
prie « Fu loro modrato il Trono ap- lima Fede, le Stelle di tutte le Virtù, 
parecchiato a quella Madre ,e fui Tro- Jn quello fuo Mondo vi creò Dio il 
no un Diadema di tanta bellezza , di Mare immenfo di tutte le grazie , la 
tanta nohiltà , che inferiore foltanto terra immune dalla comune maledizio- 
alla Maeftà di Dio fuperar doveva le ne , e perciò terra feconda di tutti i 
dignità di tutti . E la cagione della fiori , e frutta , di tutre le Operazio- 
loro felicità , era il vedere Maria più ni piene di ogni Santità , e tutta di 
amata da Dio, e che dar doveva a Dio fommo gudo a Dio : I* abilfo di que- 
maggiore onore , e gaudio, che tutto (lo Mondo fu la profondici ^a umiltà; 

' il creato. vi collocò fiumi immenfi , una fomma 

IV. Per lo che così faluta la Gran liberalità , e beneficenza verfo tutit . 
Madre S. Efrero: %Ave Canticum. Cberu- Maria é un Mondo arricchito da Dio 
bim , (y Serapbim , iy bymnodia Ange - di tanti beni, che ha potuto arricchì- 
lorum: Ave preeclarijfmum Hierafcbi*. re rutti di grazie, e di beni. 
rum Cceleftìum ornamentimi . De Laud. V. 11 nafeimento di Maria ha ripie- 
Virg. E così tutt’i Padri della Chiefa, ni tutti i Cieli di gaudio, gli Angioli 
i quali ci dimodrano un amorofa gara di allegrezza , gli Uomini di falute , i 
di tutte le Angeliche Menti nell’ono- Peccatori di Mifericordia , i Giudi di 
rare, lodare, e glorificare queda Gran graZta , l’Inferno di perdite, e di fpa- 
Madre ; le loro lodi , e afferri ebbero vento , per fin la Gloriofìflìma Trini» 
principio dalla loro Creazione , e non tà fi é degnata da quedo Mondo ri- 
avranno mai fine. E non che un’ An- cevere tutta la gloria , che rifeuote io 
v . piolo folo , ma molte migliaia di mi- tutto il giro della ferra dagli uomini ; 
gliaja di Angioli dedinò Dio alla cudo- e tutto c>ò , perché il Faglio di Dio 
dia infieme , e corteggio di tanta Re- ha voluto prendere da qurfto Mondo 
gina dal primo idante di fua Concezio- 1’ umana natura . Devo finirla nell' io- 
ne : 0 portebat non unum [alum ei fer ■ finito , perchè farebbe un non mai fi- 
nire Angelum , [ei deciti mille milita nirla , fe io volefli dichiararvi turte le 
eam ftiparei fcride S. Giorgio 1’ Arci- fineeze di amore modrate da Do a 
vefeovo di N'comedia : Deip. Amiamo queda Bambina prima di crearla: bada 
dunque Maria : E con ragione, quan- faprre , che per amore di queda dilet- 
do queda Madre d data l' oggetto deli* ta Figlia , Dio dopo il peccato di A- 
amor di Dio fuor di (e nella creazione damo, non annichilò il genere umano, 
del Mondo . Maria è un Mondo, che e rivelò ad Adamo , che per amor di 
dà a Dio gloria fenza paragon maggio queda Figlia , rhr nafeere doveva dal- 
re , agli Angioli allegrezza più copio- la fua dirpe , Erede della fua n-tura, 
fa, agli uomini utilità, e beni irnmen- non già della faa colpa , gli perdona* 
famente maggiori , che non già rutta va con vantaggio, poiché arricchir vo- 
quella gran machina dell* Univerfo. E leva 1* Uomo di maogiori beni di tut*. 
come no , quando queda B mbina su ti quelli, eh’ rgli aveva perduti con la 
un Cielo aereo , dice il Serafico Padre fua d^fubbidienza , per follievo de’ loro 
S. Bonaventura , per la Sua Immaco travagli , per confol'zionr nelle loro 
lata purità , fu un Cielo igneo per la affi ziòtrr . Dio rivelò qurda Madre a’ 
fua ardrnt'dìma Carità , fu un Cielo Patriarchi, la manifeflò *’ Profeti, di» 
Stellato per I’ invitta pazienza, fu un dilatando loro . che per gli meriti di 
Cielo aquro per la mondiflìma Cad'tà; Creatura si nobile, tinto a Lui ca- 
fu un Cielo Empireo per la chiarezza, ra , e foprammodo diletta , faceva loro 
* fapienza : Ser. r. de B. Virg. Fu un quante grazie loro compartiva : come 
fodiflimo firmaroenio per la fu» impee lo manifrdava in tanti (imboli , e fi- 
qab ilttà ; fu il primo mobile per la fua gure , che loro dava di queda Gran 

Ma- 
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Midre. Chi aveva tanto amata queda carnale uo Dio . E come non immu* 
M idre prima di crearla, chi può pcn- ne da ogni colpa; quando, fecondo il 
fare quanto l’ amalfe , allora quando la Reale Profeta , in quel punto fu ar« 
forerò ; I’ amò come fuo Teloro , dice ricchita di tanta Grazia , che li rapì 

1’ Angelo , in cui ripofe tutto il fuo tutto il Cuore di Dio, il quale l’amò 

Cuore. Soggiunfe 1* Angelo, che tutti lopra tutti gli Angioli , fopra tutti i 
devono riverite con (ingoiar divozione Patriarchi, lopra tutti i Profeti , fopra 
il giorno del nalcimento purismo di tutti gli Apodoli,e fopra infieme tutti 
M iria , come primo principio di ogni i Santi del Cielo . Chiù nqne per tanto 
nodro bne , di ogni noltra felicità } vuol' edere amato da Dio, ami quella 
imperciocché , fe non veniva quella M dre, e quanto più vuol’ elTere caro 

Madre nel Mondo, non farebbe cala- a Dio, tanto più dev’ elTergli a cuore 

to il Figlio di Dio per operare il no- quella Madre. Ciafcuno in terra cerca 
tiro rifeatto , e fe non fulle (lato im- frangiarli in qualche operazione, o di. 
marolato il di lei Concepimento, non g-vtà: noi nell* amare Maria, Ch’Ella 
conveniva , che in lei , e da lei s’ in- ci farà tutto , 

DISCORSO li. 

Maria Bambina fu arricchita da Dii di grazia fupcritre a tutte le creature . 

I. IL nafeimento di Maria fu di co- fublìmata . Che fe quello principio ò 
J. mune allegrila a tutto il gene- indubitato per Fede divina negli Apo- 
re umano , poiché da Maria, grida S. doli: jgar Cr idoneo i noe fecit Mmiflrtt 
Bernardo, ricevono tutt’ i cattivi il ri- novi Teflatuenti , fecondo ri detto dell* 
fcaito, furti gl’ infermi la fanità, tur Apoftolo : t .Cor. }. E’ vero altresì del 
ti gli afflati il corforto , tutt’ i pec- nlìo de’ Santi, dicendo S. Tommafo; 
catori il perdono, tutt’ i giudi la gra- Unicttique datar grafia ficundutn id , 
eia , tutti g’i Angioli 1’ allegrezza, e ad quod digitar: ) p.q.17. E’ regola 
quel che avanza ogni grand' zza, l’Au infallibile in vera teologia , che dedi- 

gudidìma Ti inirà gode di ricevere da nando il S'gnore una perfona per un* 
Maria la gt.zia , perchè il Divin F ; . impiego, gli compartifce non folamen. 
gliuolo voile vedrò delle di tei carni, te il necedario, ma coptamente quati- 
Quindi Dio arricrh'r dovea di grazie, vo fa duopo per fodenerlo con decoro, 
di dom , di privilegi grandi , perché Quanto più ciò dev’ edere certo , cer* 
Ella eder dovea la figlia dell’ Eterno tidimo di Maria . Perciò moltiflimi , 
Padre , la Madie dell’ Eterno Verbo., e ottimi Teologi danno a Maria, per- 
la Spofa d'iena dello Spirito S-nto , chè dedicata Madre di Dio fin dal pri- 

)a falvezza di lutto il Mondo, la cor- dio idiote di fua Concezione , Grazi» 

redentrice del grnrre umano , la ripa- fuperiore a tutti gli Angioli , e Spo- 
latrice di tutti i mali , la rlfloratrice ti inficine ; dunque conceder fe le de. 
di tutti 1 d.nni cagionatici dalla prima ve quello privilegio , perché dedicata 
codia madre Èva. Perciò noi vedremo Corredentrice dell’ Univerfo , anzi per 
nel prelcnte d 1 1 corio , come la Bachi qutfto capo molte p'ù , per<hè Maria 

na Maria fu arricchita da Do di una dal fuo Concepimento non fu M<dre, 

grazia fuperiore alla graz a di tutte le ma folamente dedinata ad effer Madre; 
Creatur . ma dal primo idante , non folameme 

II. E' principio irref ag bile predo fu Pedinata Mediatrice , ma cominciò 
ì S. mi Padri . pri ffo i Teologi tutti, ad efercitarne 1’ impiego : E non fu 
Mani Sanrlftma .flVre data da Dio ar- Maria, che da quel punto cominciò a 
ricchita co" tutt’ i Doni, con tutte le follecitare il Cielo con fuppliche , con 
Grazie ncctflT rie a fodmere con rutto preghiere, acciò inviaflfe il tanto oecef- 
dccoto T impiego, la dignità , cui qra fario al Mondo , e Cacto fofpirato dal 
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Mondo il Salvatore , dì cui quanto p ù 
avtva il Mondo bifogno, tanto più 
n era indtgno. Scongiurato l* avevano 
tanti Patriarchi , tanti Profeti , tanti 
Giufti del Vecchio Tcdamento con 
fanti voti, vittime, facrficj: Il Cielo 
divenuto di bromo rimirava con volto 
fermo tutte le calamità, da cui il Mon- 
do era oppredò , fema concepirne un 
•’Oto di compadrone ; vedeva popolarli 
l’ Inferno di anime in que‘ fecoli d’ i- 
fnoranza , e di dannazione , e come 
nulla gli appartenere , godeva vedere 
la Spada della Giudizia Vendicatrice ; 
<Iie sì nobilmente (ì deliziava , abbat- 
tendo . e' conquidendo t fuoi Oltrnggia- 
tori. Perciò tutt’ i fecoli, le Creature 
tutte fofpiravano, liccbd fpuntafle quel 
g'Oino felice , in cui concepita fulTe 
una Creatura , che ammollir potc/Te il 
Ciclo con fuoi fofpiri , e far poteffe 
vna dolce violenza al cuore di Dio, 
Cccbd concepire una volta alla fine 
pietà del Mondo. 

IH. Sofpiravano per tanto i Patriar- 
chi , i Profeti al O’elo': e poiché elfi 
non eran degni di tanto favoie , pre- 
gavano, che nafeer f-cede nel Mondo, 
chi doveva elTerne degna: R orate Cigli 
dejvpcr , iy r.ubcs pluant Jufium . Que- 
lla era la lupplica al Cielo : Aperta 
tur terra, iy germinet Salvatore in. If, 
4 J- la Applica per Maria terra Vergi- 
nale , da cui germogliar doveva il fo- 
fpirato M<flìa : Surge Domine in re- 
quiem tu arri , tu iy arca fanflificationis 
Ime . Tfal, iji, ferra di cui giammai 
farebbe venuto: Vultum tuum depreca- 
buntur amnes divitej plebir . Pfal. 44, 
Tutt' i Giudi non folamente di qua- 
lunque bontà, ma i principali fra elfi, 
con tutt’ i loro voti fi volgevano a Ma- 
ria , acciò intercedelTe per il comune 
rifeatto . Maria è ripolo del Veibo: 
Surge in requiem tuam : giacché venir 
non volea ,, fe non trovava danza de- 
gna di se ; onde pregava Davide, che 
mandafTe Maria luogo di delizie fupe- 
riore a tutto il Creato , perché creata 
Maria , non fi farebbe contenuto il 
Verbo a non vedirfi di carne nel di lei 
Seno , Nè fola-mente gli Uomini , ma 
accora gli Angioli Aspiravano la cala- 
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ta del Figliuol di Dio in terra , come 
Riparatore deile loro Sed e; detto per- 
ciò Gesù Cndo : Defiderium Collìam 
reternorum . Gen. 49. Defiderio de' Colli 
Eterni ; perchè Gesù non folamente 
1 * oggetto de’ Patriarchi , de’ Profeti , 
di tutt” i Santi della Vecchia Ligge, 
che furono Colli per 1’ altezza delle 
loro Virtù ; ma molto più degli An- 
gioli , i quali fono Monti p'ù elevati 
per la Nobiltà della loro Natura , e 
per l'eccellenza della lor Santità . Que- 
lli Monti , cioè tutti gli Angioli , 
tutt’ i Patriarchi , tu t’ i Profeti , tutt’ i 
Giudi della Vecchia Legge pregavano, 
Applicavano, fcong'uravano tempre .1* 
Alt Ifimo , acc ò fi degnafle calare in 
terra ; quedi per loro lalvrzza , quelli, 
per ridorare le Sedi perdute da’ Com- 
pagni Prevaricatori . Ma per quanto 
off .riderò i Santi di facrifi-j , di voti, 
di vittime, di lagrime, di lofpiri , per 
quanto gli Angioli, di timiami, di of- 
frquj , di affetti ; il Figi uolo Divino 
faceva il telioflimo fogg’Otno Del Pa- 
terno Seno , perché tutte le loro pre- 
ghiere b. dante non furono per far sì, 
che degnade operare f umana reden- 
zione p< r filli Uomo • Appena com- 
parirà Maria nel Mondo , e comin- 
ciando ad etercitare I’ impiego di Me- 
diatrice per gli Angioli , per noi , che 
il Divino Figliuolo contentclfi calare 
dal Parerne feno , vedir I’ umana car- 
ne , operare la nodra redenz One . Or 

10 argomento così . Maria dai prima 
idante del fuo Concepimento ottenne 
con le fue preghiere ciò, che tutti gli 
Angioli pei tanti fecoli , tutt' i Santi 
della Vecchia Legge per tante migliaia 
d’anni impetrar non poterono da Dio; 
dunque Maria dal primo idante lu più 
cata a Dio , e ornata di Grana (opra 
tutti gli Angioli , e Santi inficine , 
giacchi il merito di tfltre efaudita , 
altro eder oon può , fe non se la co- 
pia maggiore della Grazia fantificante, 
che fonda il maggior merito . Appena 
fu concepita , che rapili tutto il cuor 
di Dio : ed il Divino Veibo tanto fe 
n’ invaghì, che afprttar più non voile 

11 calare in terra per farli Uomo, a- 
vendo già ina Madre tutta formata a 

fuo 
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fuo genio, conforme al tua cuore. 

IV. Q_ al cola può pentirli pù ec- 
cella, p ù iubiima di Maria ? é p ù de- 
gna , più Santa di tute" i Cherubini , 
di cuti' i Serafini ; e fenza verun pa- 
ragone p ù gioitola di tutte inficine le 
Cclrfii M I zie . E 11 N izianit no coti 
a Maria . O fucila , grafia afuanda 
nulla ; Matte , Iy Page fupra etnici 
decora Vtrginet , Iy maxima, qua /eia 
Tildi i celitum ornile i tranci : Trag. de 
Cbr. Pattern. O Fociul.a, notate, fin 
dall* infanzia .ncoinpn iilìbile , r.iur.O a 
V ii può patagon .rfi nella dignità della 
Gru-; perché Voi Madre » e Vergine 
pù bella di tutte le Vergini, e Mag 
giore di tutte irfieme le Gclcftì (ìe 
rarchie f e quello fin dal pruno ill-nte 
di fuo Comepimen'O , perché fin da 
q el punta fu Mediatrice non lolam< n- 
te noftra , ma degli Angioli ancora, e 
con tanta < fficia , che meritò ottene- 
te C'ò, eh’ elfi con tante fuppliche non 
•tevan potuto. Né de»* tffiv v» di ma- 
taviglia, iinperciocché l'Offi -odi Mt 
diatricc porta (eca di neerffita. fupera 
re tutti quelli , per cui intercede, oc* 
mer li , nella gì l'a predo quello, eoo 
cui in'e'Crde. Se Maria dal primo iflan- 
te fu Mcà>atrice di tutti e gl< A go- 
ti , e Santi, da qu<l primo iftame do 
ve luperare la Grazia , e Santità di 
tute* inficine , perché per rutt* inficine 
era Mediatrice .. Voi ora intenderete, 
elTer veriflìmo ciò, che off rma S.Vin 
cenzo Fctieri : de "Hat. , effere ft to 
ineffabile il g.ud<o di rutti gli Angio 
li nella nafcita 'tnotacoiata di Maria, 
tantoché fubito in Cielo ne celebrato 
no con inefplicabile pompa la Solenni- 
tà, godenuo • ili d< elfi re i primi Ve- 
neratori di Fella si Gorìofa, non me 
no a Moria , che al Gelo , alla Ter- 
ra, all' U ni/rffo tutto. 

V Dipp ù é cetto , che agli Angio- 
li nello (laro della Via , in quei po- 
eti Iti ni momenti, prima di effere am- 
ili'. (lì alla chiara » (ione di D'O , fu 
loro .rivelato il M’ffct'O dell* Incarna 
zone , come inftgnano i T olcgi coll’ 
Angelico: t. p. q. 6t. : dunque fu loro 
ancora riveli'* M ria , $1, perché co- 
nobbero il Verbo , che doveva prcade- 
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re carne da una Donna { il , perché 
loro fi mamfcltà quanto apparteneva , 
non (blamente come loto i ignora , e 
Regina , ma anche come Mediatrice , 
e Riparatrice delle loro Sedi . Quindi 
fi conferma c i, che fi diceva poc’ an- 
zi , ebe gli Angioli cooofcenda le lora 
preghiere non aver tanta efficacia per 
ottenere la venuta in terra del Divin 
Verbo , pregavano , che acceleraffe In 
creazione d» quella Nobil (Orna Crea- 
tura , Onde fin da quel punto coofe- 
crarono i loro offequi , adorazioni , ed 
aff iti a Maria come loro Mediatice, 
ignora, r Regina, Puma che Mari* 
vernile al Mondo, la Terra, i Cieli, 
gn U ialini , gli Angioli, le Creature 
tutte bramavano, lofpiravana la verni- 
la del M dii , cialcuna a fuo modo: 
giacché l’Incarnazione, b n bé fia (la- 
ta elaltazionc della Natura noilra fu- 
blimata (opra tutto il Creato , t (lata 
ancor* onore degli A> g'oli , e di tut- 
te le altre Creature materiali , perchè 
tutte deificate a loro modo coll* unirla 
il Veibo alla natura umana , che par- 
tecipa la natura di ciafcnna ; leconda 
1* oracoio d’ Aggeo ? Adbuc unum ma- 
dicum e fi , iy ego cemmevcbo <. aclum % 
iy ferrava , Iy mare , Iy aridam . Et 
movebo tmnes gemei f Iy venia defi - 
deraruj cu«8ij gemibui : Agg. ». Ral- 
legrò i Cicli, la Terra, i Mari, tut- 
te le Crevture : quia venite M./fìas , 
quem ernia gemei, immo ornici crea- 
tura dejidtrant . Cer.bic , perché G sù 
Cnflo é il Principio, Efeipplare , Fi- 
ne, L game , Centro, Vita , Salme, 
Felicità, Onore, Gloria di tutto DlI. 
nivcifo . Solpitavaoo tutte , ma fenza 
che mai fi moveffe il S gnore a pietà 
de’ loro Colpiti : appena comparve nei 
Mondo Maria, e nel primo iftante in* 
tiodotta ne* gabinetti Celelli a penetra- 
re gli Arcani della Dvinità , i Decre- 
ti di Dio, di farli Uomo per rifcaita 
del Mando , comincò a perorare la 
caufa nel Mondò con tanta efficacia , 
che il Divino Figliuolo non foian ta- 
te (labili di calare prrfto nel di Le! 
Seno, ma cominciò egli, prr dir cosi, 
a porgere fuppliche alla degnata fua 
Madre , per quello porre in npera , 

quaO- 
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guanto lei pregar* , ed egli defiderava 
per fua Gloria . Non vi avrà tra voi, 
o Signori , chi racciarà di troppo ar- 
dito quello mio periterò , quando ri 
fletterà al folo l'bro de’ Canne, ripie- 
no di accefi defidci; fcambietol' fra lo 
Spofo, e la Spofa, fra Gesù, e Maria: 
Ego dittilo rato, ecco i fofpiri di Ma- 
ria al Divin Verbo , acciò fi degnafle 
venire nel Mondo: & ad me convergo 
ìllius ; Ecco i defider; dot Verbo, di 
calar nel Seno di Maria: DilcBus mtur 
mibi t iy> ego liti. Il principio de’Can 
*’ci : Ojculctur me ofculo o rii fai ; non 
v’ ha fra SS. Padri , fra Sacri lnrerpe- 
Cri , chi non c’ infrgni fign.ficarfi Par- 
dentifiitne brame di Maria dell* Incar- 
tinone del Verbo fopra quelle di tut- 
ti gli antichi Padri, i quali per quan- 
to la folpi ratoro , non furono ef ud • 
te le loro fuppjiche , le non fe con le 
preghiere di Maria . Parmi , d-ce S. 
Bi inardo, di vedere rutti i P<dri dell* 
Antica Legge (upplichrvo 1 ? a piedi di 
quella Umi. ffìma Vergatila , pregan- 
dola , da che da lei dipende , che re- 
fi 1 ™ conflati tutti gli affi tri , fedenti 
tutti gli (chiavi, liberi turt’r già con- 
dtnnati , (alvo in loirrro tutro il ge 
nere Umano . Quello vi fuopl-'ca , o 
Pietclìflima Vergine , Aduno piagnen 
•te con tutt i fuoi poderi fcacciari dal 
terreflre Parad’fo « Qutfio vi fupplira 
Abramo, quello Divide, tutt’ i vott-i 
Progenitori rilegati in un’ ofcurflìiio 
carcere. Qui do finalmente vi feo-iEÌu- 
»a tutto 1' Univeifo prodraro a’ Vodri 
Piedi ; da una Vodra p;,r >la dipende 
tutto : vegliate Voi , e faremo Calvi; 
Noi creati con parola del Supremo 
Artefice , faremo redenti per mezzo di 
un Volito J» . 

VI. Dipp-ù fu sì grande il compia- 
cimento del Figliuolo di D-o in ve- 
dendo concepita Maria; eh' fin da quel 
punto cominciò a lollecitarla con amo- 
lofi invita ad ufeire alla luce , perché 
operar volea 1’ umana rcdrnzxne. Ri- 
flettete: J am kj.ms trarfiit , i pxITato 
1’ orrore dell’ inverno , i turbini , le 
temprile della terra, quando allora più 
che mai era il Mondo r : rolmo d’ -ini- 
quità, d' idolatrie , il Popolo di Dio 
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allora più che tnal nemico di Dio ! 
ma dice ciò per riguardo di Mwia , 
Paradifo di fue Delizie, Lavorio della 
fua Mano , e del fuo Amore , meglio 
che non già quello fabbricato per Ada- 
mo ; non follmente lenza veruna nu- 
gola di colpa , lenza veruna fjiina di 
peccato , Ria ornato con tanti fiori di 
ogni genere di Virtù , e di Grazia, 
che non ottante !’ onore delle colpe, 
da cui era infetto il Mondo , fi lenti 
rapire da Maria , a Lei p'ù cara , che 
non g ; à gli era , per dir così , di di- 
fpiacimento tutto il Mondo . Cbe p>ù 
• fi tarda o M,.dre , ufcite rotto alla lu- 
ce , creicele in età , vi ho e'etta per 
mia Madre ; quinto più il Mondo é 
indegno di vedermi Uomo in terra , 
tanto più ficte Voi degna di concepir- 
mi nrl Sero . 

VII. Ne meno ardente fu la brama 
dello Spirito Santo prr optrare in Ma- 
ria il M 'fiero deli* U mo Dio. F-gli a 
eh- la fcrlfe per fua Spofa , che dare 
le voleva per frutto dello Sponfalizio 
un Uomo D o, le comunicò tutto Se, 
tutto il fuo Cuore : Lonfidit in ea cor 
Viri fui . Pro v. Ji , le manifeftò tut- 
ti gli Arcani aeili Divinità, potè nel- 
le di lei mani la chiave de’ fuoi Te- 
fori ; balla dire , le did tutto il fuo 
cuore , p rchd non folamente I’ arric- 
chì con tutt’ i fuoi beni , I’ accefe eoo 
tutte le fiamme del fuo Amore , ma 
le coi fidò rutto il fuo cuore , riponen- 
do in Miri», per così dire, la fua vo- 
lontà, torto Se . No ; per elprimerc il 
fa turno della confidenza , dell’ amore 
verfo un’ amico , gli diciamo : Ti ho 
confidato tutto il mio cuore, tutto mi 
fon ripotto nelle tue mani. Quello Dio 
di Amore per moflra del luo Infinito 
Amore, e confidenza con Maria , dice 
di avere confidato a Maria rutto il 
cuor r uo . In f-tti lo Spi' ito Santo ar- 
dentilfimo di operare 1’ Incarnazione 
nel di lei Seno, non volle, fe non fe 
rcevuto il rnnfrofo da lei . Sicché que- 
llo Spìrito Divino , che ‘fupplicato da 
tanti Santi, da tanti Angioli , ditoiì 
di operare la tanto fofpirata Incarna- 
zione , ora n ' è sì bramolo , che ufa 
tutte le petfuafivc con Maria , acciò 
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gli da il conferito per eflfer Madre : e 
benché fuo Spofo , anche per quelli» 
titolo Capo della Spofa , pur non co- 
manda , ma ripone la fua Volontà nel- 
le mani della fua Spofa. Che dite, 
miei Signori , a villa di tante Glorie , 
e Grandezze di quella Divina Media- 
trice ? Non vi fi rende certo , aver 
Ella nel primo fuo Concepimento pof- 
feduta Grazia fuperiore a tutti- i Santi 
e Angioli infieme come Mediatrice, 
giacche ottenne Lei fola , ciò che tut- 
ti non 'avevano potuto con tutta l’ef- 
ficacia delle loro fuppliche per tante 
migliaji di fecali? fino a dare una for- 
te, ma dolce batteria alle Divine Per- 
fone di operare preilo l’umano rifcat- 
to, riponendo la propria volontà nelle 
mani di Maria • Chi non vede per- 
tanto , quanto obbligati firmo a que- 
lla Potcmiflima Corredentrice , a que- 
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Maria Santi ffimà • _ 4t 

Ha Santilfiiiu Mediatrice . Senza Ma- 
ria giacerebbe il M indo ancora invol- 
to fra le caligini del peccato ^ancora 
Tariamo figliuoli di perdizione; non vi 
farebbe per noi veruna fperanza di 
falute . Se dunque quanto abbiamo di 
beni , tutto per mezzo di Maria , e 
quanto fperiamo , tutto palfar deve per 
le lue Mani , per qual cagione dunque 
non riponiamo in Maria tutte le no- 
llre fperanze, non conferiamo a Ma- 
ria tutti i noltri amori ? Potete temer 
di quella Madre ? Ella è si Santa , si 
Savia, si Mifericordiofa , sì Potente, 
che tutta la SS. Trinità volle fidarli di 
Maria, riponendo nelle lue mani l'o- 
pera malfima ad extra ; non polliamo 
con ogni fìcurezza riporre il noflro vo- 
lere , confidare il noflro cuore a lei ? 
Ah sì , miei Signori sì , di noi temia- 
mo, ma non di Maria, 
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Maria Bambina arricchita da Dio di grazia Ja per ‘ore a quella 
di tutti gli Angioli. 


I /'’XUel Dio Onnipotente non rile- 
vi no nel Potere , che nella Mi- 
feritordij, al ora quando efercitar do- 
veva tutto il rigore di fua- Giuflizia 
contro i Pn vantatori noftri Progenito- 
ri , ricordevole , che da quelli difen- 
der doveva erede della natura, non già 
della colpa, la da lui deiiinata Media- 
trice dell’ Uni verlo Maria, non fola- 
mente non li condannò fecondo il loro 
demi riio ; ma fin da quel punto pro- 
filile loro un rimedio p.ù copiato , un 
lucro maggior della perdita , manife- 
Itando Ilio , che dalla loro flirpe ha- 
feer dovea una Fanciulla , riparatrice 
de’ loro danni , rilloratrice dei le loro 
liirpe , Salvatrice del loro lignaggio; 
irtimanoo a.l’ invidiofo ferpente , da 
quella Fanciulla dover’ effere (diaccia- 
ta l’altiera fua teda , con affronto mag- 
giore del trionfo riportato col vincere 
la prima donna ’• Inimicitiat ponam in- 
ter te,& MuhercmlCr /etneo tuum.& 
/emea il/iutjipla conter et caput tuum. 
Gerì. 3, Non altri eh- Miria i la Gran 
Donna, proimffa da Dio, che franger 
Tomo IV. 


doveva l’ altiere corna del nimico in- 
fernale , perchè quefìa fola è quella, 
che , perchè giammai contaminata da 
veruna macchia , giurar doveva eterna, 
e implacabile nimifià coli’jnferno. Ra- 
feiugate. dunque le voitre lagrime , af- 
flitti noliii Progenitori , temperate i 
voliti gemiti , i vollri fofpiri , che se 
ora in pena del vofiro fallo facciati 
liete da un Terreflre Paradifo , verrà 
un giorno, verrà, cangiati i vollri la- 
menti in giubilo, le voitre triilezze in 
contenti, le voitre perdite in trionfo, 
per mezzo di una Fanciu la della vo- 
rrà liirpe, coronarete la volita fronte 
coll’ eccetto titolo di Progenitori di 
un’ Uomo Dio , diverrete per grazia 
ciò , che iniquamente pretendere per 
ambizione, e trionfanti entrarete nel 
Celefte Paradifo, arricchiti di maggio- 
ri ineriti di quelli ottenuti -avrelle 
nello (tato dell’ innocenza , in cui folle 
creati ; Ecco , che nafee la Bambina 
Maria , e nafee arricchita da Dio di 
ona grazia fuperiore , anche a quella 
grazia di tutti gli Angioli del Paradi- 
F fo, 
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io, come vedrémò. III. A Mim si , a Muta, come a 

II. E’ principio infallibile per Fet> Potentiffìina M diarrice dell’ Unverfo, 


Divina^, non avervi Grafia , non dono 
fovranaturale conccff» da Din al Mon- 
do , fiati prima dell’ Ircarnaz'one , li a fi 
dopo > che non fia tutto effetto de' 
menti di Gesù Crino . In oltre è di 
Fede, non avervi preghiera , lupplica, 
folpiro meritorio predo Dio, che non 
liceva quanto ha di forza, di efficacia, 
di buono per effer eiaudita da Dio, 
che non la riceve per i meriti di Ge- 
sù : onde i lofpiri de’ Profeti , le lup- 
pliche de" Patriarchi ; i voti tutti de’ 
Santi dell’antica Legge , benché indi- 
rizzate a Gesù, acciò veuide in terra, 
tutto però il loro merito lo riceveva- 
no da' meriti del futuro Redentore. 
Ciò fuppolto come principio innega- 
bile, perchè di fede Divina, Aggiun- 
go : è principio altresì irrefragabile 
predo tutt’ i Padri , e Teologi , che 
quanto Gesù meritò de condono , la 
]>>vna Sua Madre meritò de congruo • 
Gesù meritò de condegno : a gli anti- 
chi Tadri , che le loro preghiere fof- 
fero efaudite, anzi meritò loro le me- 
rlettine preghiere , perchè il pregare 
medelìmo è grazia data da Dio , e me- 
ritata da Gesù ; perchè lenza la Gra- 
zia non li può chiedere , tanto grande 
è la noflra debolezza : Maria meritò 
de congruo a’ Merlettimi felle poteflVro 
offerir voti all’ Attilli mo ; e che i loro 
Voti f fiero efatiditi. Sicché quanti vo- 
ti inviavano al Cielo i Patriarchi , 
quanti lolpiri i Profeti , quanti Sacii- 
Ìkj offerivano , quante vittime 1 can- 
navano i Sacerdoti , quante luppiiche 
formavano tutt’ì G ulti ; tutti erano 
effeiti de’ meriti d> Maria etnie di Ge- 
sù . Se loro fu rivelata doverli opera- 
te il comune riscatto , porgerli rime- 
dio a’ luto mali , quella medelima ii» 
veiazione fu loro fatta in grazia d' Ge- 
sù , e di Maria . Se le loro preghiere, 
e lagrime accelerarono la venuta del 
M.fli., , tutta f efficacia f ottennero da’ 
numi dì Gesù , e di Maria . Il me- 
dili mo toro afpirare a Maria , e pre- 
gare il Cielo, che puffo loro nafccflè 
quell’ Aurora Celefte , tutto fu dipen- 
derne da’ meiitt di Gesù-, c de Muta . 


come ad Arca del Propiziatorio , co- 
me a cagione U ai ver tale di tuit’ i be- 
ni , come a negozio di tutt’ ■ Secoli , 
hanno avuto .intento il guardo , il cuo- 
re , il defiderio e gii abitatori del Cie- 
lo gli Angioli, e t collimati nel limbo 
de' Padri, nel Puigarorio , tutti hnil- 
mente gli Uomini palliti , prelenti , e 
futuri, perchè, come che fipeva io da 
Maria dipendere tutto il bene , Miria 
è Hata tempre , ed effer deve l 'oggetto 
di tutti gli amori , voti , fofpiri , de- 
li de rj , fperanze, affetti , allegrezze , e 
giubili di tutti gli Angioli , di tutti 
gli Uomini , delle Creature tutte: Ne- 
gottam omniuti Stculorum . L iiTlpor- 
tantilfnno affare di tu':’ • leena , come 
fa tutt' i fecoli altro aff.re Hi p.ù ini* 
pegno non aveffcio,!e non le lofpirar 
Malia, pregare, eh Maria ver riffe nel 
Mondo , conferire fra se, quale Itraia, 
qual mezzo imprendere per ottenere 
dal Cielo quella Poientiflima Media- 
trice. Nè trovavano ni: zzi più .foca- 
ce per godere Maria, eh Maiia ne- - 
delima; pregavano , che mindaff Mi- 
ra per i meriti Iteffi di Maria. Q iel- 
la Mediatrice , che pr>mi di nalcert 
al Mondo, per i tuoi preveduti meri- 
ti die tutta 1' efficacia una co: fu » Fi- 
gliuolo , tutta la f-rza alle pregniere, 
e luppiiche di tutti i Santi della V e- 
chia Legge , per neceffìià de {e (altre 
appena concepita a tanta altezza di 
Grazia , che lupetar deve la Grazia 
data a tutt’ iiitieme ; fumine g li ca- 
gione deve contenere in se lolo tutti 
gli effetti da lei procedenti . Se Maria 
dunque meritò a tutti i Santi quanto 
eili ottennero , Maria deve premute- 
ne r* le perfezioni di tutti. 

IV. Ma è tempo ornai , che al pe- 
lo delle ragioni aggiugniamo f auto- 
rità delle Scritture , le quali , fe non 
m’ inganno, con tutta chiarezza ci di- 
nioiirano ia luperiorità della Grazia 
della nofìra Mediatrice Mina nn dal 
fuo primo concepirli nel Imo mater <0 
fopra tutti e Angioli, e Santi infinite. 
Prima di agni altro vuol farli ud e 
1’ LvaugeiicQ Profeta llaia , il qua-, 

. te 
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le favellando , fecondo l' interpretazio- 
ne c 'illune de’ Sacri Efpoficori dopo il 
Magno Pontefice S- Gregorio di Ma- 
fia , ferito per g’oria di quella Poten- 
tlflima Mediatrice, e per confolazione 
. dell' Uni verfo. Erit intfovijimis , ne- 

gli ultimi tempi ; cioè quando fi darà 
principio alia Legge di Grazia , eh' è 
1’ ultima', cui lucceder nè può, nè de- 
ve altra Legge , e perciò dal nolìro 
Giovanni è ch'amata bora novi/fima, 
l'ultima ora." Erit prapJratus mona do- . 
min Domini in vertice montiurn , fy ele- 
Vabirur foper coltesi & fiuens ad rum 
omnes gentes. I). 2 . S' innalzaci negli 
ultimi tempi un M inte , non qualun- 
que, ma monte , in cui fi compiacerà 
fare il fao loggiomo il S'gnore del tut- 
to , e quello Mondo altri fondamenti 
non avrà, se non se la cima di tutt'i 
monti. E tutt'i colli più lublimi . più 
eminenti avranno la gloria di ferver- 
gli di piedettallo : e a quello monte, 
come a comune Propiziatorio , come 
ad Univerlale rifugio faranno ricorfo 
affollare, le nazioni tutte, che dimora- 
no lotto il Sole: Tote/l, fono le nobi- 
li paiole del gran Pontefice , hufos mou- 
tis nomine Beatj/imn Virgo dt (ignari: 
mora tjutfpr /uts , qui omnem eletta 
Creatina aitivi hnem e/evatirnis fua di- 
gettate trajeendit . Quettoujonte folìe- 
vato iopra luti' i monti eltro non è , 
se non se la Giurici' dima Vergine Ma- 
ria, la -quale innalzata (opra tu'te le 
altezze create , e creabili , meritò toc- 
care l’altezza della Divinità . A villa 
di q-eilo eie vaiifliino Monte ulti fuor 
di se per eliafi di fiupore , e di giu- 
bilo il Santo Profeta Ilaia , e appena 
otorvatolo , benché, da lungi con oc- 
Ù chio profetico fpuntare su la terra , 

che lo ninnò avere per fua bafe tutte 
le cime più e evati di tutt'i monti, 
di tutt’i colli, di tutti gli Angioli, 
di tutt’i Santi . Con che viene a fi- 
goificarci due privilegi lublimitTimi di 
Mara t il pi 'ino , che dal primo pun- 
to di lua fu inazione ebbe per f>n la- 
me ito tutte le alt-zze , cui negli ul 
timi t-imioi d- Ha loro Sai. ti. à perve- 
nir dovevi tutt' gli Angioli « e Sami 
itili cute . Esaltate monte t , invila Uil- 
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te le Creature a celebrarne con pom- 
pa il trionfo S Giovanni Djmafceno : 
de Nat . , hoc e/l catione gradita natura, 
quaque ad fpiritualis completionis fa~ 
Jiig'eum ajjurgitis ; tutti voi , che con. 
la fublimità de’ voftri meriti v’ innal- 
zate alla cima della Santità , voi fate 
feda,' giacché viene alla luce un mon- 
te tutto candore di luce Celefle , che 
dal Tuo primo apparire in terra (lam- 
pa la fua prima pedata fopra tutte le 
voftre altezze Angeliche , e Umane. 
Iodi rivoltofi a Maria : Tota Spinrus 
thslamus et , Grattarum pelaguf.' Tota 
puh. he a , tota Uro propinqua. Talamo 
dello Spirito Santo , tutta am bevuta , 
penetrata pctoduta dallo Spirito San- 
tificatole , un Mare immenfo di Gra- 
zie. 1 pfa namque C herubinos fuperant , 
ac fupra Serapki noi e veda , propinqua 
Deo exttttt . (J Xt/racul u n omnia m Mi- 
raculorum maxime novurnl O compen- 
dio di tutt’ i Miracoli , e prodigio di 
tutt’i prodigi '1 P>ù flupendo . Mulirr 
Seraphtnts jublimior everta e fi : E qual 
prodigio, più flrepirolo , che una Fan-, 
ciulla fopravanzi eoo eccedo nel tuo 
micini: mo , e lo (ledo dir fi deve nel 
Concepim.nto , nella Grazia , e Gran- 
dezza Cut t’ i Ch rubini, i Serafini tutti, 
tutta la Corte Celelle . 

V. Il fecondo privilegio dimoflra- 
tnci dal Profeta , che quello-', monte 
lolle vato (opta tutte le altezze, giam- 
mai crollar potrebbe a veruna fcolfa , 
ancorché tremade la terra tutta , quan- 
tunque conrro di edo s’ armato ro con 
tutte le loro macchine , gli faceff ro 
tutte le guerre , Icatenati dagli abito 
i nemici-, fvf 'mali • Moni Jtrmatur , /fa- 
bililus . hìont Jo-nus Domini , è il com- 
mento di S. Bernardino da Siena. Ma- 
ria è un Monte, che con la fua lubli- 
miià mrmonra -tutte le altezze , e con 
la (ua Ampiezza occupa tutti gli fpazj, 
e con la lui Ita bill tà , e fermezza è 
immobile a quaiu .que tremuoro , per- 
chè impecc.bile per Grazia ; Che tan- 
ta fublimiià le fi donato anche perchè 
cobra Mediatrice, l’abbiamo dal me- 
ri nino Profeta , che inggiunfe : Et 
fiuent ad rum omnes gentes . Tuite le 
nazioni a goda di acque correranno « 
F a que- 
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fuetto Monfé • Ma che maniera di 
parlare è mai quella? le acque di loro 
natura fi portano alle valli, non già a 
i monti : come mai feorrer pofibno in 
su tino all'altezza di monte sì elevato? 
Non vi lìupite , o Signori , quello ci 
efprime 1' immenla pietà della nolira 
Mediatrice , la quale quanto più in se 
fubliuie , tanto più s'umilia a tutti, 
non v’ ha perfona si vile , melìiere sì 
ahjetto , cui egli non doni le Tue Gra- 
zie , cui non s’ impieghi per moltro 
bene. £ quella medefima lublimata di 
Maria dal primo fuo Concepimento fu 
inoltrata a Geremia fotto il Simbolo 
di unTrono gloriofo,che ha per fon- 
damento l'altezza di tutt'i Troni: So- 
lima, gloria altitudini s a principio ; lo- 
cusSonlììjicationit nolira'. f er. 17. No- 
tate a principio. Solio di Gloria, e di 
Grandezza dal primo momento di fui 
flruttura ; in cui far doveva tutta la 
mollra di fua Gloria, e Mae (lì a tutto 
l'Univerfo, il Regnatore fupremo. 

VI. Tre fono i Troni degni del Su- 
premo Monarca , Maria , 1 ' Umanità 
di Gesù , e la Divinità medefima . In 
quelli tre Troni gode l'Altiflimo far 
tutta la comparfa di tutte le fue Glo- 
rie, Dignità, e Grandezza, proporzio- 
natamente però. Quindi i Santi Padri 
concordemente applicano a Maria in 
fenfo o letterale, o allegorico, quanto 
le Scritture c'infegnano, e ci palelano 
di gloriofo, di magnifico circa il Tro- 
no di Dio. Maria vogliono lignificata 
nel Trono veduto da Ifaia , che aveva 
per bafe l’altezza di tutt'i Troni , e 
monti di Scettri , e di Corone ; e fo- 
rra il Trono alfifo con tutta la pom- 
pa di fua Maelìà il Divino Monarca, 
perchè in Maria più , che in tutti gli 
Angioli, in tutt’i Santi ci palefa l’in- 
finita grandezza r'AUilfimo . Maria 
efprelTu nel Trono di tnifericordia , pre- 
veduto dal medefimo : Praparabitur in 
ÌAijericordia Solium Agno Dominatori 
terra: If. 16. Maria nel Trono di Sa- 
lomone , di cui è ferino : Non tfl fj. 
lìum tale oput in univerfis terris ; 3. 
M'g. 10. Maria nel Trono veduto da 
Daniele, d’onde rifeuoteva le adorazio- 
ni , e affetti di tutti gli Angioli , refi 
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(lupidi a villa di (anta Grandezza, non 
men del Regnatore , che del Trono . 
Maria nel Trono di Saffiro veduto da 
Ezechiele: r. £ tanta Grandezza non 
folamente , perchè Madre, ma anche 
perchè nolira Mediatrice . Onde fog- 
giugne Geremia : Solium gloria aitivi* 
dinis a principio , locai Sancii ficattonii 
nolira ; perchè Maria luogo di nuttro 
rifugio. Tempio di nolira gioD ; fi razio- 
ne . £ dir ci vuole il Santo P.ofeta; 
non vi flupite di tanta altezza di Me- 
riti , di tane' ampiezza di Gtaz a , nn 
dalla fua prima formazione , da che 
Maria è il Trono , in cui è alfifo il 
S gnore della Maelìà , che in quello 
Trono, e per mezzo di quello Trono 
rillorar vuole tutte le nortre perdite, 
purgar vuole tutte le colpe , rinnova- 
re il Mondo , e faotificar to te 1 ' ani- 
me; come udì S. Giovanni: Et digit , 
gai fedebit inThrono , ecce nova tic io 
omnia: FelixThronui , parla di M ria 
S. Pier Damiano : Vng . , in quo /edit 
Dommator Dominus , in quo , Sr per 
quem non fotum homines ,Jel omnia re- 
novantur ; il che nobilmente conferma 
il Damalceno : il quale dopo di a/er 
detto , Maria nel fuo Nafcimento in- 
nalzarli fopra tutte l’ altezze : de Nat. 
ne dà altra ragione. Onmum banoran 
initium , medium , tir finis. Maria si, 
Maria la Potentiffima M diatrice , per- 
chè Fonte, canale, e cagione di tutt'i 
nollri beni , Maria l’origine creata di 
tutte le Grazie; Maria la mezzana di 
poterle ottenere ; Maria la cagion fi- 
nale , per cui fiamo ricolmi di tutte 
le Grazie. 

VII. Maria dunque dal fuo primo 
Concepimento fu un fiume immenfo, 
divoratore di tutt’ i fiumi , perchè in 
quel primo punto ebbe la Grazia di 
tutti gli Angioli , di tutt' i Santi ; da 
qud primo punto bruciò il fuo cuore 
cogli ardori di tutt’ infieme i Serafini ; 
fu illutlrata la fua inente con tutta la 
fapienza de' Cherubini ; trovò la fua A- 
nima il fuo ripolo in Dio al pari di 
tutt'i Troni; vantò tutt’i doni, tutt’i 
privilegi difperfì in tutti gli Angioli , 
il zelo di tutti gli A portoli , le intel- 
ligenze di tutt' i Profeti , la Fede di 

Mte 


Della Na/eita di 
ttittM Patriireln , la fortezza di lutt’i 
Martiri, le fcienze di tua' i Dotimi, 
l’integrità di tutte le Vergini : anzi 
Grazie, Doni, Privilegj Virtù (upe- 
riori a tutt’ infieme, perciò dice il Se- 
rafico : Omnia denique fiamma introni 
in Ma riami dopo di aver numerale le 
Grazie di tutti gli Angioli , e Santi 
concefle a Maria nel luo primo com- 
parite nel mondo; e tutto ciò, perchè 
Mediatrice universe di tutti : SeJquid 
mirum , è la potentiffima ragione , con 
cui cnnchiude il Serafico Padre , fi om- 
nn G'jtia in Manam confinxtt , per 
guani tanta Grafia ad omnet defiuxit . 
Conveniva , che da quel punto foffe 
ricolma luperiore a tutti , giacché ella 
era i canale, per cui fcatunr doveva- 
no le Grazie per tutti . O . de ficgue l’Ec- 
cle liaitico : & fu: ut AqueJuctui ex ivi 
de Paradijo ; notate de Parodilo , per- 
chè Maria , benché per natura di ttir- 
pe terrena , per Grazia ebtìe la fui glo- 
riofa origine dal Cielo , perchè giam 
mai infetta di macchia , Maria dunque 
dal primo momento di luo Concepi- 
mento , fu il canale , per cut paffir do- 
vevano tutte I’ influenze delle Divine 
Grazie per irrigar l'Umverfo: Et di- 
tti : rigato hortum meum plantationum , 
& inebriato prati mrt fructum . Orco 
di delizie del Re del Ciclo, in cui me 
glio che n< l Tcrreltre Paridifo piantar 
volle il Creatore tutte le (arti di fiori 
di alberi ,. di piante , tutte le Grazie , 
c Virtù, detta perciò Maria da S- Pier 
Damiano: ParaJiJus volu piatii , qu erri 

DISCO 

Z*a Bambina "Maria fin dal primo [no 
Jovranaturali perduti 

I. CIrcnmr G aditta , cosi anche Eller 
fu figura di Maria ; e (iccome 
Ol •f rene , ancor’ Amano fu (imbolo 
di Lucifero . Condannato Amano con 
lutea la tua ttirpe , cn e dieci funi fi- 
gliuoli a morire afforcati, il R Affile 
rn donò ad Eller , ad ifianaa di cui 
fitta aveva tanta ftrage , tutte Tarn 
pl'flim ricchezze di Amano ì Die ilio 
dtdit -Ajuerui E/l er Regine domarti 
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Idem omni bui Grati* divitiii cumulavi', 
oc bonus deluiarum , in quo confitta font 
omnia fiorum genera , & omnia orna- 
menta virtutum : Seri n. 44. E quello 
fiume immettiti qual fu Maria dal pri- 
mo iltaote di fua Creazione diflefe tan- 
ta le lue fponde , che f irmollì un Ma- 
re : accrelcendo Tempre Maria la Tua 
Gr<zia in ogni momento . Mare fen- 
za fondo, lenza lidi, Tenia fponde, per 
cui miturate fi perdono tutte le intel- 
ligenze Umane , e Angeliche . Mare 
Spiritual ', Cui predicando , neque homi - 
num, nrque Angelorum lingua fufficit, 
S. Epifanio : de V irg. Dall' autorità don-, 
qua delle Scritture è chiaro , che Ma- 
ria , perchè Mediatrice , dal primo i (Vin- 
te di fui Concepimento , fu dotila di 
Grazia fuperiore a tutte le Creature , 
si A g-liche , come Umane , e il pri- 
mo paffi che diè comparita al Mon- 
do , fu fopra le altezze più cUvate,* 
fopra monti di Scettri , e di Diademi • 
Onde di ciafcun Santo, di ciafcun An- 
gelo fì dice di aver coronata la fronte 
con una fola gemma di gran prezzo; 
Pofuifli in capite ejut coronata de la • 
pide pretiofo: Pf. »o. i là dove Maria 
non già fui capo, ma fotto a' piè co- 
me per ifcabello del fuo Trono calca 
pietre preziofe, e gemme d’ ineftima- 
bile valore, fecondo l’oracolo d’ llaia: 
Ecce flernam per ordintm lapidei rvoj, 
C fondato te in fapphirts : lf. 54. per- 
chè ivi prende le prime mofTe la Sug 
Santità, ove tcrminàoq l’altrui. 


R S O IV. 

e fiere arricchita da Dio di tutti ì doni 
dagli Angioli roteili, 

A man adver farii Judeorum : Efl. f. 
Fe certamente Eller 1 ’ acquifto di un 
gran leforo, giacché Amino per indur- 
re il Monarca a fare llrage di tute’ i 
Giudei, promefli aveva di pagare alla 
Camera Reale ogn" anno il tributo di 
diecimila talenti: Decerne , ut pereat , 
C> decum milita talentorum appentam 
arcani g.ize tue : Eli- la fumm» 
de’ quali , lecvndo la divcrutà de’talen- 
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*'.» «hi vuole che fia di cinque milio- dezze di tutti gli Angioli > e di tmt’ i 
ni d oro , chi di fei , chi di diece: Santi « e con eccello , come quella» 

Quanto più pofleder doveva chi potè- che meritar le doveva a tutti. E come 
va tribntar ogn’anno tanto al Re. Di nò ae la noftra Divina Infante Maria, 
tutto fu arricchita la Regina Etter , per al primo pattò che diè , venuta al mon- 
fignitìcarci , che tutt i tilori di Luci- do, calcò la tetti dell - Infernal Dra- 


fero , e fuoì feguaci vinti da Maria , 
tutti nel primo ittame dati furono alla 
J rior.fjtrice nottra corredentrice. Co- 
me nobilmente 1’ afferifce S. Giovanni 
dpoc.< 2 . Qui vicertt , dato illum Stel- 
larti Mjiutinjm . Quelia Stella Matu- 
lina è Lucifero, fecondo alcuni , fecon- 
do altri è Maria t tutto è vero, perchè 
Lucifero fu osto a Maria , acc ò lo 
Vinetto, con e* lode , lo fpogliade di 
tutt ■ beni tji Grazia , e a titolo di 
trionfo entrale'. Maria in pctodo di 
tutte l’opiine Ippglie di Lucifero , e 
de’ ribelli , come vedremo. 


gonr , lo Ichiaccìò , lo ennquife , che 
da quel punto in poi concepì tanto or- 
rore al folo Nome di Marid , che que- 
llo nome, benché si amabile , sì dol- 
ce, gli riefee p ù tormentofo del fuoco 
Aedo dell’Inferno: Virgo tenebrarum 
principiti ti terribili i futi , i<r ad eam 
accedere , ejmque tentare non pr ejwu p- 
Jennt: fcrifle Riccardo di S. Vittore. - 
in Cant. Non vi è (tato Demonio co- 
sì cinerario, così oigogliolo , che a- 
vede avuto mai ardire di avvicinarli 
a Maria: Ueterrebit aatem eoi fiamma 
C baritatis , incrndrhant orat tonta , dr 


II. Maria è quella donna forte fo- fervor devorìotnt . Era sì ardente la 
frirata, e predetta da Salomone , come naniina dell’ A uor Divino in Maria, sì 

— — tu n .* • _ < • » 1* . ,é r rv .X *♦ 


rifloratrice delle ncftre perdite , 'ripa- 
ratrice de’ nofìri danni, domatrice de’ 
noltri nemici, vincitrice dell’ Inferno , 
che doveva avere lo feorno di edere 
abbattuto , e conquilo da una Donna 
quello, che giva altirro d’ avere "vin- 
to 1 umin genere per mezzo di un3 
donna . Ma deve mai rinvenir fi po- 
trà donna , fornita dr tanta fortezza , 
deci, è vincere poffa il trionfator del 


accio il fervore della lua Pietà , e di- 
vozione , che avvicinartele era a’ De- 
monj un fuoco p,ù lormentolo dell’ In* 
forno , eh’ è quelo, che dice li ne’ Can- 
tici : Fort rs ejl ut more Jrlelìio , dura 
ficuf Infrrttus emulano Cant. b. Il Si- 
gnore rivelò a Santa Bcgiaa , che;» 
Denionj vedendo naia la Bambina Ma- 
ria ,r vedendola sì bella lenza v^iu a 
maCihia,se r.e ratt'illarono tuti’iDe- 

. . » .«;» i r 


mondo r Mulierem fortem quii invenier? monj , e lottò una voce veli’ infei no: 
non g.i in tetra , ove regna i: pecca- U nj Virgo t ani virtuoje , Cf ont abihter 
to , e la morte, non gii ir Cielo, che procedrt .' quod omaef /uperat in terra % 


fu un tempo campo di battaglie; d’on Cr in Cerio , & pervenir t u.que ad fe- 
de dunque truirà l’origine quelìj sì demOer . Sarà lènza filai . 1 io io all 
nte Amatone , qorfta Gloriolif- A’iitftuio quella Fanciulla, che li n da 
Trionfatrice? d’onde* dalla fom- .-quello punto s'innaiza fopra rim’ i Giu- 
di luti’ i Cieli , 'dl'fta’te-zza fu- Ili della terra , e A 'gioii dei Ci to. 


jro d. nte Amatone 
dina T 
miti 

prema -di tutte le attezze^cteat"? : prò - Fecero ‘tenciliabolo fra le distèndere 
cui , <5 de ultimi x fi ni bui pitti um e j ut. cooti^d’zKauell* Ctea'Ura tote’ i lacci 
i J rov. 31., perchè da! primo punto di de’ fòro inganni , tutte le imcchme del- 
fua creazione luperiore nella Santità, la loro malìzia; mi che facciami *■ /•»- 
grazia, prudenza, fortezza in tutte béf m ‘cT/ius o.-nnij exflinguuntur , quarti Jcm- 
V.rtù a tuite le'Creature ; fiati Angìj, *tfiTla a torrente aquatum. Alterici-* le 
li , fiati Uomini . Per ed r fimi e al • noltre macchine, snioc^arà le nonre 
fu» Divin Figliuolo gene fatò, dal Pa- fici con pù facilità', che c 

dre fra i raggi più rifplctfr!( k nti dHla eitinta una Iciotilla di fu 1 o ■ da una 
■ ' - - - ■ ' ■ inondazione di acque . O Divina Ma- 

dre , quinto div rtiamo anche noi vit- 
toiiofi dì qualunque tentativo Interna- 
le } per da terribili-, e di pena a me- 
de li- 


lu e , Ira g ì- Ipl-udori pm sfolgoranti 
dei'a Santità: in Splendunbus S a nitri- 
rli m ornai te; l’f. 100. Maria conce- 
pita piopoizionaiauicme fi* le Grati- 
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Dflh N ìftìta di 
d-fimì tentatori, le foilimo Umpre ar- 
ili iti col voitro nome , le i noitri cua- 
li bruci ff-ro di amore inveri» Voi. 
f Hiivil gio dell’ Irianda non fml-re 
mai blchìo di verun Serpente , non 
p tendo ivi allignare per la natura del 
c'ima s ap. M ut A. r. 4- ac. 30. Se go- 
drr non polfumo qu ito favore , fic- 
<hè avvicinai h a noi non poteff* ve- 
lun Ubilo di tentazione dal Serpente di 
• v rito , avriam 1 almanco da far ili 
chr tornaflero a ferire i D.-moi.j Ite iH 
so Uri afta itdri .e Saette na e(Ti conno 
di noi. (cuccate . N ria il Cardano 1 . 1 . 
tr. 2. contr. 7. di un Uomo , che toc- 
co loltauto da qua. che Serpente , la* 
friava quell" mnrt<> a’ tuoi piedi : Qurm 
fi Srrprnrrs morJrbant , moncbjntur : 
iplo lllltlo. 

IH. Infatti la Bambina M «ria fin 
dal primo punto, che rel'piiò aura vi- 
tale nel iVJ (terno Seno , m Ile <1 fiera 
gu-rra all' I fimo, che non lol.urn lite 
fi. <Te da (e il giugo de la di lui Ichia* 
viiù col non incorreic nel comune rea- 
to, ma lo conqu le in modo , che ri- 
man fernpre debellato al’ ombra loia 
di MariaVa niu-ro mai prima di Ma- 
ria veoneAp ptoliere , non che ballò 
l’ar ìmb ffu-àr-mre a (ingoiar tenzone 
<ol Dragone infernale , eh- anzfT tutti 
era., v-arei prima che pnttff ro combat- 
tere . Mafia fu quella invincibile G .et- 
viera , che fu la prima a muovergli 
cruda guerra, lo vinle, i’^bbatiè. Par- 
la con la B-n. buia Maria S. Berna reto: 
Tu bel! atri* rgrrgia , primo rum , qui 
prtmus E- am Jupplanuvit , ripugnare 
Vtrilittr* jggrrj/j ea . E benché Barn 
binuccia nel primu pu to di luo con- 
cepimento , lui d' allora apparve loro 
trmbilis ut cafttorum tetti or ditata % 
p rchè M.ria loia fornita di maggior 
Grazia, di foltezza funeriore a tutto 
il rimanente del. e Creature . Or chi 
conc pìr put>à, (ùgue S. H r nardo : 
adVirg. l'orrore dtl tiranno d^ 1 M>n- 
do, Lucif.ro, di tu r ti i luoi M riftri, 
Pri >icipi delle tenebre , in vedendoli 
eri d iti a battaglia da una Fauciu la , 
quanto v.ù d'b ile per ,e r i , per (effn , 
ta ito piò vtlorofa per, G. rz'i , a-uac. 
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naie coi non .meno num*rofo , che bea 
orlinato efercito di tutte le virtù? 
Avendo per tua dififa tutte le A-ige- 
liche milizie, che ammiravano altresì 
il Valore delia Colette Fa gullt, Fu 
si gran le lo I pavento , il raccapticcio 
d li' Infernali Snldatelche , che fi rin- 
tanarono nel più cupo abiifo per non 
poter Soffrire 1. roff.re di effere dati 
d > pb tanti trionfi riportati nel Mondo, 
la prima vo ta vinti , e debellati da 
una tene ra Fauc.ul a . 

IV. Fu pur grande la temerità di 
Lucifero , adora quando n.l Deierta 
ai .il tentare il Figliuolo di Dio ; pri- 
ma però di rfeguiie il fuo dileguo , 
chiamò a confu ta tutti i luoi penderà 
i più Ualtri, i più lottili , i piò mal- 
vagi : qu Iti ora li (uggrrivano porrà 
la mano all' im 'refi, ora lo ritardava- 
no Il vedere Gesù per il d>g uno di 
40- dì , e 40- notti pallido nel volto , 
gli dava cuore ; ma il coofiderarlo ita 
quello tempo viffuto lenza cibo e be- 
vanda , gli abbatteva 1' ardimento ; 
l'aver udita la voce del Padre, che la 
dichiarava fuo Figliuolo diletto , gli 
era di Spavento , ma il non altro of- 
fervare in G sù , che |* effer umano, 
l'animava alio pugna ; la fa. tità de’co- 
flumi , la modcllia de! volto , la man- 
luetudine del tratto gli davan timore; 
niu.ia cola 'più però , le crediamo ad 
un nubi! penftoro di S. Mutilino , at- 
terriva il L)*rìionio a non cimentarti 
col ventre a (ingoiar trnz >ne cnnG sì 
Crino, se non considerarlo F.giiu lq 
di Maria : Antmjbat Dfmontm priefu- 
mtre congr rjfum , partita famtntui , /ed 
ttrrrbat 1 / tr guitta* parimi a. Hom. (■ 
dt Jtjua. Come che Lucifero da Mar 
ria era Baio con tanto mo feoruo via-a 
to , e debellato, temeva a ragione 
che la fuibaza dell* Madre pei ere- 
dità non fuilc tiasfuia nel Figi nolo « 
Gian cola, non teme tanto la Salititi 
dì Ge*ù , non 1 ' a lita voce dal Cielo , 
quanto perchè Gesù Figio di Maria, 
unto era fimpre (paventala a’ Demo- 
ni . Quanto più ora : giacché allora 
non (ape va Lucifero , Gesti elf r vera 
Figliuolo dì Dio naturale : nè fapeva 
Mara «fot vera Madie di Uw a '■’Q*. 
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Ifndo l’ alti/limo tener’ occulto a’ nimi- t elle pitture , alla bellezza, grazia , t 
ci l ineffabile mi Itero tino afa morte famiii di Maria, che forti dii fuo pri- 
del Redentore ; sì perchè la voce Ce- ma concepimento per Trono , l'altezr 
lefle , con cui il Padre dichiarava Ge- za di tutt* i Santi , o per ifcabello del 
sù tuo Figliuolo, non fu intela daL'u- fuo Trono l’alterigia di Lucifero, e di 
cifero della Filiazione naturale, ina fo- tutt’i Demonj, dal fu'o tenero pii ab- 
lamente d' una filiazione adottiva co- battuta , e conquifa. Figuratevi , se po- 
tnt a tutt’ i Giudi , benché fuperiore tete, firn mento cumulo di tanti doni 
agli altri ; onde Lucifero (timo Gesù di grazia perduti da Lucifero , che a- 
Figliuol di Dio adottivo per eccelfen- vanzava tutti gli altri Angioli nell’ al- 
za , non già naturale ; sì perchè non tezza della Dignità , e della Grazia , 
conobbe Lucifero, G:sù effer nato da tutti gli altri gradi di grazie perduti 
Madre Vergine ; perciò difpofe il Si- da’ fuot feguaci , cioè dalla terza parte 
gnore il nalcere da Maria dopo con- degli Angioli , che (uperano tutti gli 


tratto il maritaggio col SantifTìmo Pa- 
triarca S.Giufeppe : Ut pattuì tjut ce- 
larttur Diabolo, ch’è la rapione del gran 
Martire S.lgnazio , feguito poi dalla 
comune de’ Santi Padri . E’ vero che 
l’ integrità Verginale poteva edere evi- 
dentemente odervata dal Demonio, ma 
come ben riflette l’Angelico: 3. />. q. 
29. con S. Agoffino , fu impedito dal- 
la Previdenza , tìcchi non avvertiffe 
l’ìntrgral Verginità di Maria. 

V. Maria dal primo iltante di fua 
formazione a titolo di trionfo , do«é 
edere arricchita di tutte l’ Angeliche 
fpoglie . Maria fu il tior di tutte le 
bellézze dalla pr>ma lua Creazione , 
giacché a formarla, sfiorate furono le 
bellezze di tu'.te le Creature ; il piò 
bello , il più leggiadro , il più avvenen- 
te, il più vifìolo , il più colorito , il 
più foave, il più l'piendido di cialcuna 
fi ripofe in Maria : e quello , eh’ ef- 
fer deve a tutti di maraviglia, la me- 
defima deformità di tutt’ i Demonj , e 
peccatori, gli aggiunte lultro ,• e can- 
dore, tutta fervi per più aDbeil.re Ma- 
ria. Maria errata, come prima Idea 
d^po Gesù , di tutte le creature , come 
riformatrice della natura corrotta , do- 
veva dal primo punto aver 1’ adorato 
corteggio di tutte le grazie , virtù , 
pregi di natura, e di grazia, di volto, 
di garbo, leggiadria, bellezza, pruden- 
za, fapienza , tutte in fontina le per- 
fezioni difperfe in tutto il Creato, e 
con eccedo : e i pregi ancora smirriti 
da ribelli , i quali a quinto più in se 
deformi, neri, orridi, (paventosi , tan- 
to più danno ri/aito , come l’ ombre 


Uomini paflati, preferiti, e futuri f:n- 
za paragone, giacché i Demonj tenta- 
tori afliflenti a ciafcuw* fono limafli 
in terra , e a cialcun’ Uomo è adegua- 
to un particolare Demonio, come Dio 
affegna l’Angelo. Tanti gradi di gra- 
zia perduti da tanti per il peccato , 
tutti lì ripefero in Maria nel prima 
iltantec "tome Trionfatrice di tutti. 

VI. Maria è quella unica gioja , io 
cui s' ammira tutta la Maeltà d-lla na- 
tura, e della grazia ; onde fuperiore 
ad ogni prezzo di rutto il creato , a 
creabile , degna folta mo del [atezzo del 
Sangue dell’ Uomo Dio , che più per 
amor di queita unica incornprenfibile: 
gemma , che per tutte le altre sborfar 
volle il Tuo Preziofiifi 110 Sangue net' 
banco della Croce . Tutte le preroga- 
tive delle perle, fecondo Plinio , con- 
(ittono nel candore , nella grandezza; 
nella rotondità , nella pu ite/za , e nei 
pelo : Margaritarum omini dot .0 nfi/Ut 
in candore , magnitudine , orbe , hevuret 
pendere. Maria parla tutto candore per 
f innocenza , più grande dell’ Univerlo, 
racchiudendo nel (uo letto finimento, 
tutto rotondità , adunando in a: tu ie 
le perfezióni dii perle nel mutuo, nnd' 
è chiamata da S- Tom maio da Villa- 
nova , microcosmo della Santità ; tutu 
lifcia lenza verun neo, e lenza vero ia 
fcabròlità , il di cui prezzo è incotti- 
prenbbile , perchè 1 ’ uomo Dio loia- 
mente è flato quello , che ha potuto 
comprarla , come degna (ua Madre fra 
tutte le creature, e (opra tutte l’amò. 
Te tp/e Re u Regum , giubila con Ma- 
ria S. Agoltiao , ut lAatrcm Vcram^ 
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Della Najcita di 
& De cor am T pouf am pr* omnibus dili- 
gens , a/nons amplexu fibi ajjocìat : in 
Spec. Salomone volendo defcrivere Tor- 
cine de’ Predefìinati , redenti dal Signo- 
re , dice nelle cantiche : Sexaginta Junt 
Regii* : & odoginta Con.ubin* , Cr 
aJo/e/centularum non e/l numerus . Una 
e fi colomba mea , perfida mea : Cant.6. 
Tre ordini diftingue, dice Pfello pref- 
fo Teodoreto . Nel primo fono i fi- 
gliuoli , i quali dall’ ufo della ragione 
deprezzando tutta la caducità de’ beni 
terreni , confettarono tutt’ i loro affet- 
ti al Re del Cielo , al Celefte Padre • 
Nel fecondo i mercenari , che fervono 
il Signore per amore del premio eter- 
no Nel terzo fono i fervi , i quali 
ricordevoli delle colpe co m me (Te , e per- 
ciò rei d’ inferno , per isfuggir tanto 
nule deteffano le colpe . Sopra quelli 
foggiugne il Celefie Spofo , il l)ivin Re- 
dentore : Una e/l Colomba mea , perfida 
mea ; perchè (opra tutt'infieme • innalza 
nell’altezza de’ Mariti , come quella, 
cui fopra tuti’inheme applicò il prezzo 
della Redenzione ’.lnter tot ani mas om - 
niom fiominum, qui fa/vantur . ut elei | 
Colomba eft una tlla /o/a , yutCh iu n 
genuit -, pueila Maria , fue ; uni ile per - 
feda Cherubini , & Sfaph' vi ante.el/it. 

Vii. Più durqor per Miria , che 
non g à per tutt » i! rimane ite delle 
creature, il DivinFgiuolo calar vol- 
le in terra, vtfiir l'umana carne, per- 
der la lua vita Divina naufraga in un 
mar di pene : perchè Maria fola l’ope- 
ra degna di un Uomo Dio , del prez- 
zo Infinito del luo Sai gue , fic.hè qo.in- 
do niun’ altro fulfe falvo, il Divin Fi- 
gliuoo farebbe contrntiflimo di aver 
fatto , e tollerato tanto unicamente ih 
grazia della Madre ; e con ragione, 
perchè Maria fopra tutto il cretto cor- 
rìfpofe appieno ali’ Immenfo Beneficio 
della redenzione, fi fervi de’ Meriti del 
fuo Figliuolo per riamarlo . quanto po- 
teva, e doveva una pura Creatura. Ma- 
ria loia con la (ua Fede ha foddisfatta 
alla Fede dovuta ad un’ Uomo Dio , 
e che manca a tant’ idolatri , Eretici, 
Scismatici. Maria con la fua Speran- 
za, Amore, Grazia , e Virtù è degna 
paga de’ meriti d’ un Uomo Dio > e che 
Tomo IP. 
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comperate ha le difpofizìoni di tutt' i 
Dannati , quanto manca di meriti , di 
grazia, di virtù a tutti gli Uomini: 
Redempturus humanum genus : conf-.r* 
ma nobilmente il mio penfiero S. Ber- 
nardo : pretium Univer/um contu/it in 
Mariam. Tutto il prezzo delle fue pene, 
tutto il frutto della fua redenzione, tut- 
to tutto l’ha riporto in Maria, perchè 
Maria fola il più nobile acquirto fatto da 
Gesù con la fua Paflsone, e morte ; Maria 
fola è quella , per cui fola ha ftimato 
Gesù ben verfato tutto il fuo Sangue , 
bene tollerate le fue pene : perchè Ma- 
ria fola a pieno ha corrifporto quanto 
pura creatura poteva , e doveva ad un 
beneficio di valore infinito; Maria fo- 
la ha foddisfatto a fuo modo a quanto 
doveva tutto l' Univerfo ad un Dio Re- 
dentore ; e perciò Maria divenuta la 
difpenfatrice di tutt’ r meriti del fuo 
figliuolo . Non temete per tanto miei 
Signori , non temete , che anche per 
maggior nofiro bene ha diffufo tutto 
il prezzo del'a fua Redenzione in Ma- 
ria Gesù Cri Ho , acciò da Maria fi fpar- 
getfe in uoi, come quella eh’ è Media- 
trice nolfra , e Madre di fola Miferi- 
cordia . Rammentatevi , di quel fiume, 
che fingeva nel Terreltre Paradifo , e 
tutto I nutfiiva; indi divi lo in quadro 
fiumi fi d tford-va per le quattro par- 
ti del M indù 5 Et F/uvius egredtebi- 
rur Je loco vo/uptatis ad irrigandum 
Far odi fu m , fui inde Jtvilitur in fua* 
tuor capita: Gen. 2. Quello fiume na- 
to dal luogo di delizie e G sù Crirto , 
il quale o fi coniideti nel fuo nalcimen- 
to eterno dal leno del Padre , o tem- 
porale nel lèno della Midre , fempre 
pulce da un Paratifo di tute’ i d. letti : 
perchè Maria l’unico Paradifo del fi- 
giiuol di Dio, dopo il feno dei Padre, 
giacché nel Ce elle caddero gli Angio- 
li, nel terreflre i noitri progenitori, 
il Paradifo fo'a nenie di Maria immu- 
ne da ogni Colpa » Quello fiume Divi- 
no di tutti i doni, gì Ze, virtù, me- 
riti è G: sù Crirto , nato da Maria,, 
prima che in ogni a'tro tutto fi ditti- 
le in Maria fuo Paradifo , con tutta 
la pienezza de’ fuoi meriti , e grazie : 
e inaftuto tutto il Paradifo, da quello 
G * me- 
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medefimo fi diffonde in quattro numi , 
de' quali il primo fecondò gi Angioli, 
o meritando loro la Grazia , e la glo- 
ria eflenziale , fecondo il fottilifTìino 
Dottare o illufìrandolo con luce più 
co piofa , come loro cario , e nneltro, 
fecondo 1 ’ Angelico. Il fecondo fiume 
inaffiò il Limbo de' Santi Padri . 11 
terzo il Purgatorio . Il quarto tutti i 
fedeli, ma prima di tutti, e fopra tu ti 
Maria , come quella che (opra tutti 
partecipò i meriti del Tuo figliuolo , e 
s'innalzò fopra tutti nell’altezza della 
grazia, e che partecipar doveva a noi 
il frutto della Redenzione , come me-, 
diatrice . Da Maria ricevono allegrez- 
za tutta la Corte Celefte , refrigerio 
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tutte le Anime del Purgatorio , tutti 
gli U nnini ajuro , e foccorfo in ogni 
bifogno . Volete figurarvi Maria , la 
Gloriofiffi na , e Potenti di na noftra 
Mediatrice? Figuratevi un iole Hi lucq 
immenfa, che inveita con tutt’ i Tuoi 
fplendori una candid (lima , e leggerif- 
fi.na nuvola , da quella procedono tutt* i 
raggi, che illuminano il m nido . Ge- 
sù iole Ovino, Maria nuvo j , i rag- 
gi fono i Santi, o pure le grazie, che 
da G sù in Maria , da M iris in noi 
procedono , o immediitamente , o per 
mezzo de’ Santi. Un Fiume che forma 
un fonte, da cui nafcon» rrjoiti canali, 
e rufcelli . G sù il fiume , Maria il 
fonte, i Santi i canali. 

R S O V. 


Quanto fu immen/o l' amor di Maria Bambina verjo D o . 


I. \T Afcendo Maria nafce la cala- 
i.\ mila di tutt’ i cuori T i! Cen- 
tro di tutti gli affetti, loScopo di tutt' 
i dcfideri del genere umano , da Ada- 
mo fino all’ ultimo , che farà in terra, 
confapevole di non poter confeguire 
bene alcuno , veruna grazia fenza que- 
lla Madre . E ia li rapi i cuori de' Pa- 
triarchi , poiché fenza quella Figlia non 
potevano edere foddisfaue le loro bra- 
me . Ella lo Scopo de' voti di tute' i 
Profeti , quando fenza quella Madre 
non potevano avverarli i loro oracoli. 
Ella l'oggetto delle preghiere di tutt’i 
Sacerdoti, giacché lenza quella Madre 
non potevano edere graditi i loro Sa- 
crifica . Eia il Centro degli adetti di 
tutti ^li afflitti per ricever conforto, 
di tutt ■ poveri per foccorfo, di tutt’i 
dubbio!! per configlio , di tutti gli i- 
gnoranti per ammaellramento , di tutt' 
i tribolati per foliievo , di tutt’ i de- 
boli per fortezza , di tutti gli infermi 
per fanità , di tutt' i defunti per vita . 
Ella la Calamita de’ cuori non inen de' 
giudi, che de’ peccatori, che benché 
fiano fra se tanto diverti ne' collumi , 
tanto difeordanti ne’ Pentimenti , con- 
corrono con unione maravigliofa , in- 
fame fi uniformano nell' amare quella 
dolòflìma Madre , i giudi per gloria 
di Maria , i peccatoti per loro bene , 


confapevole non poter ottenere verna 
foliievo , né falute , se non se da que«, 
Ita Madre. Ella lo Scopo delle fuppli- 
che delle Anime purganti , di cui è 
Madre non meno potente, che compaf- 
fionevole. Ella la Calamita de’ cuori di 
tutti gli Angioli del Cielo , fenza di 
cui non fi riparavano le loro perdite. 
Tanto amabile la foemò un Dio , che 
1 ’ ha refa per fua gloria , e per bene 
univerfale del Mondo calamita di tutti 
i cuori , e centro degli amori di tutti . 
Acciò dunque tutti ci accendiamo d' amo- 
re verlo Dio, e Maria vi dimoflretò 
l’amore di Maria SS. verfo Di i. 

II. Dio fin dal principio dell’ eterni- 
tà fenza principio amòMiria,e l'amò 
con amore fummo fopra tutte le altre 
pure creature ; e Maria con amore gran- 
de riamò il fuo Dio; poiché non ebbe 
altro principio il fuu amore , se non 
se quello del fuo elL-re . Dal primo 
illante di fua Concezione Immacolata 
cominciò ad amare il fuo Dio , 1' a nò 
fempre fenza veruno interrompimento. 
B quanto l'ainò con quel primo atto 
di amore , ehe lanciò verfo il Cielo 
appena concepita la Celefte Fanciulla? 
l’amò fopra tutti gli Angioli, e Santi 
infieme. , tantoché quel primo atto di 
amore , con cui Mina amò il fuo Dio, 
fuperò tutti gl' ineendj di carità > con 
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Della Nj/cita di 
cui fono flati acrefi i cuori di tutt' i 
Santi , di tutti gli Angioli nello flato 
di Viatori . Dilli , che la Divina Fan- 
ciulli fuperò con quel primo atto di 
amore verlo Dio tutti gli amori de’ 
Santi , e degli Augioli nello flato del- 
la via ; onde fu gradito al cuor di Dio 
quel folo atto di amore fopra tutti gli 
altri di tutte le creature amanti , in 
quel primo iflante fu amata Maria da 
Dio fopra tutte infieme le creature e 
Angeliche, e Umane , perchè l’amore 
di Dio pone 1 ’ amabilità nell'oggetto 
amato ; se fopra tutto l'amò , f arric- 
chì di grazia fuperiore a tutte ; giac- 
ché f effetto dell' amore divino verfo 
le lue creature nell’ordine fopranatnra- 
le è la Grazia fantitìeante ; coll’ amar- 
la , 1' orna colla grazia , e quanto piò 
l'ama, tanto piò di grazia le infonde; 
fi danno fcambievole la mano in un’ 
anima 1 ’ amor di Dio , e la Grazia ; 
crelce quella all’ aumentarli di quello, 
come crelce l’effetto all’ accrefcim-nto 
della cagione ; tantoché quanto piò Dio 
l’ama, tanto piò l’arricchifce di mag- 
giuie giazia , e chi pi fli-de maggior 
grazia , è più amato . l//am a Jhuc in 
Nljtnt utero deiubantem V erbum ada- 
tnavit , f efprrff; con chiarezza S. Lo- 
re .zu Ginltiniani : Serrn. de A lativ. y 
Jibiqut in (jtaitTicem e/egit ^utpote ]u- 
perabu ridanti j am benedidìont pr Sven- 
tarti, jamque Sandi Spiritai rnagi/lerio 
deputatala . C> dichiara il Santo Padre 
1’ UIla i e l’altra pienezza e di amore, 
e di grazia ; ce la dimoflra amata fo- 
pra tutti ; perciò arricchita di grazia 
fopra tutti . E di quella pienezza fu- 
periore a tutti , ce ne accenna la ra- 
gione , ferthè deltinata Madre di Dio; 
e se delti nata Madre , alla Madre è 
dovuto amore luperiore a quello de’ 
Servi, e grazia maggiore, eh? a tut- 
ta infieme la Cqrte. Così ce q’afficura 
l’ infitto Manire S. Melodia . 

111 . Ogni grazia , che Dio potè dar- 
le, fu convenevole , che come Figlio 
daffe alia Madre; potè darle giazia fu- 
penore a tutti , e conveniva dunque 
la diè, altrimenti non 1' avrebbe fatta 
da F glio di Dio . Un figlio terreno 
non può edere prima della madre ; ma 
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10 può un Figlio Dio ! se ha potuto, 
l’ha fatto, per mo Ararli vero Dio, e 
vero Figlio , pervenendo col fuo l’amo- 
re della Madre , altrimenti non fi fa- 
rebbe inoltrato perfetto Efemplare nell’ 
offervanza , e amore dovuto da’ figli 
a' proprj Genitori ; e potrebbero que- 
lli fcufarG di non dare a’ proprj geni- 
tori ogni onore, quando egli potendo, 
non volle onorar la fua Madre. Dice 
di piò il Santo, che ogni onore ha da- 
to quello Figlio alla Madre; e con ra- 
gione ; poiché ogni onore deve ogni 
figlio alla madre ; e per confeguenzi 
ogni onore diè il Figlio di Dio alla 
Madre ; e onore maggiore , che a tutt' 
infieme i Servi ; perchè , che un Dio 
onori i Tuoi Servi è fomma bontà di 
Dio; ma onorare la Madre , e dubito 
di natura . Se le diè onore maggiore , 
che a tutt’infieme, le dovè altresì mag- 
giore amore , che a tutt’ jnfieme ; giac- 
ché ogni lig io deve e amore , e ono- 
re alla madre , e a mifura dell’ amore 
la grazia , come ci palela il Salmifla . 
Fìuminit impetus hetificat Civitatem 
Dei . Pf. 45. cioè grazia fuperiore a 
tutti in quel primo punto , come nobil- 
mente commenta S. Vincenzo Ferreri , 
Siccome il fiume aduna in fe tutte le 
dille di acqua , e tutte l'avanza. Così 
appunto la Divina Fanciula , quando 
fu ramificata , e lo fu nel primo iflan- 
te di fua Concezione , come chiaramen- 
te infegna il tnedefimo Santo , fu inon- 
data dal fiume di tutte le divine gra- 
zie fopra tutt' i Santi , i quali ebbero 
chi una flilla , e chi un'altra. Fu dun- 
que laCeleRe Fanciulla in quel primo 
punto arricchita di grazia fopra tutti , 
perchè amata fopra tutti, dunque per- 
chè in quel primo punto cominciò ad 
operare , e meritare , come infegnano 
moiri, r. grandi Teologi , dovè amare 

11 fuo Dio fopra tutti , altrimenti fa- 
rebbe fiata una F.glia ingrata al fuo 
Dio ; poiché vedendoli amata fopra 
tutti , e (opra tutti arricchita di gra- 
zia , non corrifpofe quanto potè , e 
dorè a tanto amore di un Dm. 

IV. Chi inai può pentirlo di quefla 
Madre predicata da tutt’ i Padri come 
la piò grata al fuo "Dio fopra tutte le 

G a crea- - 
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creature ; anzi ella 1' unicamente grata, 
non perchè tanti Angioli, e Santi non 
fuflero grati a Dio , ma perchè , per 
quanto corrifpondeffero alla Divina 
Grazia, Tempre quella avanzò la loro 
corrifpondenza , godendo , e dovendo 
Dio vincere colla Tua bontà la loro 
gratitudine , colla Tua carità i loro ama- 
ri . Maria fola è quella gloriofiffmia , 
e degniflìma Creatura, la quale curr - 
fpofe a pieno a tutte le grazie di Ilio, 
f amò quanto potè , e dovè amarlo : 
potè amarlo con tutto le , con tutta 
jj mente, con tutto il cuore, con tut- 
ta l’anima , con tutte le potenze , con 
tutte le forze ; dovè amarlo a milura 
della grazia, a proporzione dell'amo- 
re, con cui era amata da Dio j dun- 
que dovè amarlo fopra tutti , perchè 
arrichita di grazia luperiore a tutti a- 
mata . E/lo / agitta eletti amor Chri/li , 
pon ne dubitate, ce n'allicura S. Ber- 
nardo: in Cane. , qux Marne anitnam 
noi moJo trans fixtt , /eJ etiani pertrjn- 
fivit , ut nulla m in peilort Virginali 
parti etti im vacuai* amore rr/iquerit : Jed 
loto corte , tuta anima ^ tota virtute di- 
Itg rrt , & ejjet gratta piena. E il Se- 
rafico Padre S. Bonaventura : Quid mi- 
rum Ji prr omn-bus diligati qux prd 
omnibus rjl dileéla . E chiaramente ci 
dunofirano Maria la pii amante . per- 
chè la piò amata. Quella verità ci di- 
chiara il Santo Vangelifta Giovanni 
nella Tua A pocalilli , mentre c’infegna, 
che ’a prima volta , che comparve que- 
lla Madre, comparve in Cielo, vedi- 
la tutta di Sole. Signum magnum ap- 
partili in C (rio : Mulier amidi Sole : 
Ap. lì. Veitita di Sole , eh’ è il (im- 
bolo dell’ amore , perchè su’l primo ef- 
le r formata, fu veftita di carità, pe- 
netrata dall’amore divino , e tutta a- 
mante di Dio , Caput rjus Virgimtatis 
gloria obumbratur, lo dichiara S. Ame- 
deo Vefcovo LauTanenfe: de Virg.,& 
charifatis cocci no velata r . li tanto co- 
verta di carità , tanto penetrata dal 
fuoco dell’ amor di Dio , che frmbra 
cangiata nel medefimo fuoco. Ergo di- 
vini a ignita colloquiti , ficgue il Santo: 
Hom.6.. tota errila es ficut ignis\te- 
que holocaujlurn Ideo Juavijimum obtuli- 


Seconda 

Sii i e fi offerì quando la prima volta 
conobbe Dio , nel primo Tuo effere , 
s'innoltrò ne' gabinetti Celelii , nel fu- 
prctr\p Cielo fopra i Serafini , pene- 
trando l' intime, vifeere del Padre V al- 
lora fe di Te un foaviffìmo’olocaufto al 
Padre , olocaulio piò gradito degli ar- 
dori Serafici , fino a ricreare coll’odo- 
re de’ Tuoi teneri , ma ardentifDini af- 
fetti non che le Angeliche menti, ma 
il Cielo de' Cieli , il fupremo Cielo , 
il Trono di Dio. 

V. Quale la vidde Giovanni veftita 
di fole limòo'o deli’anvire, l’avea già 
predetta Davide veftita tutta d’amore, 
A fimi Regina a dextns tuii , in or- 
dina deaurato: Pj. 44. Tale ammanto 
devefi alla Spofa di Dio d'amore; ef- 
fer veftita di amore , adorna di carità. 
C fiatiti/ adornat , bella rifl-ftione di S. 
Lorenzo Giuiliniani: de Charit . , quia 
nupttaleV eflunentum >/?; e/l enimion- 
veniens veflnntntum SponJ * Regu Chri- 
Jlt. Ma che La vede (le cosi adorna .ne! 
primo luo effre; Toggiug ae : Audi Fi- 
lli , & vide , <Sr inclini aure/n tuam , 
& ob/rvi/cere populum tuum , & do- 
muoi Patria tui ; parla Davide alla lui 
E g mola per natura Mina ima quan- 
do iCum a /bue in lambii ej[et , clamar 
Genitor tuus , commenta il d=«o di un 
Re d'Israele, Leone l’ Augnilo Impe- 
radore d' Orieute ; dunque Maria di- 
morando ancora nel materno feno fu 
veduta da Divide tutta ornata di ca- 
rità, e non follmente amata fopra tut- 
ti , ma anche amante fopra tutti , per- 
ciò le dice . Audi Filli , vide , & 
inclina aurem tuam , ecco il merito di 
Maria amante . Et concupi/cet Re x de- 
corem tuum-, Eccovi il premia di tan- 
to merito ; e niente manco , che T ef- 
ler Madre di Do, poiché fu rapito un 
Dio daila bellezza della Celefte Fan- 
ciulla, e innamorato da’di lei affetti . 

VI. L’Angelico S.Tommafo infegna, 
che ciatcuno lu ’l .primo rifpendere nel 
Tuo intelletto l'ufo di ragione, fia ob- 
bligato a fare un atto di amore a Dio, 
per riconofcerlo come Tuo Creatore , e 
Signore , da cui è tutto , e cui tutto 
deve. Quindi ne fiegue , che effendo 
Baia la celefte Fanciulla illuftrata dal 

lume 
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lume dì ragion* ne! primo iltante di dall' eccidio, che meritava coita colpa 
fua fantitìcazione : ma dovendoti ne* del Ctpo , per fuo unire aveva con* 


gara a quella Madre qualunque privi- 
legio conceduto a’ Servi ; fe fu conce- 
duto al Precurfore , come infegnano 
più comunemente i Padri dal Sacro 
Tetto . Exu/uvit in gaudio infuni hi 
utero mio : Lue- 3. Molto piu dovè 
ooncederfi alla Vergine. Pofto ciò. Fu 
la Celefte Fanciulla in quel primo i- 
ftante illuminata coll' ufo prrfettillimo 
di ragione , che giammai perdè , per- 
chè- non toglie Dio i Tuoi doni , fe non 
ss a chi fe ne abufa, non gii a chi fe 
ne ferve bene ; fu di più illuminata a 
conofeere il Sommo Bene Dio , e il 
Figlio di Dio, che proceder voleva car- 
ne per amor dell'Uomo, giacché que- 
lle due cognizioni erano fommameute 
'heceflarie per efftr Cantificata . Conob- 
be la (omraa obbligai one , che aveva 
a Dio , da cui vedevati tanto amata ». 
chi può penfare quanta I' amallé ? per 
non eff re ingrata a Dio tanto fono fo- 
prafino Amante , dovè amarlo fopra 
tutte le Cren’u-e , poiché fopra lU'te 
li conobbe favorita , e diletta . N htl 
unguam e/egit , crediamolo a S. Ber 
nardino . nifi, guod Dei fapirntia demon- 
ftrabìt^taniumgue ! empir di (exit Oeum, 
guantoni a fe diligendo n exifli inaiai : 
Ser. 5 *.. e. 3 * Amò il fuo. D<o quaiyto 
lo conobbe amabile io se ft-(l-> , e di 
lei amante , lo conobbe fuo amante 
(òpra tutto il creato-, per debito di 
gratitudine dovè fopra tutti amarlo : 
ì’ amò quanto potè * e dovè amarlo ; 
potè ,.e dovè amarlo a rm fura di tutta 
la pienezza della Grazia Santificante , 
di cui vedevafi arricchita , dell’infinita 
dignità di Madre , cui era deflinata , 
de' doni immenfi di natura , e di gra- 
zia, di cui era fopra tutti- fornita ; po- 
tè , e dovè amarlo a mifura deli anv»- 
se con cui fi conefeeva- amata da Dio, 
eh’ è quanto dire fopra tutte le Crea- 
ture , e angeliche , c umane ; potè, •- 
dovè amarlo come Primogenita di tut- 
te le Creature, poiché per fuo amore, 

r r fua gloria Dio aveva creati Angio- 
s! nobili , unti Cieli , tante Stelle , 
per fuo amore aveva creato l'Unìver* 
li», aveva prefervato il genere umano 


fcrvato il Mondo , aveva tanto favori- 
to i Patria'chi , aveva parlato a’ Pro- 
feti , per fuo amore , e gloria aveva 
fatto quanto v’eia in Ciclo , in. Terra 
nell’ U ni ver fa . Tanto conobbe la cele- 
fle Figliuola , tutto comprefe nel primo 
punto di fua Concezione ; dunque amò 
Dio, quanto conobbe doverlo amare ; 
fe in quel punto non avelie amato il 
fuo Dio fopra tutti gli Angioli , e San- 
ti , le non 1' avelie amato più , che 
tutte le Creature con tuu'i loro affetti 
nello flato di Viatori , farebbe Hata 
una Figlia ingrata , perchè non avrebbe 
amato il fuo Dio, quanto era obbliga.- 
to ad amarlo . Imperciocché dovè a- 
nudo non folamente per se , ma per 
tutte le Creature e grulle , e peccatrici,, 
per quelle per fupplire alle loro in- 
giurie, per quefe col fupplire alle la- 
ro mancanze . Ah no , non facciamo 
sì- enorme ingiuria a quella Madre, la 
quale fe lupeiò tutti in tutte le virtù,, 
molto più 1' avanzò nell' amore del 
fommo Bene . Quindi ne fiegu? , che 
più gradito a Dio fu quel primo atte- 
di amore, che Maria fe in quel primo, 
i Dante di fua Concezione , che non gìki 
tutti gli atti degli Angioli , e Santi 
nello fiato delia Via, e di più. ne lìe» 
gue , che più meritò ella in quel pri- 
mo iltante di quello , che mtritalTero. 
tanti milioni di Angioli, e tuu’i Santi 
con tutta la loro fede , con tati’ i loro, 
clisqu}., e adorazioni, con tutt’ i loro, 
affetti, e amori , in fomma con tutte 
le loro operazioni a g oria di Dio . 
Meritò (opra gli ofiequj di tutti gli 
Angioli, fopra. gli ardori di tutt’ i Sera- 
fini meritò più, che non già gli Apra- 
noli con tutto il zelo della loro predi- 
cazione , che non. gii i Martiri tutti, 
colle loro pene , che non già tutt* i 
Pallori colla loro vigilanza , che non. 
già- tutt’ i Dottori colle lor-o f prefa- 
zioni , che non già tutti Confederi 
colle loro aufteritJ , che non già tutte 
le Vergini colla loro purezza ; in una 
parola, meritò con quel primo atto di 
amore verfo.Dio fopra tutt’ i meriti di 
tuui gli Angioli, e Santi infieuu* . 

DI- 
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DISCORSO vr. 

L amor -della Bambina Maria ver fa Dio , fu fuptriore a quello di tutti 
gli Angioli , e Santi. 


la Divina noftra Madre fia 
Hata figurata nel Terreltre Pa- 
radilo, luogo di d-lizie dell’ Uomo, 
quando fu|T; (lato fedele al fuo Dio, 
che con eccello di bontà tanto l'aveva 
favorito , e efiltato , tutti lo conferii* 
ino co’ Santi Padri della Cliiefa . Tibi, 
q"* es Baradtjus Spirituali! ^ parla con 
Maria nella lui Liturgia 1’ Àpoftolo, 
e Vcfcovo di Getofolima S. Giacomo, 
e da lui S. Gio: Grifolloino , che l' in- 
titola : Paradifum Dei ratione predi, 
tain. Paradisa animato da Dio . & che 
Paradifo di un Dio fulTe dilla prima 
fua formazione è chijro dal Sacro Te- 
tto : Plantaverat Dominili Deui Para- 
difu/n voluntatis a principio « Gen. 1 . 
Se dal primo fuo effere piantato , for- 
mato quale Paradifo di delizie del fi- 
glio di Dio in terra , chi può penlare 
con quale Capienza l'ideatte il fupremo 
Arte tic? Dio t con quali Tefori l’arric- 
chiffe, con quali delizie lo ftbricaffe ? 
Lo fa quel Dio , che lo formava a 
bello fiudio unicamente per se . Con 
tutte le virtù , con tutte le prerogati- 
ve di natura, e di grazia , tali , e tan- 
te , ficchè potette Trovarvi tutto il fuo 
compiacimento un Dio . Locam vola- 
piatii ut • rum Marie intelligi , fcrifle 
S. Pier Damiani : de Annone . , in quo 
cumulavi t Duminui omnrs deheias deli - 
cìar uni. Non "fu contento il Signore di 
quelle lue d lizie nel fuo Paradifo , co- 
me collocò il primo Uomo nel Para- 
difo terrelle, ut operarrtur & cu fluii - 
ret illum : Gen . a. volle 1' Uomo co- 
llude, e coltiva ore di quell' orto di 
piaceri; diè alla Madre nel primo pun- 
to del fuo nafeimento il privilegio di 
meritare, cooperando alla Divina gra- 
zia in quel punto , ficchè fuperar pa- 
telle il merito coniunuto di tutte l’ al- 
tre puie creature, per cosi difporfi all’ 
infinita dignità di Madre , come fegui- 
lò a dinio tirar vi. 

11. Quel Dio impegnato foprammo- 
do a lublimare [opra tutte le altezze, 


e a glorificare con ogni gloria quella 
Madre , la volle privilegiata Copra tut- 
te le creature; e così conveniva , giac- 
ché ridondar doveva a fui gloria, quan- 
to dava alla Midre. Volle per tanto 
privilegiata la fui Madre nel primo 
illante di fua Concezione , che comin- 
ciaffe a meritare co’ fuoi affetti inver- 
fo al fuo Dio fuo foprafino amante ; 
imperciocché se fu conceduto quello 
privilegio agli Angioli , ad Adamo , 
come infegna l’Angelico: i. p. q. é{. 
n. 5. Cr q. 95. n. 1. , e con lui il P. 
Stare z : Traci de Atg , e molti , e 
grandi Teologi , m 1U0 più deve con^ 
cederlo alla lui Madre , elf ndo afflu- 
irli teologico , e comune pretta turt’ i 
Padri della Ch ef» , che devmli dare a 
quella Madre tutt' i privilegi concedu- 
ti a’ fervi , cioè agli A gioii , e Santi, 
e come infegna l’Angelico, maggiore. 
M ijorìi in quov’t viarie grati* privi- 
legia deferenia /unt Matti Dei , quani 
ferviti 3 p. q-Vj. E quelli, culi: >g- 
giug .e nobilmente S. T «miiufn da Vil- 
lanova nel primo litanie d' fua forma- 
ziryie: Ser. 2. de ^Jf- Nihil unquam , 
alieni Sanclorum Jpecia/t privilegio coi 1- 
cefjum eli . quoti a principio vite cumu- 
latini non profulgeat in Maria. E an- 
corché non luffe it3to ad altri conce- 
duto , l’avrebae il figl o conceduto alla 
Madre, per farla a se limile. Egli nel 
primo punto dell' Incarnazione nel le- 
no defa Madre diè principio al fuo 
merito; volle farla da Dio, volle con- 
cedere proporzionatamente alla Madre 
come privilegio quelto favore di ope- 
rare^ meritare nel primo punto; fic- 
come il figlio nel (eno di tua Madre 
trovò il fuo Paradisa . cosi volle , che 
la fua Madre refpiraffe prima aura te^ 
Ielle, che terrena , che cominciane prii 
ma vivere a Dio, che da se fletta, pri* 
ina alla grazia , che alla natura. Volle, 
che il principio del fuo vivere forte 
principio nel m-ritare. Volle fuffe fan- 
» uncata per mezzo della propria dilpo- 

, iìzio- 
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Azione , efercitaodo atti di Fede divi- per mezzo degli atti di Fede , e di 5 >e- 


ii],( di ardsoti.li no unire verlo D o. 
In ilio infi lati B. Virgo hubait cogni- 
tiontm L)ri , non ozioia , ma operati- 
va. HiOuit ergo fimul aciwn liberi ar- 
b'tru in Dnrn, quo illwn / uper omnia 
di! exit , pana il P. Sairei t. 2. At 
fanti /icari per propnum aii im e/t per- 
f‘ iior modus y leco.ido S. Fomiti ifo. 
E 70 efedra lum eli hoc modo jutjje fan- 
iti fìcatamVirgtnem janzi luppolio l’ufo 
di ragione conceduto alla Vergine in 
qu.l primo illante , cosi dovi elfere 
lantificata , giacché elTndo la primi 
fa itincazione' uno fpirituale fponfaliZiò 
dell’ anima coti Dio per mezzo della 
gialla, ti richiede il confenfo di am 
be le pn ti . Che ciò non fucceda ne* 
bambini lantihcati nell’ acque battefima- 
|i, nafte dal difetto dell’ufo di ragio- 
ne, e lupplifce la volontà del Padrino. 

111 . Folto ciò . Eccovi la ragione, 
che ci dinv'itra H merito della divina 
Fanciulla nel primo atto di amore, 
ch’ella fe nel primo iflante di fuo na- 
fcimetlto avanzare tutt’ i meriti confu- 
mati di tutti gli altri Viatori Angioli, 
c Uomini . La Santiflima Madre in 
quel primo iftante ricevè grazia infufa 
fantitìcante , luperiore a quella , che 
Dio ha conceduta a tutte 1’ altre crea- 
Inre nel colmo della loro conftumta 
perfezione, e fatuità , e a mifura di 
quella gli abiti infuti di cariti , e di 
tutte le a>tre virtù . Certamente ella 
cooperò alla divina grazia , con ogni 
perfezione , amò il fuo Dio con tutte 
le fue forze, avvalorile dalla grazia, 
e dall’ abito de. la cai ita ; fe la grazia, 
e carità lono fuperiori a quella di tutt’ 
infieme , fupenore al merito di tutti 
dovè eflere il fuo merito . E acciò non 
■ vi fembri Arano. E’ fentimento comu 
ne de’ Teologi , che il Principe delle 
Celeflt Milizie S. Michele in due foli 
iftanti , in cui fu Viatore , fe acqui.ìo 
di tanta (antità, e meriti, che se, co 
me dobbiamo, n’ deludiamo il Divin 
Redentore, e la fua Madre, niun Stu- 
ro è arrivato a tanta altezza, di grazia, 
e di menti . E quello peà la grande! 
la della grazia ricevuta da Dio , e per 
la fua cooperazione alla Divina grazia 


ranza, di Amare a Di i , di adorazio- 
ne a quella Suprema Maeftà, di fotn.nif- 
Itone a’ piè di quella grandezzi , dt ub- 
bidienza a quella indipendente figdoria. 
Se poti fare tanto acquillo in sì cor- 
to fpazio di via un fervo, perchè noa 
ha potuto farlo fuperiore a tutti infic- 
ine la Regina , quando ora arricchita 
d ; Graz i migliore che tutt* infieme ? 
Quindi ne lìegu? , che la Divina F lu- 
nula fe morta futf; nel fecondo ifta.i- 
te dopo concepita , godereboe ora in 
Cielo gloria due volte maggiore della 
Gloria di tutta inlìeme la Cele! te Cor- 
te con», alta di Angioli , e di Santi, 
per la grazia lantiticante fuperiore a 
tutti , e per ragion del inerito acqui- 
itato in quel (olo primo illante di fuo 
nafeimento . 

IV. Affi ichè ammiriate Tempre più 
le grandezze, e privilegj di unta Ma- 
dre, i quali , come ella con ogni fin- 
cerità, e candore ci attefta , non devo- 
no avere altra mifura , che 1* onnipo- 
tenza di Dio, impegnato a glorificarla 
fopra ogni gloria : Fecìt m’ht magna 
qui potens e/t: Lue . I. e affinché cre- 
diate con agevolezza fonimi ogni gran 
cofa , non folamrnte quello , ma Tem- 
pre col ritì.-flo , che quanto fi dica 
di lei , non che dagli Uomini , ma 
anche dagli Angioli , fìa niente , balta 
che facciate una riflelfione a quello det- 
to dell’ uiniliffima Madre . Ella ci di- 
chiara , che 1 ‘ Onnipotente ha fatte a 
fe cofe grandi . Fecit mìhi magna qui 
potens ejl . Qualunque cofa dicano gli 
Uomini, gli Angioli di piò eccelfo , di 
più glorialo, di più magnifico a glo- 
ria di quella Madre , farà grande alle 
menti umane, agl’ intelletti Angelici . 
Mi ciò, eh’ è grande a quelli , no i ù 
grande rifpetto all’ O impotente • Se 
dunque ci aflicura quella Madre , che 
un Dìo ha fatte a lei non già una fola 
cofa grande, ma adb’utamente cofe gran- 
di , dir dubbiami , che tutte le cofe 
fpetmui a sì gran Mad e fimo fjpe- 
rinai a qualunque mente creata , (ìa 
umana , Ita angelica , perchè tutte , e 
etafeuna è grande , non con quale ique 
grandezza, uu grande prelTo l’ onnipo- 
tente 


Della N afcìti Jì 
fatti, e nel premiarli con maggior gita- 
na, onde volentieri riguarda la perfo- 
na a lui più cara , accetta più volen- 
tieri gli offequj , per poter tempre più 
premiarli • Se per tanto la grazia fan- 
tificante , di cui fu arricchita , e ador- 
na la noftra Madre nel primo luo ef- 
fere fu fuperiore alla grazia di tutti , 
dovè digniticare i luoi affetti fopra quel- 
li di tutti. , ~ . 

VII. Non dico già , che la Grazia 
fantificante in un anima dignitichi gli 
aiti , e le operazioni lopranaturah coti 
uguaglianza , benché molti Teologi co- 
ti infegnino , ma con proporzione ; 
non g'à con uguaglianza aritmetica , 
lira geometrica, eh' è quanto aire : Chi 
pelile de cento gradi di grazia merita 
altri cento gradi di grazia per ogni o- 
pe razione Unta, che faccia ; non dico 
quello , ma certamente rendè quella 
operat one più grata a Dio, e per con- 
leguerza più meritoria . Cosi voi più 
giadite , e accettate più volentieri un 
offequio , un fcrvigio di un’ amico a 
voi più caro , e p.ù cordiale , che di 
un altro che non amate tanto . Il che 
è molto più certo pretto il foprahno 
poltro amante Dio , il quale , perchè 
molto favorifee i luoi più cari , gradi- 
le molto i loro offequj , e li premia 
con maggiore abbondanza di grazia in 
terra, e di gloria in Cielo. Quelli fo- 
no 1 oggetto del luaamore l pedale , in 
quelli uova le lue delizie , peichè que- 
lli mediano alta Itima di lui , lo ler- 
Vono di tutto cuote , come li afficura 
per So fonia . Dominus Deustuus in me- 
dio ni fortis , ipje jalvabit : gauJebtt 
Juper te in lenita , /ilebit in dilettone 
Juj , exu/rabit tu per te in laude 5 So • 
phon. 3. Kgli d fende i luoi, li proteg- 
ge, e benché vivano in pene, in tra- 
vagli, egli li conforta, li fortifica, di- 
morando in mezzo de’ loro cuori, ben- 
ché fpeffe volte non ti faccia lentire ; 
e a villa della virtù, della pazienza , 
delle operazioni lame de' luoi amanti , 
e fedeli lervi ne giubila , ne gioilce , 
ne fa fella. Così dichiaroffi il Reden- 
tore colla fua Scianca Serva S. Care- 
fina da Siena , la quale dopo molte , 
Tomo IV. 
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e acutilTimc tentazioni d’ immuriti, pei? 
cui la Santa vedevafi in un Inferno di 
affanni, fu vietata dal Signore , e la- 
mentandoli ella dolcemente di edere 
Hata in quel tempo derelitta in mezza 
di tanti Detnonj : Non è vero , rifpo- 
le i'amantilTimo Signore, Tempre fono 
dato nel cuor tuo per aiutarti , e for- 
tificarti ne' tuoi pericoli . Quindi voi 
intendete , che più facilmente un San- 
to , che non già un tiepido diventi 
Santo, conferifce molto ad accrelcere 
la fantità l’aobondanza della grazia, fic- 
come voi vedete nel mondo , che più 
facilmente un ricco faccia acquillo di 
maggiori ricchezze , che non g.à un 
povero diventi ricco. Fatevi tanto ric- 
chi di grazia di Dio , accrefcete lem- 
pre più la grazia con operazioni buo- 
ne, e fante , colla retta intenzione in 
ogni cofa , coli' unire quanto fate coll’ 
operazioni di G;SÙ Cnfto o mangiate, 
o dormiate , o operiate qualunque co- 
fa . Quanto lo gradilce 1' Eterno Pa- 
dre, e quanto vi premiarà in grazia , 
e per i meriti del (uo Unigenito Fi- 

gii ° ! fr • - 

Vili. Quindi forge un malfimo ar- 
gomento a dimodrarvi la grandezza de* 
meriti della noltra Gran Madre , an- 
che tiri dal primo iliante d.l Tuo na- 
(cimento fuperiore a’ meriti di tutf in- 
ficine . La Dignità di Madre di Dio 
ella è in Tuo genere infinita , e fra la 
Madre, e i fervi palla infinita dilfan- 
zd , «'innalza immenfamente fopra tutt’ 
infieme , come quella , che ha contrat- 
ta con Ilio la più ft retta parentela , 
che finger li porta, qual’ è fra Madre, 
e Figlio; come quella, dft fi è unita 
con Do con vincolo si ffrignente , che 
dopo l'Unione ipoffatica , non può tro- 
varli un legame più (fretto. Una cofa 
fi (limano, e fono, il Figlio, e la Ma- 
dre. Che fe Teffire fervo di Gesù Cò- 
tto rende gradite , e meritorie le no- 
ftre operazioni , .quanto più,eiminen- 
famente più care, più meritorie render 
doveva le operazioni di Maria la Di- 
gnità di Madre . Rallegriamoci per tan- 
to con quella Gran Madre con S. fi- 
pi fanio. Q Virgo Sandtjfima , que exer- 
* • H . dima 
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vinate tua: Marc. 12 . e predò S. La- Chi potrà col cuore feropre amar* Oro, 
ca , eoi omnibus viribut iati ; eh' è lo e vivere in continuo eferciziodi affet- 
li c flb, che ex tota fonitudine , ex tota ti , e di amore inverfo l'unico, e fom- 
viriate tua. L’ Angelico infegna , che mo bene Dio? Chi potrà fare a), che 
quando ci comanda Dio amarlo con tot* 1’ appetito inferiore non fi ribelli mai 
to il cuore, ci comanda amarlo con tut* dalla ragione con «minimo movimento? 
ta la volontà, perchè decorile il cuore Per quanto voglia , e faccia in quefia 
i principio di tutti gli interiori moti, vita di miferie , non potrà con ogni 
(penanti al corpo, così la volontà , perfezione adempire sì nobile precetto: 
fpecialmente fpettante all’ ultimo fine. In flenitudine charctatis patri ir, ferire 
è il principio di tutt' i moti fpirituali. il Santo, prxceptum illud implebitur , 

Tre fono i ptincipj degli atti, i quali Him cum aliud adhuc e/è carnalit con- 
fi fono modi dalla volontà, il primo è cu pi/cent in , fuod continente ^frxnetur, 
f intelletto , lignificato dalla mente, il non omnino ex tota anima diligitur Dea». 
fecondo è la virtù appetitiva, fgnifi- Quantunque non podi adempiili in ter - 
caia dall’anima, il terzo è la virtù e- Ta con -ogni pienezza , e perfezione 
fecutiva, lignificata dalla fortezza. On- nelle circolarne , può , e deve però 
de quando ci comanda Dio , che 1’ a- effervarfi in quanto allafoflanza in due 
miaino con tutto il cuore , ci coman- modi finiliier^ & apprettatine . Finili - 
da , che tutta h noftra intenzione fia tir col volere , che il noftra Du> fia 

diretta a Dio . Quando ci comanda , fine di tutt’ i noftri penfieri , di tutte 

che 1' amiamo con tmta la mente , ci le noftre operazioni , di tntt’ i no/tr . 

eominda , che il nolìro intelletto fia affetti, e a fui gloria, gufto, e onor ei 

(oggetto a Dio. Quando ci comanda , indirizziamo quanto pentiamo ,qain- a 
ramarlo con tutta l’anima, c’impone, parliamo, quanto facciamo , e la no- 
che il noftro appetito fi regoli in tut- ftra vita fia tmta indirizzata a fuo fer* 
to fecondo Dio. Qaando ci comanda, vigio . E benché fia podibile a non 
che l' amiamo con tutte le forze , e fempre vivere in quello attuale efer- 
viriù , ci comanda, che tutte le noftre cizio d’ indirizzare a gloria lui ogni 
operazioni citeriori Sano fubordinate a cofa , cerchiamo rinnovarlo di tantn 
Dio , < in tutte ubbidiamo a Dio. S. in tanto > e qaeflo vi fia a cuore nel 
AgoRino fpiega q^elto precetto , che principio d’ogni azione , fpecialmente 
amar Dio con tutto il cuore , (la amar- la mattina. Polliamo, e dobbiamo amar 
lo con tutt’ i penfieri ; con tmta 1’ a- Dio fopra tutti appretiativty ficchè il 
nima , fia amarlo con tutta la vita > noftro cuore fia tutto alni cotifacrato; 
con tutta la mente , fia amarlo con tot- e amarlo in modo , che dobbiamo an- 
to 1’ intelletto: lib. t. de Doti. Chri/è. teporre il gufto di Dio a' qualunque 
c. sa. Altri poi lo dichiarano , che gufto noftro , 1’ amor fuo a qualunque 
Dio poi ci comanda amarlo con tuttala noftra cofa e roba , e onore, e vita 
memoria , lignificata dalla mente, con ficchè fiam pronti a perder mille vol- 
tutto l’intelleifo, lignificato dal cuore, - te tutto , non già Dio, nè la fui gra* 
con tutta la volontà , lignificata dall’ zia . Onde anteporre dobbiamo Dio , 
anima. S. Gregorio NifTeno dichiara. Vero, Sommo , Unico Bene ad ogni 
che il cuori lignifica la vita vegetati- cofa creata ficchi, fe viene in colti- 
va, f anima la fmfitiva, la mente l'io- petenza Dio, e la roba, Dio , e l’a- 
tellettiva , perchè dobbiamo tutto in- mico, Dio, e l'onore, Dio, e la vi- 
dirizzare a Dio quanto operiamo , e^a, fi perda tutto , purché non va of- 
facciamo con tutte le noftre operazioni fefo Dio > Non è gran fatto antepor- 
, vegetative, fenfitive, intellettive . Po- re un bene infinito ad un nulla . Non 
fio ciò. ci comanda Dio una gran cofa , quan- 

ti I. Chi v' ha in quella terra, dice do ci comanda fare più (lima di lui , 

S. Agoliino , che poflà odervare con che di ogni cofa creata ,* e indirizzare 
ogni perfezione sì cccelfo precetto ? a lui , come noftro ultimo fine , e fu-'_ 

H i pre- 
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prema beatitudine tutte le noflre ope- 
razioni. 

IV. Adunque cerchiamo Tempre que- 
llo amore dalla Madre dell' amore , la 

? uale fola ha adempito eoo ogni per- 
«rione po (libile in quella vita mortale 
quello gran precetto ; e cosi conveni- 
va da banda del Legislatore , giacchi 
farebbe fiata cola difdicevole dare un 
Dio tale , e tanto precetto , fenz'aver- 
vi in terra chi 1’ adempire con ogni 
perfezione; altrimenti potrebbe dir fi, 
Invano elFere (lato dato da Dio tale 
precetto con tali, e tante circoflanze, 
quando hon vi era chi 1’ oflervaffe . E 
osi conveniva da banda di quella Ma- 
dre , la quale fé i fiata da Dm orna- 
ta di privilegi Copra tutte le creature, 
le conveniva Copra gli altri quello pri- 
vilegio (ingoiare , come Madre degna 
di amore . Così dif:orrc il Beato Al- 
berto Magno: A ut ergo ali fui s implet 
hoc pntceptmn , a ut nultui . parla del 
precetto , fecondo ogni perfezione . Si 
muti us , ergo fruflra precipitar , ve/ coi i- 
julitar , ve/ monetar . Si ali futi , ergo 
Beatijjimì Virgo . Sup Mijf. E ue ren- 
de la ragione. O la Divina Madre po- 
ti ofTer vario, e non volle ; o pur vol- 
le , e non poti . Se non voli* ; peccò 
venialmente, e quei'ta i eretta. Ni dir 
6 può, che uon potette, parchi l’im- 
potenza nafee da fomite , e quello fu 
allatto efiinto in Maria 'dal prima pun- 
to del fuo edere . In oltre foggiugne. 
Un ul privilegio può darli a qualche 
Creatura da Dio , che altro piò non 
brama, che partecipare la fua bontà; 
r fe può darli , certamente f ha dato 
quefla Madre. Conferma quello privi- 
legio della noftra Gran Madre S. A- 
gollino, il quale , dopo di avere info- 
gnato , edere imponibile 1’ oflcrvanza 
perfetta di tal precetto , foggiugne po- 
terli con ifpeciale privilegio del Cielo- 
Che fe Dio ha potuto concederlo , fe- 
condo S. Agoftìno , certamente l’ha da- 
to alla Madre , quanto ridondava tal 
pri vilegio a gloria sì grande di Dio , 
e e ra ii più gradito alla Madre , che 
altro più non bramò, che amare , co- 
me voleva , e quanto poteva, e dove- 
va il fuo l).u , Non vi abbia , cui ne 


Seconda 

dubiti , dice S. Bernardo , ficcom* ella 
fu piena di grazia , còsi fu piena di 
amore ; onde amò il fuo Dio con tut- 
to il fuo cuore , con tutta 1’ anima , 
con tutte le forze . Toto corde , toro 
anima , tota virtute dtlexit Deum , cum 
ejjet grafia piena . Ser. iq. in Cani. £ 
lo conferma il fuo antico Riccardo di 
S. Vittore, il qjale unicamente a Ma- 
ria vuole fia fiata conceduta la perfet- 
ta olfervanza di tale precetto . E ut» 
tale privilegio conceduto a quella Ma- 
dre a m: fembra evidente . Tute’ i pri- 
vilegi , che Dio ha potuto concedere 
a qu-fta Madre , tutti li hi a larghif- 
fima mano compartiti: così c’ intigna- 
no a coro pieno tutti i Santi Padri , i 
Teologi tutti ; ha potuto concederle 
quello , come c’ infegua S. Agollino , 
con altri , dunque le ha conceduto . Vi 
è anche più , poiché fe vi ha privile- 
gio „ più gradito alla Madre , era 1’ of- 
lervanaa perfetti ifimi di tale precetto, 
come quella, eh: conolceva (opra tut- 
te le Creature I* amabilità infinita del 
fuo Dio, per fe fletto, e '/obbligazio- 
ni infinite , ch’ella Copra tutte gli do- 
veva per I* infiniti beni , di cui lì ve- 
deva Itraricchiu Copra tutti ; dunque 
vedeva!! infinitamente a Dio debitrice 
di rumarla Copra tutti , e un Dio ne- 
gare alla fua Madre cofa la più cara , 
la più delìderata alla Midre , chi può 
penfarlo ? Ogni figlio amante cerca fo- 
disfare a tutti i dettietj della Madre , 
quanto più il Figlio di Dio a quello 
defiderio ardeutilfimo di fui Madre , 
quando tutto ridondava in fua gloria , 
in fuo gufio ; quando altro più non 
defidrruva , eh’ edere amato dille lue 
Creature, fe da totip , molto più dalla 
Madre , quando non vi ha amore più 
dolce, più gradito al cuore di un fi- 
glio , che I’ amore materno • 

V. Qual mente creata vi ha , che 
potrà intendere 1* imnrenlìtà, i gradi di 
carità, di cui fe acquillo la SaniiiTina 
Vergine , dal primo i dante di fuo im- 
macolato concepimento fin tanto , che 
concepì net fuo Seno ii D’vin Verbo, 
quando il fuo primo atto di amore fu- 
pcrò gli ardori , il inerito di futt’ in- 
ficine gli Angioli , e Santi Viatori , 
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perchè in ogni momento , fenica veru- moltiplicando Tempre con uguaglianza 
no interrompimento , 1’ accrebbe con aritmetica i gradi , arriva ad un no* 
accrefcimento aritmetico, tantoché, fe mero immenfo in poco tempo, 
nel primo iftante amò il Tuo Dio con VI. Qual mente poi potrà penfare 
un’ atto fuperiore a tutti,, nel fecondo Tinimenfo cumulo de’ meriti fatto dal- 
fìante 1' altro atto di amore 1' avanzò- la noftra Madre per il folo tempo di 
due volte più ; e nel terzo , quattro, un quarto d' ora, quando non comin- 
volte più ; e nel quarto T otto volte ciò il primo atto da uu folo grado di 
più \ e nel quinto , Tedici volte più ^ fervore, ma da gradi di fervore , e da 
e co»ì Tempre crescendo nell’ amore una grazia fuperiore a quella di tutt’ i 
con mifura aritmetica » Per farmi ca- Santi , e Angioli inficine ; con rale prin- 
pire in qualche modo , due cofe dove, cipio col fecondo atto di amore diven- 
te fupporre , come indubitate , che la ne due volte più amante idi Dio , e più 
Santiflima noftra Madre da che ebbe tanta di tutti inficine ; e coi terzo at- 
I’ ufo di ragione nel primo iftante di to quattro volte più fanta p col quinta 
fua Concezione , ebbe Tempre la divi- otto volte più fanta; ficchd non anco- 
na Grazia efficace per cfercitarfi in atti ra terminata la quarta parte di un ora 
di amore verfo Dio , e a qnefta Gra- dal primo punto di Tua Concezione , 
zia Ella Tempre corrifpofe pieniffima- divenne tanti milioni di volte più- fan- 
mente ; niuna cofa fi perdè in quella' ta di tutta infierite la Celefte Corte - 
Madre, ni un lume, niuna ifpirazione. Moltiplicando Tempre più i gradi di 
quanto Dio con liberaliffima mano le amore fino all’ Incarnazione del Ver- • 
diè , a tutto Ella prontillima corrifpo» bo , nel che tutte le menti fi perdono " 
fere con ogni sforzo , tantoché Ella o nel volere fare quefto computo . Uni- 
unicamente , e certamente fopra tutte cainente è opera dell’ intelletto Divino, 
le Creature corrif-pofe appieno, e ade che numera l’ infinito, e mifura 1’ im- 
quatamente alla Divina Grazia; e to- me ufo , numerare i gradi di grazia, 
sì conveniva , acciò vi a-vtfle una pur- e della carità di quefta Madre . Egli , 
sa Creatura, che corrilpondefTe con o- ficco me ha voluto la gloria di creare 
gni pienezza alle divine ifpirazionip e Creatura si nooile , cosi a se ha nler- 
qu^a Creatura effer doveva Maria, vara la gloria di comprendere 1’ ini- 
per effer Madre degna di un Dio , e nienfità de'di lei meriti, grazia , età* 
Madre, che fuppliffe alle noftie man- rità: Tanta e fi perfettio VirgiAit , r.o 1 
«ante , mentre riceviamo tanti lumi , parla della dignità di Maria , la quale 
e lempre malamente corrifpondìamo . è certamente in fuo genere infinita, e 
• I medefimi Santi , benché abbino cor- perciò fuperiore a tutte le menti, ina 
ri f pollo alle grazie di Dio , Tempre' Dio parla della fantità , e della perfezione: 
ha vinto colla fua bontà la loro corri- Tanta t/l ptrfeflìo Virginia , lctiffe S. 
sponde n za » L altra cofa anche certa , Bernardino , ut foli Dea eognofctnJa 
ed indubitata che 1 atto di amore di refervetur . tpfe qui creava illa/n in 
Dio merita 1 accrefcimento di nuovo Spirita Sanilo , Cr vidit y & dinumera - 
amore , e grazia, a milura del fervore v/r , & menfus tfl , Jcilicex ipfe Deus» 
con cui fi fa onde un atto di amore Egli unicamente, il Supremo Creatore, 
ron due gradi di fervore accrefce 1’ a- .che la formò- piena di grazia, e di Spi» 
bito della carità- nell anima, e la gr-a- rito S. . eglr unicamente la comprcpde^ 
zia fanrificante con due gradi di mag- egli può numerare i gradi Hi grazia , 
gior perfezione . L’ abito poi accrefcim r di carità, di cui l’ arricchì, egli mi- 
to, concorrendo all altro atto di amo- furare l'altezza de’ meriti , che aucu mu- 
re , fa 1 arto ,. non già con due , ma |ò; onde dev'effere più che certo ciò, 
con quattro gradi di perfezione, e di- che infegna il P. Suarez , che gli atta 
venta ricco di otto gradi . Nell’ altro di amore f/tti dalla noftra Gran i^a- 
atto feguente n acquifta Tedici altri gra-. dre furono lenza numero,, e m|in fola» 
di , e quella moltiplicazione, di affetti tutine pari > ma f-uperiotjj al nuin.-re 
. /’ “ «fil* 
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dtg'i atti di tutti i Santi , quando la trattare la prefenri , il MartìreS.Igna- 
lua vita fu una perpetua contemplazio- zio , in Maria Marre Jefu , human* 
ne colla niente , e col cuore in conti- nature , natura fanti, tatit Cardie* 
nuo efercizio .-di carità verfo il (omino eopulatur ; & hec tal, a exctaverum 
Bene . Chiunque mai .fi maravigliafle vtfeera no/ira ., Cr cogunt valde defìde- 
di -quello , non sa, che cofa fia 1’ effe- rare a/pecìum hujus , fi fai e fi fari, 
re Madie degna di un Dio.; la di cui Ccelefhs prodi gii , & facratijfimi jpe - 
vita era una continua contemplazione : «fi Iaculi . JSp. i. adfoan. Atte (la, uni- 
Cujus vita jugis , & continua guxdam ta in quella gran Madre colla no (Ira 
fuit contempi at io- , natura l’Angelica fantità; gli Angioli, 

VII. Di quello privilegio n abbiamo per quanto operino in terra per efe, 
la ragione . Ogni privilegio conceduto .guire gli ordini del Supremo Monar- 
a pura creatura, frettante fpecialmen- ca , giammai perdono la beata vifta 
te a i doni di grazia , deve molto più di Dio ■; la nolira Gran Madre , per 
concederli a quella Madre . Quello pri- quanto f affé occupato in terra in con, 
vilegio di vivere in continuo efercizio verfare con divote perfone , ip amniae- 
di meritare , e di amare Dio fu con- flrar gli Apofloli, in lavoro di inani,, 
ceduto agli Angioli Santi , ed a molti poiché lavorò le vedi al fuo Divino 
Uomini di efimia Santità fpecialmen- Figliuolo , e gli ricamò la tovaglia , in 
te agli Apertoli dopo ricevuto lo Spi- cui .confacrò la prima volta nel Cena- 
rito Samo , molto più fu conceduto a colo il Redentore il tuo Corpo , e San- • 
quefta Regina.. V è anche più-. Non gue iftuuendo ( Eucariftia , e fi venera 
aveva quefta Madre veruno impeòi- nella noflra Chiela di Lisbona ; Ella 
mento, che punto la ritardate dalla lavorò le vedi agli Apolidi , prima 
continua contemplazione , ed efcrcizto cHe fi portartelo alla converfione udì - 
continuo di amare il fuo Dio . Non Mondo, in qurde,e limili occupazio- 
già il fomite, in lei edinio , non ve- ni, vivea fempre in Dio, e con Dio! 
run movimento di paffionc , <vcrun af- Per qaeflo capo ancora la chiama S. . f 

fetto difordinato , che non potè mai Ignazio prodigio non qualunque , ma 
aver luogo in quell’ anima, giacché in Celefle, eh’ è una gloria immenfa, poi- 
lei non vi furono .pallio ni , ma pcopaf- *hè fu prodigio a” medefimi Angioli 
(ioni, a fimiglianza del fuo Figliuola; del Cielo, una Fanciulla di ftirpe ter- 
onde non potevano prevenire la ragio- rena , (uperiore nella lantità , ne' pri- 
ne, e qualunque affetto era fubordina- vilegj a tutte le Angeliche menti. Tut-. 
to dal*’ imperio della volontà. Onde fe te le menti fi peidono in quHto in- 
turbolTi all’ ambafeeria rie 11' Angelo , fi tendio, tantoché , come foggiugne S- 
turbò, perchè volle, dice il B. Albcr- Tommafo da Villanova, fi fu il mal- 
to Magno. E quell© .medefimo alto do- fimo di tutt’ i miracoli un Dio farli 
minio su le* paflioni faceva , che le Uomo nel Seno di una Vergine , il 
operazioni efteriori non impediffero il miracolo più limile a quello fu non 
continuo tratto con Dio , da cui trae- rimanere eflinta la Purifìima Vergine, 
va vigore, per cui con (omnia agevo- non rellaee incenerito dagli ardori di- 
lezra operava inficine , e viveva con vini il corpo della tenera Fanciulla : 

Dio : Sicut nobit a Fide dignis narra- e non fu eflinta , perchè dal medefimo 
tur , parla chi ebbe la beila forte di amore riceveva e vigore, e vita. 

DISCORS O Vili. 

: ■ ■* i _ • •• . .... ■ ! 

Nacque Maria figlia adottiva di Dio con immenfi privilegi • 

l 

•I. T T A Gloriofo il Figlio di Dio Padre, perchè generato dalle Vifcere, 

V col titolo (uo ptoprio fingo- dalla folianza del Padre : Filius meus 
lare, perforale, di Figlio naturale del et tu , ego hodie genui te. Così di tuo - 

lira 
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Beila Nnjeifa di Maria Santi filma - _ 

la divinità dt-l noltro Divini, fe corteggiata da Angioli len- 

non vi maravigliate fe dal 


i : 


Cri r Apoftoln 
Redentore: Httr. t. Se generato, per 
recefliià è figlio , e fe generato dal!» 
reattanza » dalle Vifc're . dal Seno del 
Padre» per nectflità è Figlio naturale 
del Padre:.//» Jplrndoritus Santlcrum y 
tx. uterot ante Lucifrrum gtnu.i Ir . P/.. 
109. lo tre' parole ci dichiarai il Padre 
tre perfezioni: del! fua Figliuolo . F.x 
Utero , ce lo di ino Tir a gennaio- dalle 1 
lue Vilcere- » dalla- lua fidanza, e na- 
tura del’ Padre » Ante Luctfrrum , ce 
In dunnltra generato fin dall- Eternità 


za numero ; 
primo tuo- efTete fu poffeduta dallo 
Spirito Santo , che fe la feelfe per fua 
Spo fa , fe fu ripiena dal Verbo , che 
fe la feelfe per Madre non vi mara- 
vigliate, fe l’ ammirate Regina Glorio- 
fiflima degli Angioli , Mediatrice Po- 
rentiffima del Mondo-,. Avvocata Mi- 
fericordioGffima. dì tutti gli Uomini , 
che Mezzana migliore- fortir non pof- 
fono preffo Dio non vi maravigliate 
di tante Grandezze, di tanti Privilegi,, 


In SplenJoribui-y ce lo diitmflra Figlio 1 di tante - Dignità, di tante Virtù d.ffu- 
fplendore dell! Intelletto Paterno , na'o* fe in quefh Fanciulla, poiché T Eter- 


lenza- corruzione dal Padre , non ha 
potuto il Di vip Figliuolo partecipare 
alla Madre fimi! pregio, l'ha formata 
a- fua foiniglianza figliuola adottiva sii 
drl.’ Interro fuo Genitore , ina - con a k 
dozione ringoiare » perchè, con grazia - . 


no Padre , Fonte della Divinità , fe 
1 ' ha ferita per fua diletta Figliuola:, 
e fe Figlia tfi un Padre Dio , le fpet- 
tavava titolo di Eredità > entrare in 
poffeflb di tutti' i beni del Padre , di 
quanti - n'è- capace 1 come pura Creatufa, 


fuoeriore a. tutt"i< Giudi ;. onde Ella* altrimenti- non poteva andare gloriola 


può , e deve chiamar fi la Figlia adot- 
tiva di Dio per eccellenza, in cui v-r- 
s<V 1’ AmantifTimo Genitore tutto il te- 
fi ro de’ tuoi beni-, tutte le dovizie de’ 
fuoi tefotì-, quinto n’ era capace come 
pura crniu/a, giacché quello porta lee 
co di fua natura: là filiazione .. 

II- Maria fu fornita' di tali , e tan» 
tfr b.-ni : , di- taii prerogative 
perfezioni , che fra tutte le 
non è poflihile trovarli ,. chi porta- ve- 
nire con rffa lei al confronto :: E per- 
chè-? perché; Figlia dell'Eterno Padre,, 
finvilirtima. al Padre non vi mara- 
vigliate ,, ci dice il Santo,, fe-fij que- 
lla- Madre un Mare- iimnenfo d’ ogni 
perfezione , fe gareggia in più adornar- 
la la feconditi di Madre, e 1 ’ integri- 
tà di - Vergine, fe vanti una mente in- 
corrotta , una carne Verginale ; non vi 
maravigliate , fe tutte le virtù abbino 
itabiliio-jl proprio trono in quella Ma- 
dre, fe nfplrnda in que coli unii ogni 
innocenza, ih quell’anima ogni fantità, 
in quegli occhi ogni OiO'eflia, in qici 
volto ogni verecondia, e amabi’ità; le 
quel cuore fia un incendio di C»ri;à , 
fe quella mente tutta luce di-Sapienzai 
f> quanto Ella è grande , e- piena di 
C laz a , fe trasformata in Dio per Gra- 
zi'- t le le Gauo aperti tutti gli. Arcani 


con quello nobilirtìmo titolo di effere 
Figlia - del Padre per Eccellenza , fe il 
Padre non la fbrmava a se Tamigi ian- 
tirtima foprr tutte le Creature , quan- 
do la Filiazione nella'fomiglianza con- 
fida :: Erat profedo- talh , & tanta y 
ripeta-, che n’ ha ragione. S*. Lorenzo 
G-u li i mani , ut UH minime reperiretur 
di tante fimi/isi perchè ? fi hi namjue fètrrnut 
creature: Patte in Filiam dtltgtrat • Si prefe a 
lui cura 1 ’ Eterno Padre di formare 
Maria come fua Figlia , chi peniar 
può , quanto quello Padre formare la 
dovè fintile a- le , acciò gli furte degna 
Figlia? Santtiffìma Marta Virgo , non 
tfl ti ti limili» ■ nata - in MunJo in mtt- 
H tri bua , era la fupplica del Serafico 
Padre S. Francefco a quella DivinilTuna 
Signora;, e la fupplicava da Teòlogo, 
laureato nell’ Accademie de’ Serafini : 
poiché rende li ragione di tante pre- 
minenze fupetiori a tutte le creature, 
per cui- non vi è chi porta afllimigliarfi 
a lei in qualunque prerogativa; Ftlia t 
0 - Ancèlla Alti filmi Ktgit-y Patria Ccr- 
le fin ; Matrr Sanchfiimi Domini N offri 
J e/u Chrifli , Spon/a Spirito» Sancii » 
Orar, ad Vjrg. Sopra ogni fomiglian- 
za *’ innalza Maria fopra lutto il crea- 
to v perchè Figlia dell’ Eterno Padre, 
•da cui ha tratta la fomigUanza,' e non 
. • . fen- 
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[enei luce eeletie il San ti (Timo Padre 
dà a quella Regina prima il titolo di 
Figlia del Padre Celefle , Pitia Patrit 
C-eelefh»^ indi quello di Madre del Fi- 
glio, e di Spola dello Spirito Santo , 
perchè infinuare ci vuole , che il Pa- 
dre , eh’ è la prima Perfona della Tri- 
nità Auguftirtima , Oceano intermina- 
bile di mtte le Perfezioni, e fonte del- 
la Diviniti, perchè la comunica al Fi- 
glio, e una col Figlio allo Spirito San- 
to , Egli fi ha prela la cura di forma- 
re quella Figlia , vuole a fe appropria- 
ta la creazione di Maria , e come ,a 
fut Figlia fommamente diletta parte- 
cipar vuole tutt' i telori della Tua Di- 
vinità per grazia , come lì conviene 
alla ragione di Figlia , per farla a fe 
fmiililliim, prr renderla pai degna Ma- 
dre d'1 fuo Unigenito Figlio,* degna 
fpiffa dello Spirito Santo . Ripeta con 
giubilo il Seralino: Marta Virgo , non 
tfì ni: fi miii 3 nata in Mando , Futa 
Patrit ( ir'e/fu . 1 

Ut. Voleva 1' AmintiUimo Padre fo- 
pr a m piolo amante di quella Figiia, e 
impegnato nell’ Onorarla , (potarla con 
una Perfoni Divina , lo Spirito San- 
to , giacché non vi era fra \c creatu- 
re né Angeliche , né Umane un de- 
gno Spolo di tale fua Figlia : nnper- 
rioeché , quantunque fi fpofafle col 
Gloriofiflinto Patriarca S. Giuleppe , 
fu qu-llo Procuratore, Economo dello 
Spìrito Santo; alla bella rfpreflione di 
S. Pier Crilologo : Strm-t^ 6 . Vere S pon- 
Ja , <ju<t Virginali parta ncvj/n Chrifii 
rrgigait infanti am . Procurator J vfrph 
Sponjus . Non fu pago di quello («lo 
onore f Eterno Padre , fubiimar volle 
al coltilo Hi tutte le Altezze , efaltare 
al non più oltre di tutte le Dignità 
quella fua dilettiffima Piglia, volle per 
mezzo dì quella Ina figlia, formare la 
Celefte Famiglia in terra , che perciò 
volle 1 potarla, ma non effendovi fra le 
pure creature nè Angeliche , nè Uma- 
ne degno Spofo di tanta Figlia , volle 
fpofarla con un perfonaggi) Divino * 
perchè la voleva Madre, ma Vergine* 
e un -tale Spofo fecondo , e Vergine 
a tri eff r non può , che un Dio , la 
(potò pei tanto col tuo bpw ito Santo. 


Seconda .. 

Tutto ridonda a gloria di un Padre 
fpolàre una Figlia con un perfonaggio 
di a riffimi sfera, e fe fia eia dietn- 
dieione inferiore, fupplirdeve alla man- 
canza del nafcimento, alla badi.- zza de’ 
natali con una pinguiffima dote di na- 
tura , e di fortuna: in fomìgliantegui- 
fa fi fanno i maritaggi nel Mondo . 

L’ Eterno Padre fpolare voleva quella 
fua Figlia collo Spirito Santo, chi mai 
penfar può , quanto dovefTe formala 
adorna di virtù , quanto ariicchiria di 
prerogative , come di dote , acciocché 
fuppliffe alla baffezza dell’ eflere di pu- 
ra Creatura, una umile Fanciulla deJa 
noltra creta, ticchè potefT: congiugner- 
li col legame di Celeite Sposalizio 
collo Spirito Santo ? Tutto fpettava 
al Divio Padre , giacché è cura di ®* 
gni Padre dotare le figlie . Ch% pen- 
lar può, quanto la formiti* fimiliflima 
a se per grazia , per fare sì , che non 
futi: di difonore allo Spirito Santo un 
tale Sponfalizio , giacché ridonda ad 
ignominia di uno Spofo Fluire una 
Spofa di vile condizione , tenzaché p 
una gran dote di beni di fortuna , o 
grandi prerogative di na.ura non fup* 
plachino ala viltà della condizione . 
Correva dunque rutto 1’ impegno all 
Eterno Padre fornure Malia Sua Fi- 
glia a Se fimiliflima perGut a, acciò 
futiè degna Spofa dello Spirito Santo; 
imperci ic hè s’è proprio nel S»g «ore 
comu ì are le doti , e virtù l eceifarie 
a fofte.iere con decoro u.»’ impi g) * 
quando Egli lo impo >e ; Ch: non av- 
rà dato a Maria Sua Figlia , tieché 
potefle unirli con vincolo maritale con 
una Perfona Divina ? Qundo volle 
dare una Spofa al primo Uomo Ada- 
mo, (icchè fuffert) principio delia gene*, 
razione umana, difle il Signore . Fa’ * 
ciamui ei AJjurorium fintile /ibi. Gnu 
i. Formò Èva , quanto p.ù. po;è fimi- 
lillìina ad Adamo , giacché la folti i- 
glianza de’ cottomi , delie virtù, delle 
inclinazioni , delle naturali prerogative 
è molto giovevole a fare sì , che un - 
maritaggio rielea felice . Se tanta cura 
nel Padre nei dare ad Adamo una 
Spofa a lui fìmiiitiTima , quanto più nel 
darla al fuo Spioto Santo , eh’ è lo 
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fleto Dìo con Iti» , dal quale Iponfali- perchè trasformò la fili Figlia M iris 
zio. non c à I* uomo reo, e traditore nel inedeiìmo (uo Spirito , acciò fulir- 


nafcere doveva , come fqno i tìgli di 
Adamo, e di Èva, ma u<> Uomo Dio, 
l’ Unigenito fuo Figliuolo ? Natta tfl 
de Spirita Sniffo ex ìA-tia Vagine . 
S. Agollino ftrm ■ 36. 

IV, Tutte le merti fi perdono in 
quell' abito di grazie , di prerogative, 
con cui foimò il Padre Celelìc quella 
l'uà Divina Figlia, perchè, oltre l'im- 
pegno del fuo onore, già thè è onore 
del Padre ogni figlia fornita di prero- 
gative « e vinti, a foiiiiglianza de) Pa- 
dre , aveva tutto l’impegno dell'ono- 
re del tuo Spirito Sauro , cui la defli- 
nava Spola, e dell'onore lei fuo Uni- 
genito, di cui la voleva Maire, Pater 
prxJe/linavit Mariani , conferma que- 
llo peti fiero S. Go: Damai" eno: Or. t. 
Jpintui prorogavi! , <3 F tinu denta ut 
in tx commeraws eft . Mnn narratilo 
d.< Èva ferzo fare uoa r fittone con 
S. Ambrono , perchè ne iitulta una 
gloria immerla delia polirà Madre. 
Cerca il Santo , per qual cagione po 
frodo Dio formare Èva dell.. m-deli- 
hu terra , e creta , da cui aveva for- 
mato Adam” , volle formarla aj una 
di .u ? Rii poi: de i. Santo , per 
che volle i! Signore -he una loia fu<Te 
l'origine dell umana generazione , un 
foto il principio , pru.ò prima fi rn ò 
Adamo , e da !o Ih-flo Adamo traile 
Èva. Ricornatevi , per nuenJrre uni 
mcnla gloiia della nolirj gran Maire, 
de! detto de' Pioverli , in cui ella fi 
dichiara di ciT-re (tata nutrita , alleva- 
ta a' fianchi deli’ Eterno Padre: In la- 
tere nutrita , collie legge il Caldeo , 
Èva turmata dal tianco 01 Adamo , per 
cliè Spola, e principio Una con lui del 
genere umano. Maria come figlia nu 
trita , allevata al fianco del Padre Ce- 
lc Ite , perchè la voleva Spola del tuo 
Spinto Santo , Ipirato dal fuo cuore , 
dal di lui (punializio naiccr doveva il 
fuo Unigenito Figlio. Fè Dio una co- 
fa per natura Adamo, ed Èva, accioc- 
ché un fo o fu (Te il principio, e ’1 ton- 
te dell' umana ftirpe . Due piincipj 
dei! Incarnato Verbo fono lo Spinto 
Santo , c Maria ; ma ii Padre li fe un 
folo principio p t r grazia, per amore, 
tomo IV. 


ro quafi un folo principio formativo 
dell'Uomo Dio Gesù Ondo. Non po- 
tè il Padre fare , che fuffero un folo 
principio per natura lo Spirito Santo , 
e Maria , perché lo Spirito Santo è 
Dio, Maria è pura Creatura, li fe uh 
folo principiti per grazia: F affa i gì tur 
extra fe Juiqur oblila prat gaudio, no- 
bilmente S. Amedeo nam. 6. de LtuJ. 
Virg, , adfutfit corde Intimo Patri 
Spirituum , O conglutinata Lieo in il - 
ittm tota of ere botar , in cuj'us amori. a 
imnien/itate tota refan lebatttr . Non è 
figlia naturale del Padre Miria , or 
quello no, perché pura creatura creata 
dal niente , ma il Padre foprammodo 
amante di quella figlia, la fe per gra- 
zia qu-lla , che non potevala per na- 
tura , l'unì firco al fuo cu ire con tutto 
l’ affetto . l’ allevò conte lua diletti (lima 
Fig ia a’ fianchi tuoi , trasformò per 
am re tutu nel luo amore Pertouale , 
ni Uo Soirno Santo , ficchi gli futo de- 
gna Spofa , e jeg a Madre del luo U- 
n grmio , e quali un filo principio di 
G Crilio collo Spirito Santo . 

V. Chi mai negar può , pollo ciò, 
alla D viua Maare , if molo di Fig ia 
più h adottiva del Celrlte Padr: ? 
qual U ino , per Santo che egli fiati { 
qual Serafino può paiteciparr tale , c 
ta ti i< migiiariz» coll’ Eierno Padre, 
eh' è proprio della filiazione. B n -ne 
vi pare , potevi più nobilitar- il Pa- 
drr qo (la lui Figlia? poteva faila per 
più capi Figiia imineiilaiuenie diletta 
lopra il relto di tutte ie creature ? po- 
teva con pm obbliganti lig..tn. di ca- 
rità più Itringrrla ai ? non potè far- 
la lui figlia per naturi, la fe pv'r gra- 
zia, non qua unque , ma in avido -'he 
dopa il figlio luo natui aie , non una, 
non tutte uditine le Creature A indi- 
che, e umane, per quanto crei cauti in 
grazia, poiino alpirare a quella cc.e- 
ite filiazione di Maria coll’Eterno futa 
Padre? comprarli la fpofa riputarli co, 
fa disJicevole oggidì nei Mondo , per- 
chè dimoltra la grande dilugu glia. ira, 
che v' ha fra lo Ipoio , e la 1 pota , tic- 
chè ottenga ii ladro dell'oro, ove man- 
ca lo fplendoie del fangur. L'Eterno 
1 Pa- 
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Pnjre, per onorare Maria , e per le- 
garla (e co per nuovo titolo , come li- 
gia più diletta , la «olle Tua Spola, e 
Spofa comprata mente manco, che con 
tutti i beni del Cielo, con tutti i telo- 
ri della Tua Divinità : Dominai pojfe 
Vit' me , emit me, h.iluit in me filiamo 
Crmechè Maria, come creatina , nul- 
la poteva aver di beni ,* perchè di (tu. 
futura niente, il Padre per l'unnirn- 
fo amore verl'o figlia *ì dilettà , egli 
1* arricchì di tutti ì iuoi_ telori , la fe 
erede de’ luoi beni , come figlia le diè 
per dote il Paradi;o, come lua Spola, 
•cc ; ò fatte degna Madre del comune 
Figliuolo, e q eito F.glio nalcendo dal- 
la Madre , non (brutte un nulamente) 
non convenevole ad un Dio ; imper- 
ciocché , se nato era in Cielo da un 
Padrfc IJid , dall’Oceano di tutte le per- 
fezioni et natuu , naicrtte in terra 
da una Madre Vergine , finulillinu per 
grazia all’ Eterno Genitore • Non lo- 
lamente per gloria del tuo Unigenito, 
ma anche per notiro bene I' Eterno 
Padre arricchii Maria , facendola erede 
de' Tuoi beni , come F glia , dotandola 
del Cielo , e* fua beatitudine , c»me Spo 
fa ; acciocché noi , quantunque per i 
Tioiiri demeriti f -ttimo dileiedati da .ui 
noftio Padie , avettimo licura la fpe- 
ranza di entrare in pott-tt> della g o- 
ria beata à titolo di etter figli di que- 
fta Madre : e. a' figli (petta ereditare i 
beni materni , sì quelli , che le fpetta- 
no a titolo di eredità, come i dotali» 
VI, Siami per tanto , dilettillìmi , 
figli amanti di quella Madre, e il Pa- 
radifo lari noltro, come eredi, e figli 
di quella Madre i ego diligente t me 
diligo , ce n’ atticura la Milencurdio- 
b flmu Madre .* Cr qui mone v.g/lant 
ad me, invement me . Prov 8. Perchè . 
ricolma di tutti i beni dal Padre , per 
arricchire i lo »i , e d-ff mlere i telori 
delle lue grazie a prò de' luoi di voti, 
e telori di ogni genere . Co’ trf.-ri di 
Sapienza arricchì il B. Alberto Magio 
con tanta pienezza , che ne riporiò il 
fopranome di Magno ; due venerabili 
Padri Ruperto Abbate « ed Ermanno 
Contratto, l’Autore , che ha compo- 
rto la Salve Rrgmj, Lo fletto favore 


Seconda 

comparti al P. Antonio Vi e ira » tati- 
toche quantunque futte di rozzo inge- 
gno , luppltaando la Divina Madre, 
1 liti torli dalla teda un velo , con ef- 
fetto sì maravigljòfo , che divenne ui 
prodigio d’ ing gno . Predicatore di 
quattro Re di Portogallo , come ognu- 
no veder può dall’ Opere lue , per cui 
ognuno llupilce, e ammira l’ingegno, 
e ognuno deve conf (farlo prodigiolo ; 
e la prima predica che compofe,fu in 
lode di Maria, il Panegirico della Ma- 
donna deda Luce i La medefiina gra- 
zia ricevè da quella Teforiefa -di Dio 
il noftro P. Gio - Gunterio Francefe, il 
quale, perchè giovanetto , capir non 
poteva nulla , ricorCe a la Divina Ma- 
dre , con tanto frutto , che divenne 
1* Apposolo della Francia contro gli 
Ugino'ti, per lo zelo, per la dottrina, 
per l'efficacia nel perfuadere , e batte- 
re qui'unque cuore più indurito. E ia 
(nomò quelta Milertcord otiffima Ma- 
dre il gradim nto , che riceveva dalle 
Predich dell'Uomo Apoflolico ^.Gio- 
vanni da Capi (tra no; imperviocchè-uien- 
tre un dì prefica va I di 'et. lofi , fe 
appai ire su la teda del Santo u it lu* 
mimila nella i Airuchì co’ telori di pu- 
rità S. Ignazio, giacché, appena dato- 
li -Ila milizia del Ciclo di quella del 
Mo. do, g ì apparve , gli fe dono del 
fuu Bimbmo , e con qu no u > do .o 
si nobile di ca 'irà , elle giammai ve- 
rta penfi-re offa, ò quella mente , muti 
movimento folleciiò la di lui carne . 
Somigliante grazia pr-gò , ed impetrò 
il Venerabile- F. Fra.uelCa Collere, l'ef- 
lere immune da ogni tentazione im- 
pura, e da ogni infermità , p.r poter 
tutto impiegarli nell' ajuio de l’ amine , 
luteo ottenne lino agi anni Od. di lua 
ttà, che vide , Arricchì co’ .elori di 
Santità S. Andrea Corinti Vrlcovo di 
Frefole, cui apparita gli ditte : SerVut 
meni es tu , in te gl or ubar . Con che 
arrivò a quell’ efinna Santità adorata 
dil:a Chiela. Da qu-lla Madre confel- 
sò S. B-rnardino da Siena edere (tata 
arricchii» co* te fori di Santità , di Sa- 
pienza, di Zelo , d< amplillima Poie- 
llà di operare miracoli . Nei giorno 
delia Nalcita di Mula egli nacque al- 
la ’ 
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la luce del Mindo, e rinacque alla lu' per farvi intendere, che molto mi fa,* 
ce de la grazia nel Sa> to B.ittelìmo « no cari, e graditi i tool oftequj , per 
Nel medefitno giorno egli velli T abito lo che Tappi, eh - io vi ho ottenuta dal 
Religiofo nell' Ordine Serafico , nel mio Figliuolo a fua gloria , e mia an- * 
me de firn > fe foletrre Profcttiane , e nel cora , potetti di operare miracoli , di 
medefitno confecrato Sacerdote , cele- predicare a’ popoli la Divina Parola , 
brò la prima Metta . O >de non dev' di tirarli con gran concorro . E poi ti 
tttere di maravig la , *’ egli fu figlio do parola , che meco ti condurrò in 
innammoruto di quella Madre , come Cielo a godere l'eterna Beatitudine . 
lo ditnottrarouo gli fcritti, a gloria dì Per fin tefori di ricchezze ha verfati 
quella Madre , ognuno deve confettarli ne' Tuoi divoti : fe avvitato Narfete Eu* 
lumi celetti , giacché non è pottiti e , nuco fuo divotiflìmo di un immenfo 
che mente umana poffa fpecolare tali teforo forto il Palazzb Imperiale , per 
cole di Maria • Ma non vi ftupite di cui divenne llraricco . Tanto è vero , 
tanto amore , e divozione del Santo ch'ella fi a la Teforiera di Dio, per 
inverfo si G an Madre, 1’ era Comma- arricchire i fuoi di tute" i beni, molto, 
mente obbligato ; imperocché , orando piò della Corona di tutt' i beni , la 
un dì il Santo, gir apparve quale Madre Gloria B.-ata . Amatela , veneratela , 
amori firttma , e eoa tali parole lo con- rhe non vi negarà certamente la fua 
folò. Sono venuta a vietarvi o fig,io, eredità , la fua dote , il Paradifo • 

DISCORSO XI. ' , 

La Na/cita di Maria -ì f allegrezza di tutto il Mondo , e per eJJ 'a 
rina/ciamo figli di Dio • ' 


I. TL Signore per ifvigfiaccar? la fu- 

J. perbia di lu.ifero, e conf indir 
ne l’org iglio , ha voluto ter vi r fi di un’ 
altra Donzella per dar rimedio al per- 
duto Mondo . Il che è tanto vero, che 
il Signore difpofe il nafeitnento di Mae 
ria nel mefe di Settembre , in quello 
appunto, quando gli Ebrei danno prin- 
cipio all'anno volgare , e vogliano il 
principio dell' anno il Novilunio di 
Settembre , ficcome dell’ anno Sacro , 
ed Ecdefiattico vogliono il principio , 
l’equinozio verno del mefe di Marzo, 
e nel mefe di Settembre dicono etti , 
che fu creata E, a • Difpofe con fom 
ma Sapienza il Signore , che nafeefle 
in quello mefe la Riparatrice di tutt’ i 
mali indotti nel .Mondo dalla prima. 
Donna • Per lo che i Padri della Chie- 
fa invitano tutt’ i Fedeli a dare incan- 
tici di giubili, e in tripujj di allegrez- 
za, dando tutte le lodi , e tute' i rin- 
graziamenti all' Autore di tutt' i beni 
per iJ dono- fatto al Mondo di quella 
t-elette Fjnciu.la, Cribriamo can o\ 
giù pompa quello felice giorno, in cui 
nalce dalla reale. Itirpe di David la Ma- 
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dre della vita, quella, che diflipate ha 
tutte le tenebre dell'ignoranza , e de’ 
vizj dalla terra ; come quella , eh’ è la 
gl iriofa riparatrice di tutt’ i mali in* 
dotti nel mondo da’noflri infau ti pro- 
genitori Marna , ed Èva ,* perché è 
fonte dell’ immortalità, la morte d o- 
gai corruzione, da cui ci ha liberati e 
quello è poco ; quella è quella Madre, 
per cui damo flati rigenerati alla vita 
fovranaturale , e follevati all’ altezza 
della Divinità. Tutti fiamo debitori di 
efaltare , applaudire , glorificare que- 
lla Madre, per mezzo di cui il Signo- 
re ci palrla , ci apre tutte le vifeere di 
fua mifericordia . Perciò come non de- 
vono fne a gara i Fedeli fotti , e ca* 
var da’ loro cuori tute' i loro-affetti , 
e giubilo dall’intimo delle vifeere, quan- 
do nafee quella, che prima di nafeerr, 
fu dettinata dal Cielu per Madre di 
un Dio, e perciò nafee la bellezza , 
1' ornamento della Virginità , che ha 
refa la Verginità piò bella, perché bel- 
la colla bellezza di un Figlio Dio , fi- 
gura per tanto nella verga di Aron- 
ne, che piodufie fiori , e frondi fenza 
I 2 rie*: 
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ricevere umore dalla terra. Nafce l'og- 
getto delle lodi di tutt'i Profeti , glo- 
riole) germoglio di due SantUSmi con- 
iugati Gioachitno , ed Anna . Udite , 
che fanciulla è quella ; ella nafce , e 
una con lei rinafee il monda pii bel- 
io , più ricca , piò adorno dt quello fu 
nel luo primo edere,* con quella fan- 
ciulla nafce la Chiefa,ch’è quanto di- 
re nafeona col nafeere di Maria tati* 
» Giudi , gli Apportali , ì Patriarchi « 
! Profeti , i Martiri , le Vergini » i 
Dottori , I Santi * i Fedeli tutù. Non 
Vi Itupite , quella fauciu la è U Sa ltua- 
rio «leila Divinità , 1' Organo V rgi 
■naie , il talamo reale , in cui far & 
dovrà f ammirabile Unione di due na- 
ture in un (olo G uà Criflo , & chè la 
medefima Pedona lia Dio infieme , a 
Uomo . Come celebrar non dobbiamo 
tanta follenniti , eh' è 1’ a legrezn di 
lutto l'univerlo, e per Maria rinalcia- 
ino tigli di Dio, come vedremo. 

II. Chi ptnfjte lia queda Vergine , 
ella è il Cielo formato a bello nudio 
per il medclimo Dio . Ella è il Tro- 
no Augu li firmo della Diviniti , che 
in quello Trono lari affilo , e fi farà 
conofceie , e adorare , fi tofi Dio vi- 
fibile da tutti gli uomini. Ella è- il Sa- 
crario d' ogni purezza , perchè giam- 
mai ha potuto avere in lei 1’ entrata 
minima macchia . Ella V apportatrice 
d’ ogni viu, e allegrezza, quella, che 
ba (terminate tutte le maledizioit! , e 
apportate ha tutte le benedizioni mi 
terra .Indi invia tutti a celebrare tan- 
to nafeimento c Re , e Sacerdoti, uo- 
mini % e donne , giudi , e peccatori , 
perche tono fugati tntt' i mali , e tri - 
Rezze dal mondo, e uafee con lei ogni 
allegrezza , la coniazione di tutti , 
rebf ella è il Palazzo animato della 
aeltà, e gloria divina . Quella fella 
è f origine di quante felle celebra la 
Saura Chjefa di Obo in terra , poiché 
fe non nafeeva queda degna Madre di 
un Dio, il figlio di Dio non fi farebbe 
incarnato . Onde non ratamente non vi 
farebbe (lata per noi fella, nu un per- 
petuo lutto, morte, pianto, e trirtez- 
za . Lo dichiara S. Piet Damiani coll* 
efetupio di Salomone , il quale con 
fomtsa pompa iolenouzà U dcdicuio: 


ne del fuo Tempio , di cui tutta la 
gloria fu , effer figura di Maria , in cut 
non già in ombre , ma con ogni veri- 
tà fe la fua dimora il Signore d’ ogni 
Maedà , • vi dimorò qual vero Tuo 
Figliuolo , ve dito della fodanza della 
Midre. Quoto quella VI idre avanzai 
quel Tempo materiale , tanto miggio- 
t» efiitr deve la nafta allegrezza- fic- 
ee in re iterar j ripiglia il Santo , <$■ g/a- 
niofa Virgo Miria , cajas balie fpirnfi- 
Jtfrru N invitile U mver/i per ori-n a 
■S i -liti tllafb'jtur fi. cU fu . in lege pi** 
figurata , inPatriarchirum , & Prophe « 
tjrj/n or acuì n promanata . ab Angelo 
fingutan hononficent e pr vi/egto falli- 
titj,Th r jnui Uri . Sqhu-n U volitatiti 
Ptlatiu.m R'git itterni ,Gato phi/ucu n 
Thejauri , quo /u nita -te traenti pr.eh>' 
mi irrvtr o comparati ^ noùit proponila* 
in eaenglwn. Salse quella immacola- 
ta , e gloriata Fiocinila, eh' è Itau lo 
feopo di tante figure, di tanti oramai, 
dv’ voti , e de’ dcrideT)- di tutt'i Patriar» 
chi, e Profeti, e nalce quale Trono , 
e folio de la Diviuità , qu ale Palazzo 
e Reggia dei Supreiiio , e eterno Mo-, 
turca, qua'e erario del Teforo divino, 
con cui fiama (lati ricomprati dalla 
fchiavitù del crudele tiranno Lucifero . 

III. C invia a cavare dal cuore i 
giubili di allegrezza limili a quei del- 
la Nafcita di Getù Crifto . Non vi 
Rapite, perchè la Fanciulla che nafce 
è la Regina del Mondo , la Fenedra 
del Cielo , la poeta del Paradifo , il 
tabernacolo di Dio % la fcala Cclefle , 
per cui un Dio è culaco in terra umi- 
liato nel fondo di tutte le baff.-zg: , e 
1* Uomo è (alito in Cielo al lèpre tuo 
di tutte le altezze . Oggi apparile# in 
terra la Stella, da cui na'ce il Sole di 
giuliiziz. Nafce ura Fanciulla bel iiili- 
ma , da cui nafce veli ti di nuova bel- 
letta la bellezza del Padre. Come non 
dobbiamo rallegrarci per quella .VI aure 
qumdo tonò molto maggiori i met ri 
d'allegrezza, quali ci lottimi ritira que- 
lla Madre , che non già i motivi di 
malinconia, d< uiltezta dateci da Èva % 
Per quinto la prima Madre Èva ci 
condannò a ante pene, a unti denti., 
fuiche , alla morte eterna ; da quedu 
uuav» Madre fi m o luti liberati da 
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tanti maM , e dichiarati eredi di beni più na , fi. ino tigli de'la vera Madre dà 
vanta ggìon . Come non dobbiamo giu- Dio , diventiamo tigli di una Madr e 
bine per qa-tU Madre , quando fia* Vergine, rigenerati alla graaia per o~ 
mo pia felici , divenuti figli di quefta pera dello Spirito Santo: imperciocché 
Madre, che non turno diigtaziati, et- da che quello Do amore operò f In* 
ché figli di Èva? Se quella ci conda»- carnaziune deli’ Unigenito del Padre 
nò a morte , per quella Madre rina- n i tene Verginale di Maria, egli ap* 
fciamo aila v'tq fr» anatrale di gra punte rigenera tutti noi nell’ acque del 
aia piò co piota per i menti- del noitro. Sinto bui te fimi ; per cui fiamo figli 
R denti re , e per I* inrercetfione della della Ciucia , e tìgli di Maria, eh’ i 
Divina Madre, che vu->le literno Pa- quanto dire in vece d’una Madre, n’ab- 
dre premiare in noi . Se quella ci fe b amo acqui fiate due , Maria , e li 
berlig'io di tulle le maledizioni ; que- Ch-da ; in cambio di una Madre Schia- 
tta Madre le cangia in benedizioni piò- va , e matrice * dirò così , di Luci- 
* ini.-gg-nie- ; tantoché le vogliamo , f^o , abbiamo due Mairi , amendue 
p tri ino e trarr tn pnff fili del Para Vergini., la Mtdre di D'O^e la Saoti 
difn on m ggi"» goii> p r G-»ù , e Cuida : H Vtr$o Ecilrfiae pi m opti- 
pcr Maria in quen.i flati- , eh non ma , Dei Patria S potila tjje meruit. Ku» 
g-a nello nato- dell’ » -i re nza , aju-’an- nerto Abatn : De Qper.., ut exemplar 
d ci ad accretcere il n>tg;o per la glo farria E'cclefi* Spo« a F Iti fui. ipiti m 
ria le pe -e , i nav ig i-, i dolori- , ir», tus rmm Santini , qui in utero, ytl de 
cui vivami' figgiti: • facendoci ir ta utero M ine lattar nettane n . opentus t/t 
maniera 1-mili all’ U.mo Dio G- sò U ni fruiti Filìi Oeiymoltorurn trai ope- 
Crifto , Onde , cht il R ientore mia ra'<' r it.< rm qtn r tione n F lioruin Dei 
ci abbia merlata Telenzione dalle pe* IV. Non termina qui la noftra di* 
ne, e effetti del- peccato originale, in gota. Per Mun* tfanv figli drlli Chie- 
fr unità , dolori, ludori , fatiche,, per- fa, perchè per mezzo, e per Timer* 
fecuzioni , e m-rte , è Hata nnggior. ceffone di M tri* abbiamo avuta Ih 
grazia ; perchè in tal modo- ci faccia- b Ila forfr di rinafeere alla grazia fi* 
mo fimiti ad un- Dio penante; e cari* gli della Chiefa nel Santo Battefimo , 
co di tutte le pene,* obbrob-j, e mor- e perchè figli della Chiefa, fiamo figli , 
lo per noi;, onde facciamo acquifio di e fratelli di Maria. Siimi tigli di Ma- 
nieriti piò copiofi, per goderne il pie- ria , giacché non può riconolcere Dio,, 
mìo piu ampio , e p r it- vantaggiofo in come Tuo Padre , nè Maria come Tua 
Cleto. Se quella ci fe figli d’ ira ,. figli Madre , chi non vanta il nafeimenta 
di perdizione, (oggetti alle noltre paf- fpirituale nella Cattolica Chiefa- E fia- 
toni , e all’appetito; per Maria fiamo mo Fratelli di Maria , perché Maria 
figli di Dio piò cari, piò nobili, poi* è Madre inficine, e figlia della Chie* 
chè portiamo nelle vene (àngue divino, la . E’ Madre, perchè per lei , e da lei 
da che un Dio fi è fatto Uomo , e fi- nata è la Chiefa con Gesù. Cnfto . E* 
è legato con iftrettifiìma parentela con figlia della Chiefa , e la figlia più ntv 
noi , é divenuto un Dio «fri noftro bile, il membro piò glorioio , perchè- 
fangue, della noflra Airpe. O-idc non la piò fintile a Geli. ,.*al figlio là piò 
follmente vantiamo Dio , come noftro profumarla piò. diletta , e Gesù d-Ilx 
Padre , e Padre noftro a fomiglianaa- Chiela è Capo infieroe , e Spolo . Se. 
di Grsò Crifto, ma anche un Dm no* Maria è figlia delia Chiefa ; è. ancorx 
Aro Fiatello da banda di- Pad>e , e di noftra torcila «. Quanti onori , titoli , 
Madre. Se pe* la prima fiamo tigli di dignità, e beni abbiami in qpefta Ma* 
Una Donna, non qualunque, ma Don- dre, e per quefta Madre. Putto ciò vi 
na violata, e corrotta da Lucifero, da domando. Qual’ é gloria maggiore e fi- 
co i per tanto naferàmo tigli fputj., fer figlio di tanta Maire ,*o pure fra* 
flirpe d’ inferno , rei di tutt’ i vi/j ; teli! di tanta Regina; T una , e l’altra 
pti Mai ih vantiamo una- Macie Regi* è lemma y e ineffabile ha volut - il Si* 
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Ifnore eriltarei per tutte le vie con nua- la Madre non riceveva e carne, e fati* 
vi , e (tnpendi titoli , affi i c hè aitimi- gu:«, non poteva fpofarfi la.Chiefi, ni 
Tiimo la (luoenda , e amorola condor- rigenerare tanti figli alla vita foriani* 
ta di Dio nello (fato in cui viviamo, turale della grazia . In premio della 
fenzachè ^invidiar portiamo lo (lato per- ricevuta Umanità dalla Madre , ha co- 
dut> dell’ innocenza. Il titolo di Ma- diluita erede di tutt’ i tuoi ineriti . e 


dre ingerifee ne’ nodri petti molta te- 
nerezza. nelle noure menti un'alta (li- 
ma ; imperciocché qual dignità mag* 
giore , che 1’ effer figli della vera , e 
degna Madre di Dio ? Il titolo di fo- 
reila c’ingerifce più confidenza, perchè 
fra fratelli , e lorelle vi è una ceri* 
quafi uguaglianza . Quale gloria più no- 
bile, che edere fratello della Regina di 
tutto il Creato-, di una Torcila maggio- 
re, eh’ è erede di ture' • beni di un Pa- 
dre Dio ? Io fono a dirvi , che lotto 
qualunque titolo la invochiate , la fpe 
rimentarete propizia in tutt' i vodri 
bifogni . Se 1* invocate qual Madre , le 
darete il titolo più gloriofo , che inco- 
rona la di. lei fronte , poiché Madre 
di un Dio , e da un figlio Dio può 
ella impetrar tutto , non potendo un 
tal figlio negare veruna grazia a tal 
Madre . Se la invocate cóme forvila , 
le date un titolo glorìofirtimo, e obbli- 
gantirtimo , poiché in tal modo 1’ o- 
norate qual figlia primogenita del fuo 
figlio G sù Crillo , a tale figlia , che 
intìeme l’ è Madre non negl qualun- 
que grazia un tal Padre , e Figlio Ge- 
sù Critìo . 

V. Anzi perchè figlia primogenita 
del Redentore , è (lata coftituita erede 
dì tute' i di lui meriti , e di tutt’i be- 
ri da lui meritati , con ampia facoltà 
di difpenfatli a fuo piacere . Nón fi è 
portato Gesù Crido con quella fua fi- 
glia. , e Madre come (I cofluma nel 
Mondo ; I Padri lalciano eredi i per*' 
mogeuiti , e agli altri aflegnano a cia- 
feuno la propria parte , e porzione . 
Gesù a Maria ha donato tutto , 1’ ha 
dichiarata erede di tutt' i beni da lui 
guadagnati , cop ainplirtìma facolta di 
dividerli a fuo piacere, Come, quanto, 
e a chi f è -più in piacere . Non vi 
(lupite di tanta liberalità , e dominio 
dato alla Madre . Per la Madre egli è 
divenuto Padre di tutt'i credenti , di 

tutt'i figli della Chicfa, poiché fe dal* 

* «*. ^ 


beni la Madre , ficchè li difpcnfafie * 
fuo talento • Vi h i detto di più , che 
fe Èva ti fe figli fpurj di una Midre 
corrotta da Lanifero ; per Mari, di'* 
ventiamo tigli di un Uomo Dio G sù 
Crillo , e del. a Chiefa , figli Vergini 
di Padre -, e di Madre Vergini a fo- 
migiianza di Gesù Cmto , Figlio di 
una Madre Vergine Maria . Senza pa- 
ragone i maggior miracolo un figlio 
Dio nafeere da una Madre Vergine , 
giacché da’ Padri é dallato quale maf* 
fimo miracolo deli’ Onnipotenza . Co- 
me non è il martimo di tutt' i mira- 
coli una Madre Vergine, quando na- 
ìce da una terra non coltivata , non 
feminata un germoglio, che late fopra 
tutt’ i Cieli , e da una radice mortale 
nafee l' albero della vita ; e nafee fen* 
zaché vi abbia , chi 1’ abbia piantata . 
Efce fuor di fe la Datura a villa di 
quella Madre , non fa , cui debba tri* 
bucare prima i Tuoi flupori , e offequj, 
fe alla fecondità Verginale di quella 
Madre , o pure alla Verginità refa. più 
gloriola dalla fecondità ? Non sa qual 
più debba ammirare , fe una Madre , 
che inficine é Padre di un Figlio, per- 
chè lo genera fenza conforzio di Pa* 
dre, o pure una Creatura, eh: genera 
il fuo Creatore , dà 1' elle re a quello 
da cui ha ricevuto 1'efTere. Ceflìno pe- 
rò tutte le maraviglie , Non in altra 
maniera concepire , e partorir doveva 
la Madre di un Dio , che concepì , e 
partorì per opera di uno Spofo Ver- 
gine lo Spirito Santo • Stupendo , inef- 
fabile miracolo è quello, ma io dirò ( 
che per qualche riilcfio. , è un miraco- 
lo di maggior maraviglia. che la Chie- 
fa. generi, e partorifehi i fuoi figli , e 
fi a Madre Vergine di figli Verginali . 

VI. .Che una Vergine immacolata 
nella mente, e nel corpo , in cui non 
ha avuto mai f entrata alcuna macchia, 
non ha avuto luogo miaimo titillamen- 
to di (tufo , dèi fuo (angue Verginale, 

* dalle 
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dalle fue carni purWTime generi , e con- Signore per confermare io «(fi sì uh 
« epilchi un’Uomo Dio r tomaio prodi- to proponimento nel primo; di dello 
fio. Tal natcimento , tale generazior (ponlaiizio loro apparve colla Divina 
ne dovendoli ad uri Dio, eh' era 'gene, tua Madre, corteggiati da Angioli feti* 
rato, e nalceva ; all'Autore del Mi- za nuin.ro, e da moltillime Vergini, 
iierio , lo Spinto Santo ; fila degna le non che g ì A .gioii corteggiavano 
Madre di un Dio, per fingolarizzarlì il Re G. sii trillo , e leVcrgm la Re- 
fra tutte le Mauri.. Ma che 1 » Ciucia,,. gina Madre,. Gli Angioli datavano il 
la quale altro non era se non che una Situo. Vtctflt. J aliane , vict/ft , E le 
cloaca di tute’ i vizj , una Iantina dii Vergini la Donzella « la quale a per-r 
tutte le iniquità , una pubblica mere-, lualive del tuo Spulo conlecrata aveva 
trice di Lucifero, contaminata, da tao- a. Dio la. fua Virginità . Si uì una vo- 
ti errori, da tante idolatrici, da tante ce dal Signore * la quale comandava, 
fporchezze , (pofata col R- del Cielo % che 6. legg fla il libro deireterna. vita. 
G sù Culto, diventi una. Vergine lui- Subito due Angioli aprirono un libro, 
maculata , e contcrvando. ili batu il can- e altri quattro, mediarono, loro quattro 
d»re della Verginità ,. Ha. Miore d in- vali ripieni di .tuauini ;c.TelU,. dicendo 
finiti figli , quanti, tono i. Criltiani, e loro. Perché vinti avete i piaceri di 
rutti a (inalchino tigli Vergini, da tal quella Terra , vi Inno apparecchiati i 
M idre, quando prima eran nati figli. Celefti . Allora teff G oliano, il libro , 
4 » Lucifero: quello a me pare non già, in cui diceva. Ch u que per mi i, a- 
Un i.'Io u.iracolo, ma mi aggregalo d’ in-, more dilpr zzaià il Mudo, i piaceri, 
tjmii, miracoli , quanti tono i tigli fi- Tirà arredato al ntnnero del e V >gini. 
generati al a grazia , e percò. degnp dii Rilpofero gli. A g eli, tu, ri . Amen . 
tutte le ma' aviglie o Inutans U'i Ma-- S ggiunfero i due Angioli . In quello 
Utm , parla della. Chieia S. Agonia libro Inno feruti tutti g i U untili pu- 
tto . In Eni hi r. cap. 34. fttfitijte pant- ri, e calli, tuit’i top j, tutti gi aman- 
memiia ejua , Cr Virgo e//, poiché la. ti, della. Verità , tutti quelli ,. i quali 

Chieta a lomigtianza .di Maria, è Ma- ef< rcitano le opere di milericordia col 

dre Vergi e de’ tuoi figli ., Siccome Ma-, prudìino , tutti gli uniti, luti’ i man- 
ti» patini il noilro. capo , e fu Madre iueu , ru^i quelli. , che hanno vera, e 
Vergine , et sì .a Ciucia a I. ragliane* non finta, carità , tutti, quelli , i quali, 
di. Maria naitonfce i m mbri di tal. fuffrouo con pazienza tate ft* contra- 
capo, ed é-Midre Vergine. Onde non, rietà, e calamità del. a v c 1 , rutti quel- 
C maraviglia , che la Dà vina M idre ri. li , i quali ante pongono l’am.re di Ge- 

c.'nolca per. i fuoi figli più diletti, e sù. Culto a qualunque bene, onore, d 

cari i Vergini, e G-sù in quelli trovi piacere de! Mondi , che llimano ler- 
il fuo compiacimento.. Narra S. S.meo- vire più G-sù Crilio ,. thè non già l 
ne Metafi alle : g. / attuar. nella vita de’ Padre, la Madre , la M glie , i hgi. 
Santi Giuliano, e Bamiffa .. Spolamolì. tutta la (ùa roba, e tutti quelli , i 'qua* 
•nfirme quelli Santi conjugati , ma con li perdono la vita p-r G-sù Crilto . 
fermo proponimento di conletvare nel Dilparve la vifione , ed elfi molto più 
matrimonio illibata la virginità.- E il .confetmati. nel latto proponimento. 


• . ” . 1 
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NOVENA TERZA 

* 

DELLA .PRESENTAZIONE AL TEMPIO DI MARIA SS. 

"DISCORSO 1. 

. I 

la Fanciulla Mari* nel Tempi* divenne Tempi a degna di Dia , 


f. T A divini Fiocinila offerta à£ 
JLi tuoi Santi Genitori ai Signore 
rei Tempio , invita tatti a feco glo- 
rificare i’ augurtifiìma Trinità, Ella di 
tre anni fi ' fieri al fuo Dio nel Te m 
fiio. T'imula cura ejf't , in Tempiale 
rfl prxjent.ita . Et ibi in Sancite San 
Stonivi) tra lux tt annet undecim . Coti 
S. E «odio luce . (Tore di S. Fietro nel 
governo nella C-hi-fa Antiochena: *dpat ( 
N.ceph. Iti- 2 . Ji/f. c. 3 Tre furono i 
Perfonaggi in querta ob azione , l’in- 
Ì3iiteCele(ie , Viaria Santifiinu , S;G oa- 
ch ino, e S. A nta tuoi Genitoii . Ap 
prua fu collocata nel primo g adino 
del Tempio , che con iilupore di tut* 
zi tali fola con fornirla m>dcttia, leg- 
giadria, e celerità tott’ i qtaindeci gra- 
dini, per li quali 6 afeendeva alTem- 
pio,per fig' iridarci , eh’ Ella colla gra- 
zia, e dignità innalzar fi dovea (opra 
tutti gli ordini, e cori di rutti gli Àn- 
gioli , e Santi del 'Cielo , Q-ax e/i tfla 
qu.c progredirne ? ‘Sdamarono tutti gli 
Angioli , e udirono , dice S, Adont- 
ilo. 4. p. 1. 15. c. 6 . $. *• che ii Signo- 
re le diceva • «// cernie Jupenus . Jl! ce n 
«/e, fopra gli Angioli , e Arcangiolij 
l'opra i Principati , e Poterti ; l'opra le 
Virtù, e Dominazioni , fopra tutt’ ì 
Troni, Cherubini, e Serafini , AJcrn 
«É«, fopra tutt* i Patriarchi , e Pr ’f ti* 
l'opra lutti gli Apolidi , e Martiri, 
fopra tutt’i Cor.fortbri, e Vergini, fo 1 
j>ra tulio il creato, fino al Turno del- 
la Trinità giorioliftìnit. E quello gran 
Mirtero era rapprefentato dai qumde- 
ci gradii»», giacchi erano divertì in tre 
Órdini, e ciafeun’ ordine co nze ne va cin- 
que gradini. -1 tre ordini erano imbo- 
lo della Trinità Santirtinta 4 i cinque 
gradini di ciafcun ordine, rapprefenta- 
vano le cinque Piaghe del noflro Re- 
dentore ; e i qjindeci gradini tutti li- 
gnificavano la faliu «fogni predeftina- 


to nel Tempio della gloria . Quindi 
noi in quella Novena vedremo f affet- 
ta grande , che fece Maria di tutu ae 
Beffa nel Tempio , c le bellezze cor* 
potali di Maria SS. ed in quello pri- 
mo difeorfo vi dimoftrerò , come la 
•fanciulla Maria nel Tempio divenne 
Tempio degno di Dio . 

U. Entropia -Cele# e Fanciulla nel 
Tempia; cioi un Tempio dentro d'-utt 
altro Tempio , ma immenfameme pii 
nobile , più bello , più adorno , non 
che del Tempio di Saiomone : ma di 
qualunque altro, perché Tempio vivo) 
ed animato della Trinità SantHEmaj 
e vi entrò per li meriti futuri del fuo 
Figliuolo, Redentore del Mondo. &' 
vero, che al cello de' Santi non fu da- 
ta chiara notizia della Trinità Santi!- 
fimi , se non già efrguita la Redenr io- 
ne; ma la Vergine redenta con rotea- 
zione più nobile ,• ptvchè prefervata 
dalla colpa del lu • Figliuolo, ebbe al- 
tresì il privilegio d’ inoltrarli nella chia- 
ra cognizione della Trinità Aogultoli- 
im ancor fanciulla fopra tutti gli An- 
gioli , e Sinti nello flato di Vsa'ori • 
Di qu-fta era figura il iiiedertmo Tem- 
pio fabbricato su la cima del monte 
Sion con tanta ampiezza , che con no- 
me di Città é chiamato da Eccedile, 
le . Et dimifit me fuper montrm rxcel- 
fuvi ni WS ; fuper parvi ernt fui fi udì* 
ficium Ci vi tatù . Etecch 40 1 empi# 
più magnifico è M.ma peichè fabneata 
fu l'altézza di tutti i monti , cioè 10- 
pea Ja lan.ità , e meriti , e d g-mà 
dì tutti gl’ Angioli , e Santi i oliente* 
Puntamenti rjoa in montibue Sa n:ln . 
Pf. §5 Sì alta , che dii Cielo U vid* 
de calare Giovanni , e di tanta ampiez- 
za, che fembrava uni Città: l-'iJiCi - 
tritatevi Santi im f erufalrm . novam . de- 
J cendentem te I telo a Uro ! taviqaim 
J ponfam ornatura viro fuo . Afoc. 2 1 • Li» 
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D rlh V'efrnt azione al 
vide calar dal Cielo , a lignificarci 1' al- 
tezza della grazia , di cui era arricchi- 
ta ancor bambina. Ma perché la vide 
come Spofa ? Vi è un gran Millerio , 
che ci dichiara g'i immenfi telori , di 
cui fu arricchita Maria dille tre divi- 
re Perfone, quale fpofa- Fu Spofa del 
Padre , perche Madre del comune Fi- 
gliuolo. Ipfa tfl V ir nini s no/lre gloria 
/incularti ,<jr excelleni prerogativa Ma- 
nie , quod Fihum unum , mnid'mque 
curn Uro Patre meruit habert cornmu- 
nr m ■ S Bernardo Jerm. 3. in Annunc. 
E’ Spola infieme, e M idre del luo Fi- 
gliuolo; e infatti nell’ incart arfi vi vol- 
le il confenfo .-.ella Madre , e lenza il 
comune confenfo qualunque matrimo- 
nio non (ufliin . Sp»far (ì voleva il ti- 
glio di Dio coll’Umana natura nell’ In- 
carnai. one, e pulci.» con tutta laChie- 
fa , richiedeva!! perciò il confenfo del 
Principal membro della Chiefa , e di 
tutto il g-nere umano } la Vergine fu 
perciò eletta da Dio ; acciocché in no- 
me di tutti gli U mini dalle il luo con- 
fenlo : «r.de lo (Te l’Angelico, l ongruum 
Jiiit , Bratam Virgtnrm annunciarti quod 
ejjrt ( br 1 flam conerptura , ut ojìtndr- 
retur ejjr quoddam / pini naie mairi mo- 
mum inter Fihum Uri, & humanam 
tlJturam •* O ideo prr an nunc ahontrn 
exprtitbaiur conjen/us Virginit « loco 
formi ■ Aumane. nature. 3. p. q. 30. j. 1. 
Vi fu dunque il mutuo confenfo del 
Divin Verbo, e di Maria in nome di 
Irmi gli Uomini ; e quello titolo di 
Spola del luo divino Figliuolo le dan- 
no nonché i Sami Pad ri, ma le Scul- 
ture , Iptcialmente ne’ Cantici. E’ Ipofa 
dello Spirito Santo , perchè per la di 
lui opera concepì nel luo feno il Fi- 
gliuoi di Dio: lp/r Spirimi Uri , ip/e 
Amor omnipotrnni Palm , Cf Filli ; 
ipjf . pn qurm , Cr in quo amttur orn- 
ar , quo I bme amaiur\ipfe mquam cor- 
porahtrr . ut btne dicam. venti in rara, 
■fingulanque grafia pre omnibus , que 
Crrjfa funi , ftve in C<f f o. ftVr in ter 
ra , in ip/a rrquievtt; Cf Reginam , & 
Imptr atrurm < celi freit S ioni am (uam\ 
fcrille S. A oleimo de Excel!. Virg. cap. 4. 

E' lo Scurito Santo Spoto li .goijul- 
£mo di M iri# , non felamente per la 
Tomo IV, 
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ragione cornilo? all’ anime fant»,ed in 
ciò anche ringoiare , perchè arricchirà 
di grazia fopra tutte , ma con (ingoia- *»•’ 
rità di privilegio , perché per opera 
dello Spirito Santo divenne Madre dell’ 
Uomo Dio . Quello Verginale mari- 
taggio t benché ti perfezioiiafle nell' In- 
carnazione del Verbo , in qu Ilo di 
però fi celebrarono gli fponfali. 

IH. Ma perchè Giovanni chiama 
fpola la Vergine , dopo di averla ve- 
duta quale '1 empio, e Città miflica di 
Dio ? Significar ci volle gl’ immenfi 
beni, prerogative , e virtù, di cui fa 
adorna la Vergine dalla Trinità Au- 
gufiiiTima ; imperciocché ficcume ogni 
Ipofa fa tutta la pompa di quanto può 
nei giorno dello Sponfalizio per ador- 
na*: U lua Spofa ; coti la fc un Dio 
nell’ornare la Vergine , per difporla ad 
ef Ter degna Madre di un Uomo Dio. 

Non fi lafcia ve run" ornamento , veru* » 
na gioja per ornare la Spofa , tante» che 
chi non 1 ha , io prende in prellanza . 
Mancavan furie tefori , e grazie alla 
Trinità SantifTuna per adornare la Ver- 
gine? Gli dié quanto potè , e la Ver- 
gine fu capace di ricevere. Del Tem- 
pio di Salomone fu fcritto: Compleve- 
rjf gloria Uomini domum Dei . 1 . Parai . 

5. Legge l'Ebreo. Implevit honor Do- 
mini Uomum Dei , intuì, O" extra. V’é 
di più; p-.rché la Vergine fu una fpo- » 
fa, che rapprelentava tutta la S. Chie- 
fa , tutta l’Umana natura , e a nome 
di tutti gli Uomini diè il confenfo per 
lo Iponfalizio Celefie, e divino: Dun- 
que lei loia fopra tutt’ infi me gli Uo- 
mini , dovea e (fere adorna di tutte le 
perfezióni, grazie, e privilegi , quan- 
do in quello confenlo folleneva le ve- 
ci di tutti . Il Signore per farci parte- 
cipi della giuflizia originale , e di tuti’ ì 
privilegi deilo (lato del.’ innocenza , con 
cui creò Adam » , ligò le volontà di 
tutti gli uomini a quella di Adamo. 

Ora intendete in qual modo fi contrag- 
ga da r#i la colpa originale. [I noltro 
Dio creando Adamo con tutti quei 
beni di natura, e di grazia , e poi di 
g'nria , ebbe feria , rffi’ace volontà di 
rtìff mdere tutti quei beut a i di lui po- 
deri : Ma perché volle , che Adamo, 

K co- 
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come doveva , riconofceffe il fuo Crea- 
tore , e fi meritalTe in qualche modo 
tanti beni , ftab'U con lui quefto patto: 
Tanti beni conlervetò per te , e datò 
poi a tute' i tuoi difendenti , se ubbi- 
dirai al mio precetto ; se però ne ta- 
rai trasgreffore , li perderai per te , e 
per tute' i tuoi . A quella volontà di 
Adamo di ritenere , o perdere tanti 
beni , ligò Iddio le volontà di tuu’ i 
di lui difendenti , si per la fuprema 
fua autorità; sì ancora , perché , se tut- 
ti gii Uomini fi futuro all'ora dovati 
preferiti , e detto mio avelie ; Dalia 
volontà di un loia v >giio dipenda il 
conf rvarvi , o perdervi tanti bmi ; 
fc gli te u ’O a volito piacere ; tutti a 
voti concordi diti avremmo il voto 
ad A. amo, perchè il primo ufeito dal- 
le mani divine, f 'mito di tanta gra- 
zia, e prerogative. Ma egli lo sventu- 
rato per c , er se , e per noi tanti beni. 
Il nonro uiiùricordiolo Signore per ri 
parare tanti mali, ed arricchirci di mag- 
giori beni nell’opera dell'incarnazione, 
f la vergine capo del genere U nano, 
hgò le n otre volontà a quelle di Ma- 
ria , affi cr.cì ella a nome di tutti deffe 
il conlenfo all' Incarnazione . Sommo 
onor fi quello per la Vergine, e foni- 
1110 b. ne per noi ; mentre le nofire vo- 
lontà ligate a qutlle- di Adamo f-iio io 
la poltra rovina > ìig ite a qu-Ta di que- 
lla Ce Cile Fanciulla , aDbiamo otte: uti 
beni ii finitamente mpgiori de i per 
duti con Adamo • Tinto è vero dò 
che fcriffe S. Bernaruino d 1 Siena Semi, 
9. ./r Fhm. Se tutte le creature A11- 
g ' che , e umane uniflero le loro vo- 
lo ità in u-a loia, non potrebbero ave- 
re tanta natone con Dio , qjinto la 
foU Vergine, perchè le volontà di tut- 
ti gli Angioli , e Uomini meritar min 
potevano tanto bene , quanto con un 
fol atto di volontà ci ha meritato que- 
lla Madre. 

IV. Tanto dovevafi a chi era Tem- 
pio degno della Divinità , in coi dove- 
va la Trinità gionohffim.i fare la p- ni 
pa più lublime , r>ù magnifica , che 
fir tv (fi un Dio fuor di fé con tutto 
r impegno de' fuoi divini atmbuti : p*r 
che non »' ha cofa piò glorila , che 


u ii Dio fard Uomo , nella maniera in 
cui fi è fatto, e nel Tempio Vergina- 
le di Maria fi operò quello maiiimii 
miracolo , che comprende , e lupera 
tu ti gli altri miracoli . Tempio più 
nobile del niedrfimo Empireo , perchè 
quello non è capace di un Dio; di cui 
è capace il feno di quella Madre ; e 
per.hè l’Empireo è fatto per li Servì, 
e Maria fatta per un Dio. N 1 Tem- 
pio Cele Ile Dio abita con i fuoi B ati, 
e i B ali eoo Dio. N I Tempio di Mi- 
na, abita Dio con noi, e noi con Dio: 
IL cce T. iberna u/unt Ori curri hoTuni- 
but Cf habitjbit curri eis : Et ipfi po - 
pulus rjus crunt ; & ipjt trit forum 
Drus . Apoc. 11- Chi può intender la 
nuitra felicità, Dm per Maria è dive-' 
nuto un Dio del noflra faogue, nollro 
fratello , per cui abbiamo noi imparen- 
tato con Dio , fiarno fusi fratelli mi» 
nori , coeredi dei nollro Redentoie : 
onde .dir (.0 [ìmho con ogni fiducia a 
G.-sù , Voi lice tutto nollro , i voltri 
menti fono nollri , le vollre virtù no- 
Itre , e il Paratifo di Voi meritato an- 
cora è no"ri. Non icmiaina , tutto ci 
faià G su Cri (lo , tutto otterremo , fe 
abiteremo fempre in qnelto Tempio, 
e viveretno lotto il patrocinio di sì 
g an Madre . Fa tutto lo sfnzo fin* 
frrno per allontanarci da quello Tem- 
pio, per farti p riere la protezione di 
quella Madre ; ma se faremo fuoi fi- 
gliuoli ubbiditoti , e rifpettofi , ed annu- 
ii , larenio fi-uri d’ efT-r figlio di Dio, 
ed ereditare l’ eterno Regno, eh’ è l’e- 
redità d 1 Figlio, e delta Madre . Qui 
Vtctrit , poji lebtt hcc\ Et ero illiUeu» 
Or lite mt mihi Filine - Apoc. Zi. Vor 
lete etf.r predeitiuati , fiate svifeerata- 
niente amanti di Maria; pregate il Si- 
gnore che vi dia un grande , c perfe- 
v.rant' amore a quelta Madre , e Tem- 
pre più ve l’accrefca. Parlando S. Gio- 
vanni di qu-flo Tempio Divino Ma- 
ria Santiffiim . Non intrabit , egli dice, 
in fa n alrqutd coinqumatum , jut abo~ 
minationem faciens , <5 niendacium , nifi 
qui /cripti funi in libro vite agni . 
Apoc. *i- Non ponnn aver luug 1 , uà 
f enfiata in quello Tempio gl’ immon- 
di , gl' incornine tua , perchè comecché 

è Tcm- 


Dlla Prefentai’one al 
è Tempio di un Dio , non può aver- 
vi l’ entrata veruna impurità ; quali dun- 
que fono quelli , che abitar ponno in 

S u* (lo Tempio ? Qui / cripti funt in 
.tbro Vita Afni . 1 Ioli predrftinati 
abitano in Maria , dunque lo (ìrffo è 
amare di tutto cuore quella Madre con 
amor vero,» pe rievtrante , che l’effer 
(crino nel rumerò degli eletti : dunque 
uno de’ maggiori fasori eh- Dio poffa 
farci, £ l'amore a quella Midre, far- 
ci vivere in Maria, e con M irla . Qae- 
ilo amo. e dee mollrarlì colf imita, la. 

V. Ella B inhi-.a di tre anni ti rff*. 
ri a Dio , ea Ella inlleci ò i luoi fanti 
G nitori a rr-lto confettarla a Dio, e 
qu Ili con I m i. a peni, e con (ommo 
g'Ubilo < (ferirono a D.o quella nr.nio- 
g u ta , anzi unigrmta tig'ia • Off" ria- 
mo noi al Signore i> nooro inriniuge- 
tt'tn , cot il m>llro_ cut re , eh’ b il pri- 
mo a formarli » e.’ è a pi"e p;ù no- 
b e di tri. S.:niìfi>u mihi c » .e Pn- 
mo^errtum . F.kv-L .3- Oh Ugone di 
5 . Vittore bb. 1. de A a. in n mai ere j- 
tura , qua fub lo)- oc .» piiur , -tifiti hu- 
rnjno forile fttblirn, us , mh. i no t );us. ni- 
fr/que Uro /irmi. ui : tOiiietchè è rrian 
go .ue, fatto appunto per efler .a ..ite 
d' un Dio Trino, e qu-llo rie. rei Dio 
da noi : Fili preeoe mi hi tor luum . P’ov. 
• 3. Eiihmo non avendo che dare al 
luo maeitro Socrate , gli 4'.t le itrlfu. 
Dono ubi , quod unum h 'beo . me ip/um. 
Sen.ltbi. de benef. e.S Gradillo il ime- 
(«ro con (ommo genio , tamocchè log 
giunge Seneca; che Et.hino avanzò la 
magnificenza di tutti nel dono ; omnem 
juvenurn opu/entorum munificentram /u 
peravit . Dobbiamo però dare al noltro 
Dio tutto il noltro cuore , altrimenti 
non - 1 ’ accetta. Vuol egli , e deve efler 
folo il padrone, e puff. (Tote del noltro 
cuore ; e vuol le primizie del cuore, 
eh' è quanto dire , tutte le tenerezze 
per amarlo con genio , ed amarlo con 
amore non folantente di preferenza, col 
ptcfa-riilo come fi deve a tutto il crea- 
to, col non commettere peccato mor- 
tale , ma amarlo con amare di cordia- 
lità, con amor geniale, eh’ e sfuggire 
ogni minima colpa , quantunque lg 
gicra. Non ò ciedioile , quanto gradi» 
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Tea il Signore la tenerezza de* uollri 
cuori , e non è credibile , quanto gli 
fenfea il cuore il vederli poi polio nel 
genio affettuofo ad una vile creatura. 
ydn nejcis , C homo , quod prìmitus luì 
cor dii , & vocis quoti da Deo debeas ? 
ci awifa S. Ambrogio , in Pf. 118. 
ferm. tg. Perciò ogni mattina i primi 
noltri psnlìeri (iano indirizzati- a Dio 
coll' adorarlo , ed offerirli a lui ; con 
indirizzare con Tanta intenzione a Tua 
gloria, quanto faremo in quella gior- 
nata , indirizzare i pertlieri, le parole, 
i patii , tutte le operazioni anche na- 
turali , ed indifferenti , ed unirle con 
quelle di G sù , e di Mtria , come il 
Signore inlcg. ò a S. Grltrude . Con 
qu-lta finta intenzione può m.ritarlì 
in ogni momento . Riccoma Giufeppe 
Ebreo , che i faldati R .inani di bel 
mutino portavano a riverire il loto 
G ne -ale con tutti gli altri Utfì.'iali, 
K corre a Dio nel principio a gni 
operazione , e pregarlo del lui ajato. 
■Così eoi 1 uni. va ìt Ven rabil Padre, ed 
etimi» I) >t<.re Francefilo Suore/ , che 
-piotefl.-va di tfl r conta 1 to di perdere 
tutta la ma iap<*. zt , he ’alcure di 
•fnr* un (i.iiuiii > <tf. qu o a Dio , al 
Sa.r.unent'i , a M.i.a, E con ugni ra- 
gione, mentre ti lui lap.c za tu tu. co 
dono gratuito .lei Cielo , avano dalla 
natura fa'f'O un intelletti incapace , 
gii ti rilchurò per divina virtù , 10 
nido, che onorato venie da tute le 
Accademie d> Europa co’ titoli di u.f 
atro S. roiu.naio, di un Agallino del 
Tuo feeolo , e di NI . tiro del mondo 
Cri na'io. Sp,lF. volte dono il Sacnit- 
cio comparve a guifa di Sole, e «ni- 
do avanti un Crocinffu fu veduto in 
aiia citcondnto da tagg’ : f. a gli altri 
l’ offrivo una volta il Fratello Gitola» 
mi de Silva, che indi in poi lo vene- 
rò , come Sa ito ■ Venti anni dopo la 
morte del P.dre , porta Vali il detto 
Fratello per un AfF.re del Co legio di 
Coimbra . Era appunto il giorno de la 
fella d-lia P/elentazione delia noiira 
gran Madre, voleva il Fratello comu- 
nicarli , ma non aveva modo R tin- 
toli pena no in diparte, stogi .do coti 
Dio , c con Maria i funi delìacij ; quaa? 
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do vi.-Meli innanzi in abiti fjceruutalt 
il P. Fiancefco Suircz con in . inatto 
una Pillile, e gli ditfe : Ecco , che il 
mi fencordiofo Signore mi manda m 
gurfla fe// a della Jua Santijfima Madre 
a conjolarti c io comunicò , e bene- 
dettolo , difparve . Tornato al Colle- 
gio , una Monaca di molta fantità , fi- 
g'ia del Serafico Padre S. Francelco, 
fcrifTe al Padre Rettore del Collegio, 
l’avvenuto al detto Fratello; com’egli 
poi per ubbidienza confrlsò . MaJ. in 
Vii. P.Suarei. Quella grazia piegtiia- 


i eia.t 

tuo umpre da Miria ,‘che ei fi '■eia 
degni di ricevere il fuo IJ.v/hi Fi- 
gliuolo nel punto di morte , e (per.ir 
dobbiamo tanto favore da qtt-lta gran 
Madre nel! ritma punto delia noftra 
vita, fe offeriremo a lei , e per lei al 
noitro Dio tutte le noftre primizie « 
eh' è quanto dire, tutti i^noltrt primi 
penfiert , i nolln più teneri affetti , a 
Maria, e per Maria a Dio. Cori dir 
potremo con Davide ; Exjudcvtt de 
Tempio Sjncfo Juo vocem rucarn . PJ. 
»‘ 7 * 


DISCORSO II. 


Dio fu Tempio di Maria Santijima , e come? 


I. CE ogni Anima è Tempio dell* 
O Augufliffiina Triniti, quanto più 
la rara lira Divina Madre , in cui Id- 
dio fi palefa grande , e fa pompa di 
tutte le fue divine perfezioni , ed in 
cui vuole efiere adorato , e glorificato 
da tutte le razioni della terra . Et in 
Tempio ejus errimi dicent • lori am . l’f- 
aS. Non è quello maraviglia, in quatto 
Tempio veftilTì ilFigliuoi di Dio della 
nofira carne , e fu confecrato Eterno 
fuo Sacerdote dal Padre , ed in quello 
Tempio cominciò ad offerire al Padre 
il fuo facrificio , che coniamo nella Cro- 
ce . Lo prediffe il Reai Profeta : Audi 
Fili a , Ci- vide , & inclina auremtuarn , 
Cf oblivi/cere popu/um tuum , Gr do- 
mum Paint lui : Et concupifcet Rea r 
decorerei tuum . Prender! da Voi carne, 
veli baiti dell’umana bellezza per tira- 
re a le tutti i cuori , con che fi fari 
conoscere, adorare, ed amare da tutte 
le nazioni della terra : Quoniam 1 pfe 
efl Dominai Deut tuut , àr adorabunt 
eum . E perchè tutte le nazioni fi ri- 
conofci ranno a Voi debitrici dopo Dio 
di tanto bene ; tutte fi faranno a Voi 
debitrici dopo Dio di tanto bene : tut- 
te fi faranno a Voi tupplichevoli: Vul- 
tum tuum deprecabunrur omnet divitei 
pi e bit : Non che i peccatori , ma tutti 
i Santi ancora vi co> fediranno , e ri- 
cn nomeranno con ofTequj per tutta l’e- 
re rnità In Cielo. Propterea populi ton- 
fi tebuntur libi in itternum , O in J<- 


culuum /acuii . Pf. 44. Perciò noi di- 
moltrarcino nel preferite difeorfo , coni* 
Dio fu Tempio di Maria Santiflìuia. 

IL Che quella Gran Madre (ìa il 
Tempio Auguiiiffimo di Dio il più no- 
bile , e più g oriofo , che abbia fuor di 
fe, in quulcne maniera l'intendo. In 
quello Tempio fi operò il muffirno di 
tutti i unite rj , un Dio fati’ If uno • 
La maraviglia una fi è, che il medefi- 
mo Dio fiati degnato di effer in qual- 
che modo il Tempio di Maria , come 
ce lo dimottra Giovanni: Temp/am non 
vidi in ea. Parla di queita Midre, 
Città miftica di Dio , Spofa dell' Al- 
tiffimo, Tabernacolo deila Trinità: Do- 
mi nui Deut Omnipotem Templum il- 
lius efl , & Agnus. L'Onnipotente Si- 
gnore , e l’ Agnello , tono il Tempio 
di quelta Città , di quetto Tabernaco- 
lo: Et Civitat non eget Sole , neque 
Luna , ut luceant in ea ; nam clamar 
Dei illuminava eum , Gr lucerna ejus 
e/l Agnus. Apoc-ii. S. Giovanili chia- 
ma Maria Città di Dio : Vidi Civita - 
lem S andarti . La chiama Tabernacolo 
di Dio : Ecce Tabernaculum Dei curri 
hominibus , Gr hab tabit eum en . La 
chiama Spofa di Din : QflenJam tibi 
Sponjam Uxorem Agni . In quilu que 
modo fi confideri quella gran Madre , 
dee avere Tempio. Se li confiderà co- 
me Città, dee avere Tempo , perebè 
ogni Citta dee avere Tempio , in cui 
adorar dee il tuo Dio. Se fi e-mfidera 
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pesche lidio per ragion dilli mi »iit- 
inenhcà ritto è in ogni Tua creatura ; 
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come Tabernaco'o , qu-Uo «ber dee 
nel Tempio . Ci *1 laboritato il i em- 
pio da Saloni'. ne , in elfo collocò il 1 a- 
b- maculo . Se li confid ra*com Spola, 
dee aver Tempio, perchè nel Tempio 
contrarre lì deve il maritaggio • ^ 

maraviglie y o (tu pori ! Mdrii ^in qua* 
lunquè modo fi conlideri, ha Tempio; 
pia il Tempio di quella Madre , altro 
non è , che il inebetitilo Dio , il luo 
Divino Figliuolo . Dominai Deus Om- 
nìpotens Templum ilhus e/i , & Agnus. 
Dio è il Tempio di Maria come Cit- 
tà. Ogni Città dee avere il Tuo Tem- 
pio per ivi riconofcere con adorazioni, 
e offequj la grandezza dei fuo Creato- 
le, e Benefattore Dio . Dm fu il Tem- 
pio di quella Madre , perché Maria 
fopra tutte le creature adotò , amò il 
fuo Dio , il quax maggiori nlfequj ha 
ricevuti da quvda Madre, che non già 
da tutte f altre creature . I Tempj alle 
Città loro d’ ornamento , e di decoro : 
onde le Città, quanto più nob li . tan- 
to più fanno inoltra di Tempj più Au- 
guftì , Dio è il Tempio di Miiia , per 
che è l’ornamento , e la bellezza di 
quefia Madre . -E chiunque vu”l inten- 
dere le ricchezze , le prerogative di 
quella Città, (appia , che Dio è il di 
lei Tempio, ~e perciò ricca co’ tefori 
di Dio , adorna del medefimo Dio. 
Claritas Dei illuminavit eam . 

III. Se fi confidèra Maria come Ta- 
bernacolo , Dio vuol edere il tuo Tem- 
pio • Il Tabernacolo, fabbricato il Tem- 
pio , fu in quello riporto da Salomo- 
ne } perlocehè il Tabernacolo era di 
fefo , e circondato dal Tempio. Dio è 
il Tempio di Maria come Tabernaco- 
lo, perchè Maria fu Tempre tutta di 
Dio, circondata, protetta, e difela da 
Dio; vide Tempre in Dio , con Dio, 
e di Dio , perchè Tempre con tutt'i 
fuoi penfieri,con tutt'i Tuoi' affetti era 
con Dio , fenza crffare neppure un lo 
lo momento di amare il loo Dio . Noi 
fiamo ancora dentro di Dm , penetra 
tì da Dio, circondati da Dio: In ìpfo 
vìvimus , movemur , & fu mas . Ali. 17 . 
Perchè Te caminiatno, caminiaiti" den 
tro di Dio : (e rìpofiamo , ripuliamo 

in Dio; Te viviamo, viviamo io Die; 


non perciò Dio può dirli poltro 1 em- 
pio , perchè noi non pentiamo Tempre 
a Dio, non amiamo tempre Dio. Ma 
Maria, che Tempre in ogni momento 
lodò , amò Topra tutte le creature il 
Tuo l)io , ebbe a Tuo modo . Dio come 
Tuo Tempio. Iddio fu in Maria , co- 
me fole, in cui reftrinfe i tuoi raggi. 
J/i fole pofuit Taber medium fuum , 
PJ. iS. E’ Maria in Dio come il Sole: 
Mulier amidi Sole. -Apoc . »2. perchè 
penetrala dal Sole , e circondata dal 
Sole . Se il Sole reftrigneffè tutt’ i Tuo» 
raggi in un crillallo , che ardore non 
concepirebbe ? da quale luce non ri- 
marrebbe iiiultrato ? 11 Sole della Di- 
vinità, ilFigliuol di Dio, tutto fi rac- 
chiole in Maria , e col tiglio , anche 
il Padre , e lo Spirito Santo per effe- 
re tutte le rre Divine Perdane fra Te 
ìnle parabil , benché il folo Verbo *’ in- 
carnati- : K tutte tre furono In arric- 
chire quella Madre di fplendcri di par- 
tecipata Divinità , e di ardori di ac- 
cefiffìma carità . Il Sole Divino dun- 
que tutto fi racchiude in Maria , e 
perciò Maria è Tempio dì Dio. Ma- 
ria racchiufa nel Sole Divino, da que- 
llo penetrata,* circondata, perciò Dita 
i Tempio di Maria. Dio era a Ma- 
ria aria , per dii così , che refpirava , 
cibo di cui fi pafeeva , luogo di fuo 
ripolo , e giardino di Tue delizie. Dio 
dentro di Maria , e Maria dentro di 
Dio. Il Divino figliuolo nel materno 
feno refpirava l’aria della Madre, lì 
cibava del cib» della Madre , quel Se- 
no gli era danza per abitare, e Para- 
dilo in terra . Maria in Dio non re- 
fpirava altra aria , che Dìo, fi pafee- 
va di Dio, Dio l’era danza, cibo,- e 
rip 'fo . Per intendere quella altiffi.na 
perfezione della noitra gran MidreJ 
S. Giovanni , quando dice che. Dir* , e 
l’Agnello, fiano Temolo, parla in fen- 
fo lite-rate della Cit.à Celeite ; in fen- 
To mitlico di Maria ; per lignificarci , 
che ficcome in Cirio Dm è T'moio 
a’ funi Beati , perchè quelli Tempre vtg- 
gono, lodon 1 » amano Dio: » Dio a* 
Beati è cibo , e danza , c vita , e ri- 
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poio, e ogni felicita ; così Dio fu Tem- vino Tempio vuol dare a tutti l'en- 
PL° 3 ^‘ lr ' a * n ,er ' a s perché quella trata l' aman’ifuiio noltro Dio: perciò 
r J< Yv f f rupre pensò a Dio , amò il vide S.G'Ovanni quello Tempio a gui- 
luo Di' - ; e Dio a Maria era danza , fa di Città fornita di dodici porte, tre 
Cl iv Vlt3, r >po(o, ug 11 » felicità. per ciafcuni parte della terra : aSb O- 

.. *• *1 Tabernacolo avea due partì, -nenie porr,* trei,<ÌT ab Aquilone por. 

il ÒJ neij, ove entravano i foli Sucer- ut tres , <7 ab *Auflro por, .e tres. Or 
d 'ti j e il Sancia Sanctorum , ove era quelle porte Hanno tempre aperte , e 
1 Ar^a , e o a vv u I anno poteva en- (palancate per tutti: JEr port.e ejus non 
Irarv.i anltauto il lumino Sacerdote. Il c/ju brame per dirmi nox enim non erit 
Tabernacolo Divino, Maria Santiflì- ilhc.Apoc. 21 . Tre porte per ciascuna 
ma ha ancoia due parti , f u.ia per parte, a lignificarci la volontà efficace 
chiunque vuoi entrarvi , pe>chè quella delie tre Divine Perfone di voler tm- 
, Madre gode tir bene , e grazie a tue- ti falvi , e .fai vi colla Fede nella San- 
ti , in. ne. la parte int i ore potè en- tiffima Trinità , e falvi per mezzo di 
trarvi '(oliamo il fonano Sacerdote del Mina . Quanti dunque liete peccatori . 
Padre G.sù Ciiito , perché eg i folo ne.ìuChiela,e quinti rmlcredenti fuori 
intende le grindezze, i doni , con cui di effe , avete le porte del Cielo libe- 
ha arricchita .la tua M idre . Dio /duo- re , .franche , femore foatancate, entra- 
que tutto rientro di Maria, Mtria ut- te per Maria. Eia chiami tutti, pre- 
ta deano di Dio: Tu et eleCii a D-o , gt per tutti , manda illuni Angioli, 
ojjumpta a Deo , AJvocata ill-o, prò gii nperarj Aooltolici p-r invilire tu.- 
X'.rna Deo , aJhjcrem Uro , conjuida ti alll vera Fede . E chi , s-* non se 
■Deo , Krifle a gloria di Miria l'rnna- Miria fo quella , eh* d>f fo Francrlco 
morato tiglio S. Jd.-ifonlo . Se (ì confi- Saverio in tutto I’ Apoltolaio ? ja que- 
dcra la Vergine come Spola, Dio è il ila Midre -licevè vir ù, e ze.o , cele- • 
fuo Tempio ; impeTciocchè , se ogni brando nella Santa Cita di L nero nel 
fpofa (pnfar dee nel Tempio, la Ver- partir da Roma per l' Indie . A quella 
gme (pnfandofi con le tre Divine P-r- Midre ricorreva in timi 1 bilogm , la 
fone, non ebbe altro Tempio , che il di lei divozione raccomandavi l-inpre 
n edefinto Dio : Ipfe Pater te fib, ipfi a i novelli Cridiani, e nella Dottrina 
dejponj ab,t , (criflè il Prete della Chic .Cridiana faceva cjntr (eitipre 1» S.i- 
fa di Grrofolitm 'S."Crifippo orat. 7 . de ive Regina, ficendo a uuri proteltare 
Deip. Spiritai Sancivi ejjiciet ea . qua di anur. Tempre Malia . Dichiara ih » i 
ad dejponfationem pertinente & Filius Precetti d i Drcal go , d<*po Ognun» 
ipjum Templi tut decorem ajjmnet . vi aggiungeva un' Ave Maria, t.cendo 
Sponfalizio sì Divino , cui fiimle non che tutti pregiffero da quelta Midre, 
è per vederlene per tutta 1’ eternità, di offirvarlo: Sancii Miria Mater.Je - 
contrarre non fi dovei, ss non se nel /ir Chri/ìt , impetra nobn a Fitto tuo t 
medefimo Dio. E riflettete alle parole ut primum ejui pr.eceptum jeduto fer - 
del fanto, Padre. L’ Eterno Padre fpo- vemut , e c* sì in tutti gli altri . Cui 
so Maria , dovè per tanto arricchirla nome di Maria fcacciava i deminj, 
di grazie, di doni, di prerogative de- Per Maria fu più volte libero dalle la- 
gne | t dovute alla Spola di un Dio, fedazioni infernali : con un voto fitto 
da cui prender dovea la carne, perciò a quefta gran Mtfre, fo libero da un 
1 umana bellezza, il genio, le inclina naufrago. Parlava al collo Tempre il 
zioni , le fattezze del Figliuol di Dio di lei Rafano , e di quedo armati i 
incarnato : .Filius Templi tui decorem fanciulli Cridiani operavano molti , e 
0 ffumet ; e lo Sparito Santo fu Spnfo grandi niiraco i , tantocche andavano 
iufieme, ed efecutore di quedo Divino per le (Inde gridando: Chi vuote mù 
Sponfalizio: Spiritai Sancivi rffictet ea, ruoli, chi vuole miracoli . Dié un Ro- 
qut ad dej ponfaitonem pertinent . Chi fario ad un Uomo, e f afficuiò , che 
amai lo crederebbe ? In quedo fuo Di- con quello farebbe lìbero da ogni nu- 
le. 
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le. Cosi fu , perchè in. una temprila , 
in cui tutti fetono naufragio , e furo- 
no morti ; eg t folo dopo tre giorni 
trovilfi (ano , e l'alvo lui lido (rnza. 
faper c^me . Colla protezione di Ma- 
ria f. Trmpj animati della Trinità v 
tanti milioni d< Amine battezzate, che 
al dire della Ru ta Romana , s mol- 
tran o x fuper tirila, etili , O fuper are- 
nari qu<r rft in littore mani , e (otto, 
la proiezione di M .ria , e nel giorno, 
appunto d-lla di lei gloriola Attuazio- 
ne, appiedò mi a gr inde Itola del Giap- 
ponese fu. il prima ad. annunciarvi la 
ver» Ftd-, avverandoli per lui, come 
p ubi a la Sar.a Ruota: In omnem ter- 
rati ex vit lonuf roium, & in fin?* or- 
bi* terne ve. A i ramni Pi- l8«. 

V. Ciiamju- per tatto vuole la co- 
gnizione a i ver ilo,, e fiivarfi, d-e 
ricorrere a quella al a.l' e . giav.hè la 
Trinità Sant illuni vuol i-ff.-ir- glorifi- 
cai* in, terra p.r Mari» ». tri nando 
S. Citilo Kfefi.m , in cu fu "abilto per 
F'Je Divina, Miri,* i.-i VJ <re d’ Ui. 
Do, Per TeTnnrr.f I iati fji'‘ , -Jr, per- 
le Crux pret-ofa cete b’-m> i9" j lori 
tur in loto orbe te- 'ir un Pf te 'X il' 
TjtCcrun, lietantur Inaili , fuginrur 
De-rion s P?rTr viin-, uretturj ijo/o- 
TU-n errore drtenta . < aav-rfj etì a l a 
ffnitionem Vfrit.it, : -D B’i'let. hwninet 
al janiiurn bjpti/mi perv-nnunt ; jique 
in loto orbe terraruin lOn/hu.’te flint 
Ecc/r/t e • Te adjutncr fientrx ventimi ad 
jarnitentum . tirar, t. Nell, Voi,o gran 
Madre liete il Ferriolo- g'Qriofffimo 
d Ila Santittima-Tri-d'à » marci 're di 
tutto 1’ univerfo , reichè- per V n è a- 
d' rato in rutt’ i Tcwj- . eh for o in 
terra del vero Dm. Per V..i è adorato 
un Dìo Croc fitto da tutte le nazioni; 
del Mondo , pnchè quanto, mai fìamo- 
redenti ». per V..i |ì fiamo . Voi cac- 
ciato avete dal Mondò i Demo j., che 
£ facrano. adorare ditte eie 'he . azio- 
ni . O se tu' t i milcre lenti ricnrreff io 
a quelta Madre farebbero tutti il inni 
rati colla vera, luce-, e poi Calvi in- 
cielo . Che fe etti non. fono degni di 
ta-ma gritii, ringraziamo noi il nottro- 
Dio > che ci ha prvvedutt* di quella 
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Madre , in cui abitar potiamo , come 
il nottro Tempio , e da lei traifeuti 
al Tempio de’ Beati . 

VI. Gli tibie» nel tempio di Saio- 
mone vantavano di pottedere fei beni. 
L> chiamavano loro fortezza , e fìeu* 
rezza, perchè avendo il Tempio vive- 
vano licuri Tutto il patrocinio di Dio. 
Quanto più noi abitando nel Tempio 
di Maria » Di chi. potremo temete » 
avendo a nollra difefa una Madre on- 
nipotente per grazia?' Lo chiamavano 
loro Gioria > vantandoli d’ avere uri 
Tempio rinomato per tutto il Mondo» 
Quanto più g oriare noi. ci dobbiamo- 
01 Maria , Tempio animata, di Dio ». 
in cui d'-giulì di farci abitare per a- 
Hv re? Lo eh univano loro Allegrez- 
za, perchè godevano di aver un Tem- 
pio sVaugulto. Q canto più goder dob- 
biamo noi di aver Maria, per nollr#' 
Mure, per noltra Avvocata , e Pro- 
tetti!. e , per ogni noffro bene ? Lo- 
chiamavauo loro defidetio, perchè mu- 
na cola p ù bramavano, che vedere il 
loro rempio . Sia Maria lo feopo de’ 
nnttri deiiderj , ed affetti , e con Ma- 
ria poffederemo Dio . Lo chiamavano, 
luogo di loro- ripofo. Noi ri palar- pof- 
riann» in Maria , fìruri da ogni male 
perchè niuuo può farci ombra- di ma e», 
vive . do noi in Maria .. Lo chiamava- 
no luogo di- loro timore, e riverenza», 
perché in effj adoravano il vero Dio. 
Viviamo noi in quello tempio Divino, 
con- lumma riverenza, onorandolo leiu- 
pie eoo offVquj. , ed amandolo con te- 
nerezza. K tutto il nollro timore fia , 
perdere il patrocinio di quella Madie» 
l fatti , demoli-.o il Tempio de; G11- 
djinno, futcui da I) o abbandonati , e 
fatti prigionieri, in B>bilonia. Il mag- 
giore camgo che D o dar può a<£ 
un Anima , è aboaudonarla » Se ie. li- 
mane non p.-rà qualche divozione a. 
quella gran Madre , può avere fperaa- 
zi di lalute .. M . fe affatto la perde ». 
è irreparabilmente dannato-- Si qui*. 
Temp/um Dei vioìavent , di/perjrt. illuni. 
Orni »». Cor. f Perciò fa tutto lo sfor- 
zo. l’ inferno per tng'iere da’ cuore de’ 
Fedeli ogni divozione a quella. Gì iti 
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«mente merita fra le pure Creature al 
nobil pregio , ella Col amen te può dirti 
bella , giacché a fronte di lei ogni al- 
tra bellezza è deformiti , ogni cando- 
re è fofeo: Ipft tota dulcis e fi , Cr to- 
ta faavis , anice pule /ira , & finivi ari- 
ter Speciofa : Virg. E le pure vi abbia 
qualche altra beiti diftinta da quella 
Madre , tutto il pregio però lo riceve 
da quella Madre , imperciocché non 
può eflervi bellezza fuor di quella Ma- 
dre , ch’é la Bellezza foprabella di tut- 
te le bellezze, 1’ ornamento, e grazia 
di tutte le bellezze . Fate un falcio di 
tutte le create bellezze , quella è Ma- 
ria ; o per dir meglio non è quella , 
ma piò bella, più vidofa , più amabi- 
le, perché non folamente è il compen- 
dio di tutte le bellezze, ma è quella, 
che rende bella ogni bellezza . O pul- 
eherrima pulchrìtudo omnium pulchri- 
tudinum «'Cosi fi congratula colla Di- 
vina Madre 1’ Arcivelcovo di Nkome- 
dia Giorgio : & Dei Genitrix pu/chro- 
rum omnium fummum otnamentum : Ne 
rende la ragione coll’ altezza del fuo 
ingegno il U. Alberto Magno . Cosi 
conveniva, che foffe , p non altrimen- 
ti quella , da cui formare Hovevali il 
Corpo di un Dio , Corpo eh’ effer do- 
veva il Trono vifibile, e animato del- 
la Divinità, da cui, e in cui far fi vo- 
leva vifibile la bellezza del Padre . E 
al B. Alberto fi foferive S. Antonino: 
ea pulchritu.hnis fj/Ugia pervenite 
ut in natura rationabili nulla alia prx- 
flantìor exeogìtari queat. Noti può pen- 
farfi , non tingerli Creatura più bella 
di quella Diviniffima Madre , cui fu 
convenevole , che un Dio dufle come 
Autore della natura il più pregevole, 
il più vifìofo, tutt’i pregi d'ogni bel- 
lezza creata in grado Tornino ; e con- 
veniva che. tale la formaffe , quando la 
formava a line di formare da quella 
Madre il Corpo all’ Incarnato Verbo: 
Ergo alicut efl fummum in Carpare 
humano , Deo operante ; & alicui efl 
fummum , natura operante . Indi con- 
ferma colle tnedefinie parole quali il 
detto del B. Alberto , che ficcnme non 
v è ftatt», nè conviene, che fia vi Cor- 
po più bello di quello dell' Uomo Dio 


formato immediatamente da Dio; così 
dopo il Corpo dal Figlio non v’ è fla- 
to , non conviene , che fiavi più un’ 
altro più bello , più viftofo di quello 
della Madre , formato a fine di fom- 
minidrare la propria carne ad un Dio. 
• IV. Voleva 1' Eterno Padre manda- 
re in terra il fuo Unigenito , ficchè 
ot effe colle Attrattive della fua Ama- 
ilità , colla Dolcezza .delle fue Ma- 
niere , coll’ Affabilità del fuo tratto ; 
colta gentilezza del fuo converfare , col- 
la bellezza del fuo volto cattivarli tut- 
ti t cuori , rapirli gli affetti di tutti ; 
doveva per amore , e onore di quello 
fuo Dolciffimo Figliuolo infinitamente 
amabile, ed infinitamente amato, dar- 
gli una Madre, fornita di tutte le do- 
ti di natura, e di grazia, convenevoli 
ad una Madre degna di tanto Figlio , 
da cui trarfe queÀi dovea , còme Uo- 
mo, 1’ indole, il genio, le inclinazio- 
ni , la fomiglianza delle fattezze , ne’ 
lineamenti del volto , nell’ affabilità, 
nella bellezza . Chi mai penfar può 1’ 
impegno dell’ Eterno Padre nel for«. 
mare quella Fanciulla , giacché tutto 
ridondar doveva a gloria e fua , e del 
fuo Grande Unigenito , che mandare 
voleva in terra, per renderlo aimbile 
agli l/omini ? Ci dimoftra Tertulliano 
il Supremo Artefice Dio colà nel cam- 
po Damafceno tutto intento alla for- 
mazione del Corpo del primo Uomo 
Adamo . Ammirate un Dia, dice Ter- 
tulliano , con quelle mani Onnipoten- 
ti, che può in un baleno dare Teffere 
ad infiniti mondi , e vedetelo maneg- 
giar la creta, impallarla, temperarla, 
alfodarla, pulirla, tutto occupato colla 
fua mente , colla fua Prudenza , Sapien- 
za , Providenza , e fopra tutto col fui 
Amore a formare il corpo di Adamo. 
E come tanto fa un Dio par l’Uomo, 
e per un’ Uomo , che quindi a poco 
dovrà ribellarli dal fuo Supremo Monar- 
ca , e macchiare colla Ichifezza della, 
colpa opera si b-lla , sì ammirabile di 
Dio? Mi non vi ftupite. QuoJcunque 
limus exprìmebatar , rilponde 1 eriul- 
liano , Chri/lut cogìtabutur homo fu- 
tura» . Sappiate , che tanta cura , tanta 
indultria , tanto impegno di un Dio 
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nel formare Adamo , non era in gra- 
zia di lui , ma perchè Adamo era om- 
bra di Gesù Crifto , e nel Corpo del 
primo Pomo Jiguravafi la formazione 
del Corteo dell' Uomo Dio , del Noftro 
Redentore . Follo ciò . 

V. Argomentiamo cosi • Se perchè il 
Corpo di Adamo era figura del Corpo 
di Gesù Crifto , e da quello doveva 
dopo tante migliaja di anni prendere 
la fua carne il fuo Unigenito Figlio, 
l’Eterno Genitore ebbe tanto impegno 
nella di lui formazione , chi non vede 
quanto maggiore impegno correffe ali* 
Eterno Genitore nella formazione del 
Corpo di Maria , con quante Prero- 
gative doveva arricchirlo , con quan- 
te bellezze ornarlo ; quando da quello 
corpo doveva egli formare il Corpo 
al fuo Verbo,. da onefta carne prender 
doveva la vede , con cui far doveva 
inoltra di se , di fua bellezza , di fua 
Amabilità 1’ Unigenito fuo Figliuolo 
Incarnato? Se non l’aveffe formato il 
più bello , il più viftofo , il più ama- 
bile , il più leggiadro di quanti fono 
flati , e tono potabili in quella terra 
l’avrebbe fatto da Padre poco curante 
del fuo onore , e poco .amante del fuo 
Figliuolo ; giacché formare voleva il 
Figliuolo in tutto lìmìlilfìmo alla Ma- 
dre : Srmen ubicumque Jeminatur , ri- 
velò quella verità il Divin Figliuolo, 
parlando colla fua dilettifTìma Madre 
predò S. Brigida , talea fiore* germi- 
nar , quale jemen fuerit : fic membra 
tnea conformia /aere memòria tuta in 
forma , fiz facie. lib. I. Kev. 

VI. Piacenti apportare 1’ ingegnofo 
penlìere del Cancelliere di Parigi Ger- 
itine , il qutle ip un Sermone. in offe- 
quio della Concezione PurilJima della 
Divina Madre introduce la Natura, la 
quale fattali fupplichevole a piè dclfuo 
Autore Dio, lo prega a far si, ch’el- 
la col di lui ajuto goffa impiagare tut- 
te le fue prerogative , tutte le lue do- 
ti naturali n--lla formazione del Corpo 
di Maria , fìcchè (ia il più bello , il 
più amabile, il più nobile, il più leg- 
giadro degli ufeiti dalle lue mani . Dio 
mio , e Signor mio , giacché formare 
volete un’ opera sì bella , una Signora 
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sì eccella , vi prego , o Signore , che 
diate a me Voftra Serva , che io im- 
pieghi tutto me , quanto so , e poffo , 
quanti beni dati mi avete nel formare 
quella gran Signora. Mio Dio tanto 
vi devo , non po'ffo in altra migliore 
maniera corrifpondere alle vollre gra- 
zie , con cui arricchita mi avete , fe 
non fe con darmi quella facoltà hbe- 
ralilfima , che io quanto ho da Voi ri- 
cevuto di doti di jàellezza , di dolcez- 
za, di foavità , di affabilità, di garbo, 
di tratto, d’ indole amorofa , tutto lo 
verli nel Corpo di quella Fanciulla. E 
fìccome Voi verfate nell’ anima di lei 
tutte le prerogative della grazia , fate 
che io arricchir la poffa con tutte le 
mie doti di natura; ficchd riefea sì bel- 
la , sì ammirabile, che avanzi tutti ne' 
privilegi di natura, come tutti* avanze- 
rà nelle prerogative della Grazia. Non 
potete , o Signore , negarmi quanto 
vi chieggo ; imperciocché è vero, che 
quello è debito di mia gratitudine do- 
vuta a Voi impiegar tutto me nell’ or- 
nare , ed abbellire quella Celellè Fan- 
ciulla , mi ancora è onore dovuto alla 
voftra Madre (cum fit prò te) da cui 
dovete prendere 1' umana carne , e le 
create fattezze, e bellezze; giacché col 
dare a quella futura voftra 1 Madre tut- 
* te le mie doti , e prerogative^, corrif- 
po odono a quel che vi devo . E’ vero 
mio Dio , e mio Signore , che tanti , 
e tante lì abufano delie doti naturali 
per offendervi, ma per quello motivo 
vi prego a far sì, che io riponghi tut- 
te le mie prerogative in quella Fan- 
ciulla, acciocché lìa un’ Efemptare , e 
fpecchio d* ogni bellezza, nobiltà, e Po* 
rezza , ficché veduta illilli onrftà , e 
innocenza , e in quella Figliuola fup- 
plùr poffa all’ ingiurie, che tante crea- 
ture vi fanno per I’ abufo di quelli doni. 
Kx ten./am , & tnjpìrabo per faciem ejus 
luciditatem quamJam pulchrituJinis pie- 
narri fimplicitatis , honoris , & benigni- 
tatia , < 2 r taliter componam totum ejus 
a/pettum , ditta fua , fatta* & morea , 
quod omnibus eam afpicientibuajrit e- 
xemplar , liber , & fpecu/urn pufchr.tu.fi- 
nn , nobilitati* , boni arnotis, & honefta- 
tis. Fate Signore , che la formi sì b-Pa, 
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che chiunque fifrarà in lei un guardo, ronatque Regina. SI bella « che appa- 
ia riconofea , e conferti per Imperadri- rifea a’ riguardami Figlia non della nap 
ce del Mondo, e Regina dell' Unirei- tura, ma della Grazia, non di terre- 
fo . Itaque omnet , quantumvis Jant in- ni Genitori, ma di DiO.i’rc Domimi » 
vidiy dicent : Ecce Dominam dignam , hre SanEìiJima non videbitur homi nutn 
qu<e fit Imperatrix totias Mundi , co- • Fitta , /ed Dei « 

DISCORSO IV. 

Maria iella J opra tutte le creature , pecchi dar dovea la bellezza 
corporale al Figlio di Dio. 

% 

I. T ’Immenfa grazia dell’Anima SS. Altirtima Vergine , fu tanto lo fplen- 
I i di Maria , tramandando nelle dorè , che mi abbagliò di fuori , e ini 
di lei efteriori faitezze dava un’attrat- riempi il cuore di tanta luce celefte , 
riffa ineffabile, e divina, che fpirando che tutto mi accefe di fagro ardore ; 
purità, e fantità , infondeva amore al. talché nè lo fpirito mio , nè la debo- 
ia virtù , follevava i cuori al defiderio .lezza del mio corpo potea fortenere 
delle cofe eterne , e gli accendeva di tante mellre, e tanti faggi dell’eterna 
carità verfo Dio. Quindi un S. D'ioni- felicità. Mi venne meno il cuore * mi 
fio Areopagita fubito eh’ ebfe notizia mancò lo fpirito , oppreft» dalla gloria 
di Maria , intraprefe un lungo viag- di si gran Maeftà . Chiama in teitimo- 
gio per vedere la Divina Madre , di nio quel Dio, che artilleva alla Divi- 
cui avea intefe gran cofe da S. Paolo. na Vergine , che mi parea non poter 
Appena fu introdotto da S. Giovanni edere maggiore la gloria de’ Beati di 
alla prefe.iza di Maria, che reflò cosi quella beatitudine, che io ora infelice, 
attonito per un divino fplendore , pe- ma allor felicirtimo , ebbi la gran lor- 
netratoli neU’Anima, che afferì , fe la te di gallare; fe la fede non in’ avef- 
Fede non gli aveff; infognato , che Ma- fe inlegnato, che i Beati in Cielo go- 
ria era creatura, egli l’ avrebbe tenui, dono Dio. Ringrazio 1 ’ Onnipotente, 
e adorata per Dio : e fu sì ripieno di e Ottimo Dio , ringrazio quella Ma- 
celelle conlolazione ,• che parerli efle.e dre Divina, ringrazio 1’ Apoitolo Gio* 
già entrato nel portello della gloria vanni , e Voi , per cui fui degno di 
beata. E r.lfò poi tinto accefo,edin- goder tanto bene. S. Paolo ancora, co- 
fervorato di amor di Dio, e di divo- me fcrive Menefio, (ìupetatto delle ce- 
zione verfo M iria , che cosi ri? ferirti ledi bellezze di Miri* , dirte ; Io tin 
a S. Paolo : Dico il vero innanzi a dalla mia convenzione ho creduto Ge- 
Dio, che io non mi credetti, che fuo- sii Grillo, Figlio di Dio: ed ora an- 
ri di Dio vi poterti: efiere creatura co- che riconofco , e confellb la Divinità 
si rnaravigli ifa , e fublime , fpettacolo del Figliuolo per la Divina Prefenza, 
così caro, e celelle di quello, che vi* e bellezza della Madre. E con ragio- 
di non folo cogli occhi dell’ Anima, ne tanto bella fopr» tutte le creature, 
ma ancora del corpi, dico Maria SS., perché dar dovea la bellezza corporale 
perchè mirai , e rimirai la Deiforme, al Figlio di Dio, come vedremo, 
e la maggiore fopra tutti gli Spiriti li. Che fe la Natura impiegò tutta 
Beati , la Madre di Gesù Grillo, che s*$ tutte le fue prerogative , tutt’i tuoi 
mi mandò a vedere la vollra bontà, doni nel formare il Corpo di quella 
e fi compiacque farmene degno I’ i in- Celelle Fanciulla, quanto più deve ag- 
nienfa Clemenza della SS. Vergine, giugnervi di fplsndori , di bellezze la 
Dico, e conf fio innanzi g li Clemen- Grazia? Cui Deus coitulit Jplendorem. 
za del Salvatore , ed alla U orla della Judith, io. Se a GiUaitta , quanto più, 
Maefià della Vergine , che quando G : o- e immenfjmente più a Maria . La cou- 
van ili mi condurti: alla prelenza dell’ templò dal Cielo l'Unigenito Figlio di 
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Dio , e la vidde arricchita di c-ante pre- Pf. 92. decorriti induit , carrtem exVit< 
rotative di natura e citi grazia, che la gì ne jumptam , dice S. Epifanio : Uri- 
volle fua Madre, tino a coiiFflarfi fetito de L.V . Armoiri di tutte le armi, ac- 
da' di lei amoroli guardi , e legato da’ concie per ferire , e vincere i cuori 
crini del di lei capo: O guani pulchra umani il Figlio di Dio allora quando 
es Amica me a , quarti pulchra et ! Tuta velliffi della creata bellezza della car- 
pulchra es àrnica mea,*y macula non ne prela dalla Madre . 
e/l in re . Vulnera/li cor meum Soror III. Tanto più , che non vi è (lato, 
mea S tonfa, vulnera/li cor meum in uno nè potrà efT-rvi Figlio tanto limile al- 
oculorum tuorum , in uno crine colli la propria Madre , quanto Gesù alla 
tu-r. Cant. 4 ExcorJiafti me , Jfupefe- -A»<l . Quello ci dimoltra li legge di 
ei/li me , fecondo i Settanta . Brama- convenienza. Decuit Chri/lurti,& Vir- 
vo ardentemente il Figlio di Dìo farli gintm , parla il P. Suarez ih. 1 ejje in- 
tJ. ilio , vcltir la noflra carne per così ter fe fimillimos , non folu m mtrnbut. 
Cattivarli i cuori degli Uomini , voleva Jed eriam & corporis perfezione , Cr 
Dna carne degna di fe, una Madre for- a/felìibus; hrte enim fhmhtuJo , Cr ad 
n : ta di tali prerogative di natura, lìc^ conciliandum amorem, & ad majoretti 
che potelfe egli vellico di quella carne, perfellionem petti net . La fomiglianza 
e fatto limile nelle create fatt 2 !■. a M a è fonte dell’ amor natante , onde voi- 
fua Madre ottenere il fuo intento. Fif- vedete, che i Genitori fono più amanti- 
sò per tanto i luoi guardi in quella- de’ figliuoli , che laro più fi-conforma- 
Brlliflima , e PurifTima Vergine , la no nelle Rattezze, nel colore , nelle in« 
vidde sì degna di lui , arricchita di clinazioni naturali . E’ certo, che que- 
rat.tr prerogative, che rapito in ertali Ita è perfezione delia natura, la quale 
amornfa , alci fuori* di se dii pareri o doveva aver luogo fra tal Figlio , e 
feno, li fe tutto della Madre, s’ invi- tal Madre, acciocché la Madre airtafle 
feerò nella Madre , divenne Figlio dr con amor natarale fopra tutte le altre; 
quella Maire, fimiliiiiino iW rutto alla Madri il fuo Figlio per genio , e iu- 
Madre, ornato di nuovi B-Tez/a dalla clinaziooe, e lìmpatia naturale; e una 
Madre , per in tal maniera ca’tivarfi tal perfezione naturale dovevafi ad un*- 
g ! i amori di tutti gli Uomini .Pulchra tal Madre, e molto più ad un tal Fi» 
es Amica mea , fuavu,cr decora ficut gtiuolo, e che per genio naturale forte 
feru/alem; terribili! ut caflrorum actes caro alla fua Madre fopra tutti Figli. 
orinata . "Udite ciò , che foggiugne : Molto più quella lomiglianza era do- 
%Averte ocu/os tuos a me, quia ipfe me viltà per legge di natura ; è legge in- 
ferita 3 tutte le cele dall 3 medefim* 
natura, che ogni fimiie generi e pro- 
duciti il limile: che fe talora non fuc- 
cede , è errore nella natura-, o perchè 
viene ritardata da altri , ficchi non ot- 
tenga l’intento, eh-’ è produrre l’ effet- 
to limile alla fua cagione , 0 perchè la 
natura fovente falli! ce nelle fue ope- 
razioni ; quando non vi abbiano tali 
cagioni o impeditive , o fallaci , per 
legge di natura ogni tìglio nafee limi- 
le a' luoi Genitori. Il che fe è vero , 
coni’ è veriflìmo, il Figlio di Dio col 
nafeere dalla Madre, dovè in tutto na- 
feere fomigliartiilimo alla- fua Madre , 
quando la natGi"a in quell’ opera n n 
poteva errare, nè efl » impedita da ci- 
tta cagione, che anzi era lóuinuaien- 

te 


asolare fecerunt. Cafri. 6 - legge il Rab- 
bino A tramo ; qui. 1 tpfi forriorrs fot. 
~~runt me, pr.tvalaerunt A2- hi , M hi ro- 
bur Meum nbflulerunt . Sete, o Ma- 
dre arricchita- di tante prerogative di 
Amabi iti, e Bellezza , ai Soavità , e 
dolcezza, di Genio sì amrnfo, d’ In- 
dole sì dolce, di attrattive sì polT.-nti, 
che data avete la batteria al mio cuore, 
e tanto avete faputo operare , che io 
devo couf-fLrmi vinto dal vofìrn amo- 
re , obbligato mi avere a divenir vo- 
ffro Figl'u li, a Voi fom'glimtilTimo, 
a copiaine le fattezze , p- r tosi vin- 
cere i cuori umani arn; -to dell" fi-nana 
bellezza prela da Voi: Domi nus regna' 
vtt , decorerei induit , inJuit Domi nus 
forti tu Jinem , Cz prxctnx’t fe virtktt . 
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te avvalorata dalla Grazia , ficchè ol- 
tre le proprie forze, concorreffe quel- 
la a far si , rhe il Figlio in tutto fuf- 
fe fomigiiantilfinio alia Madre , c tan- 
to più limile , quando dalla fola Ma- 
dre prendeva tutta l'umana natura; là 
dove negli altri Figliuoli , per quanto 
' fi »forzi la natura ; giammai far può 
in modo , che il Figlio in tutto affo- 
migli la Madre; giacchi una colla Ma- 
dre vi ha patte molto maggiore il Pa- 
dre . Quindi deduce , che ftccome il 
Divino Figliuolo Incarnato fu il più 
hello fra tute' i Figliuoli degli Uomini, 
come conveniva , che fuffe un Uomo 
Dio, cosi la fua SS. Madre dovè elfer 
la più bella fra tutte le creature , fic- 
chi poieffe comunicare le fue bellezze 
al Figlio di Dio: StJ ipfe eft pulcier- 
r imui ', juxta illuJ- Jpeciofus forma pr.t 
filili ho m i mi m , <5r iji ipjurn Jefilerant 
Angeli profpicert ■ I. Petr. i. ergo dr 
Virgo l}eipara efl pulcherrima . 

IV. Confermi quella pi erogativa del 
Figlio, e della Madre S. Tommafo da 
Villanova: Fir®., il quale con più di- 
flinziorte , ed elpreffione ci dichiara que- 
lla perfettillima (omiglianza. Così egli 
nobilmente difeorre . Fu il nnflro Re- 
dentore l'Incarnato Veibo, Fig. io tan- 
to rimile alla Divina fua Midre , che 
non vi è liuto, nè vi laut mai Figlio 
tanto limile alla propria MadtCfquan- 
to Gesù alla Sua •• Fuit Ckri/lui Mairi 
J.u* fmul limai fuper omnet Filiot , e 
ne rende la ragione. E’ vero, venfC 
mo , che i figliuoli per lo più rappre-^ 
fentano i proprj Genitori , e loro fo- 
no fotnigiìanti ; poiché per legge di 
natura i Genitori fogliono trasfondere 
ne' proprj Figli le proprie qualità , e 
proprietà non meno de' corpi, che de- 
gli animi , non folamente le fattezze , 
i lineamenti del volto , il colore , la 
figura, i gelli , i movimenti, ma an- 
cora l'indole, le inclinazioni, l'inge- 
gno ; tantoché > Figli fogliono per lo 
più fortire come per eredità , quelle 
naturali proprietà de' Genitori. Il che 
*’ è vero in tutt’ i Figli degli Uomini, 
è molto più vero nell* Unico F ; glio 
d* , l 'Uomo, perchè Figli di Madre Ver- 
gine, fenzi conforzio di Padre, Gesù 


Criftoj imperciocché gli altri Figli for- 
tir devono per Jegge di natura qual- 
che cofa dal Padre , e altra dalla Ma- 
dre: onde non pclfono effere perfetta- 
mente Umili ad amendue, ma in qual- • 
che parte fogliono rapprefentare il Pa- 
dre, in altra la Madre: Jà dove il Fi- 
gl>° di Dio , e di Maria .Gesù Crilìo 
dovè in tutto per legge di natura affo- 
migliar la Madre , da cui ricevè tutta 
l’umana natura, e alla Madre dovè ef- 
ler perfettamente fintile ne’ lineamenti 
del volto, nelle fattezze, nella bellez- 
za , ne^ gelli , ne* portamenti , nel trat- 
to , ne’ collumi , nella voce , nelle pa- 
role , nel genio, nell’indole, nelle na- 
turali inclinazioni in tutto fimililfimo 
alla fua Madre, Se voi , Signori miei, 
vi fidate di potere intendere Ja cura , 
la providenza amorofa di un Dio nel 
formare il Corpicciuolo della Celelle 
Fanciulla Maria, da cui prender’ Egli 
dovea la propria Carne , e formare il 
Ilio Corpo, non qualunque , ma degno 
di un Dio . Signori miei, fatemi gra- 
zia. di dichiararmelo , perchè certamen- 
te io non ho nè mente da capirlo , ni 
parole da /piegarlo,. Chi mai può in- 
tendere con quali delineamenti formaf- 
le quel volto , da cui voleva cavare i 
Tuoi un Dio Umanato con qual bel- 
lezza ornatlo, da cui trarre voleva la 
bellezza creata un Dio ,- con quale in- 
dole , con quale temperamento , t^n 
quale genio , con quale inclinazione , 
con quale affabilità di tratto, con qual 
dolcezza di maniere , con quali attrat- 
tive di amabilità , di grazia , di colo- 
re doveva arricchire la Madre, da cui 
voleva egli trarre , come vero Figlio 
di tal Madre tali perfezioni di natura? 

Il B. Dionigi Cartufiano con belja ef- 
preijione , giacché non può in aì.tta ma- 
niera dichiararci le naturali , e lovra- 
naturali perfezioni del Corpo di quella 
Madre degna di Dio , ci dim.'lìra la 
Divina Madre nel Corpo, e-nell’Ani- 
ma fatta al torno della Sapienza Di- 
vina . Imperciocché ficcome le colè fat- 
te al torno , e col compaflb fono le 
più belle , le più contornate, le più 
vaghe . Tale appunto fu il Corpo, e 
1' Anima di Maria , furon lavorate al 
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torno della fapienza di Dio, onde for- defcrtve quello frutto b-lliflimo di un 
molli tali , quali ufcir potevano dall» Albero bellirtìmo , cioè Gesù Figlio di 
mani di ‘un Dio, che col comparto del- Maria sfolgorante con tuttala bellezza 
la fua Sapienza li formò , e formolli dell’ umana natura della Madre. Sein- 
convenevoli , da cui potette prendere pre bello, fior d’ogni bellezza bel Te- 
le perfezioni dell' umana natura un Dio no del Padre , o fra le braccia della 
Incarnato •• Madre : Jlrbor pulcherrimi eji Maria 

V. Oltre la legge naturale, per leg- pulchra guidem in follia oris , pulchrior 
ge dovuta alla Grandezza del luo effe- autem in /lori bua cordia , pulcherrima 
re , dovè il Figlio di Dio nafcere in autem in pulcherrimo Frulfu Ventria . *• 
quant’Uomo fomigliantirtìmo alla Ma- E lo dimoltra coll’argomento di S.Her- 
dre . Tutto l’ impegno di quello gran- nardo: Si fruflua ille mortit non fotum 
de Unigenito del Padre calato in terra fuavis fuit ad ve/cenJum , /ed etiam , * 
fu manifefiarfi al mondo vero Dio, e te/le Seri /tura , deleilabilis afpeiiu ; 
vero Uomo, confuflanziale al Padre in guanto magia hujua vitali a fruflua vivi- 
ti tanto. Dio , confullanziale alla Madre ficum decer em de fremita inguirtre . Bel- 
io quanto Uomo : dunque , eccovi la lo , e fopra bello frutto è Gesù Cri- 
ineluttabile confeguenza , dunque nafeer fio ; perchè frutto dirò cosi di due al- 
t dovè fomigliantirtìmo alla Madre. Ve beri, del fuo Genitore Divino, e del- 
lo drmofìro. Egli col nafeer dalla Ma- la fua Madre Vergine: Pulcher attigue 
dre dovea , e volea palefarli qual* era Frucìua Chrifiua e fi , qui /peciojua for- 
Figlio di Dio, eh’ è quanto dire veri- ma prie Jìliia hominem ejì . Che fe 
là del Padre, Sapienza del Padre , Fi- intender vegliamo la Bellezza di que- 
glio perfettamente limile al fuo G»ni- fio Frutto, contempliamo l’albero non 
t°re j n°n potea per tanto non nafee- Divino, che non polliamo, ina terre- 
r (itnililfimo alla Madre, per paeiar- no. la beli (Timi fua Madre, 
fi qual’ era , e voleva effere confettato VI. Nafee in Cielo il Divin Verbo 
Figlio fimigliantirtimo al Padre, e ve- dal Genitore, Dio d’ Infinita Maeftà , ; 

ntà del Padre ; imperciocché ‘ noi col di Grandezza Imménfa . Nafee in ter- 
vederlo fomigliantilìimo alia Madre in ra l’ Incarnato Verbo dal Seno delia 
quanto Uomo, in tutto conforme nell’ Madre Uomo Dio d’ineffabil beltà, di 
umana natura , e bellezza alla Madre amabilità incomptenfibile ■ Dal Padre 
fopra tutt 1 Figliuoli degli Uomini , de- vanta la Signoria, dalla Madre label- 
durre potevamo, tal Figlio non aver lezzi, eh’ è una Signoria più dolce, più 
Padre in terra, ma effere Figlio di un affettuofa, perché Signoria de’cuori; e 
Padre Dio. E quello mirto di bellezza col nafcere si bello dalla Madre , im- 
Divina , e umana, Increata, e creata, padronito fi è di tutt’ i cuori, catti va- 
quella dal Padre , e quella dalla Ma- ti fi ha g'i amori di tutti gli Uomini:'' 
dre ci delcriffe il Reale Profeta : Ac- Specie tua , dr pulchrituJme tua , in- 
cingere gladio tuo fuper femur tuum tende profpere , procederi Sz regna. Dal 
potentijjime . Specie tua & pulchritu - Padre riceve lo feettro di Onnipoten- 
ti ne tua intende profpere , procede , Cr za, per cui fignoreggia dal fuo Trono 
regna. PJ il. 44. Specie j ad Divinit arem, fopra tutto PUniverfo . Dalla Madre-- 
c intenta Riccardo di S. Lorenzo de L. riceve 1 * affabilità , per cui è ricono- 
1 '. Pulcbntu lo refertur ad Hu-minita- feiuto Sigoo'e da tutti gii Uo nini , 'per- 
Chrifìi ; ficchè armato dell* una, e - chè cattivali da quelle maniere , fatti 
dell altra bellezza, Paterna, e Marer- fi fono foggetti al di lui Dominio , e - 
na^ Divina, e Umana, ca’tivar porta refi tributar} alla di lui Corona . Dal 
Jutt i cuori , impadronirli di tutti gli. Padre riceve la Giuffizis , dalla Mi- 
Uomini . Con enfili il Serafico Pa- dre la benignità ; dal Padre )’ a.itori- 
dre S. Bonaventura , alludendo al defo tà , dalla Madre l’Avvenenza; 41I Pa- 
del Levitico : Storteti i fruiìut orboria dre la Sapienza , dalla Madre la Dol- 
puUh*rrtm 4 .. Lev. 34. nobilmente ci pezza deila voce per legarci culle fue 
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parole . Dal Padre nafcer Candore di 
luce eterna, e fplendore Increato; dal- 
la Madre nafce bianco colla carne ver- 
ginale, e miniato dal Sangue Materno. 
Nafce belliffimo dal Padre, e belliffimo 
dalla Madre , belliffimo colla Bellezza 
della divina natura ricevuto dal Padre, 
belliffimo colla bellezza di noftra carne 
prefa dalla Madre . Giaceva infermo 
nella notte del S. Natale il B. Bonifacio 
che rinunciato il Vefcovato Laufanefc 
nella Borgogna , f era fatto Monaco 
Ciftercienfe , e affliggeva!! di non po- 
ter una cogli altri affiflere a i Divini 
Ufficj , quando con molte lagrime , e 
fofpiri cominciò a dolcemente quere- 

DISCO 


larfi colia Divina Madre, perchè T a- 
veffe così abbandonato in quella notte 
di tanta allegrezza . Lo confotò (opra 
i di lui defìderj la Mifericordiofiffinu 
Regina , gii apparve col fuo .Ninno 
falciato , che collocò fui di lui letto; 
quando il Santo Bambino cavò una ma- 
no dalle falce , e fcoprl il (no volto, 
che teneva coverto con velo . Fu ri- 
pieno a tal vi fra di unta gioja il San- 
to , che efclaotò . Se in Paradifo non 
vi fufle altro , che godere la vifta di 
tanta bellezza , ognuno patir dovreb- 
be con gutto tutte le pene , e travagli 
di quella vira , per veder poi volto ai 
bello . Menci. Ci/lerc. 

R S O V. 


JFu fomma la bellezza di Maria , perchè e /empi are dell umana bellezza 

del Figlio di Dio . 


I. /”\Uel Dio , che prendere voleva 
e carne , e (angue , e fattezze 
umane, e bellezza dalla Madre, la 
formò la più bella di tutte le creature, 
tantoché volle , che toccafìe 1' ultimo 
termine di ogni creata bellezza ; nè può 
la natura {armare una pura Creatura 
più leggiadra di quella Midre . Deipa- 
ra, Patte (la il B. Alberto Magno, Jum- 
mum habuit in pulchutuJiue . quoJ po- 
tuit ejfle in corpore rnorta/i , natura ope- 
rante : Il che conlerma S. Antonino., 
.Deipara Virgo adea pu/chritiidinis fre- 
J ligia pervenir , ut in natura Tallonali 
nulla alia prrejlantior exiogitari queat. 
Non può penlarfi creatura più bella di 
Maiia: e di «ì nobil detto ne rende la 
ragione . Noi vediamo tante opere del- 
la natura formare un’opera fua bellif- 
£ma , fìcchè fia l’ultimo termine, ove 
arrivare polla con tutta la fua virtù . 
Quefto è pregio della natura avere il 
fuo termine nel luo operare, fìcchè più 
non pofla innoltrarfi ; deve peto f r 
mare qualche opera in cui flab-lifca i 
fuoi contini , in cui fjccia pompa di 
quanto vaglia e fappia operare ; altri- 
menti farebbe manchevole e difeitofa. 
Se vi è corpo umano , in cui ella ha 
-dovuto impiegare tutto fe, in cui ver- 


fare tutte le fue prerogative di bellez- 
za, di amabilità , di dolcezza, di Ut- 
ilità, fu il Corpo di Malia , ordinato 
a bello Audio da Dio , per duver fem- 
miuillrare la fua carne , e fangue al 
Corpo di un Dio : nella bellezza per 
tanto inferiore al Figlio , ma fuperiore 
a tutte le altre creature. Tutto quello 
l'abbiamo dimoftrato , ma nel prefen- 
te difeorfo vedremo , e come fu fom- 
ma la bellezza della fanciulla Maria , 
perché efeiuplare dell’ umana bellezza 
del Figlio di Dio • 

II. Quel Dio , che prender voleva 
carne da quelli Madre , copiarne le 
fattezze , trarne il colore , la bellezza 
umana , tutte le qual.tà , e virtù deli’ 
umana natura , la formò arricchita di 
tali doti , quali fi convenivano a quel- 
la, che la formava , come fu> elmi- 
piare. Perlocchè la eialta il B. -Simon 
da Cuffia con quel nobiiiffimo elogio , 
che merita tutti gli oppiami n-n mt.t 
degli uomini, che degli Angi. li , men- 
tir la chiama . Exemp/ar Exemphrit 
JEterni: de B. V. Eterni lare dell'Eter- 
no efemplarc , idea dell’ idea increata 
del Padre , eh’ è mia gloria ineffabile 
di quella noftra gran Madre. L'Idea, 
e efcmplare del Padre nella formazio- 
ne 


ized by Google 


Digiti 


T>tìht Tre/f ntati otte al T empia d< Maria JT, 1 9 

te delle eofe è il luo Verbo , come iuta (thè di quelle ora ptrf’amo ) , ma 
quello, che in je contiene tutte le per- depurate da ogni irope. fellone ; onde 
frzioni , con irli, -ita eminenza di tue- die dobbiamo , che nella formazione 
te le cole , e mofira al Padre la ma- della Madre depurò tutti gli elementi 
niera come efeguirle, e porle in opra; da ogni feccia di natura. Come fu ri- 
e col fuo Vt rbj , colla l'uà parola fu- velato a S. Brlg’d.t: De putir , is* cla- 
danziaie il Padre ha dato I’ edere a rir elementi t materiam benedilli corpo- 
tutte le creature : Omnia per ìpfum fa- rir b'abuit Maria . Serm. Angel. Sfiorò 
da funi , fine ipjo falium eft vibil : la luce dall’ aurora , la chiarezza dal- 

gi i'd falium efi , in iffo vira erat . Jo. le Stelle , la b-llezza dilla Luna , Io 
i. P- rloi he è chiamato da S. Anodino fplrndore dal Sole , la purità da’ Cie- 
il Vttbo D vmo : .Ara quadam Omni - li, la fottigìiezza dall’aria, il candore 
porentij Dei . De Trin. .Vi* , e c-gio- d»’ gigli , il porporino dalle rofe , il 
re ideale drl Padre fuo Onnipotente, biondo dall’ oro, il lafcio dalle perle, 

0> quello Verbo volendo f.rfj Uomo, il lucciare dalle gemmi, tutte in fom. 
e veltir I* umana carne , formò la fua ma le grazie , Je bellezze , le preroga- 
Midre come fra idea, fdo efcmplare , tive delle creature tutte , e ne formò 
cu Egli in tu'to fi -ITom'eliafie nell’ il corpo della Madre . Tale non altri 
edere umano Chi mai p~ò penfare , con-eniva che fulfe il Corpo di quella 
quanto formare la dovè arricchita di Madre, ch’efler doveva efemplare dell’ 
turte le prerogative di natura per f«r- eterno efemplare del Padre; Originale, 
la drgro luo rfcmnlare , nobil dima fua e idea del Corpo dell’ Incarnato Verbo, 
idea : F xempìar Exempla’ìr ALterni , Ho detto poco . Doveva per debito di 
Io di ò . e riuno , che intende i ter- convenienza dovuto al fuo decoro , dì 
itti', può porlo in dubbio , che que- pù nobili, di più vaghe, di più belle, 
fio Unigmito F glio , quello efrmpla- e am.bil prerogative arricchirlo il Di- 
re Eterno dt I P.dre adunò nella Ma- vfn Figliuolo Non ne dubitate. Due \ 
dre tute’ • pregi di natura divifi in tut- Mondi ha creato l’Ónniporente: l’uno 
te le altre creature; e rosi conveniva, per l’Uomo ha creato qurfta gran mac- 
che' la formade , per firla degna idea, china dell’ Univerfo , in cui v’ ha col- 
cui egli fi adbmiglfade , per formarla locate tante, *ì varie , e sì belle pre- 
drgna Immagine , di cui egli voleva rogatfvr , acciò dalla Vidi di quelle in- 
divmire copia, degno efemplare , di cui citato fode l’Uomo a conoicere , a fer- 
nr fuffe immagine : Exemplar Exem • vire , a lodare, ad amare il Creatore; 
filaria yE'erni . Doveva nel formarla , quando lì tede tanto amato dal fuo 
farla d- Verbo del Padre, doveva aio- D o , che per fervfgio , e diletto dell* 
flrarfi efemplare increato de! Padre; e Uo no tanto’ ha fatto : A magnitudine 
per moftrarfi tale , doleva verfare nel- ipeciei ir Creatura , cognpj^ibiliter po- 
lì Madre tutte le prerogative di na- terni Creator horum videri . iap. tj. 
tura; ficcome egli è efemplare del Pa- Per se po’ ha formata' la M .dre, come 
dre, p'-rchè contiene tutte le Perfezio- fuo Mondo, fatto appunto per se : Ma- 
ri pedinili , che il Padre ha parteci- nam tamquam Mundum fpeciahjfimum 
p .te , e partecipar pi ò ad infinite crea- fibi eondidit , l’attr da S Bernardo , qutm 
ture p> (libili . _ in Juflitia , & Sanlìitate Jundaret : de 

III V è anche più. Siccome il Di- B.Virg. Chi tanto ha fatto- per i Ser- 
vìn Verbo , perché tdea ne biMIìma , vi, per gli Schiavi , per i (ooi Ntmi- 
efempiare perfett idìmo del Padre in ci , e nbelli , che non avrà fatto per 
tutte le coli; , contiene tutte le P rfe- se J S* d remo . che quello M 01 do fin. 

1.0 i ma depurate da ogni iniperfe gola. (Timo di Dio, la Divina fua Ma- 
gone ; così per mollrarfi tale , dov* dre avanzi in tutte le petizioni , in 
nella formazione della Madre per fir tutfe le prerogative il rodio Mondo 
maria degno fuo efemplare , adunare formato per no* . proporzionatamente , 
nella M.td*e tutte le Perfezioni di na- quanto I’ Uomo D o *’ innoltra fhpra 
Tomo IV. - M tutti 
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lutti gti Uomini , non diremo una co- Gran Madre ■ Il DI»in Figliuolo ita* 
fa ftrana , ma convenevole alla Macftì pegnato a glorificare infinitamente la 
e magnificenza di un Dio. , il quale fua Madre , l’ ha voluta Girvi dima a 
operando da Dio , doveva pella (ua Se, quanto il può una pura Creatura: 
Madre, come in fuo mondo, collocare Egli perchè Verbo fortanziale d-1 Padre 
prerogative immenfamente maggiori , è Immagine iofieme, ed efemplare ; è 
che in tutto 1* Univcrfo creato per 1’ Immagine del Padre , perché rapprefen. 
uomo. Ebbe ragione per tanto S. Ve- fa, e ma ni feda in se le perfezòni tut- 
nantio Fottunato di, dire, che a fronte te del Padre, ed è efemplare al Padre 
di qutfta Puriflima , e Belliflima Ma- di tutte le creature , perchè munteli* 
dre fi, cuoprono dì vergognofo pollore le al Padre il come , ed in che maniera 
Creature tutte più belle, più raggian- dia I' tlTere alle cofe . Rifp tta al Pa- 
ti, più luminofe , iJ criftallc , 1’ elee- dre è Immagine, rifprtto alle creature 
tro, 1’ oro, la porpora, la conchiglia, è idea efemplare. Amendue qu-fte per. 
i fmeraldi, per ‘fino il Principe de'Pia- fezioni fi è degnato partecipare prò- 
ceri il Sole. porzionatamente alla Tua Madre, i* ha, 

IV. Ma innoltriamoci un. poco più , formata fua Immagine , per farla lua 
perchè avremo più che ammirare in degno efemplare. È’ immagine del fuct 
qutfta Madre, in quello Mondo di un pigl uolo in quanto Dio , è efemplare 
Dio , in quello, efemplare creato dell* del medefìmo fuo Figliuolo in quanta 
elemptare increato , in quella Umana uomo : Veni Archetipi Imago . E> tetti- 
idea deli’ idea Divina del Padre, qual’ piar Exemplarij /Eterni. Chi mai può. 
è il fuo Verbo; ed i motivi della ma» penfare quanto formslTé bella quella fua 
raviglia ce li porge col fuo alto intcn- Immagine il Divin Verbo , quando la 
dimento S. Andrea Cretenfe , il quale formava appunto per edere fua efem- 
COSÌ parla colla Divina Madre : Ex'mia piare , da cui ne copialTe le perfezioni 
fulcbritudo , a Dto fculpta Statata ; naturali , e umane di bellezza , di va «■ 
rtfle deferipta , Vivi Archetipi Imago ; ghezza , di garbo, di tratto, di aff bi. 
de Deip, Voi, o Madre liete sì bella, lità. Non n« dubitare, ci ripete S. An- 
che liete la AelTa bellezza , non qua- drea Cretenfe , la formò fua Immagi- 
lunque, ma la più illuftre; come quel- ne , onde la formò la ftefT.i bellezza, 
la , che liete un ftmolacro formato a. poiché fe effer deve pregio d’ognì Im. 
bello ftudio da Dio , una ftatua lavo- magine la bellezza , molto p'ù dell’im. 
tata per se dal Supremo Artefice , fie- magine dell’ eterno originale, eh’ è la 
te un’ immagine viva, c dipinta da un Immagine del Padre , e perciò è la 
Dio, in tutto conforme al vivo, e di- bellezza del Padre : Eximia pulebritu i.. 
vino efemplare. Sembrano* a prima vi- do , Vivi Arcbetypi Imago . L’ f- si 
Da opporti quelli due Padri , il B. Si- bella , che non contento il D vin Fi- 
mone, e £ Andrea , quando il primo gliuolo di adunar nella M*d:e tutte le 
chiama la Divina Madre efemplare dell’ create bellezze, volfEg!» abb- Ilir 1 a con 
cremo Eferophre: Exemplar Exempla~ bellezza divina, egli appunto, eh’ c la 
rij /Eterni . li fecondo Immagine del bellezza del Padre , volle divenir bel- 
Di vino efemplare: Vivi Arcbetypi Ima- lezza della Madre. No" mi tacciare di 
vo ; imperciocché foro fra se diff.rentl ai diro , quando il medcfi.ro Divin Fi- 
?' originale, e la copia, l’efempLare, e gliuolo ce 1’ attedi nelle Cantiche: Ec- 
]’ immagine, 1’ idea , e il ritratto. Se (e Tu pulebra et Amica mea , ecce Tu 
lì Madre è efemplare del Figlio; c fe pulebra et. Cant.t . , la ch'ama due vol- 
Ella è copia dt! Divin Originale , co- tc bella , per reprimerne le brezze, 
me ed’cr ne può 1’ originale ? Sembra- quali non bali -fife una fola volta , la. 
no opporti i detti , ma noi fono, (he ripetè , come appvpto^fiatn n<Ji ufi dt 
anzi fono si conformi , che uno dà chia- fare, quando lcd*r vogha" o una ccfa 
rezza all'altro, e amendue ci dich ara- molto bella , ripetiamo più volte : è 
no 1’ immeufe prerogative della noftra bella , è bella , A modo noftio p J j'a 
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tifila 'Prefi'ÀrazÌMf a! 
il D‘v r n Taglinolo alla M*drei U chia- 
ma due *o:tr bella , per dimofitarne a 
noi la b'l«zz.r, bentrè par li egli, eh* 
à Verbo del P-idre ; che tutto dice con 
una parola fola; fé d>r non vogliamo, 
che dimoftiar ci vuole due peneri di 
bellette nella Madre, la belletta uma- 
na , e divini); I’ umana , poiché adurò 
nella Madre il fiore di tutte le create 
billette drfpetle in tutte te creature ; 
la Divina, volendo egli mrdrfi'T'o di- 
venir belletta della fua Madre : Quan- 
do Spiritai SanBui in te fupervrnit , 
il perdere è d’ Ruperm Abate ht. 6. 
in Canr, is* Fi /rotti Firpo cencepifli , 
tu ne tu y fa' ex lune pulebra pulcbntu- 
dine divina. 

V. Penhé formar la vòPr fua degna 
Immagine , egli che é la bellezza del 
fuo Divio Genitore, divenir volle bel- 
letta a fuo modo ancor della Madie ; 
egli che d lo Splendore dell’ Intelletto 
paterno, fòr fi volle proporzinnatamm 
te fplendore del volto materno : Vul 
tbra pulcbritudine Divina . Tu pulcb'i 
ludo mea e/. Perlocché infegnano con- 
cordemente i Sant ; Padri , che il vol- 
to di quefla bcllilTima Madre ‘rifplen- 
deva con tanta luce , diffondeva tali 
fplendori di participata divinità dal fuo 
Figliuolo, che aveva nel feno, che ba- 
dava vederla per riconofcerla per de- 
gna Madre di Dio . Corre la riconob- 
be il Santo Vecchio Simrone -, allora 
•qojpeo portatali la Pur fiima Madre 
n i Tempro per offerir* il fuo "Divino 
Figliuolo , fu dal Santo Vecchio rico» 
nofeiuta -mila Calca di altre donne dal- 
lo fplendore , che rifplendeva in quella 
Madre : Juftus Simeon ocelot bue , il- 
lucque circumferens . vidtt quidem mul 
tai multerei , é rifi (Troi e di Timoteo 
1* inclito Sacerdote di Gnofolima ; 0\ 
in rune dimittii : Verum 'fingulat febe 
'mate , ornatuque natura bumar.it pro- 
prio affettai : Solam aurem Virginetn 
quodam Divino, tnfiniroque lumino cir 
cunfitiiin animadvertit , Sofpirava il 
SamoVeichio vedere il tanto fcfpirato 
M flfia , e già n’era fiato fir-urato dal 
C-elo, che prima di morire ne farebbe 
fatto degno. Pi-rlccehè ne) T mpiorgli 
fetente portavafi , fin tanto che ridde 
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quella Madre , la conte rrp'ò si pura, 
e sì bella, illufirata da tanta luce, chò 
non altra , dffe in cuor fuo,cffer può, 
fe non fe la Madre d •! tanto da me 
fofpirato Redentbre del Mondo; e ben 
1’ indovinò , ricevendo nelle fue brac- 
cia da quella Madre il Divino Bambi- 
no. Voi vi maravigliate, che ricono- 
fceffe fra tante donne Maria , qual ve- 
ra , e degna Madre dell' Uomo Dio il 
buon Vecchio ; io per me non fo qui 
le maraviglie, ffia fiupifeo come fifiar 
poteffe le fue pupille in quel volto sì 
iuminofo , fenzsché rimaneffero affat- 
to abbagliate dall’ ecccfitvo , e Divino 
Splendore, che da quello riverberava, 
fe non che dir dobbiamo , che il Si- 
gnore temp tò la loverchia luce del 
volto della Madre > ficchè poteffe effer 
riguardata , lent.iché fuffero abbagliate 
le di lui pupille, come riflette il Bea- „ 
to Dionigi Car. oliano: Tanta fuit , ut- 
epui fuerit bujufmodi radiationem di- 
vinità! tempertri , quo pojfet cum bo- 
minibu! converfari: Virg. E molto era- 
fi temperato lo Splendore del volto del- 
la Divina Madre , dopo di aver dato 
alla luce il fuo Figliuolo ; impercioc- 
ché fintantoché portello nel feno, dif- 
fondeva tanti raggi di participata Di- 
vinità dal fuo volto la Madre ; vibra- 
la tanti fplendori , che non era pofiì- 
bi le riguardarlo , refiaodo abbagliata 
ogni pupilla a villa di tanta luce , di 
cui era illuminata dal Sole divino, che 
portava nel feno. 

VI. A conclufione di tutto ciò, mi 
ricordo il favore farro ad un ber av- 
venturato Chierico. Quello divot fiima 
della gran Midre, concepì ardent'fiìmi 
drfidn) di vederla , per più crefcere 
nel fuo amore ; ptrloché coir* frequen- 
ti, e frrvorofe preghiere la fupphcava 
a degnarlo di tanta grazia . Gradì la 
M'frricordiofiflìma R-gna le ifianze 
del fuo fervo , perloché mandogli un’ 
Angiolo, che I’ avvisò 'della giazia, 
e dell’ ora altresì, in cui doveva rice- 
verla . Srggiunfc però l‘ Angiolo , che 
rimaner doveva privo della vtfia dopo 
tal grazia , effendo cofa molto difdice- 
volo rimirar oggetti d> terra con que- 
gli occbi , eoo Cui rimirata aveva la 
M » Re- 
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Regina del Cielo . Rifpofp i! buon che quando non avelfioio a godere al- 
Chierico , che non curavalì dell* ceci- irò in Faradifo , che la villa di quell* 
tà, purché luffe degno di tanta grazia. Madre, dovriamo patire con giubilo i 
Difparve 1' Angelo : intanto cominciò martrrj tutti di quella terra , quando 
{ eco (leffo a penfare , come poteva re- Ella avanza con infinito eccello la bel- 
ila re confolato ìnfitme , e non rellare lezzi , la felicità , la gloria di tutti i 
cieco , per r.oo effere pqi obbl'gato a Beari , appunto cerne il Sole tutte le 
campa; la vita pitoccando da porta io Stelle , Ripeta dunque la Divina Ma. 
porta ; e pensò rimiiarla con un folo dre al fuo Figliuolo . Tu pulebritudo 
occhio. Gli apparve la Divina Mjdre, mta ei , perché abbellita dal mede-fimo 
alla di cui villa reflò iorprefo da tan- fuo Figliuolo : Pulcbr, t pulebritudine 
ta confolazione , e diletto , che pensò Divina ; il quale divenne bellezza della 
già di aprire 1’ altr’ occhio per meglio Madre , allora quando entrò nel di lei 
contemplarla. Ma che, (ubito dilparve feno Verginale, per ricevere dalla Ma- 
la Divina Madre. Rrftò cieco quell'oc- die la bellezza umana; ficchi 1' Umge- 
chio, ma di quello non curavalì , quan- rito Figlio, "per dimollrailì, quai’ tra 
do fentiva un’ intimo dolore , perché vero Dio , c palrfarfi , qual diveniva, 
per non perdere la villa , fi luffe pri. vero Uomo, come Dio dié la fua bel- 
vato di maggior diletto , onde dettila- lezza Divina alla fua Madre : Vulibra 
va la lua fciocchezza . Pregò di nuovo pulebritudine Divina , Ricevè 1’ umana 
la benign llicna Madre , non curandoli dalla Madre , come cantò con tanto 
più delia villa . L’ «laudi la Divina giubilo il Profeta : En Sion fpeciej de - 
Signora , e lopra i di lui defideri lo cori} ejus : Deus maniftfie veniet . Pf, 
ccnlolò; imperciocché lo riempì di ;om- 49. Dalla Madre egli fr Ce l'Umanità 
ma allegrezza con la nuova vrfita lat- fornita di (omma bellezza , per cui li 
ta , e refe la villa all’ occhio cieco . paleaò vero Dio, 

Speliamo noi di vederla in Cielo, giac* 

DISCORSO VL 

a 

Si dime fir ano altre prerogative della bellezza della fanciulla Maria '. 

I. T^Latone definifee la bellezza , che alla noflra Divina Madre , ed alfa di 
IT altro non lì a, fe non fe un rag- lei bellezza sì nobile definizione ; im- 
g’o, che dalla faccia di Dio, come da perciocché la bellezza di quella MaJre 
Soie fovrabcllilfimo fi tramanda , e lì fu un raggio di parrecipata Divinità, 
partecipa alla natura creata , e refa que- giacché rlluflraf doveva , per dir così. 

Ila graziola, e bella co’ futi colori, fa con nuovo genere di bellezza Jo Splcn- 
ri terno al medefìmo fonte , onde urei : dorè Eremo del Padre , affinché quella 

Tuli brittido e<fiuìtui e fi quidam , [tu Sapienza Increata del Padre , in cui 
radius ex Dei Optimi ; tamquam jor- fono tutte le idee , le rag cni , i prio- 
'l nojijjimi Sdii mirabili facie in irta- cip;, I’ ordire di tutte le refe, ornata 
'tatti naturare, incider } , i*> cum e. m fuit della bellezza materna, allcttare po- 
excoluerit gratits , in tentem , ex quo trffc a se fornaio , td unico B. ne tut- 
f roditi at , reverteni . Quello raggio m ti i cuori degli uomini , sì adititi al 
quanto nafee da Dio , dicilì bellezza , Arfibile; la fola bellezza di quella Ma- 
io quanto rapilce gli altrui cuori , di- die ficcomc fu dono di Dio , cosi al 
cefi amore ; in quanto fa ritorno ali* medifiti-o D o fc ritorno , g-acebè la 
Aurore, dice IT diletto. Se Piatone, al- refe al fuo Autore, quando lo vr Ili di 
loia quando cosi delcriffe la bellezza, fue carni, lo fe verro; e h etili con 
averte avuti notizia delta noflra gran tutto il g ubilo I unigenito Figlio, con. 
Midic, ron poeea parlar miglio : giac f.ipcvole di allettare, e tirare cor. que- 
che non ad alni Ha bine , le non fe ili doici legami al fup amore tutti » 

. CUU- 


Digitized by Google 


Della Prefetti azione al 
cuor?. Che fe il Signore all’cfiuiie far. 
rezze della calìa Giuditta afgiunl'e gra- 
zia , e fpleodore : Cui etiam Dominar 
con tul ir l'plendorem , fuditb. ' I. Per ab- 
battere Oloferne ; fe così ali’ ombra , 
perché ombra , e figura della Divina 
Madre , quanto p<ù , e iramenlamcnte 
più illuflrar dovè quefla Fanciulla , la 
quale vincere doveva I’ Onnipotente, 
e tirarlo nel fuo purflìmo fero a ve- 
fìirft di Tue carni , e copiarne le f.t- 
tezze , e trarne 1’ umana bellezza, co- 
me vedremo dlmotlrando I* altre prero- 
gative dalla fornma bellezza della fan- 
ciulla Maria SS. 

II. Quello impegno correva all'Etere 
no Pjdrc per apparecchiare al fuo Unf- 
genito una Madre degna di tanto Fi- 
glio, formolla pertanto sì bella, ricca 
ài tanti doni di Grazia , che trafpari- 
Va nel volto un raggio dell’ interna bel- 
lezza, per cui pareva pù Divina, che 
umana, p<ù Celelìe , che terrena . La 
formò sì bella , quale conveniva ad un 
Figlio fpicndore Increato della Tua glo- 
ria , faccia della fua Macflà , e bellez- 
za del fuo Volto: finché ancora cover» 
to di carne G moftrafle in qualche mo- 
do qual’ era . Né minore era 1’ impe- 
gno , che correva allo Spirito Santo ; 
onde, allora quando caò nel di lei fe- 
llo Verginale per formare dalle di lei 
carni il corpiccioolo al Divin Verbo, 
benché il Tcfio dica , che 1’ adombrò > 
Spiritai Sandui fuperveniet in te , iy 
Dittai AltiJJimi obumbrabit Tiii . Lac.l. 
Qur(V ombra pt'ò la illulìiò con più 
cfimìa bellezza , la illuminò con p ù 
copioG , e vivaci fplendori : Miranda 
illa obumbratio Spiritai Sardi , inge- 
gnola nfl ffione del fa pien' iflìmo Idio- 
ta : De cont. cap. a., qua te uno mo- 
mento Templum Dei irradiavi ! , Ì5* de- 
totem /uhm mantfefitvit , (y auxit . Voi 
(lupte, e con ragione, perché l’ombra 
fircome nafee da mancanza di luce , 
così nafeonde la bellezza , non la ira- 
nif-fìa, la dimiruifce , non l’accrefce. 
Così opera 1’ on bia terrena , non gì) 
la Divina , la qu-le per palefarfi Di 
vini arcrefce ; n Miri* la bellezza, non 
1» toglie, apgiugnc G r »z>», ron li di 
minuifcc: Miranda illa obumbratio Spi- 
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ritui Sardi , qua te uno momento Tem » 
plum Dei irradiavi ! , i? decorerà taum 
manifeflavit , auxit. 

HI. Qutdo fu un riatto di amore 
foprafino di quello Dio Amore invcr- 
fo la fua Dilettirtìma Spofa , perché fi 
degnò parteciparle una partecipazione 
di fua Grandezza. Cotnechc ogni fpo* 
fo efalta la fpofa alla propria dignità, 
la incorona col Diadema di Regina , 
fe egli fia Monarca , come comandano 
le leggi : Egli per mortrarfi Spofo di 
Maria in quel punro del folennc fpon- 
falizio , volle illulìrarla colle fue om- 
bre , per modi-aria a se fimile , giacché 
é fcritto . Sicut tenebra ej.ur , ila is» 
lumen ejui. Pf i}8. L» illuminò colle 
fue ombte , I’ adomh'ò co’ Gioì fplen- 
dori , arcò divenirti- Trono, e Taber T . 
natolo d-gno di un Dio Figlio: accioc- 
ché trovarti: nella M .dre un’ ablazio- 
ne fotriigliante a quella aveva in Cie. 
lo, in cui dimòra non meno fra dento 
caligini di luce, che fra itritnenG fplen- 
dori di ofeurità inaecrffibìle : Pofuin 
teneb'a s latibulum futfln . Pfal.tJ. Lu- 
certi inbabitat inaCceJfibilcm . Timotb, 
a. La offuicò colla fua luce, e- la illu- 
minò colle fue ombre, ficchi dovendo 
coprire colle ombre della fua carne il 
Divin Verbo , fulTe un’ Ombra lumì- 
nofa, un’ ofeurità raggiante, che dado 
vero corpo al fuo Unigenito, vera car- 
ne al fuo Figl.uolo, ma corpo sì bello, 
carne sì pura , thè lo da'ffe a conosce- 
re per corso w un Dio Umanato,per 
carne del Verbo Incarnato , e compa- 
rirti agli occhi de' mortali Dio infie» 
me, e uomo, fornito di naovi bullcz- 
za , perchè umana divina , diiò così , 
perché coll’umana p-tfi Madre ha fat- 
ta in qualche modo vìfibilc la Divina; 
Ipfe ex Pittine novi decorii homo pro- 
cedetti , parla Teofilo Patriarca Aief- 
fandrino riferito dal Sàcrofanto Con- 
cilio Calcedoncfe : m^dum qui- 

dem Mativitatit immutarti per omnia 
aut.-m noflram , fecundam ncr , abfqu» 
pecca'o fimilitudinem non ju dicavi Ju- 
giendim. N »fce dil'a Madre , '«rotti de- 
corii homo . Uomo di nuova bellezza , 
nuova perché prima non 1’ aveva ; era 
bello colla bellezza Divina , non gii 

* « li 
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coll umana , che ora riceve dalla Ma pi o . L’ Ane.flo'o per dìmortrarcì Gi- 
dre ; e belltzza affitto nuova , perché sù F f-’O perf.ito del Pache , dice che 
nacqae dalla N^adre ‘Uomo Dio, nel di ha la tVma del Padre : Filius efl qui 
cui volto rifplendeva un miflo aitimi» g-nerat'nr , finii generationu efl janna-, 
rabfle di bellezza divina , e umana. Et ideo ut ofler, datar perfeBui Dei Fi- 
IV. Ebbe 'ragione per tanto Si. AeO- huj . dicit in forma, quafi babent per- 
nino di eia Ira re non meno la bellezza ’feBe Formarti Pattisi Gli conviene-, 
di quella Madre Tcpra 'tutte le Donne, perché "Verbo, il quale allora é perfet- 
che la purezza (opra tutti 'gli -Angioli: to , quando dà a conofcere la natura 
Tu cunflaj faminat vincii puUbritudi. à< quello, di cui é Verbo : perchè il 
ne carnir , omr.es Angelico s Spiritai Verbo del Padre ci dà a conofcere per- 
excellentia caflitatii : apad Pcjraum !ib. Tetramente la natura del fuo Genitore, 
i. c. ;. A me pare prò, che non po d ice fi forma del Padre : iimiliter Ver. 
refle con più altezza d' ingegno, e vi. barn non efl perfeilum, nifi quando du- 
vacità di cfpreilìone dich : ararci il Sanro cit in cognitionem natura rei { fic 
la bellezza di quella Mad> , che quan- Verbum Dei in Torma Dei dicitur, quia 
do arrivò a chiamarla forma di Do: babet totatn naturarti Patri s. Gli con. 

Si formam Dei te appelhm , digno etti viene per. he Immagine ; giacché ogni 
flit i Serm, de Aff. E' una patola , cui Imm -gine per elTer tale , drve avere 
meglio far ci dovrebbero il comenrO la F.rmi del fuo efemplarc: Similiter 
i lupremi Ser.-.fini , tanto Ella è fubli- noe Imagi dicitur perjeBa , nijt babeaì 
* c gravida di glorie della ’D vini formam cuiui efl Imago. Tale lumia. 
Madre ;■ ma il tnedrfimo Santo ci dà g'ne e I' LJn'gen to F glo-j po thè e 

lume per -intendere in qualunque aio- prflìde-, e r.ppr fehta la natura tutta 

do quello fuo veramente ammirabile del Padre; £>. Tb. n.Pbil. Egli dunque 
de' 10 • Egli in qutQa fola parola peti* vj gioriofo I’ EJn'genito Figlio col ti»< 
so abbracciare glorie infinite di Maria, tolo di fo r ma del Padre , perchè rice» 
perchè la dimedra degna Madre di un ve come F glio la natura tutta del Pa« 
Dio , Madre fimtliflìma al fuo D'v'no dre , e come Immagine tutta la rap« 
Figliuolo. L' Eremo Verbo , e F gfo prefenn , e come Verbo iurta la efpri- 
Unigenito del Padre, perchè ptocrden me . E‘ di piò forma del Padre, per» 

te dall’ intelletto paterno , dicefi , ed chè é la bellezza del Padre , perché 

è fórma del Padre : Qui cum iti forma Sp'endore Incre-to deli’ Intelletto Pa. 
Dei ejfet , non rapinam arbitratui tfl terno , e inficine è idea al Padre ia 
e ff e f e arqualem Deo ,-rSed Semetipfutn tutte le fue d vine operazioni fuor di 
exinanivit , formam [erti* acci fieni . fe : giacché quanto ha fatto, fa , e può 
Tbil. i. L’ Angelico Su "quello piflo da frre il Padre, tutto vede nel fuo Ver. 
fuo pari : Forni* Dei ■ dicitur "Natura bo , il quale come fuo Eterno-, e In» 
Dei . Et fie effe in forma Dei . tfl effe creato Ef-m piare, moflra al fuo Padre 
in natura Dei , per quod initiiigitur , il come, e che deve , e vuole operare» 

■ quod fit vervi Deui , Ma prrrhé dice Per Io che da S. Agoftino é chiamato 
F Apoflolo in forma Dei-, qu.mdo potea il Vr-bo : Forma omnium formattrum : 
dire con più chiarezza, in natura Dei. TraB.X. in Jo: Forma omnium Forma- 
’Rifponde I’ Angelico : Quia btc rompe- rum: In Medit.cap. io- Forma di tur- 
ri/ tic-minibus propriii Filii tripliciter , te le forme, idea principale, increata 
Tre nomi prop J , e pc'fonali ha egli , di tutte le idre, elemplare di tutti gli 
JT Figlio , è Verbo , è Immagine d’-l esemplari , idea d' tutto il creato , a 
Padre : Dicitur autem isr- Filini , Ó* creabile ; e infieme bellezza , che ab. 

Verbum, ÌT Imago. E per tutu tre gli braccia, comprende , e (upera con in. 
conviene 1’ elici Ferma. Gli conviene, fin-’to ree ffo tutte le bellezze, 
perché Figl'O, giacché il fine d Ila gè- V. O r a potrete intendere 1’ aito elo> 
rerazione é la Forma, che il G n'tnrr pio . ebe S. Agoftiro alla gran Madre 
imprime nel generato , per cui é Fi. di Do Maria , che la chiama forma 

di 
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dì Dio J Sì formarti Dei te-appellem , formarti fervi acciprent , in Jìmihtudi- 
diina exiflii . Il Divin Faglio e For* nem bominum iaflus . Pii/.». E’ di più. 
ma del Padre , perché riceve pc-V via Maria forma di Dio , perchè immagi- 
di generazione la (Iella natura d>l Pa- re, benché accidentale del Figlio, for* 
dre , perché Immagine , e bellezza del. mata , e lavorata a bello (tudio dal 
Padre, e idea al Padre di tutte le crea* Padre, acciocché il.fuo Divin Fgliuo* 
Iure . La Divina Madre d detta da S. lo avelfe fuor di fe una Immagine per* 
Agoflino nobilmente forma di Dio, firtilfima , in cui porcile contemplare 
perché ella ha data la fua natura , la le Tue bellezze’, le tue prerogative, le 
iblanza della fua carne al Faglio di, fue perfezioni proporzionatamente , fic- 
Dio ; Sicché quel medefima, Un genito, come il Padre in lui fua Immagine fo* 
che. ricevuta aveva nell' eterna genera- danziate contempla tutto se , e le fa- 
zione la forma , la oatura D.vina dal create fu.- perf.-jloni : Eximia pulchri -* 
Padre , ha ricevuta la forma uimoa ludo, fculpta a Deo fatua. Divini ^Ir- 
e di fervo dalla Madie : Qui cum in ebetypi egregie exprtffa Imago , Ripete. 

forma Dei ejfer , fcmetipfum exinanivit > S, Andrea Cretenfe,. 

• * **■ * • 

D I S C Q R S Q > VfL* 

. .ài ■ 

Si dimagrano altre prerogative della bellezza di Maria Santiffma .. 

I . T ’ Altìflìmo per formare Maria , Figlio in quanr’ Uomo , formato nelle- 
1—4 raccolfe in lei il medefio.a; che fattezze ntl volto, ne’ membri , nel. 
fi. trova in tutta la natura, e in tutta colore , nel genio , nell’ indole forni* 
la grazia : il meglio , che fi trova in gtianMfiimo alla Madre: ed è finalmen- 
«utti gli Angioli , e in tutti i Santi , te f >rma dì Dio , perchè la bellezza 
e ne adornò la fua SS, Madre. P ; rei A del fuo Figliuolo . Punto ora non mi 
il Damafceno chiama Maria la bellez- maraviglio d> c Ò , che infegnano. mol- 
za, il fiore, la galanteria della naruidi ti d Ile Perfezioni n<ttlfali del corpo 
e dico ancora della grazia. S. Bernardo di quella. Santilfima M-dre , che il fu- - 
le dice: O. Madre Divina , Voi vera- premo Air-ficc Do , allora quanda 
Oìcnre Cete la delizia , e il Paradifo gii riunì |‘ Anima gloriofa , per alTu- 
di Dio: e S. Pier Crifojogo , che non merla in Co«po , ed Anima in. Citta 
conofee abballarla Dio, chi ron flu alla fua delira, hon v’ ebbe cb; muta- 
pifee delle Grandezze , e della Sannà re , che corregge ’e , che peifi fonare 
di Maria , e non ammira le fue inef- in quel corpo ’pe'fcttiflfa.ó . Nell* uni- 
f.bili bellezze , alla cui villa refi .r.o. Merlale ’ R fc : ra : m oro , perché opera, 
attoniti i Serafini: e S. Agollino: Vo., immediata dell' Onnipotente , toriàjl 
O D vina Madre , meritate ogni ono- Signore rutt’ j difetti , e mancanze, e 
re, e fe io vi chianuffi faccia di Dio, ir.oilruofità da’ corpi umani : ciascuno, 
ben meritate quell’ altillìma Ipde : Ji Tilcrgerà. con corpo petfiuo , Gcchè 
fortnam Dei te appellem : digne exifij. noti gli manchi verOn membro , e t.utt’ 
Voi coll’ immenla voflra Giazia , San* i mrmbri fi no fa se con ordmf , e 
tirà , e belletta, inoammoiare gli An funmetri.*' ben diTpofii . Come che la 
gioii, fatiate i Scrutini . Voi Cete tug R ‘urrezone é opera. immediata delle 
to il guilo , ed il compiei mento dell’* Divine Nj.ni, da un tale Artefice ufeir 
in db Dio., che fuori di se*, trova in. deve, f op;ra perfetta , non g'à man- 
Voi le fue delizie, e compiacenze . Di chevole , e d-fettola : Mortui. refurgent- 
tali conlìderazioni innammorato v* di- incor upti , dice l’Apofiolo t, C«v. ij. , 
nt'.flrerò le altre nrcrògstjve tfi'lt-» bel*- id‘A gtt' ’ aVqua diminuitone Membro- 
lezzi di Maria SS. , ’ rum [T.Tlr. q £6. li «dir fe è vero di 

E’ inoltre la Divina M dre for- - rutti,, molto p.ù de’ pr'edefiinati , i 
® a 4* Dio , perchè efempiare del l'uà qdali nfo.g.ranoo con i corpi gioeiolì^ 

eia.* 
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cufcuno appunto qual farebbe flato, fr lo neo. Etcì. 14 Non »? flupite , dir 
fulTe arrivato a quel flato nell' età di ci vuole l’Umrliffi na Madre, di tanta 
3 S. anni, fecondo l’Apoflolc : Donec oc- induflria , di tanta diligenza , e cura 
curramui in Virum perjclìum , in men- dJ imo Dio nel formatoli, voleva poi 
furarti atatis plenitudini r Cbtijfi . Ep, tffcr formato da me con eccello di a- 
4. E così r intendono S. Agclfino : de more infinito, e di M'fericordla inef- 
Civ. S. Anfelmo, e 1’ Argrlico, anzi, fatile. Li ferirà , qual conveniva che 
ferondo il medrfìrro Apoflolo, ciafcuno fu (Te , chi doveva elfere a fuo tempo 
riforgrrà fimile nelle fattene , e bel- Formatrice, per dir così, di Dio. Che 
lezza al corpo di Gesù Crifto,a mifu- fe di ogni opera di Dio ulcita imme* 
ra de’mciiti, e delle virtù di ciafcuno: diatanY. nte "da quelle mani fenile con 

.R eformabit Corpus bumilititis ncfira y ogni vtNtà Filone , che debba edere 
configuratimi. torpori Claritatij Sua . compita , e perfetta di tutto punto; 
Pòi!. }. 11 Greco: Transfigurabìt , tranf giacché 1* ottimo non conviene, che 
forflubit , lo cangierà in altra figura, e f.ccia operazioni fc non fe ottime: De »> 
forma accidentale , sr fiat conforme cor cet autem fua natura Divina propria 
pori claritatis Cbnjfi , Il Siro.- Ut fiat operati, opima. E I* aveva apprelo dal 
in fimilitudinem Corporii gloria fua. fuo M»eflro Platone: N.que jat erat t 
111 . Se tanta cura nrl riformare t quidquam nifi pulcbemimum jaceret , 
corpi de' fuoi fervi, per renderli al fuo qui eft opttmuj : In Tbm Quanto pù 
fomiglianti , quanto magg ore dovè u conveniva forni Ile tale la lu. Madre , 
farne nel formar quello della Già Ma- di cui oltre la gloria di .(Trne i’A ite- 
tire , da cui egli voleva prenderne il fice , la formava come luo elempiare , 
Corpo, e prenderlo fimiliffi.-no in tutto onde ridondar doveva a fua glorta fin- 
a quello di fua Madre. Se tanta dili- gola»* quanto dava alla fna M.dre di 
genza nel riformare i corpi gloriofi , bellezza . T .ntoché il S ptentdli no I- 
per formarli copie del fuo . quanto mag- ' diopa dà a queft» Madre fa gloria di 
g ore nel formare il Corpo di fua Ma- edere non qualunque , ma opera (prcia- 
dre, efernplare del fuo, che voleva af- le di D>0, inferiore foltanto all’opera, 
fumere? Non ne dubitate ci ripiglia S, che far fi doveva oel fuo feno Virgi- 
Ardrea Cretenfe . Lo lavorò , lo fab- naie , ma fuperiore rmrnenfamentc • 
brrcò, quale ftitua degna dt tanto Ar- tutte le altre : Inter omnia opera y£- 
tefice: A Deo fculpta Statua . Dalla na- temi Opifici t , poft operatienem Ulani t 
tura noflra prefe egli foltanto la ma- qua natura noflra unitus eft Filiuj tuus 
teria del lavoro , ma egli fabbricò il fpeciaìe opus fuifti, 0 Beatijfina Virgo* 
corpo di quella celefte F.-nciulla. Qje- IV. Compito di furto ponto , qual 
gli antichi fruitori, e architetti, dopo depro lavorio di un Dm Artefice , fa 
dt avere polla in campo un opera de- dunque il Corpo Verginale , e quale é 
gna della loro arte, e fapere , per di- in Culo alla Delira del fuo Figliuolo; 
rroftrarne l’eccellenza, vi fofrrivevano: tal fu in quella rrm , quanto alla gran- 

Opui Pbidia , Opus Traxitellir . Così dizza, ordine, fimrretna , proporzione 
appunto il Supremo Arrcfice Dio, per de^ membri , alle f-ttrzte , a i linea, 
ché nella fabbrica del Corpo di Maria menti del volto , fe non che è glorio- 
impiegò i tratti maeflri di fua 'S pien- fo , ed in tutto foirrgliante al Corpo 
za , gli sforzi pcff.nti di fna O-nipo. del fuo F Bliurtld . ficcome quello in 
trnza , vi d ff.ife i colori vivaci di fua terra fu fom ; pliantif! 5 iTO a quello del— 
bellezza , ha voluto . per dìmoftrarne la M-.drr Quindi . fe fecondo I’ Apa- 
a noi i pregi, .folrrivrrvi : Opus Dei , flolo, -i Co’t> di’ Beati ftranno limili 
Opera di D'O : A D'o fculpta Statua : a tj- cfTo d* Gesù Ciiflo 1 ‘Qui rejotma . 

lo conf.flì, l a Pur fTìma Madre.* Qui bit corpus bomiltratis n fta configli . 
Creavi t me , ccn ifp-cial'tà <tì arr ote , ra'im C o’pori Clari'atit Jua , ne fie- 
di providtnza, requievit in Tabernacu ■ gue , che faranno ancora firn ili al cor- 
-■ • P° 
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\ po della Gloncfiflì-na Madre , che ha dall’ infinita gloria, che ci é ftata pro- 

tanta fomiglianza con quello del Fi- meda: vivetene Scuri da banda di que- 
glio • E mi prendo licenza di dire co- (lo Dio ; ma facciamoci a lai Cimili 
si, lafciando ai dotti la dccifione , che nelle pene, ne’ travagli, nell’ umiliar io- 
"• Corpi degli Uomini fi alTomiglieran- ni , Che non farebbe una Donna fe 
r.o al Corpo del Redentore , e delle divenir potette un’ Elena agli occhi 
Donne a quello della Pur filma Madre, del Mondo ? Che non farebbe ? Ottcr- 
per fomiglianza del fedo : giacché non vatclo da quello feffrono tanto per im- 
0 rende probabile la fentenza di colo- pellettaifi ; ora vi dico , che divenir 
ro , i qu -li han penfato , che toltane potete limili all’originale d’ ogni crea- 
la Divimdima M>dre , tutte le Dcn- fa bellezza , alla Madre di Dio , alla 
ne in C'fio , non faranno p-ù donne , Regina dt? Cieli , e divenire oggetto 
ma Cingeranno ftffo . Melius faperevi - del compiacimento di un Dio, e delle 
dentar , fcrive S. Agoftino , qui utrum - lodi degli Angioli, foltanto che farete 
fue fexurri refumcta> urti ejje non dubi - modelle negli occhi , vereconde nel 
tane.' de Civ E così infegna 1’ Ange- converfare , non perderete tanto bene* 
lico: Non può conteneifi di non efcla- Non vi fare prendere o Giovani dall’ 
mare con tutto il nerbo di fua eloquen- apparenza di x quella terra , rendetevi 
zi la bocca d’oro del Grifoftomo. Chi fiorili al Vodro Redentore , e li lare- 
r.on giùbVrà in mez/o di tutte le pe- te tanto più fiorili, quanto più 1’ ama- 
ne , e dolori’? Chi non- tripudiar^ , an- rete. 

corcbè fi vedetti- in un mare 'di trava- V. Dir foleva un 'Gran Principe do- 
g'i, e ff nni?Chi non fari fella , ben- po di avere venerata , e ammirata la 
chè veggafi oppreffo da fame, da fete , bellilfima Immagine di Maria Annun- 
da nudità, Ja tutti derelitto , malvedu- aiata nella Città di Firenze, eh’ egli 
to, perfeguitato ? Anzi chi non fi ab- concepito aveva Un lommo orrore alP 
braccierà con tutte le pene di quella Inferno , perché per una Eternità do- 
terra , chi non arderà di defideij di Veva elfer privo della villa della bel- 
turte (offrirle ? quando rifl.tte , che lezza di Maria Santiffima , quando una 
*1 nollro Corpo per mezzo di ta- Immagine di lei gli aveva tanto rapi. 
1' pene dive-rà limile al Corpo Glorio- to il cuore . Che aire , che rifolvete 
filfimo del Nodro Redentore , e tanto dilettiflimi ? volete in verità confecra- 
P ù limile , e perciò tanto più beato , re tutt’ t voflri amori a Gesù, e Ma- 
quanto più in qurfii terra penante. A ria . Se non vi rapifee tanta Bellezza 
quel Corpo, eh’ è affifo in Trono d’ in- di un Uomo Dio , e di una Madre 
fio ta Mirflà alla delira de! Padre , a Vergine , deve allettarvi certamente il 
quel. Corpo , a piè dì cui fono prò- vollro bene . Per quanto amate qua- 
drati in a. ti di pref indiflixa adora- lunque oggetto di terra a voi gradrvo-; 
zione tune le Angeliche menti, come le; non (diamente non farà per comu. 
guello , che fopra tutte s’ innalza con nirare a voi verun pregio, ma vi ren- 
im menfo eccedo di gloria . A quello dcrà fch'fi , e abbominevoli agli occhi 
farà limile il corpo nofiro, benché ora di Oio, c degli Angioli . Ma fe ama -4 
sì vile , il fch : fofo . Tutto il Mondo rete sì bel Figlio, e sì gloriofa Madre, 
noi é baftevole a piangere , benché farete partecipi di tante prerogative 
furto fi disfaceffc in lagrime , (la paz- di bellezza , e di gloria . E vi pre*c 
zia di chi ha perduto tanto bene, e di go amarli anche per così diftaccare I 
tanti , che per un nulla , per poco di- volìri cufcri da Ogni altro amore. Que- 
letto , per un forrifo , p-r un momen- do Privilegio die il Divin Figlio all* 
tanro piacere perdono tanta gloria . Di. fua Divina Madre , ficché quantun- 
lettiflìmi , non fiamo noi nel numero que la formafTe più bella di tutte le 
di quelli forfinnati . Mortifichiamo i pure creature , veduta pelò diffondeva 
noflri frnfi , freniamo r noftri appetiti, raggi di purezza a’ riguardanti . Tanta 
crocifiggiamo la noflra carne , animati f rat (fui gratin , nobilmente S. Ambro-; 
T vmo W, - . ' c ‘ ' N » . . fio : 
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fio : de Vìrg . i ut nen folam in fc Vir- 
ginitatit grati am fervaret ,fed etiam bit. 
f uot viftret , integratati s infignt tonfer. 
ttt . E Io dimoQra il Santo Padre dal. 
la Vifit.t fatta a L Tabella , al di cui 
Figliuolo il B-ttifta conferì dnnosìec- 
erll'o, sì raro di purità. Grafia far, Hi- 
ficatitnii. in Beata Virgine , lo confer- 
ma l’ Angelico, non tantum reprefiìt in 
ipfa motut illicittj , fed etiam in aliit. 
efficacia n babuit , ita ut quamvit ejfet 
pulebra , a nulla urnquam potuti co> .cu- 
pi fei; In J. difi. 1q (iettò infegna il Se- 
rafico S. Bonaventura. 

VI. Fu quello Privilegio dato da Dio 
alla Punffima fua M.dre, ficché fulfe for- 
nita di Comma bellezza , e di Comma pu- 
rità , dì bellezza pur (lima, e di purità 
bell (lima, ficchi veduta , e contemplata 
rapilfe turt'i cuori ad amare la purità, 
imperciocché fi) una purità feconda di 
purità , iflillando a tutti amore a que- 
lla Celefle virtù; e tal Privilegia con- 
veniva ad una Madre di Dio, ma Ma- 
dre Vergine, dice S- Tommafo da Vil- 
lanova : de Ann. Imperciocché frccome 
la fecondità di Madre iJIultò p ù la 
di lei Virginità, così appuntala di lei 
virginità veduta, e ammirata , che ti- 
fptendeva in quel volto, fior di ogni 
bellezza , generava negli fpettatori pu. 
zita, ed innocenza . Pura % & Imma. 
culata Virgo , etri etiam prue altii bue 
Virginità! is. in/igne erat , ut infpcHoret 
Juoj V'ugìnei facete t : erat autem ir» ea 
Virgìnes gerntinanj Virginiui . E 1’ a- 
vea già felino il gran Taumaturgo S, 
Gregorio : de anv. K«n fblum admira ■ 
tionem parie S.ar. Hi filma iilìus in corpo- 
re Pulcbritudo , fed virtutej anima ejut, 
fi uovo elog'C , ma pur dovuto alla 
Madre di un Dio, rè ad aliti dopo il 
fua Qìvin Figliuolo ; chiama il Santo 
Padre la bellezza di Maria Saotiflàraa, 
quando veduta , e timirata i(pira va fin- 
titi . ilìillava Purezza, Virginità fecon. 
da di Vergini , E queflo Privilegio c’ 
inlinuò lo Spofo nelle Cantiche , quando 
chiama la Madre G.glio fra le ipine , 
Sicut Lilium inter [fina* Cant.%., co- 
me nobilmente commenta il B. Diooi- 
j>io Cariuljano . Ogni altra donna , ben- 
ché Capta , pura, loamacolata , fc fot» 


tirzd 

nita di doni dì natura , é ani fpinn 
che punge , e ferifee i riguardanti : la 
fola Madie di ogni- purità , benché a- 
vanzafle tutte nel Candore , nella bel- 
lezza pungeva, i cuori- , feriva le ani- 
me, penetrava i petti delti fpettatori, 
ma li pungeva infìeme , e li compun- 
geva , ficché detettattcro. i proptj pec- 
cati. , li feriva colle fue occhiate amo- 
rofe, edinguendo in tifi, ogni tentazio- 
ne d’ Inferno, li penetrava , infiamman- 
doli d> amore alla Pur- là . E prtlfo luì 
Errico di H ffi.z dice , che un milìa 
di tanta bellezza, e Grazia Divina ri- 
fplendeva nel vo’to Verginale ; quod 
ejuj afpefitu carnalium reflui estingue- 
rà , pecca rorum corda compungerei , mun- 
danorum bominum drfideria ad Ctel.fti» 
elevare t . E rivelò I’ Ang-lo a S. Bri- 
gida.. Serm • Ang . , che badava dare un 
occhiata a quella Madre , per trovar 
follievo in ogni travaglio , coafotazio- 
ne irv ogni amarezza , aiuto in turi’ ì 
pericoli , fortezza contra tutti gli afe- 
fatti dell’ Inferno . G.ratiflitna Corpcrit 
eiut pulcbritudo omnibus cani cernere cu- 
pi enti t hi , ut Uh fuit , Or confolatoria in 
terrii . In bit autem , qui ad peccandum 
pronifiimi crani , ex ejus Vcrborum , O 
gcfiuum bonrfiate , fiatitn peccali fervor 
ex.tingueb.itur, quaradiu ipfam eonfpicie . 
bant . Tantoché il Venerabile P. B r- 
nsrdino de Butti* non dubita di appli- 
care alla Madre ciò , eh’ é fcritro del 
Figlio, flabuit Virginiratem tramfufam t 
qute in aliot tranifundtbarur , unde de 
llla dicere ptffxmut , quod de Filio di- 
ci tu r : Luc<t 6. Virtut de I lo exhibat , & 
fanabat òmnei : de Virg. Nè vi flupite, 
ripiglia S. Efiem Suo , quello Spirito 
Smt ; IT5mo , che calò in Maria , e In 
ricolmò di Grazia, e di Purezza , I’ ar- 
ricchì con fcprabondanza , ficchè potef- 
fe trasfonderla a rutti. F»rf igi tur Ma- 
ria. Foni Spiritar alterni, (y f udititi*; 
è poco , 1’ edere Hata Maria formata 
dallo Spirito Santo Fonte di ogni du- 
rezza , forraolla un Precetto Vivo , 
atque incorruptionij prteceptum ; giacché 
er* Io fletto vederla , che effer fpJrto 
con arzorofa fotza ad abbracciare , a- 
mare la bella virtù delta CNftità • Il 
fupremo Legislatore Gesù (fitto, ben- 
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ibè fomwameBte amante della Vergi- Gregorio Nazianzemo . II Santo Padre 
nità non ha voluto imporre quefto pre- Ignazio prima uomo di Mondo , alla 
cctto a’Iuoi: De Virgimlus Pneceptuth prima vifìra.che ricevè da Maria San- 
Domini non habet: i. Cor.j che fece? tiffi na fi ertinfe io lui ogni fomite di 
Formò la M«die, ma sì bella , sì pu- concupifcenzi , ficchi mai p ù fati «ei- 
ra, sì amabile, Vi obbligante, che ba- la di lui mente un p enfiere , che ne 
(la amarla , confiderarla per affezionarli oTufcaffe il Candore . Era infermo il 
alla Celefte virtù della Verginità, P'T- B.- Reg'naldo prima c be vefìifie l'abito 
chè urr 1 vivo Precetta di tanta virtù . di S. Domenico , ove fu intimo jrni- 
In-orruprionii Praceptum . Afferrntur co dell' Angelico S. Tommafo , gli 
R?gi forgiaci po/l eami Pf. ^4. Onde apparve la Divina Madre , 1 ’ unfe tuf- 
fi congrarula con Maria S. Giovanni te Ir parti del Corpo con olio Celefle 
Dam.fceno: tu Firginitatii feraciflìmè 'con che gli refe la fanità , e gli eftin- 
planta : per te 'entm Virgitiitatii pul- fe ogni fomite , Era agitato da fiere 
chritudo lafiflìme fe fe effudit . de "Nat. 'tentazioni il Venerabile P, Rxcio Tra- 
L’ Inclita Vergine, e Martire S. Giu- fone dell’Ordine Serafico , ricorfe alla 
ftina col ricorfo » 'quella Madre vinfe PurifTima Madre, gli apparve, gli pò- 
tutti gl* incantefimi 'di 'Cipriano Ne- le la mano fui petto . En libi animi 
g omante , che voleva indurla .alle per- ‘ puritatem , gli diffe , quam per Filii 
fuafive di un giovane indemoniato: S. dolore j , atque meta totici fiugitafli , 

DISCORSO Vili. 

La Fanciulla Maria è flato un gran dono da Dio dato al Mondo. 


I. A T >nta altezza di gloria fi de. 

/A. gr ò Dio rfaltare quefto dono la 
noli a gran Madre Mrria , dono crea- 
to si, ma dono di tutt'i doni il maf- 
fimo fra turt' i doni 'puramente creati 
donati da Dio al Mondo , Donum do. 
fiorarti omnium prerflanti/fimum rfl Ma- 
ria forgi t non mi fa mene re S. G10: 
Dam-feeno: de "Hat. E col Damafceno 
S. Germano : de Obiat. Statini ergo 
natura a Deo jujfa femen excepit ; non 
enim ante divinarti grattarti ipfa gufa 
efl excipere . Sed cum illa acceffijfet , 
matrix , qua erat claufa , fuas portai 
aperuit , iy a Dio acceptum Depofitum 
apud fe detinuit , donec Dei Voluntate , 
quoi in ea erat feminatum , in lucerti 
efl editutn. Ci dimofira il Santo Padre 
la Celcfte Fanciulli Figlia più de Ila 
grazia, ebe della natura , poiché prima 
operò nella di lei fjrmirz.one la gra- 
Zta , che la natura , c quell 1 defìinata 
da Dio a ricevere quefto gran dono 
dal Cielo , e cDnferVarlo qual dvpofito. 
divino ; imperciocché benché fia crea- 
ta del noftro linguaggio , compofta di 
terra , impalata di noftra creta , fu 
pelò un mailìma dono del Ciclo fatto 


alla natura Umana , che da lei nafeef- 
fe tale creatura ; ma dooolla Dio eoa 
quella condizione, e patto, ch'ella la 
confervaffe quale D polito, e di nuovo 
offerirla a quel Dio , che la donava ; 
giacché non per altro la donava alla 
natura umana , fe non fe per ridonar- 
la a quel Dio, che ber fe la formava; 
Ineffabile Angeli! , ls< hominìbui , lo 
conferma altrove il S. Padre con for- 
mole, che hanno del fopraumaro , e ce- 
lede , magnum a fteculo oracoli j prò. 

dirum Mvflerium admirandum ! Gran- 
de impegno di Dio nel glorificare que- 
fta Fanciulla . Ha voluto fin dal prin- 
cipio del Mondo a fua fomiglianza que- 
fta Fanciulla dono, perché figurata, e 
promcfTr in tanti (imboli , ed oracoli; 
e prometta qual maftìmO doro al Mon- 
do, perché ricca di tanti' beni, adorna 
di tante prerogative , che fono inciti, 
bili a tutte le menti, non menoUmi- 
ne, che Angeliche, é Un’arcano pieno 
di tutte le maraviglie , .una Fanciulla 
Concepita nel -fieno della fua Madre S. 
Anna, ma qual Figlia di Dio , et ale 
perché unicamente data da Dio alla 
terra pet e He re danza del Re Dnfver. 

N * Cale 
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loo Havtttéi Terra 


fale di tutt* f fecolt, t per riformatrt. 
ce della Tua ftirpe , da cui trae I' ori- 
pine, e la natura: Hodie in vifcerìbua 
cefi* Ann te ctncipitur Maria Dii Fi- 
tta , fìcgue il Santo, preparata in ha- 
birationem Univerfalia Regia fttculo- 
rum, dr in reformationcm generii r.oflri . 
Quindi noi vedremo la Fanciulla Ma- 
rra rlfere un gr-.n dono da Dio dato 
*al mondo , sec ò quello 4’ efféri Ice a 
Dio, e cosi don?irt il fuo Figliuolo. 

li. Ben mi perfuado , che abbiare 
una gran d ffi;oltà contro il mio det- 
to ; giacché fé Ogni dono , purché lìa 
tale , porta feco di Tua natura daifi 
liberalmente Tenia pretendere proprio 
comodo , Tenia veruno intercffe , per- 
ché d.ilTì per puro amore del benefat- 
tore , che cerca fir bene : e perciò è 
proprio dello Spirito Santo I* erter do- 
ro; non può competer* a Maria l’tf- 
Ter dono di D o . dato all* umana na- 
tura , quando dor.olle con quello pat- 
to , . ficché quella fulfe obbligata a re- 
fl'tuirla al fuo donatore .. Ogni dono 
diro con tale condizione non può for- 
*ire il bello, e gloriofo nome di dono 
che importa mera donazione-, e gratui- 
ta liberalità . Ma non temete diletti!-, 
fimi, che quella obbj'iione poffa pun- 
to ofcurare le glorie della nollra gran 
Madre , che ami 1' efalta al non più 
oltre di tutte le glorie . E‘ vero , ve- 
vilTimo , che Dio fece di Maria dono 
alla terra , con parto , che dovefle la 
terra ridonarla al fuo Dio, ma quello 
ncn toglie alla Madre la nobiltà dell* 
cfler ella dono di tutti-ri più gloriofo: 
Donum denerum omnium prttjlaneijjì- 
«firn tfl Maria l*irgo : anzi ce la di- 
mollra dono si nobile, si preziofo,che 
non vi ba fra doni gratuiri, chi polTa 
venire a fronte da quella Vergine. Do- 
noli* Dio al genere Umane , ma con 
parto , che quello la ridonarle al fuo 
donatore . Ma perché quello ? tutto 
per glo’ia m. flìma del Mondo , e per 
maggiore utilità del roedefimo genere 
Umano : Eju/medi aliquid rr.olitur be- 
nignità Hit , ac elrmena Deità , non può 
parlare più nobilmente I’ Auguflo di 
Oriente Leone: Ov. in Deio. , videtur- 
qut fueliam dare Jmfbin , «C Anace , 


at accepit genita ìpfum bumanum , ttt 
non dcjit , quod Dee valenti a nobii ac- 
ci pere , demui munita. Quella Fanciul- 
la é dono sì eccelfo di D-o al mondo, 
che vi inoltra la beneficenza propria di 
Dio, ci palefa il genio amabil ITimo di 
quella bontà frnZi termine , di quella 
liberalità lenza m lura. E quale bontà- 
p-ù prc>fufa ? Qt, ale lib ialiti p ù eccel- 
li va , che darci un Dio un dono, e lo. 
faccia tu;to rollro, ficché come nollio 
offerir lo polliamo a lui? Acctptt genita 
ìpfum bumanum , ut non defit , quod 
Dee volenti a nobia accipere , demut 
muniti. E coll' offerire quella Fanciul-4 
obbligare un Dio a darci il fuo D‘vm- 
Figl molo, come nollro Redentore : Ma- 
grrnm quod rcipfa ex'ftit , *■ Deipara , 
efclama con rutto il giubilo I’ antica 
Giacomo fra'PP, Greci ri nomati (Timo.; 
Dominique gratiee certum argumenium. 
de Nat. E' una gran cola quella Ma- 
dre f E chi mai può peniate quale , e 
quanta (la la Tua grandezza : balia in- 
tendere ch’ella è certo argomento del- 
la g.azia di Dio , eh’ è quinto dire,, 
il motivo per lui il Padre fc al mon- 
do dono del fuo.Divin F-gbuolo: ter. 
tum Domini grati.t argumcntum . 

III. Voie’va il Padre donare al mon- 
do il fuo Unigenito Figlio , come (uo 
Maellro , come fuo Redentore , come 
ogni fuo bene; ma inficine veiea , che 
il mondo gli dalle una Madre degna 
di tanto Figlio; dove trovate il mon- 
do infetto tutto da colpe una M -tire 
degna di tanto Figlio ; dove trovare 
il mondo ii-fitto tutto da colpe una 
Creatura degna da cff.rirfi , ficché po- 
telTe clfere Madre degna di un Dio . 
Formò egli il S gnore tutto a modello 
del fuo cuore quella Fanciulla, e per- 
ché terrena per natura, della nollra 
flirpe donolla a noi , acciocché noi la 
lidonafTìmo a lui con infinito nofl'Q 
vantaggio, ed immenfa nollra utilità; 
imperciocché la noftia natura die a 
Dio una innocente Fanciulla , una pu- 
ra creatura , un dono terreno per ori- 
gine, benché erleftc per grazia; e l)io 
tanto riddili obbligato per quello gr n 
dono per altro fuo, eh’ egli ci ha refa 
quella Faociulla Madie del fuo Crea- 
tole, 




Della 'Preftntailòrtt al Tempi» di Maria SS » tot 

tote , Regina del Cielo , A'bìtra del veniva orpreflb da nuovi , e più groST 
fuo cuore . Onde che Dio donaffe al debiti . Cbe fe qucflo buon Signore fe 
mondo quella • Fanciulla quale drpofito, nafeere in quella noflra terra maledec. 
ficchi gli furte ridonato dal mondo, è ta un reforo lenza prezzo , in quello 
sì tentano dal punto pregiudicare all’ rodeo Iterile terreno una vena d’ oro; 
érte r la noflra Madre dono di D o per in quello mare dr quello mondo una 
eccellenza , che ani p.ù lo palei? ma- perla di valore ineflimabile , la purif. 
gnifico; e più nobile , e dono pù ve* Irma Fanciulla Maria, detto da S. Ci- 
ro ; imperciocché- ridonda a maggiore ri 1 lo : Mcfi. Pretitfa Margarita Orbi*. 

utilità del mordo quell? condizione, terrarum : acciocché noi offeriamo al 

quello patto . Si porrò Do con noi, Cielo tanto teforo , tanto più prege- 
Ci me appunto le un Re non rnrn po- vele , quanpo che nato in quella terra 
lente che milerrord olo , il quale com- oggetto di tutte le maledizioni , quella 
p rtìonindo li Tuoi popoli npprr ffì da perla tanto più prrz-ofa , quanto che 
deb ti contratti col Regio Erano , e nata nel mare temprflofo di quella vi. 
non avendo quelli maniera da foddij- ta mortale , ed in tal mouo oblig.-rtì- 

fa-e , facerte loro dono dì un campo, mo un Dio a calare in quella terra 

in cui vicolo fulfe un gran teforo., una tirato dal candore di quella perla, dal 
gran min’iera d’oro, e dr gemme, fic- prezzo di quello reforo , e da quello 
ché quelli con piccolo incomodo , con prendere la materia del prezzo la car- 
poc? f. tìca fcavando la miniera , feo- ne-, e- fangue verginee , cui egli im. 
vrer.dn il reforo , pnrefléro foddisfire primendo l'impronta divina, fulfe mo« 
a tutr’ì Imo d biti, contratti col me- nera corrente nel banco del Ciclo , e 
defimo Sovrano , e ftfarierhire se Uri?! pagarti: rutti i nertri debiti colla G u« 

Con fornirla abbondanza. Vi domando: flizi» Divina a foprabbondanza , e fa. 

quello donativo f.tro dal Monarca a’ crlfimo acquifto di ricchezze , di dégni. 

Cuoi V ilfalJi di ' un tal terreno ricca ti , di onori maggiori degli forarmi.’ 
di oro , e di un tal teforo con qmils nello flato della innocenza originale , 
ro n z one di. fodd>sfire a’ debiti con Un tal dono , la noflra Pur (fiora Re- 
erto lui , e con vantaggio di divenire gma Miria del noflro lignaggio , del 
p'ù t'fchi , che non erano prima , io* noflro fangue fitto da Dio al mondo,, 
glie punto. il pregio di dono , pregia, e datoci per fine sì fublimc non che 
dica punto alfa regià munificenza, lìé- punto pregiudica- 1’ eflVnza del dono h 
che non fi dica , che egli per mera che anzi ci palefa in immenfo la pnu. 
fùa I beral'tà abbia loro* f>rto dono dì nificenza di un D’x> Benefattore ; im- 
quell* afeofo teforo , di quella minte- perciocché in tal manu-ra cerca copri» 
x T? ? Cr tamente ché nò ; che an 2 Ì fe- te un Dio la fui immenfa liberalità y 
f flirtiamo feriamente , quelli maniera con un eccellb maggiore di fbeialità ^ r 

di donare , rfalta al fommo la bene fi- perchè vuol far comparire (uo debitoi 
Cenza del Principe , piacrhé cerca co- darci il P'glio , come premio di aver, 
prire la fomma fua I bt raliià con que* gl-i noi off rta quella degna Madre ;- 
Ilo •rgegnofo ritrovare; e vnol dicll'a- quando tutto è (uo dono , tutto effet. 
fallì foddisfatro da tifi , qmndo tutto to di fua infinita bontà avere il mota* 
è i ff tro di foa bortà. e 1^‘eralreà, il do, l’umana na'ura avuta Maria, co. 
potè r qu-fll ptgaie i d. bili® fodd-sfate me dono da «Aprire a Dip- : Sccepit- 
al R »*0 Erario . . geirii/ ipfam bumaHtim , ut non dejit , 

IV. Q urlio é'il cafri noflro . V-dv- q»rd De» wlenti a mbii occipite , di- 
va un D'O con orch'O di' comp -fllone rnu < ntvnui 

propri» Hi quella bbntà'’ fi nta termine V. Quanto coperto é il gerì® dì; 

IV ^rn'frrif dei gt nere umano, onortlfo Dio da quello de’ Sovrani , e Principi» 
da’ deb r> ■mmrnfi col D ; v>'no frana ; della terra. Un Dio ci dà tutto, ed* 
ed era >1 tornano dal potere pa-.’irr il lui lìuno quanto damo , per pice'OlOr 
F..CO Ce le fi e , che anzi egoi tì p ù ortequio noi gli facciamo » per tenua 
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efF ita, che gli diamo, egli Airoafi oh- mondi? fa tutto dono del Cielo , iti* 
bleato a noi , c (lima fuo dibiro be- demo si gradito ai Cielo , cff.rtogli 
Defilarci , e riempirci di grazie; quan. dall'umana riama, che un Dio fi ob- 
do in feriti è fuo dono , Aia carità, b; ; gò dare al mondo in premio di tal 

Tua liberalità quel poco , O nulla-, che dono, niente manco , che un Dio del 

facciamo per lui . £ pure niuno vuol trofico (angue , un’ Uomo Dio noArù 

fervire S gnore sì buono, sì pochi a- Redentore , divenuto F glio di quella 

mano padrone sì amante; quando fan- MaJre : Ecce largita il/t f 1’ ammira 
no tanto per i Principi di terra, i qua- Riccardo di S. Lorenzo: de Nat. Firg. 
li vantano oi d'fpenfare grazie , ccm- quarti tota Trinitatit fecit nobis , daiìs 
partire doni , quando in Verità fono Mariam, ÌS* per Maram f cfutK . Atn- 
mercedi de’ lerv gj loro fatti, fono pa- miriamo tutti 1' infinita beneficenza 
ga di fatiche, (udori , (lenti , e trer- della Trinità Amantiffima Verfo nei, 
cede molto fcatfa , e paga mallo in- 'sì liberale, sì amante, che dando ne!!’' 
fenore aiti coliti fervici . Ma quello é ultimo eccedo del fuo -amore , e brne- 
1* operare di un Dio infin'tamcnte li- licenza verfo il Mondo , con donarci 
barale , e genetofo nel donare : Deus un’Uomo Dio Redentore, fiimafi qua- 
e«<m prò abundantia ebaritatis , & G quali dibijrice a noi , ed obbligata, 
potenti «e fua ; nobilmente S. Paolino.’ per dir così , di donare al mondo un’ 

Ep. $7., tapax efi latgiendi , qutd te • Uomo Do, perché il mondo donato 
net , & qutd donaverit cbtincndi. Que- aveva a Dio Maria , quando tutto ef- 
Aa Figlia donò Dio ad Àbramo , all’ fetto di fua bontà é I* avere il mondò 
umana natura , e tutto fu dono dell’ ricevuto qutfto dono, Maria della nofira 
immenfa fua liberalità. Come mai me- ftirpe, e del noAro l’angue : Ecce largì. 1 

ruar poteva il mondo tanto tefoto , tas il a quarti tota Trinità/ fecit nobis t 
‘che vale fopra il mondo , ed infiniti dans Mariam, Ì2* per Mariam JiJutn* 

D I S C O R S O IX. 

La Fanciulla Maria un dono dato a Die , eba F obbligò donarci 

• il fuo Filli» <ScjÙ Crifte , 

a * • * / 

"1. T^Ue fono i nobiiiflìmi titoli, vinitat datam , ac promìjfioni plgtius 

con cui incoronano la fronte utero gerenti *, nunc eutem poft diutur- 
trionfsle della Celefte infieme , e ter- narri ficri/iratem genitale voti.ni da. 
rena Fanciulla Maria, allora quando è rijjìmi , a eque ' omni mentis agitazione 
concepita, due Padri S. Gio: Damafce- 'frafiatiorii Dei ad bi.mines adventus ; 
no, e S.Pier Crilologo: quelli ch'ama enitenti. Intendiamo, d ffi, qu (li due 
la Fanciulla-, allora quando è cencepi- g 01 ioli (Timi titoli dilla Divina Fin- 
ta pegno dato al Figlio di Dìo; I’ al- ciulla , come ella fia pegno dii F gito 
tro la ch'ama pegno darò dal Figlio di di D o a noi -, e nofiro al Figlio di 
Dio al -monco ; PerVtlat ad Sponfam Do, Voleva quello grande Unigenito 
ftfiinuJ iuierprcs , parla il Grilologo; calare in terra, e operare il nofiro ri- 
Serm. 141, , ut a Dei Sponfa human * (cafro, ardentemente lo defiderava, ro- 
dìfpenjdiioni arceat , & fufpendai af- me quello, che altro pù non brama , 
feilum ; nec auferat a Jofcph Vitgistm, non defidera , che la nollra falute ; ne 
[ed reddat C bri fio , cui cft in utero pi -, moriva per favellare di Dìo a nofiro 
gnorata, cum fiera , notate cum fiate modo, ne moriva di voglia , come in 
ia utero ; appunto quando fu conci pira, 'fitti n’ è morto ; ma voleva , eh’- il 
fu data come pegno al Figlio di Do., mondo , fircome aveva tutto il bifogno 
E il Damafceno : de Nj r. Anna, feri- dell’ Uomo Dio Redentore, così n’ a- 
ve , velut Epitbalamium carmen panca vefle tutto il defiderio , ma vero, fin- 
ftrmtdulcmur , lune qjiidem riliamdi. ceto , efficace fua banda , e quello 

ì ' ' lo 
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Della Pr e ftnt aitati ai 
ÌD paleiaffe col dargli una Creatura , 
Ch.- poteffe effere degna di ricevere un 
Dio , e concepirla nel Tua. feno . Ma 
Poiché era quello affatto impedibile al 
Mondo , in cui tutti, eran concepiti 
figli d' ira , figli di vendetta , e perciò, 
n- oli ri d' Inferno abbommevoli al divi- 
no cofpetto ; egli fi prefe la cura di. 
formare sì degna Creatura, di lavorar- 
la a Tuo genio tutta conforme a’ Tuoi 
diviniffimi fini , e. ineffabili difegni ; 
tale appunto la fe , ma con patto ef- 
predo v che l’ umana natura arricchita, 
di tanto dono dal Cielo , non tardaffe 
punto ad. efferitio a lui , come pegno 
certo , e Gcuro della fua volontà di 
Volere un Dio Redentore P--r quello. 
t fi.ffo.il Gì fologo chiama Maria pe- 
gno, dato al Figlia di Dio, allora quan- 
do era. formata , nell’ idiote della fua 
Concezione . Cbi-ffa /fi in utero pigne 
rata, cura fiere/ ; poiebé. fe p.rr un l0> 
Io enomen F o tardava non farebbe data 
più pegno degno da offerii fi ad un Dio,. 
Accettò il piglio di Dio, e tanto gra- 
di quello pegno dsrogii dall* umana na- 
tura, che egli fi obbl gò calare in tet- 
ta , fallì UimO , C operare la tanto 
dal mondo lolpirata , e neceffiria Re- 
d nziooe : e acciocché il monio vivef- 
fe^ficuro di qurda fua promtffi , gli 
«) è un pegno degno di fe , la medelj. 
tr* Fanciulla Maria . PremiJfin’iij pi. 
gnuj, ip genitale vetum Dei ad borni, 
aes. advfnrus , come ci diceva, il Da- 
malceno . R. coma noi dimoftreremo in ; 
quello ultimo dtfcarfó 

II. Gr.n cofa , c degna di tutti gli 
flupori del Cielo, e della tetra . Giac- 
ché r u.nana natura c fi rta , e data ave- 
va qual fuo pegno al F glia dj Dio, 
Maria pueva che il Figlio di Dio 
dar doveffe al mondo un' altra cofa , 
come pegno di lua venuta . Che il non- 
do non d*>dr altro pegno , rhe Maria, 
ài F glio di D o, ogn’uro 1* intende , 
non aveva aliro , che off rire a l)io , 
Ma che un Q,o p-r affi urare il- mon- 
tta » tb. e lieg-i irebbe la piomeffi di ftr- 
C Uomo,d ff al mondo la fteff,- Fan- 
ciulla , cene fuo pegno , qu.da fa u-, 
Icit rutte le menti fpor di fe per la 
fii ir^viglìa Mancava che dare ad un 
Ll>Q f mancavano a Ini maniere corno 


Tempio di Maria SS. » es- 

tender certo il mondo , che manter- 
rebbe la fua parola di fiirfi Uomo, per 
quanto il Mondo fi rfndeffe indegno 
di tanto dono colle fue„fcellerarezze ? 
Certamente non mancavano Ma pu- 
fe altro pegno dar non volle , fe non 
fe Maria , perché cofa più cara , più 
prt-z qfa , più nobile non aveva fuor 
di fe nel teforo di fua Onnipotenza , 
e Bontà , fe non fe quella Fanciulla . 
Promiffiiinij pignus , ©• genitale votum 
Dei ad bomine/ adv.et<tuj , Ma non vi 
(lupi te . Non conveniva ; che un D o 
fi faccffe vìncere dal Mondo . Il mon- 
do col dare come fuo pegno Maria al 
F'glio di Dio gli offerì un dono ij pù. 
preziofo , il più eccello, il più bello , 
'il più gradito, che goffi offerirli ad uu 
Dio , non ha il C elo , non la terra , 
non tutto I’ Uhiverfo cola più degna 
di quella Fanciulla, che vale lopratur- 
fQ il creato . tJ.i D o per non fatfi, 
vincere dal mondo , dii. al mondo co. 
me pegno di fua venuta in terra Ma- 
ria , perché non aveva fuor di fe,cofa 
più nobile , p ù preziofa , p.ù cara di, 
Mina . Nè poteva in. miglior manie- 
ra , e con p ù certezza. affiorare noi 
di fua venura in terra K imperciocché 
avendo noi qual fuo pegno- Maria , per 
quanto il mondo fi rendette immerite- 
vole di avere un Dio fattoli 'vifibile in 
(erra, e Rrdenrore del mondo , giam- 
mai mancato avrebbe alla fua parola , 
perchè perder non voleva sì cara pe- 
gno, la dilètta Fanciulla.. 

ili. Si portò Dio con noi , come fi. 
colluma nel mondo . Quando voi vo- 
lete effer. certi e fituri di ticup r re- 
un vofiro eredita , e che vi fia m n- 
tenura la. parola, ne volete un pegno; 
e quanto, più quello è pregevole , c di 
valore , tanto più vivete ficuri , giac- 
ché quello, che vi hi dato , non vuoi; 
perder il pegno, .. Qosì appunto fe il 
Figlio di D.o. con noi , per aflìctt, 
rare tutti noi d' lua venuta in terra t 
Ci d'é quii pegno Mina , dfi.uranila- 
ci con quelli ceitrzza , che rgli. ver., 
rrbbe ,. co-tv' £ certo , che perdere non 
voleva cofa sì oreziofa , e cara,, qual"' 
era M ria . E come voleva mancare 
alla pro-peff» , come perdere quell» Ma- 
dre , quando quella Madre non folle 
- mcAe- 


to+ Kovtnt Tert » 

mente fu pegno del F’glio di Dio a fi fe quali fuppl'chérole alla -Madre pt* 
r noi , ma fu oggetto de’ fuoi defiderj , dargli degno albergo nel Tuo Seno, 
de' fuoi voti , tanto ardeva di voglia IV. Tertulliano colla fua folita acu- 


cii divenire F : g’io dì quella "Madre: 
Premijficr.it pignut , iy genitale Votum 
D:i ad k ornine s edventnj . Ci dimoflra 
•quitti fuoi di fidtij il Figlio di Dio con 
quello delie Cantiche, dove ci fi pale- 
fi» il Figlio -di Dio , che con fornirà 
velocità laica monti , parta coirne- per 
venire in terra , ritardato poi da una 
fola muraglia : Ecce ifie venie faticai 
in montibui., trarfilifnt celici : Jimilii 
efi diicBui meui capre <e, binulor.ue cer- 
vwiiijt : cn ipfe fiat pefi parietem no- 
.ftiurn. Cant.i, Se avea tanto defiderio 
di cal.r in terra , come avea moflrato 
col formontare tutti i monti , come è 
ritardato da una paricte . Di (cifra il 
miflcrio Ruperto Abbate , Voleva un 
'Dio calare , ma era ritardato da’ pec- 
cati non meno originale , che attuali 
del mondo: Nimirum prepter parierem 
tnimicitiarum , qui ntn de uno tantum 
..peccalo originale , verum de multit a- 

■ Sualibut congtftut e fi . Vcft bujufmodi 
farietem tufirum ipfe fiat ,idefi prtpter 

■ btec , iy uba peccata generit nofiri,cui 
repromiffut juerat,ipfe jufiai fecit mo- 

■ rat . Che fece pertanto, fi formò Ma- 
ria appunto per se tutta a fuo genio, 

-t tanto a 'lui cara , che benché futte 
rtar.ro ritardato da’ peccati del mondo 
a farli Uomo , egli fi fe quali fuppli 
chevcle alla Madre, che gli voleflc ef- 
fer Madre. Onde foggiògne: Surgf pil- 
ifera amica Unta , Coìumba enea , formo- 
fa me a , te 1 tirai. Cane. i. Sic acciptte 
quafi Verba drfidorantit , tamquam fe- 
flinartit t iy optanti s jam adejje mate- 
riam tantic Jalutit , feilieet me , par- 
-la Maria predo Ruperto , bic : cujut 
taro illi materia foret a ffumenda car- 
■nii . Tamquam precfcntcm loquebatur 
m ibi, meque jubebat furtere , iy prò- 
ferare , idefi nafei , & bofpiti'm ven- 
trii enei fibi*cito preparare. Tanto ci 
■vuole il Figlio di Dio afiicurati di fua 

f formffa , eoi darci fuo pegno quella 
anciùlla , che non ottante 1* immenfa 
mole dt‘ noflri peccati , i quali Io, ri- 
tardavano a calare in terra . egli tanto 
biamò divenire Figlio di Maria , che 


tezv.a r-flettendo alla materia , con cui 
un Dio colà nel campo damafemo fef- 
fi a fabbricare il corpo di Adamo roti 
tanta d'Iigenza , fa con ragione le fut 
maraviglie, ma ben torto con una ra- 
gione le dilegua . Giacché il corpo di 
Adamo era non folamente opcia di 
Dio , ma pegno di Gesù Cretto , che 
velh'r fi voleva di carne nel feno della 
Madre : Itaque Ihnut èlle , jam tunc 
Imaginem Cbrifii inducem he rame , non 
tantum Dei oput erat , [ed Cr pìgnur: 
De K j fur. Cam. c. 6. P . ù nobile, per- 
ché più ferma, più {labile opera di Dio, 
inficine, e pegno e Mari», formata a 
beilo ttiidio per elfere Madre di Dio, 
e come pegno fi curo di fua venuta iti 
terra. Se tanta diligenza nel f.bbricar 
Adamo, perchè figura di G sù Grilla, 
quanto maggiore nel f.bbricare Maria 
degna Madre di Gesù Cullo. N-n vi 
ttupite . Lo Spirito S-mo , che li pre-ì 
fe 1\ cura di apparecchiarla a tanta di- 
gnità , la fe sì bella, sì pura , sì fan- 
ti , che invaghì il F glio di Dio, e lì 
obbligò di calare nel di le? ferojc di- 
venirne Figliuolo Non p ffi imo avanti 
fenza un’altra rffl Alone . M>ria pro- 
ni (fa della nOflra dure , e pegno del 
Figlio di D'O, poiché avremo più che 
lìopire a gloria di quella M idre gloria 
Senta immenfamente dallo Sp^ito S-n. 
to: e la rfl flfì ne ce la -fa fare l’Ano, 
ftolo , il quale chiama lo Spirito Sen- 
to, Spirito di piomirtionr , e pegno d -I- 
la nollra eTed’tà : tignali efiu Spiti'u 
SarSo prom’jfionij qui èH pignue bere - 
ditatit v tft’ce Efb t. E‘ hril lTìno fi 
commento del Gnfoftomo : Cum grntes 
inter fe cenveniunt , oèfidet cubitene ' 
ita iy De ut F itium fuum , atque qui 
ex ipfe efi Spiritum Sar.Sim parie, ar 
feeder um pigr.ui dedit . E dir ci vuole 
I’ Appottolo fecondo F inrerpetrazione 
del Grifollomo , che in quella guifa, 
che nel mordo , allora qu ndo fi rrat. 
ta di pace fra Popo'i , e 'Principi nij 
mici , per fieurezza fi danno gli olìag. 
gì : cori appunto I’ Eremo P»dre per 
àfiicuratt noi, che vuol pace con noi, 

c ci ' 
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che ci vuole ialvi • E Maria data per tentatevi perdere tutto , ma non que» 
pegno a noi dal medefimo Figlio di da Madre ; poiché con quella Madre 
Dio. Sembrarci troppo temerario a’ io nel cuore comparirete a pié del Tuo Di* 
ri facerti una domanda, ma non ardi- vin Figliuolo con Scurezza di ottene- 
feo tanto , (blamente vi dico, che FAp- re fentenza di eterna vita; quando ne 
portolo chiama pegno delta nortraeter- portate un pegno sì Scuro , e a lui sj 
na erediti lo Spinto Santo . Vigniti caro , datoci appunto da lui per arti* 

hxreJitatit vtflnc . E S. Pier Critolo- curarci del Paradilo . S. Tommafo : 

£0 y C Uiu vallili f / 4 r ■ •*» * — - 

no Maria pegno del Figlio di Dio , acctpirmn a Deo , Jumus de Calejìi ha* 
che venir voleva in terra . E’ pegno bitatione •dipifctnJj certi , fi cut per pi* 
della nottra erediti lo Spirito Santo , gnui de debito recuperando . Tanto più, 
perché donatoci dal Paore , per artica- dhe quella Madre é Pegno fatto a fo- 
rare il Mondo , eh’ egli voleva calare migliarìza dello Spirito Santo , che U 
in terta . Si obbliga il Padre a darci <e tale . Lo Spirito Santo , non fola* 
il Paradilo , dt cui ci dà qual pegno mente é pegno , ma caparra della no- 
niente manco, che il (uo Spirito , Il Ara eterna eredità. Così legge il greco, 
obbligò il F>glio a farS Uomo, di cui e così i Padri Greci , e fra Latini & 
diè per pegno Maria. Pegno infinita- Girolamo, S. Agortino, Beda ; e con 
mente più nobile è loSpirko Santo di ragione , imperciocché il pegno darti 
Maria , ma pure quello Dio amante nel predilo, e pagatoli debito S redi- 

di quella fua diletta ha voluto deftina- tuifee il pegno ; la caparra darti nei 

re a fine più gloriole Maria , e tanto contratto di chi vendere di chi com- 
più glorioio , quanto il Figlio di Dio fira , e darti come parte anticipata dall* 
avanzala noltra eredità. intiero pagamento , che deve farS. Ta- 

V. Or Dio impegnato a follevare a le caparra per noi è Maria: è per noi 
tutte le altezze create quella Madre , un ficaro faggio del Paradifo , e chi 
e inSeme a follevare le nofìre fperan- portìede quella caparra , deve viver 6. 
ze in qu-.fta gran Madre ; perchè fé curo di entrale in portello della beati- 

Maria è pegno del Figlio di Dìo , è tudine eterna. E poi abbiamo quella 

altresì pegno della ncllra fallite : che Madre , ella farà il noltro Paradifo . 
anzi per quell) fu pegno del F glio di Tutto del Padre, e del Figliuolo è lo 
Dio per artiiurare tutti di nofìra falute Spirito Santo , tutta di Dio è Maria 
eterna. Che volete più per efler certi fatta unicamente per Dio , per edere 
da banda di Dio, che ci vuole falvi •. Madre di un Dio: onde fempre porte- 
li Padre ci ha dato per pegni il Tuo duta da Dio per grazia , fempre ama- 
Figliuolo , e lo Spirito Santo ; Il Fi- ta da Dio , diletta del di lui cuore , 
glio ci ha data fua Madre ; lo Spirito ella Figlia di Dio , Madre di Dio , 

Santo quella fua diletta . Onde ci arti- Spofa di Dio, delizie di Dio, Paradi- 
cura il Padre con quella certezza con fo di Dio t gloria di Dio , Regno di 
chi non vuol perdere il fuo Figlio , e Dio , Città di Dio , Trono di Dio, 
il fuo Spirito Santo, che ci vuol fai* llanza di Dio, ripolo dì Dio , Tem* 
vi . Il Figlio , e lo Spirito Santo ci pio di Dio , Santuario di Dio , Olfici- 
SHRcuranó, che fanno conto della no na di Dio , Teforo di Dio , Faccia , 

Ara falute, qua’e fanno di’ Maria , e Bellezza, immagine , Felicità di Dio 
che da loro banda non ci vogliono dan* fuor di fé . Tutto noflro è lo Spirito ' 
nati, ficcome non vogliono perdere sì Santo , perché tutto a noi donato ; e 
Tomo fF. * ' O ’*■ lue* 

Digitized by Gooole 


• , . Velia Prejentaxione al T empio di M- pp 

«vasi* n-&S? ~ 

a» - 

e io Spinto Santo: tanto ci vuole af- z \ Qnt or . mc p - cr d * va# 

■fi CU rari P r*. — * » auit q TllPP% •afifciSYo Ctft$ (ftéflte lOlVl • COKI* 


i 

t 
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tu'ti noflra 2 Maria , s\ perchè del no- 
{ìro fangne , del nollro lignaggio , del- 
la noltri mtjra r si perchè tutta do- 
narci da l^io- conte nollra Madre , 6c- 
rfnhn a ffia riti rp 'c rre' pr d 0 ria ^ id r/ic ì 

ftra Avvocata < fioche faccia fempre la 
mitra caula preflo Dio ; come noflra 
Protettrice , ficchè ci difenda in tutt’ f 
nolìri p-ricolr ; come no tra Mediatri- 
ce ; ficchè fempre i terceda per noi 
e cr ricondlj. col fuo Figliuolo da noi 
offlfo copte noftro Rifugio r ove ri- 

rrvuj» r T F-' — \ -—<■ .< *■-*• • r 

o minacciati da un Din fde- 
gnato ; come noflra Confolatrice in 
turte le afflizioni-, come noflra Con- 
Filiera 1 nc nofVrj duhbj , come noflra 
Maeflra nelle nollre ignoranze , come 
noflra Luce nelle noflre ofeurità , co- 
me noflra Fortezza nelle noflre debo- 
lezze, come medicina nelle noflre in- 
fermità r come ajuto re’ notiti pericoli, 
come follievo ne' notiti travagli , co- 
me fpelanza nelle noflre diffidenze, co- 
me teforo della noflra povertà , come 
bellezza della noflra deformità , come 
nnlericordia , e compatitone nelle nò- 
atre mitene , come ogni noftro .bene, 
og ii noflra grandezza , ogni noflra di- 
? n *J . « noflra gloria , ogni noflra 
ic licita ; poiché è una Madre immen- 
“ non meno nella Maeflà , che nella 
benignità, rrorr meno nella grandezza, 
che nella fetonti , non- m-no nella Di- 
gnità T che nella mifericordia ,- non me- 
no nella Signoria , che nella bcnetìcen- 
23 r non meno nel Dominio, che nell» 
P'i't» , non meno nell’ Autorità , che 
nella clemenza, non meno nel potere 
che nel volere farci ogni bene , ogni 
grazia. E tanto benigna , tanto amo- 
rofa , tanto o rtefe , tanto cordiale ,. 
tanto compalBnnevole , che fa ferrite 
al noftro bene tutte le fue grandazze y 
a noflra gloria -ógni gloria fua ; tanto 
buona, che Aima fuo debito far bene 
a tutti, f occorrere tutti, foilevare tut- 
ti. Qiefta liberalifli na beneficenza del- 
la noitra Gran Madre, ci viene efpref- 
fa , dice S. Bernardo, nei rriifleru» ve- 
duto da Giovanni i cioè oVforja vellica 
Sule : ■fi-coma quello |>sr fua nacu- 


Terzi ... 

ra , perchè Sole , a tutti comunica !* 
fua luce ; così quella Madre non ri- 
guarda i meriti , ma perchè Madre di 
mifericordia, perchè amante dipnoi fti- 

«n» debito far bene a rutti ' 
pierei vrtur atrerum coietti mJu.it Jibtl 

quemadmoJum enim il/e fuper bonot , & 
mila inJijjerenter oritur r Juper ju/fos , 
& peccatore! : fìc ipfa quoque pr tette ita 
non Ji/cutit menta, Jed omnibus fe exo - 
rabilem , omnibus clementi Jìmam prxbet , 
omnium dentque necejitatet materno mi- 
Jeratur affé ti u . Serm. in Si<>n. M. 

. — ?*■ ‘ — * » iiun.uu incujcte u „ 

ingegnalo detto di S. Ideifunfo f Nat. 
D'ip.-, che prima non potevo capire. 
Per Miriam pretiofius reiemìt perditos, 
quam fi defenhjjet alt imminenti ho fi e 
cattivando! . Meglio fi ha ricomprati 
già fatti fchiavi per mezzo di quella 
Madre, ,che gli ha dato il prezzo del 
fifeatto , che fe rrefervap ci avelie dal- 
la fervitu deli Demonio . là come not> 
, immenfamenre più nobile , più gloj 
nofa , più giovevole la redenzione pre. 
(evaliva dellq Sanativa,?. Qo#ì va ; per» 
ciò riQf tanto. glorifichiamo-; il Divin 
F.gliuql facto.fi, Preredeorore della Ma- 
dre : in*. vuo( dirci il Santo Padre , 
che benché ìn pena del peccato origi- 
nai? tiamo divenuti berfaglio dell’ ira 
di Dio, foggetti a tanti mali , e mij 
ferie , ci ba arricchiti di bejji maggio* 
ri di tuttjp le disgrazie , col d.vci , co- 
me. ogni poftro bene quella Madre y 
con cui abbiamo tutto , fe noi voglia- 
mo. Che colpa ha - il Sole , fe sfolgo- 
rando colla fua Juce , che diffonde per 
tutto , taluno o chiude 1* occhio per 
non veder, la luce , o fi nafeoude io 
ofeura ftanza ! Diletiilfimi miei , non 
abbiamo fcola -di pqm potere .offrf, va- 
re la divina Legge, -di gon pptete, re- 
nflere .a Dqtpqnj tentataci , di tjon po- 
ter domare »J Cenfp. ribcjle ; la colpa è 
qoflra , che, non vogliamo di citore ri- 
correre a quella Madre ; è pqco , ri- 
gettiamo da noi la fua protezione , 4 
Itimi divini, ch’làlla ci -ottiene) , S.^w> 
le' noflre mif-rie « i madri ma,- 
li, Je ocpafioni di perderci , In Maria 
abbiamo ngiii bene, il rimedia di tu t’ 
i no (tri mali. 

* ' KO- 


NOVENA QUARTA 

DELL’ ANNUNZIAZIONE DI MARIA SS. 

DISCORSO I. 

La Dignità di Madre di Dio la majfima di tutte le dignità . 


I. VT On piangete più le voflre dif- 
1. vi grazie , o Figli infelici di E- 
va f imperciocché , le una Madre vi 
diè morte , un’ .altra Madre vi ravvi, 
va | fé quella vi condannò a tutte le 
miferie, un’altra Madre ve nefolleva, 
fe quella vi caricò di tutt i mali , un’ 
altra vi arricchire di maggiori beni , 
fe quella vi fe. tigli d’ ira , e di sde- 
gno , quella vi tende tigli della Gra- 
zia, della Carità di Dio, fe quella vi 
cacciò dal temine Paradifo-, quella v' 
introduce nel Pai adito Cclelle : Hjcc eft 
illa. giubila S. idelfonl'o : De Ajfumpt ., 
per quiim omini mal (dui io Jvluta eft 
pnerum pjre/num. t V ha apprelo da 
S.ÒC* iti o , ed d fenfo comune di tutt' 
Paaii della Chiefa: Hte -prime Ma- 
t L J mina rejolvit . homini perdi - 
to Redemptìonem adJuxit : Mater enirn 
genera no/lrt panarti intuiti Mando : 
( ìrnitrix Domini No/lri Jalutem edidit 
Mando . Aufirix peccati Heva uccidendo 
objuit : Maria vivificando profuit'. il la 
percujjitl l/la fanavit . Pro mobedientia 
enir/i obedientu commutai ut : Fides prò 
perfidia rompe n/atur: Semi, t 8. Quello 
è 1 operar proprio, fingolare del No- 
Qro Dio., cangiare le ombre in luce, 
le tenebre in ilpjendori , il pianto in 
allegrezza ,. le milerie ip feliciti., le 
perdite in, guadagno, la rovina iu alr 
tezza , j danni del peccato in fovrab- 
bondanza di Grazia , e tutto ciò per- 
chè cangiò Èva in Maria , come con 
giubilo canta, e con fiducia fupplica la 
Santa Chiefa '■ .Sumera illud Ave Ga- 
brieli* ore , fonda no s in pace, muta ni 
Deve nomen , Èva cangiata in Ave. E 
quell' Ave è Hata il principio di tutti 
j noftri beni, beco in e Èva f era Hata 
di lu.tti i nuli . Vengano pure i ricicli- 
ti di li ultra Fede , ,ci jùjfaccino pure 

'\ v 
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a lor talento il nafeimento di un Dìa 
da una Donna , che noi fìccoaie con 
quanto abbiamo e di mente , e di lin- 
gua , e di cuore , e di anima , e di 
vita , conferiamo Verità a noi al glo- 
riofa , -si gioconda , «1 giovevole, per- 
chè fonte d' ogni nodra grandezza, non 
qualunque, ma Divina, d'ogni noftra 
felicità , non qualunque , ma Eterna % 
d' ogni noAro bene , non qualunque , 
ma Celefte . Felicidìmo annuncio dun- 
que fu quello, «he apportò I' Angelo 
a Maria , allora quando la falutò , Avo. 
Gratin piena , poiché fu di foinma glo- 
ria della òS. Trinità , di ecceflfiva al- 
legrezza per Maria, « di grandiflimo 
bene per noi , « tutto il genere uma- 
no. Maria divenne Madre di Dio , il 
Figliuolo di Dio s’ incarnò nel di lei 
feno , « tutto il genere umano fu re- 
dento dalla fchiavitù di Lucifero. Per- 
ciò noi in queAa Novena confiderare- 
mo la fontina dignità di Madre di Dio, 
Ave Maria , la pienezza di grazia con- 
feritale da Dio . Grafia piena , e tutti 
i beni a noi venuti per Maria . Domi- 
nai teemm. In quefto primo difeorfo vi 
piodrerò la dignità di Madre di Dio, 
effe re la ma dima di tutte le dignità. 

II. Decorriamo col Beato Alberto 
Magno : IM Mar. Una Pianta vanta 
tanto più nobiltà di pregio, di bontà, 
quanto più nobile, più pregevole, pii 
utile è i ] frutto eh’ ella produce; per- 
ché lìccnnie ogni pianta è per il fuo 
frutto , co») il frutto dimoftra i pregi 
della Pianta . Pollo ciò ; non può tro- 
varG, non penfarfi ni in Cielo , nè ita 
terra frutto nè più foave , nè più bello, 
nè più nobile, nè più fublime del pro- 
dotto. dalla pianta Verginale di Maria, 
poiché ha prodotto il medefitm frutto 
prodotto dal Padre . Filini infittitala 
O 1 Ma- 
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Dell' An.iunzìattone di Maria Santi/fima . IOO 

vìflbìles una hat majut , aut excellentius generationibus , non porto tralafciare 
rnvmiri pottft . Non vi ha in tutto il quello, che per l'antichità doveva erte- 
•reato chi porta paragonarli con quella re il primo S. Metodio , ouxque inter 
Madre. Ella nella grandezza, e iubli- creata- omnia , tum vifibtlia , tum in- 
miti, nell’ ampiezza., -e capacità, nella vifibtlia multi s numeris ( e chi può mi- 
grazia, e fantità fupera tutte le Crea- merare i capi, per cui Maria follevar 
ture e Umane , Angeliche , Profeti-, fi deve fopra tutti ? ) mutiti numeris 
.Appofioli-, Patriarchi, Martiri, An- konorabilior extttifli. Hom.in Hypap • 
gioii, Troni, Dominazioni, Cherubi* Dom. E S.Gio: Dimafceno in piu tuo- 
ni , e Serafini . E acciò taluno non nen- ghi ci diinollra quella medefima Iubli- 
fi , che il Santo Padre efalti la Grati miti della diviniffima neflra Madre fo- 
Madre Copra ciafcun’ ordine di Santi, pra tutte le Creature vifibili , e invifi- 
fopra ciaCcun Coro degli Angioli , e non bili , Uomini , Angioli . E S. Germano, 
già Copra- tutti infieme quanti fono e che fiorii nel medefimo Ce colo- del Da- 
/ Santi, e Angioli foggiugne : Non aliud> mafeeno , benché alcuni anni prima,, 
denìque qui dpi am inter creatas res vi - amendue però tormentati da' Perfecu- 
fibiles , aut- invi /ibi les una hac majut , tori delle Sacre Immagini , la di cui, 
aut exceìlentius inveniri pottft . Onde difefa erti preCero con Cornino zelo, e 
come riflette il P. Suarez dopo appor- amendue fecero, per dir così, a gara 
tata l'autorità del Santo: MAH ergo nel glorificare Maria,- e fcrivere a glo- 
(tbryfoftomut excipit , five Virgo beata ria di quella Madre: V ere efl eletta J, 
cum /tngulit , fivt cum omnibus Santtis tir omnibus jupenor , divinarum , & 
comparetur . Dìjp. 18 . Ed il non infe- fublimium virtutum magnitudine , Or- 
More a quelli, nella dottrina , e fantità- puntate omnibus excellen*.- 
S. Efrem : Or. de Laud Deip, Omnium IV. Cosi il Difenfore di Maria nel 
Regina , fublimior Car/ico/it , purior Concilio Efefino , cui fa eco un’ altro- 
Sotis radiis. Gt fp/enJortbui. ho nor aliar Padre del Concilio Calcedonefe. S.Ba- - 
Cheiubim , Santtior Serjphtm- E per- Alio di Seie uria , il quale pero , oltre 
chè conofce il Santo di aver detto po- dimoftrorceJa fuperiore a tutte le lodi,, 
co. innalzandola fopra i Coprenti Cori ci apre un’ immenCo campo da fpcco- 
dell’ Angeliche Gerarchie , conchiude, lare, da dire a gloria di quella Madre 
& nulla comparatione omnibus fuperis Scuri , che per quanto fpecolarem j di- 
rxercitibus g torio fior . Quanto s innal- più fublime , di più- gloriofo , di più. 
zi quella Regina Copra tutr' infieme la divino giammai potremo deviare dal 
Selcile Curia, non v’ha chi porta in- vero, anzi quello fi accoderà più alla- 
tenderlo . E cosi anche l’efalta S.Epi* verità chi più fpecolarà , più dirà a 
firn io : Grafia piena eft Bi Virgo , fola gloria di tanta Madre : De Vtrgtne, qui 
Beo exerpto , cunttit fuperior exìftis . omnia il/ufiria - , & glorio/a dixent , \. 

Natura formo fior ex ipfis Cherubim, & numquam is ventati s magnitudi nette- 
Serapbim^Cr ornai exercitu Angelico -, nulla unquam catione exeequabit . Or. de 
Or. de Laud. Deip. E con pari enfafi Annunc. E in fimil modo parlano tutti 
parla S. Andrea Cretenfe : Or. de Dorm. i Padri -Anzi parla la S- Chiefa Ma- 
Deip. Qux habts cum aliis non com * dre, e Maertra d’ogni verità : 0 San- 
par abile m appellationem , qua excepto tta , Or Immacolata Virginità! , quibut 
Beo /o/o, e» omnibus alt-or. Dev’eflitr te laadibus efferam , nejcio . E la me- 
fuperiore a tutti con tal’ecceflb , ficchi deliina Chiefa h confefia fuperiore per- 
non portino le Creature tutte parago- gloria , e per confeguenza per- grazia,, 
narfi con quella Madre , che perchè Ma- cui corrifponde la gloria , a tutu quan- 
dre, e foia Ella Madre , ficcome nell’ la ella è grande la Corte- Cclefte com- 
’• eff - r di Madre , così' nella- dignità., e porta di Angioli, e di Santi . Onde il 
nelle prerogative convenevoli a tale , e noflro Padre Suarez inlegna, che la 
- tanta dignità non può paragonarli col Santa Chiefa ci propone come artìcolo 
refto delle Creature : 0 cunttit celfior di' fede divina quefta verità: Quam to- 
ta 
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nardo: Serm.X.de AfJ.^ nifi forte , aut peccatori più enormi . E’ imponibile , 
non ereditar JJei Filmi honorare Ma che voi non fiate efaudira ; e tanto iin- 
trrm , aut dubitare quii potè/}, omnium pofTibiIe , quanto è imponibile , che 
in affettum chariratn trauftjft Mari* G sù non fia più volito Figliuolo , *’ 
Vtjt-ea ; an qmbui- ip/a , qua ex Deo egli è volito F'g'iuolo , e fi glorierà 
eli yCh trita*, navem menftbui requievit. in eterno di eflcr ta'e , goderà femore 
Non può'imncare poteftàa quefta Ma inoltrarli tale , e fi moflrerà col fare 
dre , perche Madre dell’ Onnipotente : quanto a voi è in piacere , godendo 

onde può per grazia ciò , che il Figlio qual Figlio a Voi fua Vera , ed Im- 
per naiuia , anzi gode il Figlio efler macolata Madre - portarvi il rifpetio 
pregato, e efaudir» la Madre , perché dovuto, ed ubbidirvi in ogni cofa , e 
la vuole onorare come vero Fig'io la per qualunque cofa- ,- e- per chiunque 
vera fua- Madre , Non può- mancarle Voi lo predirete . Notate la- ragione- 
volontà di falvarcf, come quella , elv del Santo Padre. Cam Uruj ut Vere^ 
è tutta cangiata in carità,, in- pietà, in- & Internerai e Mitri fu* morem gerat •• 
m ferienrdia , da che per nove meli ha Non balìa effer Vera Midre , ma Ma- 
racchi ma nel .fuo Seno la Carità, e be* dre Immacolata , Mi, ire Tempre ama- 
nigmtà Iteffa di Dio, Tu autem , que ra , e aminte del Figlio , perchè un 
materna.. in Ueum aut fioritale poi lem Fig'io può talora non efaudire la pro- 
ptiam tu, qui enormiter peccanueximiurn pria Madre per qualche dilgullo da lei 
Tcmtjfiomi oriti am conciliai, è la vivif. ricevutó . Quelìo- Figlio Tempre rifpet- 
fìnta v ma vcriliima eflirelTìoiie dì S, tofo, Tempre ubbidiente a' cenni della 
Germano-. Or.de Zon. Non emm potei Madre , perchè Madre da cui giammai 
non rara udirti, cum tìeut libi , ut vera • ha ricevuto ombra di difgulìo , perchè 
ac intemerate Mitri Jue quod omnia ■ Tempre pura da ogni macchia . Per que- 
per orimi 1. tir in omnibus morem gerat. fio Ella è" il rifugio di tutt’i perfegui- 
Hinc merito afjlitiui quifque al re con-’ tati, il follievo di tutti gl’ afflitti , lo 1 
fugit , infirmai libi a dberet, belli pei feudo di tutt’i combattuti non aven- 
litui te ho/hbui opponi c . Voi o Ma- do i peccatori altri- , cui con più fico* 
dre potete tutto : e tutto potete con rezzi , e fiducia ricorrere , fe non fe a 
sottilità , come quella , che polfedrte quella Madre, immenfa non mtn nel 
l’ autorità di Madre fopr, 3 - un Figlio potere , che nel vedere foccorrerci iiv 
Dio y onde ottenete il perdono a tutt’i tutt’ i bifogni.- 

• I 

discorso ir. 


La Dignità di Madre di Dio i la fu prema , che non può 
'■dar fi maggiore a pura Creatura i- • 


I. CF. fp'flfe volte ho fupplicata- la vo- 
>3 lira ingegnofa pietà * follevaro 
fo,ira tuii gli Angioli, e- Sauté, fopra 
i- Supiemi Serafini le ale -de’ penlierì , 
quella volta devo con più d’ impegno 
pregtrvi, quando ho per le mani un 
argomento il pi» fublime, che dire, e 
fpecolare li polla a gloria deili nolìra 
Gran M idre, la di lei fublrmifliim di- 
gnità, sì ringoiare, che non ad altri , 
I unicamente a Maria è nar«:.tfnmparti- 
ta , si nubi e, sì alta , eh- un Dio ridà 
follmente non ha daM , tn i. nè menò 
dar può Hu'altra maggiore a pura «e » 1 


tura. A ppareethiate per tanto tutti gli 
fìupori più off quiofì delle volìre men- 
ti , tutti gli a(F-tt< più teneri,- più fet*- 
vorofì-de’ vnflri cuori, tutte le lodi 
più elìmi-, più illuffri delle volìre Un* 
gue T per -tutte tributarle all’Autore in v 
firme, e all’Opera ; poiché cercò dis- 
cHiararvi la dignità di Madre vera, e 
degna di un Dio elT-re ii non più ol- 
tre di t me le altezze , cui Dio lolle- 
vare può una pura creatura , la mj| 7 ì'- 
Hiì di''f*r*e'le dignità ; perchè ve la 
diinoflrerò I’ ultimi sforzo del*’ -G'.tnF- 
potenza .a Tilt timo metà della Sipnénza, 

il 
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il Termine dirò così adequilo della 
Bontà, e Mifericordia , di tutte le Di- 
sine Perfezioni operanti ad «-tra in 
una pura creatura . Favoritemi di vo- 
ftra attenzione. E do principio. 

II. Per procedere con chiarezza , e 
cHmoflrar vi la verità , eh io pretendo.,' 
in due maniere intendere polliamo la 
dignità di Madre nella Vergine, come 
inlegna il P. Suarez : Dijp. a. Gonli : 
derare la polliamo , cooie Madre di 
Crido., in quanto egli « Uomo , pre- 
feindendo dalla dignità minuta della 
Par lo na Divina , e Increata : e puffi»-, 
mo confiderarla , in quanto ella teco 
poeta una malfima unione Mine vera 
Madre con.una Perlona Divina, e per* 
ciò è una dignità, che tira (eco dietro 
per debito di convenienza, e quali per 
natura tuu’.i privilegi dovuti a tanta 
dignità . Nel primo lenfo confiderata 
le dignità di Madre, ella è finita, li- 
ni tata , tanto , eh’ è molto inferiore 
alla giazia fintilicante , che porta (eco 
la dignità di elTer figli» di Dio per 
adozione, 1’ eff=r fervo , diletto , e a- 
iii. co di Dio. E confiderando la d.giu- 
li di Madre in quello fenlo parlano 
molli Padri , fpecialmeme S. Agoltino, 
il ora quando moftrano di anteporre 
. dignità della grazia, e de.la tiliazio- 
, c adottiva di Din alia dignità di Ma- 
ria . Beutior fuit Maria concipiendo men- 
te ^ quoti ventre , fcriffe Sant Agoliino. 
de l'irg. E di poi . Felici ut gejiavit > 
corde , quarti carne . Anzi arriva a tan- 
to elalure la dignità della gtaaia fopra 
quella di Madre , che la chiama titolo 
terreno a fronte del Celefle , e Divino, 
poffeduto dagli amici di Dio , a lui 
congiunti per grazia , e per amore, 
M. /temuti aomen , fcriffe ^xtiam tn Fir- 
mine effe terrenum in comparatione C*- 
lefhs projiinquèt.iti 4 , quarti illi .contra- 
hunt . qui voìuntatem Del faciunt E- 
pift.'Ji. E con S. Agoftino cosi 1 in- 
lende ir Venerabile Beda :Lib. 4. Dei 
Genitrix Mori* , inde quidem beata , 
quia Verbi incarnandi Mini/ìra faéìa efi 
temporale! : (ed multo inde beatior , 9 u ‘ a 
ejufdem Jemper amandi cu Jlo*,,m mebat 
ulema • . , 

III. Quelli, ed akxi Padri prefohan- 
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no il lor fentimento dalla 'ttfpilta del 
nollro Redentore alla divota Donna , 
la quale efaltò, e predicò beato il Se- 
no , che l ' aveva portato , e felici le 
poppe , che fucchiate aveva . Beatut 
Venter qui <e portavit ; & ubera que 
Juxifti : Lue. 11. Rilpofe il Signore , 

Qu mimmo beati , qui audiunt Verbum 
Dei* Cr cuflodiunt illurt. Con che ino- 
ltra il Signore di anteporre la dignità 
de 1 Servi, e Amici fuoi alla dignità del- 
la Madre, «he l’ aveva generato, «lat- 
tato. E la cagione di qjelte detto del 
Redentore nalce dagli effetti dell una , 
e dell’ altra dignità i iraperciochè la 
dignità di Madre contiderata unicamen- 
te come Madre , aggiugne alla Vergine 
U loia relazione di Madre al Figlio di 
Dio ; la dove la dignità di P'glio di f 
Dio porta feco la grazia fantilicante. , 
tutte le Virtù infule, e {bvranaiurali., 
rende l’ Uomo Santo , innocente , ami- 
co di Dio col jut all’ eterna eredii» 
della gloria beata • Non parliamo pea 
tanto della dignità di Madre di Dio 1» 
quello feti fu, micorne deve intenderli., 

‘e confiderarla lecondo tutte le lue pro- 
prietà , -e nobililfini affetti, in quanto 
ella è una .Bagolare unione con Dio, 
chiamata nobilmente dall A ìgelì.o «/- 
finita* cwnDeo : 3-2. Ali iità con Dio, 
e con più enfali da altri ConUngunm» 
con Dio . E lecondo quella confidera- 
2 i otte noi diciamo, che ella (ìa la m ti- 
fi m a di tutte le dignità , che Dio può 
dare a pura Creatura , il non piu oltre 
di tutte le altezze, cui Dio può folle- 
vate una pura Creatura ; tantoché un 
altra dignità maggiore lìa affitto .im- 
ponìbile , anzi tutte le altre dignità , 
che Dio dar può alle fue Creature fo- 
no come fe non foffero , a fronte dell» 
dignità di vera,e degna Madre di un IJm. 
Co»! la confeffino i Padri della Ch ,e * 
la . Superemmentem ornai , parla 5 .Au- 
fclmo , quod po/l hominem Deum crea- 
lum e/Ì eminentiam Beata Matrit Dei, 
quomodocumque , & falttm hppienu acu- 
to cord/s contemplavi anhelans , norrro, 

& volile jìmeo : De Exxell- F ,r K-ff; 
Dopo V infinita dignità dqi luo Divm 
Figliuolo , l’Uomo Dio , Gesù Cu“p , 
Segue 1 » dignità dell» Madre, 


DelT Annunci aiiont di Maria Santi fimi» uj 

re foltanto a quella , ma fuperiore ad neceflùà , eh' egli (opra tutti gli altri 
ogni altea , ansi a tutte le altre con* fia la più Santa, la più nubile, la più 
giunte infirme di tutte le altre creatu- fublime per grazia, e dignità .Chriflui 


re , Major efl dignità Matne Dei , par- 
la il P. Suaeez , quitti manera Sanelo- 
rum omnium , & dignìtalei , ettam fi in 
Unum congregentur. T 2. 

IV. La prima ragione di tanta ve- 
rità è deil' Angelico, il quale difenrre, . 
e argomenta cosi. Il Principio , e Fon- 
te di tuti’ i beni , di tutte le perfezio- 
ni , di tutte le dignità , di tutte le pre- 
rogative, glorie, e grandezze è Dio; 
Egli d tutto 1* effere , e. chiunque ha 
l’ effere , da quel Fonte l’ha ricevuto; 
r.ì n’ ha virtù , ni perfezione fia di na- 
tura , fia di grazia nelle creature, che 
non deeivi da quell' O-eano infinito. 
Quella i una verità chiara non che per 
Fede, anche per lume di natura • Quin- 
di ne Segue un altra verità non meno 
chiara, non meno evidente, che quan- 
to più una creatura >' avvicina a Dio, 
Fonte di tutto I’ effere , di tutte le 
grandzee , tanto più ne partecipa di 
perfezioni ; ficcome chi più fi avvicina 
al fonte d' ogni luce materiale , e vili- 
bile al Sole, tanto pih viene illumina- 
to . Noi crediamo i Serafini fuperiori 
a’ Cherubini , e quelli a’ Troni , e que- 
lli alle Dominazioni , non per altro , 
fe non perchè come infegna S. Dio- 
riti , i no quelli più vicini a Dio 
de’ Cherubini , e quelli più vicini de’ 
Troni , é^queili più vicini delle Do- 
minazioni . Quanto aliquid magie ap- 
propinquai principio in quohbet gene- 
re , tanto magie partici pat effedum it- 
ti ni principi i . Vnde Dtonyfius dicit : 
cap. 4 - Ceti. H er. quod Angeli , qui 
Junt Dei propinquiorei , magli partici- 
pant de bomtahbut divinij : Il Princi- 
pio , e Fonte di ogni grazia , e digni- 
tà è Gesù Crifto , Fonte efficiente in 
quanto Dio, Fonte meritorio in quan- 
to Uomo Dio . É’ Principio , e Ca 
ginn Principale fecondò la Divina Na- 
tura , ftrumentale fecondo F Umana . 
Chi mai più vicino a Gesù Crifto del 
la Madre , quando da lei egli ricevi 1' 
umana natura . Se la più vicina , la 
più proflìma al Fonte di tutte le gra- 
zie , onori , e dignità . ne fiegue per 
Tomo IV. • 


autem ejl Princtpium grati*, jecundum 
Divinitatem quiJem aucìoritative , je- 
cundum humanitatem aero infì rumenta - 
liter .Unde Jo: \. dicitur .Grafia, Cr Pe- 
ritai per Jefum Chn/lum fada tfl . Bea- 
ta autem Virgo Maria propinqui jjima 
Chri/lo fuit jecundum humanitatem , quia 
ex ea accepit humanam naturam ; & 
ideo prie extern majoretti debuti a Ch'i- 
lio grati* plenitudinem obtinere . T utto 
è vero , direte voi , quanto inlegna 1’ 
Angelico , quanto d una ragione fon- 
data su' principi chiari per natura, evi- 
denti a chi ha un folo raggio di ra- 
gione su’! Capo. Ma I’ Angelico par- 
la delle fole Creature già create , ri- 
fpetro a tutti gli Angioli , e Santi già 
prodotti da Dio; non già parla de’ pof- 
fibili; onde dalla ragione dell' Angelica 
non fi deduce , che Dio non poffa crea- 
re una Creatura più fubliine in digni- 
tà di Maria Madre di Dio. Cosi pare 
a Voi, non cosi pare a me, nè parer 
deve a chiunque penetra la ragione 
dell' Angelico . Egli infegna , che la Di- 
vina Madre fia fuperiore a tutti per 
grazia , perchè la più vicina , la più 
proffima al fonte d' ogni grazia G;sù 
Crifto ; dunque egli c* infegna effere 
ella fuperiore a tutte le Creature anche 
poflibili , Imperciocché tutte le Crea- 
ture , che Dio puù creare più perfette, 
e più nobili fenza termine , e lenza 
mifura , per quanto mai fi accollino 
Tempre più al Principio , e fonte di 
tutte le grazie, e dignità di Gesù Cri- 
fto , non poffono accollarli , quanto gli 
è vicina la fua Madre . Per lo che 
dopo T unione perdonale culla Divina 
Natura non v' ha - un altra , la quale 
più ftrettamente unifea la Creatura con 
Dio , quanto 1’ Unione d' Madre col 
Figlio . Onde infegna il mede fimo An- 
gelico la dignità di Madre effie nel 
fuo genere infinita ; quia tfl Suprema» 
quredam conjunda cum Per fona infinita'. 
I. par. E F Unione più Origliente eoa 
Dio è quella (fi Maria , perchè Madre; 
fe non v' ha dignità più vicina a Dio 
della dignità di Madie , non è poffibi- 
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le dignità maggiore della dignità di nella fomlgliante nel Figlio Naturale 
qu*fta Madre. del Padre Gesù Crilto , giammai pof- 

V. Confermi queflo argomento il fono a luì avvicinarti , quanto la Ma- 
Beato Alberto Magno: Sup. Mtjf. cr.p . dre . Imperciocché tre ordini di digni- 
iSo- , il quale a chiunque ofa anrepor- tà polliamo conliderare . 11 Supremo è 


re la dignità di Figlio adottivo di Dio 
alla dignità di Madre di Dio rìlponde, 
e in due maniere . La prima . Quella 
dignità è più fublime , la quale unilce 
con modo più ftringente con Dio , fon- 
te d" ogni dignità, e grandezza : F ef- 
fere Madre di Dio porta feco edere a 
Dio unita con nodo follanziale , poi- 
ché della inedelitna foftanza fono il Fi- 
glio, e la Madre ; F efTer Fig'io di Dio 
adottivo è una partecipanza accidenta- 
le della Divina Natura , e con rodo 
accidentale unifce a Dio ; quinto F Li- 
cione follanziale avanza F accidentale, 
tanto la dignità di Madre s’ innalza fo- 
pra qualunque altra dignità conferibile 
a pura Creatura , poiché per quanto 
crefchino le Creature in dignità , ed 
unione con Dio , non poffono oltrepaf- 
lare la dignità di edere Figlio di Dio 
per adozione , e a lui congiunti con 
legame accidentale, giammai loftan ria- 
le . La dignità dunque di Madre é la 
madinu di tutte , né può Dio a pura 
Creatura darne una maggiore . lnter 
M.itrem , & Filium , tono le parole 
del Magno Dottore , e/? conjuntìio /ub- 
ffantialit , inter Pattern , Cr Fi Lutti a- 
dopi iva m e fi aceidentalit parti cipatto', 
èrgo mjgis efl effe Matrehi Dei per na- 
turarti , quarti ejje Filium Dei per adoptio- 
uenié Rifponde in fecondo luogo . Tut- 
ta la nobiltà , ed eccellenza della Fi- 
liazione adottiva la riceve dalla natu- 
fale. , cui fi adomiglia , come parteci- 
pazione creata di quella Increata d'gni- 
tà . Siamo Figli adottivi , poiché adot- 
tati dal Padre , a fomiglianza del Tuo 
Figlio naturale Gesù Critlo , e fiam 
Figli tanto più perfetti , e cari al Ce- 
lette Padre , quanto a Gerù Crido , e 
più limili , e tanto più fimili , quanto 
più ricchi di grazia Santificante , eh’ é 
una partecipazione della Divina Natu- 
ra: e ricchi di Virtù infide ,_,rh'e fono 
le proprietà naturali , e connaturali del- 
la grazia . Per quanto mai i Giudi 
crelchinq in grazia, e per confegueuza 


1 edere Figlio di Dio per natura, e pej 
confeguenzi é Dio . L’ intimo é F efler 
Figlio di Dio adottivo . Fra F effar 
Figlio di Dio per natura, e Fedir Fi- 
glio di Dio per grazia , P v’ ha t r edet 
Madre per natura di Dio,U quale più 
fi avyicina a Dio fopra tute' i GiuT'ti , 
e Figli adottivi , i quali per quanto 
crefchino in dignità, poiché la loro di’- 
g' iià non può innoltrarfi fopra la di- 
gnità di etfir Figli per grazia ; e per 
conl guenza non podono arrivar* alia 
dignità di Madre , dignità la più prof- 
limi , ed immediàta a Dio . Secundo in- 
ter effe Ftlium Dei per naturarti , tir ef- 
fe Deum ; Ct ejje Ftlium Dei per ado- 
ptior.e n , & non effe Deum , medium efè^ 
effe Matrem Dei per naturarti , Ct non 
ejje D'um , ergo immediate pofl effe Deum 
eft effe Matrem Dei . Specolate quanto 
vi è in piacére , dice il Beato Padre , 
dignità fopra dignità, grandezze fopra 
grandezze , giammai vi riufeirà trovar- 
ne un’ altra , che non da inferiore alla 
dignità di Maria, vera Madre di Dio; 
perché per quanto fpecolaie , finga* 
colle voilre menti , giammai trovar po- 
trete una dignità piu vicina a Dio dell' 
effer Madre. Ma coinè potrete penfar- 
la voi , quando non può trovarla colla 
fua Mente infinita , non può produrla 
maggiore colla fua potenza fenza mi- 
fura un Dio ? Ex hit manifeflum ejl , 
•conchiude egli , quod major gratta non 
potefl intelhgi putte Creature partici- 
pari , quarti effe Matrem Dei , quod efl 
privi/egrum He iti fune Virginità 

VI. Voglio ci confermino quello ec- 
cetto della nofira Gran Madie fopr» 
tute’ i potabili per F infinita dignità i' 
due Tuoi Angioli Tutelari, dirò così , 
invifibile Furio, vifibile l’altro, 1 Ar- 
cangelo Gabriele, e Gio:F Evangelica. 
Invemfli gratiam apud Deum . Lue. i., 
ditfe alla Vergine il primo : P'opt 

Deum , juxta Deum , leggiamo ed in- 
terpretano molti del Greco. Voi ritro- 
vate avete grazia pretto Dio , a lo* I» 


/ 
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più prortiim ; e come interpreti S. An- ma a Dio per la fomiglianza , per la 
tonino, Summam po/l Deum - . dicit e- dignità, per l'intima familiarità, e fi- 
nim Anjelrnus , quod fa puntate decait, ducia , e; per 1’ unità della medelìmi 
ut Virgo ntteret,qua major /ub Ideo ne- Natura .E tanto vicina , che tutte lo 
queat ititeli’ gì : 4. par. Se a quella Ver- Creature , che Diopuò porre in cam- 
bine è fiata conferita la fonimi grazia po , pnrchè non v’ abbia fra effe un* 
dopo Dio , per neceffità la di lei di- altra Madre di Dio , quinto elle fona 
gnità è la malTima di tutte , nè può tutte infierite non poffono accodarli a 
trovarli un' altra maggiore , altrimenti Dio a pari di Maria , perchè Madre , 
non farebbe lomma, poiché foni ma di- poiché tutte inficine lortir non portò- 
gnità è quella , che non ha altra (opra no tanta fomiglianza con Dio , e lin- 
di se; fe iurte portibile un'altra digiti- ta dignità, nè tanta familiaiità , quale 
tà maggiore , non larebbe fontina • Il portiede quella Madre , la quale gode 
che conferma col detto di S. Anfelmo con Dio fuo Figlio 1 ' unità della me- 
si famofo , abbracciato con tanto ap- delima Natura : il che ennpeter non 
plaufo da’ Teologi luffeguenti, fpecial- può all’ altre Creature poilioili . Ami- 
mente dall'Angelico S. Tommafo, dal te dunque Miria, perchè tono foprain- 
Serafico S. Bonaventura , dii Sottili fTì- modo invidiofi i Demonj degli offequj 
mo Scoto , dal Beato Alberto Magno, che da’ Fedeli fi fanno a quella Madre, 
da S. Antonino , da S. Bernardino da da cui ricevono ogni dì perdite e feon- 
Siena, e dagl’ altri 'Teologi tutti , che fitte; onde cercano impedirli . Che non 
come riflette il nofiro Padre Teofilo fecero per ritardare il P. B il darti tre 
Rainauao , il quale non è di genio mol- Alvarez della divozione a quella Mi- 
to liberale nel lodare , è alTioiiia teoio- dre, ora con tentazioni , ora con ma- 
gico prcrto tutti certa, ed indubitato.: ligne fuggeftioni, o in altra maniera , 
ta Dypt. Mar. Se la purità* Verginale fino a dichiarargli , che non ceflareb- 
è tale , e tanta , di cui non può pen- bono di tentarlo , fe non lafciava tale 
farli dopo Dio cofa maggiore , tale ef- divozione . Egli peto tanto più fi ac- 
fer deve la grazia , quando in virtù cendeva in amarla , e fervida . O ide 
della grazia ottiene tanta purezza : e ne riportò grandi vittorie , e f acquino 
tale , di cui non può pentarfi cola mag- di un'eroica Santità . Per fette ore allì- 
giore dopo Dio , effer deve la dignità ftendo nel Tribunale del Santo ufficio 
di Madre : è molto più ; imperciocché tenne fidi gli occhi in una Immagine 
i Santi f adri , i Teologi comunemen- di Maria , che feco fempre portava , 
te inlegnano la grazia conceduta aque- per non vedere le Donne , le quali e- 
Ma Madre edere proporzionata alla di- rano prefenti : In vit. E un Servo di 
gnità, perché vogliono la dignità mag- Dio affililo da una turba di Demoni 
giure della graziale dunque la grazia andando alla vifira di Maria , egli re- 
e fuperiore a tutte le Creature, molto % citando 1 ' Ave Maria , li vinfe , e pofq 
più la dignità. H*c autem invenifli a- in fuga : Armiamoci contra ogni qua- 
pud Deum , foggiugne il Beato Alber- lunque affilio nimico col ricorlo a tan- 
to M.igno : In Mar. , dopo di avere ta Madre , eh' ella fi degnerà vincere 
annoverati doni fenza numero conferì- e trionfare in noi ; e poi lì degnerà 
fi a Maria. A pud dico , propinqui //ima impetrarci il premio delle fue medelin 
filmi nudine , di gattaie , famiharitate , me vittorie in Ciclo. 

Natane Untiate . Ella è la più prorti- 

DISCORSO III. 

Sì conferma la mede finta Grandezza della dignità di Madre di Dio . 

I- può penfare , quanto fi roda In vedendoli conquifo da una Donna , 

Vj dì rabbia , di livore Lucifero quando pei mezzo di un' altra Donna 
•r ■ • l.o - - - ■ f * P a * ccr, 
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«resti , e procu rat’ aveva !a rovina de. Gufolloflio, da Medico prude ntiflimo, 
genere umano * Invidia Diaboli pecca- porgere il rimedio, dove il luo rivale 
rum intravit in ManJum : Sjp. C. In- Lucifero fatta aveva la ferita , da una 
vidinfo della feliciti dell' U >tm , che Donna ebbe principio la morte, da ua 
dal Paradifo terreno doveva effer tras- a tra Donna volle lortilTe la fua origi- 
feritn al Celcfte , da cui egli era Irato ne la vita . Ma da una donna la piti 
per i fuoi demeriti difcacciato , cercò grande di tutte le Creature perUfom- 
per tanto la perdita deila feliciti ail ina dignità dì Madre di Dio come fe- • 

Uomo per mezzo di una Donna , e guìtaiò a dimoltrarvi nel prelente di- 
rottemi* , tutto effetto della (ua fuper- icorfo . 

bia , (degnando vederli mifero a villa j[. Forfè con più chiarezza, perchè 
della felicità dell’uomo; gì venne fat- viftbile all’occhio ci dimodra la lupre- 
ra ottener 1’ intento . Ma che ? il Su- ma Eccellenza della nollra Gran Ma» 
premo Artefice Dio render volle a Lu- dre S.Gio: nella si famola Vilionedel- 
cifero la pariglia , e dargli un gatiigo j a nonna ve fi ita di Sole, da lei vedu- 

degno di uno fpirito si invidiolo , e sì ta ; e quantunque non una , ma tante 

fuperbo . Egli fervidi di Una Donna volte 1’ abbia io polla in campo, per 
per ingannare 1' Uomo , e degradalo dichiararvi le prerogative della Gran 
dal poffedimento delle felicità ; e Dio Madre ; ella i gravida di tanti Mille- 
fi è fervito di un’ altra D >nna per ri- r j , c he fempre può , e deve porli in 
parare 1’ Uomo; e acciò più fi rodeffe campo peT dedurne nuovi privilegi di 
d’invidia, fi cruciaffe per livore , for^ Maria . Signum magnum appartili in 
mò un’ altra Donna arricchita di beni Cerio •" Mulier amifta Sole ; & Lana 
immrnfamente maggiori , che non era- j u l, ptdibut ejus ; & in capite ejut Co- 
tto i perduti dalla prima, e per mee ronaStellarum duodecimi Àpoc.i'2. Che 
zo di quella Gran Donna fc dono al quella Madre fia un gran Miracolo , 
mondo del mafiitno di tutt’i doni, do- ognun di noi ào sa ; ma che lo fia ta» 

nò fe Beffo , fattoti Figlio dell’Uomo, ] e a gVI abitatori del Cielo, e come un 

per riparare i danni dell’Uomo. M//- gran Miracolo la contemplino , ed aia- 
fui eft incorporeus Servai adVirginem mirino, quella è la fontina di iurte la 
immaculatam , parla per tutti S. Gio: maraviglie . Come Maria è Miracolo 

Grifoflomo : Orat. de Annunc. M'JJus a’ Beati del Cielo , avvezzi a contetn- 
tfi a peccato integre ad corruptionii ex- piare a faccia fvelata la Macftà,e gran- 
pertem .Tunc Angelut Vìrginem adut , dezza infinita di Dio , il di lui potè» 

& xlara voce , Ave , inquii y Grafia pie- fe Onnipotente , e in Dio veggono t 
na , Domimi Ttcum ; non ej) ampltut quanto può fare di più grande ? Mira» 

Mìia’bohn contro te .Ubi enim pnui ho- colo è Maria a i Beati medefimi,' ìm- 
fiit il le vvlnut infittir ; il/ic Medicai perciocché benché contemplino in Dio 
ad hi ber Medicamentum. Unde mon in- tu;te le Creature pofliWIi , veggono , 
greffai principium habuti , inde vita fi • che cofa più grande non ha fatta , né 
hi aditam patefecit . Per mulierem ma- far può un Dio Onnipotente di Mi- 
la falla fant , per Mulierem emanant ria ■ Lei fola fra tutt' i po (libili dalli 
tona. Chi non ammira, dice il S. Pa- a conofeere per un gran Miracolo « 
dre , il bel tratto di un Dio oel ripa- perché lei fola rielce loro di msravi- 
ra re il mondo; trattò un’ Angelo pie- glia, di flupore. Mailer amici a Sole . 
no di malizia con una Donna piena di Una Donna vellita di Sole, Vr/htSo- 
curiofità , tratta ora uo’ Angelo purif- lem ,Gr veflirit ab eo % dice S. Bernar» 
finto con un’ altra Donna tutta mode- do: Serm. fup.Srgn. Maga. Voi o Ma- 
dia , e purezza . Udì la fuperba Don- dre veilite il Sole , c liete vellita dal 
na le perfuafive ingannevoli del De- Sole . Veilite il Sole col velo dèli’ u» 

(nonio, afcoltò 1' umiliflima Verginella mana natura , e liete vellita dal Sola 
» faluti falutari del Meff.iggiero Cele- cogli Splendori di fua partecipata Di- 
ti* . Quello è farla da Dio , dice il vinai , e unto a Dio congiunta , uni- 
ta » 
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Delf ^Annunzi alone di M^ria Santijima. ,, 7 di‘ 

ta , ìntrinfecata con Dio , che dopo per qual cagione fi dipìnga a’ piè 
l'Unione ipoflatica non può trovarli , Maria la Luna non piena , ma in gu£ 
non penfarli u ione più (fretta di quel- fa di circolo con due corna, bench. 
la , che polTiede Maria con Dio luo da una fola; a lignificarci , dice Rie 
Figliuole . Jurt ergo Maria Sole probi- cardo: Li 6 . il. de LauJ. Virg. Serm’ f 
betur umida , fono le celebri, ma for- de .AJJ. , l’una fola , e l’altra Chiefa 
fe non mai abbaftjnza penetrate paro- Militante, e Trionfante . Una fola è 
le di S. Bernardo: hic , qua profundif- la Chiefa , che trionfa , e fa felia ne’ 
fimam Divin* Sapienti* ultra quarti ere- Cieli, e che combatte , e riporta trion- 
di vjleat penetravi t abyjjum-ot quan - li in terra. Ma tutta ella è a’ piè del- 
tum fine perjonali un one. Creatura con- la Gran Regina; la Trionfante per tri- 
ditio patitur , luci illi inacceffibili vi- botarle gli oflequj per la gloria , per 
deatur irnmerfa. Tanto a Dio è unita, fuo mezzo ottenuta; la Militante per 
che 1’ unióne di pura Creatura non può tfferirle le ftre fuppliche , a bne di ot- 
tlTer più ftretta, poiché altra unione « teocre per mezzo della fua interceflio- 
che più fortemente fttit.ga di quella , ne , e patrocinio la medefima felicità, 
che ha quella Madre , è la loia Utiio- Nota, quo./ Luna unica e/?, & finga- 
vi ipoftatica, i nccin poli, bile coll' edere lari s, Ór quanJoque cor ni culata apparet’, 
di pura Creatura . L’ Unione dunque & ideo fignificat Etcelefiam Cai bulicata 
di Maria con Dio , è a fouinta di tue qu* una efl . Una efl Columba mea : 
te )’ Unioni, che può avere una pura Canf. 6 . Cujus duo cornai Ecclefij mi- 
Creatura nè può crefeer più, fe non titani ,& triumphans ; qua Jeilicct Lu- 
fe ccirunirfi ipofìaticamer.te alla Di- na fub peJibus ejut drjcribitur , quoniam 
vina Natura, e col divenir Dio. Onde utraque Ecclefia in gratiarum olitone, 
fcriff= Riccardo di S. Lorenzo : Ltb. illiki profìratavefli giis,inlerceJione ejus 
I. cap, 4. Majorem gratiam Albert Ma- tamquarn Mediatricii , abeodem Sole cu- 
ria non potuti , ni/i ipja Divini tati uni- pieni ,& capimi partìcipium ver* ludi, 
retur. E cesi 1 intende con S. Remar- Quod mini triumphans jam capii , (ST 
do S. Antonino: 4. p.t. 15. c. 15 . «S#- obline! per Mari am , cupit fibi mi titani 
la autem Maria piena fuit inter pura» oè/tflrrr />rr ra/n. Tuttala Chiefa ,quan- 
Cieaturat , quia majoretti giatiam bobe- ta ella è , tutta a piè di Maria , non 
re non potutt . N ifi eniin ipja Divinità- (blamente gloriofa in Cielo, tua appe- 
tì uni retar t major grana mtelligi non na concepita in terra; perchè nel pri- 
potefi , quam quod ejjet Mater Dei . ino fuo edere fuperiore a tutte 1 ' altre 
III. La grazia, la dignità dì quella creature non folaniente prodotte , ma 
Madre è lemma , non può più avan- producibili da Dio: perchè ogni altra 
zar fi , fe non fe col divenir Dio per- Creatura, e tutte elle infieme farebbe- 
Tonalmente ; dunque è la maftìma di io Creature , e tutte farebbero fpettan- 
tuite le dignità conferibili a pura Crea- ti alla Chiefa, di cui farebbero patte; 
tura ; dunque nel teforo della divina dunque tutte a’ piè di Maria , efaltata 
Onnipotenza non v' ha dignità maggio- fopra tutte le Creature anche pofiìbili. 
re della dignità di Madre di un Dio. Luna fignificat omnc illud, quod tliun-. 
Ci dimrftra la fteffa grandezza di Ma- de lueet ,& mutabile efl in propria na- 
ta la Luna , che gode formare al di tura, fiegue nobilmente Riccardo. Sic 
lei Trono gloriofo il piedeflallo . Et Cberubim , O" Seraphim non lucent a 
Luna fub pedibut ejus ■ La Luna a’piè fe ,J ed a foto Deo . Efl ergo dicere Luna 
di Maria e tutta la Chiefa, non meno fub pedibut ejus', ac fi diceretur: exal- 
tTiOnfarWe in Cielo , che militante in tata efl 'Juper omnr/n puram Creaturam . 
terra , comporta di Uomini . e Angio- Ideo dittum efl ei'.Mult* Fili ee congre- 
li; e pure gode formar lo Scabello del gaverunt divitias , ta fapergreffa et U- 
Trono di qu-rta Madre, poiché crefce niverfas: Frov. Ji. E la fteffa Regina 
a maraviglia la fua grandezza dai fer- lo confeffa . In plenitudine Sandorum 
vire ai gian Regina. E o:a intendete dettano mea: Ecelef. 04. Hoc tjl, co- 
< mea-. 
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menta Riccardo : Lìh. io. Omnium San- 
Ciorum p/entituJo me detinet , qua fi fusai , 
me fi ti votens , ut propriam vendicare, 
IV. Per riflrignere tutto in brieve. 
Tutto il creato, e creabile è coniprefo 
col nome di Luna , perchf di fua na- 
tura mutabile , e lutninnfo non da se , 
ma da Dio ; dunque Ce Maria ha per 
ifcabello la Luna , ella ha una dignità 
fuperiore a tutto il creato, e creabile. 
La Luna è (imbolo dell' incolìanza, e 
volubilità. Stu/rus , ut Luna mutatur . 
Eccl. i~. Dilettiffimi miei non v’ ha 
cofa più incorante della volontà uma- 
na , ora vogliamo una cofa , e dopo 
un momento vogliamo V oppofto . Per 
fermare la noftra incolìanza , abbraccia- 
moci fempre a’ piè di Maria , non par- 
tiamo da lei , ci avvila S. Bernardo : 
Amplelìamur Marne ve/figio Fratria 
enei , CT devoti ffim a Jiipplicatione beava 
ili: us pedibus provolvan.ur . Tenearnus 
eam , nec dimittamus , donec benedixé- 
rit nobis , Fotens eli eni/ii: Ib, Quan- 
ti oggi buoni, e Santi, dimani diven- 
tano Dentonj; fono tante oecafioni nel 
Mondo, tante le tentazioni dell’ Infer- 
no , tante le paflioni , che ci fanno 
guerra, che Ce non ci tifliamo a’pié di 
quella Madre , fiamo perduti . Non vi • 
è altro mezzo, le non se vivere fem- 
pre a’ piè di quella Madre ; farà luo 
pendere fidare la noltra lodabilità col 
Canto timore di Dio ; e conquidere , 
frenare l’ orgoglio de’ noftfi nimici efle- 
riori , e interiori . Sarà fuo penfitrè 
armarci, f.>nititarci : , Itcchè dombattia- 
mo con valore, e refìiamo nella pugna 
vincitori : Obumbrat precipue Mariti 
juper capite bellatorum , qui contro vi- 
lla pugnant , ci avvila Riccardo di S. 
Lorenzo: Lio. 12. de Laud. P' irg . , ut 
dicere valeat , qui ftc pugnar : obum- 
brafli Maria Juper capai meum in die 
belli . Come potremo noi vincere tan- 
ti noflri nimici fenza qurfta Madre ,• 
quando il Printipe delle Celelti mili- 
zie S. Michele per abbattere il fommo 
orgoglio del Caporione di tutt’ i ribel- 
li dell' AltifTima Lucifero con tutta f 
infame , e tumultuante fazione innalzò 
f quale celede , e vittoriofa bandiera 
Maria ? Signum magnum apparuit in 

\ . 


iti fi ri J r 

Cerio , Mailer amili ì Sole , Vexillum 
magnum , leggono altri. Indi foggiu- 
gne il Santo , edere apparito un’ altro 
legno terrioile, e fpaventol'o in Cielo, 
.un’orrendo Dragone con fette tette , e 
diece corna , che dotto i fette vizj ca- 
pitali , e le diece corna fono le fue 
principali infidie per ingannare , e vin- 
cere : Et vi/um eft ahud fìgnum in 
Carlo : Ór ecce draco rnagnus rufus , fia- 
be ni capita feptem , Or corno J dectm , 
cauda ejus trahebat tertiam partem 
Stellarum Cali . lui prete la difeia del- 
l’Altilfimo S. Michele , e col Cuo efem- 
pio tirò la maggior parte al fuo par- 
tito , e Cotto le infegne di Maria in 
virtù del fangue dell’ Agnello Immaco- 
lato, che prender doveva dalla fua Ma- 
dre riportò gloriofiffitno trionfo . Fj- 
tìum e fi prelium magnum in Carlo : 
Michael , & Angeli ejus pr.ehaóantur 
cum Draco ne'. & Draco pugnabat , & 
Jlngeli ejus, Cr non prevaluerunt . Et 
vicerunt eum propter Sangumem Agni. 
£’ vero , che quetìo palio dell’ Apoca- 
liffi da’ Sacri interpreti è applicato all' 
ubidirne battaglie di Lucifero ptr mez- 
zo dell’ Anticrilto contro da Chieta ; 
ma è vero altresì , che da i Teologi 
coll’Angelico, e col Maelìro delle Sen- 
tenze , e col P. Suarez $’ intende della 
prima battaglia accaduta in Cielo nel- 
la prima ribellione <ji Lucifero contro 
il Supremo Monarca. 

y. Che maraviglia fia , che il Pri- 
mo Minillro di Dio S. Michele mili- 
taffe Cotto le Jnfegne di Maria per vin- 
cere Lucifero, quando l’Unigenito Fi- 
glio di Dio .annoili qual Guerriere On- 
nipotente nel Seno della Madre , come 
in divino Padiglione per ufeire polcia 
a (ingoiar tenzone contro Lucifero , e 
• rompergli l'altiere corna? Dei Filius , 
elegantemente S. Zenone : Ser. 4. de 
LCativ . , ab eterna Jede prof'éius in pre- 
de/i male Firginis ternplum fubimet ca- 
flrametatur . Il che con più chiarezza 
fcriffe Riccardo: Ib. Nata ,quod Taber- 
nacu/um proprie eft mihtant.um ,& pt- 
Tfgrinantium . Sicut enim miles pugni- 
tur us armar ur in Tabernacolo ,fcilìcet % 
ut armatur exeat ad conjlilìum ; Sic 
Chriftus cum Diabolo pugnaturus ; Sic 
♦ ■* • • Spoa - 
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Spotifa fu a txbetre&itata , ftilieet Ecde- gli Angiuli , e Santi del Cielo . Gise- 
la , in mere B. Virginii ,velut inTa- var. t. 2. in Mxtth. S. 11. §. 9. , poi* 
bernaculo armaturam humaq* carnis fibi che quello nqmero lignifica univerfita* 
a./optavit ficat ipfum ex pjrte generis Con che lucci gli Angioli , tace i San- 
humani rogiverat P/atmi/la , dicens ; ti , tutte le Creature incellettuali illu- 
Apprehende arma , Cf fcutum,C? exur- minate con qualche raggio fovranatu* 
ge tn aJ/utonum mi/ti ,& armatus con- rale di grazia y fono figllificate col no- 
grediens cu/n Diaboli r in pi/Jionè dimi- me di Scelta , e tutte coronano quella 
cavit'i Cr percujji eum manu Crpci offixa, Regina , eonfeffandola , e glorificandola 
quia ibi abj condita e/l fortitu/o rjas v fuperiore per grazia , e per gloria , per- 
se il Signore Onnipptente volle ar- chè Madre : e balla udire Madre di 
mari! nel Seno della Madre .per coni- Ilio per intendere un altezza inferiore 


^attérj » e vincere il capa de’ funi ni- 
mlci . come fperare potremo vittoria 
fe: zj quella Madre ? 

VI. Inalberiamo dunque Tempre con- 
tri ogni afhlto nemico quella Divina 
bandiera Maria , ina cop coraggio , e 
fiducia grande , alla di lei fqla villa lì 
porrà in fuga ogni più infierito Demo- 
nio, ricordevole della, f\r ima Tcoi. fitta, 
e della totale rovina ricevuta per mez.- 
zo di quella Madre Onnipoterte . É 
acciò fìa certa la vittoria , per amore 
di tanta Madre vinciamo noi i ioftri 
appetti , domiamo le noflre pallimi , e 
per la vittoria invochiamo quella Ma- 
dre?, ma inlieme Tacciamoci violenza , 
l *nza di cui reflaremo vinti . Quella è 
l’origine di tott’i nollri mali, non te- 
nere a freno le noftre palfioni , feguire 
le voglie de’ nollri appetiti . Di quelli 
fi fervono i Demonj per farci guerra, 
e abbatterci . Coinè fperare polliamo 
da Maria fortezza contro i Demonj , 
quando per fuo amore non vogliamo 
vincere una ptifliooe , opn vogliamo 

f orre freno a i iiflflri fenfi.? Quello è 
offequio piò grid£o,.cije offerir pof- 
fiamo a quelli Madre ; ed ella lo gra- 
difee in modo , che ci rende invincibi* 
li a tutto l'Inferno lino a coronarci in 
Cielo di Stelle tanto piò lumi linfe i, 
quanto più fieri . più aflidui proviamo 
qui in terra i conflitti ; per ammirar- 
la coronata di un diadema sfolgoranti!, 
fimo di dodici Stelle , per cui diiro- 
fira ancora la fua (òprema dignità. Et 
in capite ejus Corona Steli jrum JuoJe- 
cim . Quantunque quelle donici Sitale 
lignificano i dedici prie ilegj lir.gobri , 
,da co* fu coronala Maria nella luaCon- 
cezione , fono altresì limbulo di tutti 


foltanto all’ AltilTimO, ma che tiene a 
fijui piè ogn’ altra altezza creata . Quam - 
vis hoc Jolum de Sanila Virgine pra- 
dicati , quoi Dei Mater fit , conchiudia 
mo con S. Anfelmo , detto applaudito, 
e feguito da tute' à Teologi, e da’ San- 
ti Padri , (penalmente da S. Tommafo 
di Viilanova , excedit omnetn ultitudi- 
nem . ou<e po/l Deum dici vel cogitari 
pote/l i L b. de Excel!. V irg. cip. 1. Spe- 
culate dignità (opra dignità , grandezze 
fopra grandezza , onori fopra onori , 
titoli fppta titoli , Tappiate vi dice il 
Santo , giammai tanti titoli , tante gran- 
dezze , tutte inlieiue congiunte arriva- 
ranno all’ altezza di quella Madre di 
Dio, che anzi loro grandezza farà fer- 
vile di pirdelìailo jlla Nicchia, di fca; 
bello al Trono di Maria . Maria con- 
citata e fi Juper omnem Creaturam , & 
quicumque Jeju curvai genu , Mitri quo- 
que pronus ) applicar , & acclinis ci 
dice il Sento Abate Arnoldo Carnoten- 
fe. T rad. de L. ì'trg. Tutte le Crea- 
ture anche polhbili , tutte riverenti a- 
doratrici di Gesù , e tutte altresì della 
Mid>e fopra tutte ella s' innalza per 
dignità, e per grazia. E noi con tut- 
to il cuore ne giubiliamo o Gran Ma- 
die ce ne compiacciamo - Che ci gio- 
va o Regina confeffarvi tale in terra, 
fe non faremo degni di ammirarvi , e 
glorificarvi tale in Cielo ? Quella però 
effer deve opera vodra, opera della vo- 
flra Mifrricordia pari alla vollra digni- 
tà , quando per i peccatori liete Hata 
tanto innalzata . Dunque i peccatori 
fopra gli altri devono in Cielo glorifi- 
carvi Madre vera di Dio ; quelli effe- 
re a piè del volìro Trono . Non ri- 
guardate o Madre i nollri demeriti , 

non 
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fon le noftre Ingratitudini, ma la (ola voi. Fate « Miferìcordiofiflima Madre, 
voftra pietà , e miferìcordia materna ; che non reftino delufe le nofire fpe- 
poichè altri non abbiamo , in coi ri* ' ranze , quando niuno fi i fidato di voi, 
forre la.nofìra fiducia , fe non ae in e fi è dannato. 

• , • s 

DISCORSO IV. 

Con altra ragione fi dimoftra la grandezza della dignità dì Madre di Dio. 


I. /^He non può un Dio Onnipoten- 
te ,-ehe può , e può fol- 
tanto che voglia porre in campo ope- 
re grandi , e lenza numero , e (opra 
quanto penfar poffono menti infinite ? 
Qui facit magna , <>• mirabilia , & in- 
jerutabìlia abjque numero : J oh. 15. Ma 
con tanta potere non può creare Un al- 
tra Madre maggiore di Maria , perchè 
Madre vera , e degna di Dio ; e Ma- 
dre sì degna , che volendoti un Dio 
incarnare , e farti Uomo, non conve- 
niva , che avrfle altra Madre , fe non 
se Maria ; e dovendo quefta tergine 
effer Madre, non oonveniva , che avel- 
ie altro Figlio, fe non ae un Dio. Se 
non è poflibiie penfar fi Figlio più no- 
bile , più gloriofo del Figlio di Dio , 
Gesù Crifto non -è poflibile penlarfi 
Madre più nobile, più gloriofa di Ma- 
ria . Non per altro titolo potrebbe rf- 
fere un’ altra Madre maggiore di Ma- 
ria , fe non perché una tal Madre for* 
tir poteflr un Figliuolo migliore di Ge- 
sù Crifto. Guelfo è affatto imponibile 
nna Madre più nobile , più gloriola di 
Maria, degna, e vera Madre di Dio. 
Beata Virgo eoe e » , quodefi Mater Dei, 

10 conferma 1’ Angelico , habet quam- 
djm dignitatem tnfinilam e* botto tnfi- 
mto , quod e/l Deus . Et ek bac pane 
non potè fi ahquid fieri melina ; ficut non 
potè fi ahquid t£e melma Deo : i.p.qu. 
25. Statua Maternitatia Dei , fi fofcrive 
6. Bernardino , ad quam Detta Virgi - 
arra -eltgebati eroi Jummua fiat ut , qui 
purte creatura dori pojjet ■: Tom. j. E 
coll’Angelico, e col Serafico l’avevano 
infognato i loro Mae Ari in Teologia , 

11 B. Alberto Magno , ed Aleffandro 
d’ Ales . Ex parte creatura nihil ma- 
jua potè fi dici , quam quod ftt Mater 
Dei , fcrive il Pelharto : In Stellar. 1 . 
». Hoc efi Jumttut grafia , tr gloria , 


qua major creatura comunicari non po' 
tun , ficut volt Alexander : I. p. & 
vd'.benus . Fecit eam Matrem Dei , ouo 
ma jua effe non potefi fecundum Albert 
tuoi , aliai concorditer Dottarci . In 
più luoghi infegna il Beato Alberta 
quefta Verità . Diminuì B. Virgini fum- 
mum donate tt ., cujua capa x fuit pura 
creatura , fcilicet Dei Maternitatem : lo 
Mar. a. a/B. S’ innalza dunque quefta 
Madre con fornaio «ceffi (opta tutte 
1 ’ altre Creature anche poflibili , purché 
Dio non produca un’ altra Madre di 
Dio , perchè dignità maggiore della 
Divina Maternità nelle pure creature 
è affitto imponibile , come vedremo . 

II. Giubiliamo con quanto abbiamo 
di cuore , e rallegriamoci di avere una 
Madre fuperiore a tutto il Creato , e 
Creabile , e caviamo dà’ noltri affetti 
tutte le tenerezze , tute’ i compiacimen- 
ti : ma Tempre col rifleffo , che tu^ta 
è niente , quanto le offeriamo di offe- 
quj , le tr’rbutiamo di lodi , di benedi- 
zioni , le confecriamo di affetti : ma 
infieme non dobbiamo latollarci d’ in- 
vocarla , confeffarla , qual’ è vera , e 
degna Madre di Dio ; imperciocché , 
ficcome quefta dignità comprende , e 
fupera tutte le dignità conferibili da 
Dio a pura Creatura j cosi la noflra 
confeflione abbraccia , e fupera tutte le 
lodi , tutti gli encimj , che inteffer le 
polliamo . Lodatela quale Regina del 
Cielo , e della terra , quale "Imperadri- 
« di tutti gli Angioli , quale Signora 
di tutto il Creato , Corredentrice del 
•Genere Umano , Madre di Miltficor- 
dia , la Potentiflima Avvocata di tutti 
■gli Uomini , la Mediatrice fra Dio 
e ’l Mondo, la Domatrice dell’ Inferno, 
la bellezza dell" Umana Natura, la Ri- 
tiaratrice di tutt’ i mali , la Riftoratri- 
ce di tutte le perdite , il Cantico di 

*u*- 
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Dell' Arniunìazìoitt 
*utt’ ì Serafini , la Corona di luti’ i 
Santi, l'Oggetto fecondano della feli- 
cità de' Beati , 1’ Arbitra del cuor di 
Dio, l’Idea creata di tutte le cofe, T 
EfempUre perfettiffiroo di tutte le vir- 
tù, dite di lei, quanto vi è in piacere 
di più gloriofo , di più fubiime , date 
a lei tutte le lodi delle Angeliche Men- 
tì , tutti gli encomi i_ con cui é fiata 
coronata da' Santi Padri della Cbiefa , 
qnali hanno gareggiato nell' efaltarla , 
quanto di lei dicefi nelle Scritturi Di- 
vine ; dite tutto, e fopra tutto: ma in- 
tendete, che tutto fi racchiude nell'ef- 
fer Madre di Dio ; anzi tutto è infe- 
riore all’infinita dignità di Madre.fr 
quid ampliua ei ajjìgnare poffumua ma- 
tteria divini , 13' bonaria ,cne giubila I’ 
Abate Pietro Cellenfc : Lib. de Panib. 
<ap. ai. , quarti ut , qued rerum cfl , 
Jateamur , Genitrice» i Dii effe & ho. 
minia . lr.jra ho: dicitur , quidqutd in 
ejuj ccmmcndatìonem afferrar . Si l ce- 
li Reginam , fi Angelorum Dominarti , 
vel quodlibet aliud excellcntijfimi.ru , 
Tarn ab uno corde , quam ore exeogita- 
tutu protulerij , non affurgea ad lune 
indicibilem honorem , quo ereditar , 
fr<edicatur Dei Genitrix. 

HI. Per quello riguardo fopgiugne 
S. Toinmafo da Villanova: Coni. a . de 
Nat. Virg. I Santi Vargelifli , quantun- 
que ferivano tanto in lode del Precur- 
sore , della Maddalena, di altri,, nulla 
dicono a lode di Maria, peiché in una 
cofa dicono tutto, e fopra quanto av- 
rebbero potuto Scrivere a gloria di Ma- 
ria, perché ce la dimoflrano vera Ma- 
dre di D o. Quid ultra requiri j ? [uff. 
Cit libi, quod Mater Dei eft . Vii erro 
forum erat , pari fcribenda non fuìt . 
Col dimoflrarcela vera Madre di Dio 
hanno aperto ig) campo immenfo a tut- 
te le ledi, e perchè fup.riore a tutte le 
lodi, alno non hanno voluto dirci, fe 
non fe efTer ella Madre vera di Dio : 
Ne tutarea , divinamente foggiugne il 
S. Padre , quod fieri ptum non fiuerat , 
eidem forfitan dejuiffe . Se deferitte ci 
avtfJVro le glorie di quefla Madre, per- 
chè defcriveilc tutte , è imponìbile ad 
umana penna , avrebbe taluno potuto 
per fare convenire a tanta Madre fola- 
Tomo iy. 


dì Maria Santijfima. Iir 

mente le loro lodi , e non altre : on. 
de le loro lodi non ci avrebbero de- 
fcritta quefla Madre . Hanno folamen- 
te Scritto Maria vera Madre di Dio ; 
tanto balla per tutte le lodi , e fopra 
tutte le lodi. Se ci avellerò empito di 
libri il Mondo , che detto non avreb, 
biro a gloria di tanta Madre ? e pére 
detto non avrebbero tanto , quanto il 
dirci, eh' ella fia vera Madre di Dio. 
infinitamente più abbracci* di lodi , di 
° nore ’ d ,‘ di 8 n,fi » éi prerogative l'ef- 
fere Madre di Dio , di quelle poffono 
dune infinite lingue, Scriverne infinite 
penne , penfaroe infinite menti . Non 
vi maravigliate. Ella é Madre del Ver- 
bo del Padre . Il Verbo 4 tutto, dice 
tutto, e dice il Mondo, infiniti Mon- 
di, quanto Dio può creare di più glo- 
nofo , tutto dichiara il Veibo . E fe 
Dio creafTe infiniti Mondi, quefli non 
palerebbero il Verbo , qual’ è in se 
■*5,0 , infinitamente più nobile d’ infi. 
nui Mondi. Tal’ é propoizionatamen- 
te la Madre del Verbo , maggiore in 
se flcffa di quello dir pofTono infiniti 
libri, le lingue d’ infinite Creature, e 
p u dice l’ efTer Madre di Dio, di quan- 
to dir pofTono tutte le Creature. 

IV. R ifpiratc , per tanta , Mariani 
perditi peccatorta , ci anima S. Bona- 
ventura : U Pfialter. Non diffidiamo, 
anzi slarghiamo tutte le nofire fperan. 
ze in tanta Madre, Senza refpirar non 
li vive; refp.riamo quefla Madre, in- 
vcchiamola , riconiamo a lei Sempre; 
ina fio pendere farci vivere vira di 
g azia , e di gloria , e per più cono- 
scerla , e ammirarla qual opera mafii- 
ma di un Dio ad extra , facciamo un’- 
aura ride filone , ed è un dubbio , che 
lotto lata nelle vofire menti . Come 
n,ai direte voi , -un Dio Onnipotente , 
che pLÒ coila fola Sua volontà porre 
in campo opere fenza numero e frnza 
milura , tempre più , e più perfette 
perche contentarli della fabbrica di ùn 
Iole Mondo; e perché non crearne p ; ù , 
e più; anzi infiniti ? Perché non cica, 
re Troni p ù eccclfi , Cherubini più 
• avj, Serafini più ardenti? Perché non 
produrre Creature più nobili , più ec- 
celle , più fante ? Ctfiino tutte le vcfi re 
Q ma- 
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rojrav'glie, quando contemplate quella 
Madre, maflima di tutte l’opercdi un 
Dio . poiché quella Madre è maggiore 
del mondo, e di yitt’ i mondi pcITìoili: 

■ poiché cult’ i mondi pclTìhili producibili 
da Dio, li produrrebbe per le lue Crea- 
ture , Maria é mondo formato unica- 
mente per $e. Ella s’innoltra (opra tutte 
le Creature, e aduna in se fola le perfe- 
zioni di tutte , perchè tutte le Creature 
fono ferire di D'O, Maria è Madre; e 
perciò R gina di tutte le Creature,* e 
tutte le Creature fc Dio le crealTe, tutte 
fartbb.ro foggette all’ imperio tìi Maria, 
onde le dovr bbero onore, e riverenza; 
e quello é quello, che ci dimollra il non 
pù oltre delle glorie di Maria. Tutte 
le Creature più perfette fenza tarta , 
P’ù nobili ftnza m>fura, che Dio crear 
pt ò , tutte acq u i (le rt bbero maggiore 
i'plendore di nobiltà , e di gloria coll’ 
adorare tanta Madre, col fervire tanta 
R gina: Jan Sii Sar ttorum . fy omnibus 
ere a tòt tu fola exeelfior )aSa e/, lì con- 
gratula con Maria S. Teodoro StuJita, 
que apparuifli in rerum natura Mater 
Jìmul , & Yirgo Dei Genitrix : in Can. 
Ipfa efi Aquila fingularij , parla il B. 
A bcrto Migno. Ue L. Virg, ie cujuj 
laude , is> preconio loquitur Diminuì 
ad Job. 19. Kumquid ad preceptum 
tuum , jtcut ad meum , qui , qued quid 
frectpio , in/piro , elevabilur in natura , 
in gratin , ly in gloria , fy in untiti 
prerogativa . Aquila , idefl Maria fuper 
omnei c boros Angelorum , Diamo per 
tanto tutta Ir gloria a Do per opera 
si (ingoiare, sì flupenda, fup riore per 
datura, per grazia, per gloria, in ogni 
qualunque privilegi a tutte le Crea- 
- ture . In tal maniera ci obbligammo 
t>io , e la M idre ; D o, che per fua 
gloria I' ha creata; la Madre, già, che 
r.on v’ ha orti quio più gradilo , che 
prezzarla q al’ e fupt riore a tutti, fu. 
pende agii Angioli per purità , a’ Fro 
ri prf l’altezza, alle Dominazioni p, r 
la Signoria, a’Chertb ni perl-S-pin 
za, a’ Serafini per la carità, a rutto | 
Creato, e Creab le per la dignità . On 
de f- fìamo tenuti conofeere , e lodare 
il Creatore a villa delle sì varie, e sì 
nobili Creature; molto più , e in.mcn- 
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Quarte 

lamente più alla contemplazione dì 
quella Gran Madre, quanto è m igg o- 
ic immenfamente di tutto 1’ Univrrl'o. 
Quindi , allora quando vi foig in mili- 
te curiolità di vedere p ù Mondi , d’ 
intendere Crearuie più nobili, ioli p ù 
luminoli , Mari più valli , Stelle p ù 
raggianti ; contemplate quella Madre, 
che aduna iu se le prerogative dTper- 
fc il tutto il creato, e creabile. 

V. La terza ragione é dell’ Efimio 
Dottore Francefco Suarez , t.i. Uigni. 
tai Matrtj efi altiorij ordinij ■ pertinet 
enim qttodammodo ad ordinem Unioni s 
bypoftatn <e , illam intrinjfce refpicit & 
cum i Ila necejfariam ccnjur.Stonem ha • 
bet. Due lono gli ordini della Nantità, 
della grazi», e dell’ Unione ipoft itici. - 
lì primo porta feco unione accidentale 
con D;o . 11 fecondo importa unione 
foltanziale. Il primo rende il feggetto 
fornito di grazia una cofa con Dio per 
grazia. Il fecondo rende il foggi ito una 
cofa con Dio p-r identità. Per qu.n o 
mai crefea*, è fi avanzi il primo ordi- 
ne coll’ abbondanzi dilla grazia, e doni 
fovranaturali , giammai pervenir può al 
fecondo ; ficcome per quanto fi avan- 
zino le perfezioni mll'oidne della na- 
tura , giammai agognar polT.no all* or. 
dine d i. a grazia; così p-r quinto que- 
ll' fi avai. zmo pù, r p ù fenza termi, 
ne, r.on potranno mai airivare all' or- 
dine d. Il’ Unione pertonalc colla Divi, 
nità . Pollo ciò è tacile a ciafcuno in- 
tendere come la D vin* noflra Madre 
portegl i una Dignità la martima , che 
lia polfib le a darli a pur» Creatun: 
nè D o re pi diede ne’ Tuoi tefori un’ 
altra , (he peli- venire con lei al pa. 
ragone. Perché tutte I’ altre Creature, 
che Dio può creare infinite nel nume- 
ro , e .nella p rfez'cru^, e d gn rà feti, 
za termine , tutte fpcttano all' ord ne 
della gr zia , ré falir peffuro nell' al- 
tro Oid 1 ne Tupicmo deli’ un onr ipofla- 
tica . Onde agugnar non partono alla' 
dignità li fir ita della M d'e d' Dio, 
proprti , e (ingoiare di M-ria. Qi odi 
p ravonando li dignità di Man con 
qurlli del m (Ti ro tra* n-ri di Donna, 
il R tliftì', mii-gni , eh- i* avanza con 
minuto eccello: Manti dìgnttai itfià* 

te 
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te fuperat (tignitene ni l-,trcurjo>is. Hi. 
Se fupeia II tir. (..mente U d gnnà del 
Prtcuilore, avanza altresì rrCntamen- 
te le dignità di tutti gi> Angioli , di 
il t’ i S ■ n 1 1 , perché dignità di ordine 
più fublime v c tu I tuo gen ^e infinita: 
I ila dtgnttaj efl altiorit ordititi . i? [ut 
modo it-fir.it et : ibi E per la mdifnna 
ragione ti avanza fop>a le d gmtà di 
tutte le Cieature pcfiib'li, peu he que- 
lle tutte farebbero nell’ ordmr inferio- 
re della grazia , e nella conditone di 
feivi ; onde afpirate non potitbbero 
all’ordine fupremo dell’ unione ipclla 
tica , e alla dignità di Madre , e fra 
]a Madre, e tutt’ i fervi p-.fia. infinita 
«FU. tenia : Mutrie Dei , ir Servorum 
Dei infinitum efl diferiment è il fmio- 
fo detto del D.irnafcrnj: Or.de Uornt. 

VI. Per farmi più capire. Noi fiip- 
pi»no dalla Fede, che l’ordine hupre- 
do d’ ogni dignità , e grandezza, e 1* 
unione perfonale colla Div nità . Noti 
p-ò Dio con tutto lo sforzo Onnipo 
teme di tutti i fuoi divini Attributi, 
potre in campo d gmtà più fubiime , 

P ù gloriola , più nobile , più divina , 
che efaltare una Creatura all’ altezza 
dell’ Unione perfonale colla Divinità; 
in p rcijcché fiefome non vi ha , ne 
piò ifiervi, non penfarfi, non fingerli 
c ‘la p ù gloriola di Dio, cori non può 
Dio creare un’ altr’ ordine p.ù (ubl'me 
d 1’ lin one fpoflatica colla divina Na- 
tura. Il primo, e- principale , e fupic- 
mo in qin-(F crJine è l’Umanità San- 
t (Tima del uollro Redentore , unità con 
nodo intrinfeco , fcftinziale , e petfona- 
le colia Divinità ; onde in G sù Cri- 
fio I’ U mo é Dio in perfona. A tan- 
ta altezza non può afpirare la D vina 
M.dre,, perché pota Crearura , né con 
quriìo legame é congionta colla D ; vi. 
nità j ma pure d~po l’ Umanità del fuo 
Figliuolo, ella é la più vicina, la più 
profilala alla Divinità , e ccn tale unio- 
ne , che per quanto le Creature tutte 
lì., no a Dio un ; te, non pofibno afpira- 
re all unione di Maria con Dio , prr- 
thè unione di. Madie , e Figlio: Ma 
gii Dto eonjutgi , nifi Deus fieret , non 
pervie , f efpirfiV con fomma enervi* 
il Beato A berto Magno Uln Marini, E 


Maria SamiJJim t. i»}. 

coi Beato A beito S. Lorenzo G mli- 
niano: Serm. de Ajf. Tante e atteri j di • 
gnttate efl ([fetta cxeellent tor , quarti 
propinquior erat Inerbo. Ac. ò tutti in- 
tendiate quella verità la più gloriofa , 
che polla mai dilli, e penlarlì alla no- 
tila Gnn Midre. il p mcip o, e fan- 
te d' ogni Grandezza é la divina Na- 
tura ; in quell’ ordine lupremo fono le 
Tre Divine Perfone , avendo feco iden- 
tificata tutta la Divinità, per cui cia- 
scuna Perfona t vero Dio , e D'O per 
natura, N>una natura crea i può elfer 
D>o per natura , ma lo può (fiere in 
Perfona, e Dìo io perfona è J’ Uomo 
in Gesù Cri (lo ; perchè quella Sa-.tif- • 
lima Umanità ludi il e nella medefima 
Pi rfonalità -del Divin Verbo , ha feco 
id--nt finta in identità d’ ipofi a lì la 
N .tura Divina; né unione più flrcrta 
pud Dio creare dell’ unione ipollatica, 
t>ei c hé per mezzo di quella unione la 
N tura eretta è unita immediatamente 
ali.. D v niià , per cui é Dio in p tlona, 
e d venta coft propria di Dio , carne 
di Do, fangue di Do, anima di Dio; 
tutta é >n D o , dentio di D.O , nel 
med. fi no Dio, poiché F Umanità San- 
t (li ni del noftro R der.tore liede nel 
Tiono tned.fi no, in cui è tifilo il Di- 
vin Figliuolo. Li più pollini ai Fi- 
glio e la Madre ; con quella diff ren- 
zì , che I’ U nanità del fuo Figliuolo é 
unita immediatamente alla l> vin ta, la 
Midre è unita mediatamente per mez- 
zo della carne, e fangue dato al F gito. 

Qjelh è intrinfeca , quella ellriofeca. 

Quella rende F Uomo D o m perlb la, 
quella renie la Madre tanto vicina a . 

Do, che dopo l’unione ipoll-tica non 
può peni .dì unione p ù vicina alla Di- 
vinità: PoJ 1 hypofiaticarn cui » Deo Con • v 
junttionem non efl alia tam vicina , ut 1 
unio Matrit Dti cum Deo F‘l‘° /«» J 
nobilmente il B. Dionigi Cartulimo : 

Lib. de V. e il P. Suarez : Ib. Nec po- 
tè/! dici tantum conjunttio carnati ! , [ed 
etiam fpiritualit ; quia licet media con. 
cepnone carni s fatta fit , tamen ad Dcum 
ipfum aliquo modo tcrminatur ; perché 
un Dio divien F glio naturale di Ma- 
ria , un D'O è generato dalla Madre. 

La ccfira Gran Madre dunque lpftta 
Q. a all* 
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V:ir Annurìazione di Maria SS. 

DISCORSO V. 

Maria intera il fu» Figliuolo colla pienezzt della grazia 




’Q.; 


|Uantunque perfuifo dell’ eGmia 
volita pietà , e dei filiale vo- 
’ftro amore inverfo la comune 
Madre, so, che non folamente credia- 
te quanto di grandezze, di prerogative, 
di privilegi Cf , rco 10 » benché jr rozza- 
mente , dimofìnrvi a gloria di quella 
Mid'e , ma molto maggiori ; come 
quelli, che intendete, e credete fnnol- 
trarfi la Divina Madre Copia tutte le 
menti create , e Copra quanto di lei 
favellare ne pofTono tutte l’ umane lin- 
gue : e tanto più le credete , quanto 
più l’amate ; poiché la p»a aff z-one é 
nrc-ITaria alla Fede , Affinché dunque 
pcITi.re in una Ioli pa ola abbattere 
qualunque contrario al e glorie di ro 
lira Madre , liavi p-r regola il gran 
detto di S. Andrea CietenCe , il qmle 
con una ragione ci ha detto tutto , 
poiché é una ragione , che deve farci 
credere di quella Madre, non folamen- 
te quanto C hanno inft gnato futt’i Pa- 
dri, turt’i Trologi , quarto dir nr pof- 
fono tutte le lrugu»,* ma Copra quinto 
d't ne p If no tutte le meni . Qu Ilo 
è po o. Q_ anro dir pedono tutte le 
lingue, qu ,'nto fpecol-.re tutte le mol- 
li r ù lublimi , tutto é niente a fronte 
di quella, eh’ é in verità quella Ma- 
dre , a petto del m flerio in.ffb'le , 
incomprerlibile , irfinito, e infinite vol- 
te infinitamente ir fin ito operato in que- 
da M idre . Si quid , quod ntt fuperat 
in ea operata tfi grafia, fono Jf paro 
le dell llliiftrr Sacerdote , remo miretur , 
intuena ad nrcum , Ir ineffabile , quod 
in ea fieri Firn tft Mjfl/riutn ab omr.i 
infittitale infintine infniie txempeum .* 
Or. Dtip. (_h, le le menti C'eate com- 
prendere pc federo qual d bba e(T re 
Una Madre d: gna di on D'Oj’per que 
no capo medi lìmo non farebbe d-.gna 
Madre, pòiché una tal M.dre dev’ ef 
fere comprela umeamenre da quel D o, 
che la quale, e quanta M drc gli con- 
«erga. Una Madre firaiblfima a» Pi- 
re per guai, _ Genera il Padre il fuo 
* cella pienezza delia fua Di. 


vinìtà , hi voluto , chi la M aJre fo 
generale colli pienizz» dcllt grazia , 
come cerco dimoflraivi . E dò princi- 
pio . 

H. Non credo pelli ite avere veruni* 
d fficoltà iz credere quell’ altro privi- 
legio di Maria, quando la cOnf-lfiimo 
M idre di Do, cui come a tale , d 
dovuta la pienezza d.-fla grazia, e (fo- 
gni grazia, d'ogni pri rilego , d* ogii 
prerogativa. E la ragione di tutto c A 
è l’eilcre ella M dre di Dio : r.-gone 
di fu.i natura sì efficace, tanto inelut- 
ti.ble, - Che come ci diceva S. Andrea 
Cretrnfe, quin'unqne non li poffi»mo 
intei dorè, debbiamo crederli, e tanto 
più crederli, quanto meno I* intendia- 
mo ; imperciocché in tal modo formia- 
mo qualche deet o concetto di quella 
Gran Madre . E benché confecrare dob- 
biamo flupidi i noflri fìupori , attonite 
le nofire maraviglie a p é di quella 
gran Madre da una banda , perché llr.i- 
ricebita di beni fopra ogni creato pen- 
dere, dall’altra celiar dtvor.o tutte le 
maraviglie, e quietarli tutti gli (lupo- 
ri, poiché tutto é niente a fronte del— 
l’clfr ella Madre di D'O . Sì quid , 
quod nor fuperat in ea Divina operata 
tfi grafia, remo miretur ,* intuena ad. 
itevi m, is» ineffabile , quod in ea pe- 
ratìum tft M\Jierium ' , ab orniti ir. fini- 
tate irfiuitifj infinite ex emptum . Un 
Dio farfi Uomo nel fero Vtrvina e di 
.M aria, divenire veio, e natura e Fi-, 
si io fuo, il vera, e usturale Figlio Ji 
Dìo , porta tale , e tanta d'gnità in 
quella Madre, che per debito di con- 
naturale convenienza le fono dovuti 
• ntt’ i privilegi del trforo della Divira 
Onnipotenza : poiché quelli non fola- 
mente non eccedono , ma forte fora 
inferiori alla dignità di MaJre di D 
Imperciocché (ìccome un Diof*if:Uo 
mo , é l’opera maffima de Do fuor 
fe , in cui li sbracc d I’ Onnipotente, 
rn cui rrtplendono con infinita magni* 
licenza tutte le Divine perfezioni , di 
modo che opera pù beila, pù glorio- 
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fi porre ron pofTbno in campo; e «ut. pbeiarum vaticini* ■quotidiana Ufi ione 
to c d è (iato operato in Marti, eh è cognoverat ) , nunquam quafi peregrina 
Ja Divna Offe na , in cui il V.rbo fi ram Jalutatio tcrruiffet . Hem.6. tn Lue. 
fc carne; così quanto dir fi piò apio- £ co’ «ned fi <i fritti menti pai a u (ut- 
ria di tanta M.dre , è nulla a fron.e ti i Padri d-lì'unaS «■ dr-i’ aita Chiefa 
di quanto un D o le ha dato per for- L iti nji^-^ Greca : H*c V.rgo San <Su ; 
maria digna fua Mad’e : tiemo , duo. pirla il Puniate d' Spagna S IJ-ifonio, 
qur, miretur , intueni ad nuvum , ijr conditata ( rat virtuttbuj , ty dealbata 
in.ffabtle. quod tn ea perailum eft My Spirttui Sanili mttnertbut , Cojumo* 
fi num ab ornai irfir.itatc ir.fit.it tei tn- laUearn fervane fimplicitatem , {y iFrr- 
finite exempturn. .. ginitatii immaculatum Candorem ; at • 

III. Quella pienezza di grazia prò- que adco fola digna juit per quarti , & 
pria della r.oflra Gran Madre non co- ex qua Dei Ftliut ad reconciliattonem 
munc con altra Creatura ei attefla la bumani generis veniens carnem afjume. 
Scrittura , P autorità di tutti » Padri ret : ur.de (y ei [oli Angelica tlla falu- 
dt la Chiefa, l'evidenzi delia ragione: tatto convcntens fuit: Ave Maria gra. 

Ave gratta piena , così ia lalufò f Ar- tia piena . Ceeterit enim eleGit ex par. 
C«ngrlo A T>b ifci udore , allora qumdo te grafia datur: buie vero Ptrgini tota 
un Dio la volra far M dre . Saluto af fie infudir plenitudo grati*. Ser. 6. de 
fatto nuovo, fiio a quel punto inudi- ajfum. Non vi é (lata, nò vi avrà mai 
to , e da non udirfi mai, perchè rifer- altra Creatura, degna dell’elogio dato 
varo unicamente a lei fola M idre di dall’Angiolo a Maria : è fuo popi io, 
Do; perchè faluto infoluto. e nuovo: perché Sua propria è la pienrzza della 
dice Ong. r.t, tuibofli P um<l filma fan grazia di turi’ i doni dello Spinto man- 
ciù li ; non poteva turbarli alla villa to , quando quanto di grazia , di doni 
deli’ Arg olo quella, che sì frequente- un (àio a largì mano ha divifo in tut- 
mente trattato avea con qu 'beati Spi. ti e Angioli, e Sinti , tutto a mano 
riti alla dimeflica, ma turboffi in uden- profufifiìma ha d (falò in quella Ma- 
defi elaltata con tante lodi, racrh-ufe dre. Puma di S-I-lilfonfo Pavea Icrit- 
in quello breve faluto. Sono in verità to f amierfiimo di .S Girolamo Sofro- 
ammirabili le iodi , flup-nde le p-ero nio : ferm. de Ajf. bene grana piena 
gative , divini i concetti , che a gloria dicitar : quia cederli per pareri pr *- 
di Maria da quello faluto hmno -ca- fiatar: Mente vero fimul fe tota in/u- 
vato i Santi Padri , e io dovrò dirve dit plenitudo grati*. E qu Ilo .detto é 
re qualche eofa per dm, effrazione della fi. o con appìauto rice uto da' Santi. 
Verità pcpo*‘av. Tutto inrefe, tutto P dri (ulT gueaitr , fpecialmcnte da S. 
penetrò P intelletto fub in> fiimo , -ed Pier Crifologn ^i'enn. J. de Annunc. , 
illumin i (limo della Vr'g'ne : Ed oh d, S. P'tr D.rr.imi; Sertn. de «4nnunc. t 
qu..nro pù irtefe racchufo in quelle d. 'Teologi, fp nalmente dall’ Angeli- 
brevi parole, non capite d SS- Padri, co , e dii Serafi o , che può, e dece 

come quella, che colla fua mente s* dirli Afiìo-na T ologicÒ . 

innoltrò all’ altezza dèlia d v>nirà , di IV. Pienezza tale , e tanta , quale 
tutti gli Arcani Cele (li fopra tur e le conveniva , eh’ pofiedefie quella , la 

Creature: Id enim , quod ait , Ave gra- tjuiUe generar doveva pef grazia quel 

tia piena , fono le parole d' O ig'ne ; medcfimO F a ’O , che il Padre genera 
citato da S.Tommaio, ubi in Scripta per naturi. Quale, e quinta grazia lì» 
rii alibi legerim , non ricordar : fed nec. Ifaria ad una pura Creatura , acc ò. 
ncque ad virum iftiufmidi fermo ift , polla d.gnamente generare un Dio, e 
Salve grati a piena . Soli Mari* bere fa- generarlo a foni igli xnza dei Pudie,non 
lutatio [ervabatur , Si enim feiffet Ma- v’ha mente, ihe pofia intenderlo . Co- 
vra , 4y ad alium qutmpiem fimilem si l’intendono i Santi Padri : Qjtapro. 
Jailum effe Sertnonem ( bab bai qeippe pter , ne metuai , irver.fii enim gratiam 
legit fcienttam , iy crai Sanila, ut Pro • apud Deum , parla i’ Arcangelo Amba- 
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fc'idore alla Vergini- pi, (fri S. Ai, dica 
C'rtenfr : Granarti , qualem non eft quifi 
quarti na Sut ab <etemo , ficut tu . Qua 
eterniti tahi fii gratta Dei , qua Jontim 
m rreatw ? N.fla ri itaqne granarti apud 
* Vet irti. Et eice ancipiti in. Utero , iy 
pariti pilium . G'aZia si g inde, che 
io a f.a u ie lt Giratore ptflìhili è 
fl ti drena di ticevrre,. 4 poco • dt ge- 
li r.ie 'n fra il Fontt di cotte le 
g'-zi , quii Fonte m-defino genciato 
d.l Pidre in C'elo.Ch: é ‘flati degna, 
di generare il. Forte di tutte le grazie,, 
p i neceflì'à dovè «flètè fi aurea di 
g zia , non, lolatr.ente (opra tutte le 
Cr<ature, Ria Copta quar to pedono in 
terdere tutte le altri Creature . C.Qtne 
cld s’ ir poltra (opra ogni eie to prn- 
Cere un Dio fa'fi Uomo, una F nc ul- 
la generare un D o fi avarz.a 'miri ti- 
fati-ente fcpr.i la natura, deve L Ver- 
g ne eff re per gtai'a innalzata al’al 
terza divina , all’ altezza del Padre, 
divenire al Padre fom gli-rt CG :» c p r 
gr zia, e pere ò fufenorc a quarto in- 
tender pedono «e ifitell'ger.z- ertale». 
Cr-d t lo a S. AgoUmo . che chiama 
in.ffb-|<- li gr z a di Maria nel con- 
cepire il F glio d' D'O, e tanto it effi. 
bile , e tanto •luprriore ad* ogni creato 
perfirre , eh pLÒ comprenderla fola- 
irente quel Do, che in lei s’ incarnò. 
I’ • ffabil m Santi fica tinnii grattarti , 
quarti anctpie. dut prabuit , concepì ui, 
Ì 3 * natui non aofiulu Q a quantum in 
Corpo re voluerir ùngimi , tilt foli no- 
tijfitrnuva .fi qui dr enti natura natu 
ram jufeepit , quarti candidi ! . Serm.de 
fljji rtipt, C edetrlo a) B ID onigi Car 
li.fi. i o: N‘bit Deo Caujaln , n.l et fcc 
Cundiuj . Si Creatura ahqua , ni d urti 
Cor, /imiti , fed efirjdexti quoque cum De» 
produti’tx /ir germirii . baud dubtum , 
eam , Divinità! 11 rjf.tium fimillimam i 
£ 'ivoieo alla Cì n M d re coti le f«, 
▼ella . Q,,i curti-l caufaliter {oriundi, 
tatrm pierffin’ . a • tua bea’ijjrno jee- 
Conditati p> fi xtt t lodi ni b imente 
a(T gna fi op One d> laura alt- zza di 
g *Z' * , d> doni CcO'i rurte le Create* 
rr . t’. d" in te ta>. 1 Urcunditne , tufi 
Cntreto ndmi q , ,qu in x fi-ret bo. 

tildi? g al» Hai ,1 (UtO «tVlibjC li Ver» 
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g ne eflVr feconda di un Dìo , C non 
Cu (Te (lata airicchita di giazia, di per- 
fezioni , di doni comfpondent» a tan- 
ta fecondità , per cui a(T>miglia(Te 1’ 
E erno Padre per grazia , quando gli 
diveniva tanto fienile nella generazio- 
ne . In una parola diffe tutto S- Pier 
Grifologo: i tizi. 14*. Virgo, tu gratix 
Marini prafttttt , non natura Mi qua- 
Ir gr zia dovè tfl, re quella , q andò 
cp. .ò in M<ria c ò C-Vé proprio del- 
la natura , grner.ire , e CO' C pire . E 
quello che s’ inro'tra Copia ogni crea- 
to penfi-.te, e generare, e concepire il 
F'gl o di Dio: Gratiam invcmfli apud 
* D‘ ora. S. B fiìio di Sdrucii: Orat.de 
u/Jnn., deinde gratiam , q re omnein ex- 
cedi t gratiam , exponeni , fubdit : Ecce 
concipiei, iy parici Fiiium. 

V. Ci Z a sì grande, sì alta, che le 
Cieature tutte devono tonlecraile tut- 
te le maraviglie ,' e non in altra ma- 
niera parlarne Ce norr se co’ fluaori , eh* 
é quanta dire , confi (T ra fuor ore a. 
tutta la capacità: Ineffabili! pirla 
S. A 1 felmo: de Vi rg , iy fiupenda eft 
omni fioccuto buiui mulierii gratin , iy 
exultatio . Dicano tutto in un3 paio- 
li: la grazia data a Maria fa tale , che 
una pura Creatura oonecapice d> gr->z a 
magg ore . Cosi parlano i Santi. S a- 
tijjìma Virgo gratin fiuit piena , IcruC* 
ii B A b no M g;no: ap. Dtonyfi Hub^ 
hb.i.de L tud. Virg. Primo , quia orline t 
grati a j g-ner alci , iy fipecialei omnium 
Crea’U-arum in fummo habuit . Confi- 
derare tu ie le gride, con cui un D O 
ha arricch te tutte le lue Creature , 
quante fono: e fappiare , che tutte id 
ba confeiite a quella Madre. Qu (lo <ì 
poco : con tutte na arricchita (a Ma- 
il e , ma in ir odo , che (c le g : *ze 
d te alla Crearura erano degne d i.a 
loro dignità', e (laro , *n M ria cirtr 
devono degne di una Madre di D'O . 
Onde in verità qu-fla Madre non pol- 
finie le perfezioni- di tutte I’ altre , fe 
r.on se con eminenza , e percò fupe- 
r tori a quelle di tutte , prrche conve- 
nevoli , e pìn porlionate alla di lei di- 
gnità . M dre d gna di un Ho , lomi- 
g ianr flì.r.» al fuo Figi uc.o • D ciamo, 
che Dio conunga tutte le peif Z'oni 
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c.'lc Creature con eminenza , perchè c goótflfe 1* e (Ter proprio , la propria 
nelle Creature fono errate , corte , fi- dignità , e grazie non comuni con ai. 
l'ue, limitate, proporzionate all’efTere tre, Acche per quanto crefcfiino in di. 
ai ciafouna. In Dio fono increate , in- gnità , e grazia adirar non polfono al- 
nnite , divine . Lo (ledo con propor- la dignità, e grazia di Maria. Vi può 
zione dir dobbiamo di quella Madre , efler più ? e oh quanto vi è di più . 
dice il Magno Dottore . Con ogni ve- Tenia , quia ejus grazia laura fuit , 
rità diciamo, c comedian a quella Ma- qued pura Creduta majeris grana ca- 
drc arricchita da Dio colla purità, col- pax non fuit . Quantunque D.o conco- 
la fapienza , colla carità di tutti gli ceffo infinito s’ ìnokri fopra tutte le 
Angioli, de* Supremi Serafini ; ma in Creature, e anche fopra Maria , con « 

verità oh quanto 1’ avanza, perchè gli tutto ciò fha fati» sì bella, sì ricca , 

Angioli hanno tali virtù , ciafcuno prò- si nobile, sì fublime, sì gloriofa , tan- 
porzionato al loro flato , alia loro di- to a se- vicina, che più non può, non 
gnità, ma tanto inferiori alle virtù, e già per mancanza di potere nell’ Ònni- 
grazie di quella Madre , quanto le lo-* potente , ma perchè Maria come pura 
no inferiori nella dignità , per dir co- Creatura di più non è -capace . Quanta 
sì , infinitamente . Diamo a quella Ma- grazia ha potuto egli darla , tutta ha 
ère la Fede de’ Patriarchi , la prefeien- rovclciata in lei . E in quella gloria 
ra de’ Profeti , il zelo degli Apolidi , ha voluto ancora un Dio dare a quella 
la^ pazienza de' Martiri , la vigilanza Madre una partecipazione Angolare del 
•de’ Pallori , la pietà de’ Conf.ffori , la fuo proprio elfo re . Egli è Dio, perchè 
fetenza ale’ Dottori , I' innocenza delle contiene tutte le perfezioni, tutt’ i be- 
Vcrgin-r in verità però tali virtù fono ni, cute* i tefori , non folamente quelli 
in eflì pi oporzionate allo flato di Set- che intendono le menti create, ma fo- 
vi , in Me-ria fono virtù degae di un* pra quanto polfonO intendere , e contir- 
Madre di D o, e Regina di tutte le vir- ne infinite perfezioni , che noi non pof- 
lù '.Ginnej graiiaj generale j fpeciales Camo capire . Proporzionatamente ha 
tinnii, in Creaturarum in futr.ma babuit, fatta Maria, poiché 1’ ha arricchita tanto, 

VI. Quello fornaio di tutte le Crea- che di piò come pura Creatura non è 
ture è lo fcabello, il fondamento della capace. Egli t il foflnmo di tutto l’ ef* 
grazia, e fantità di quella Madre; on- fere. Maria fatta del fommo dell’ effe te 
de foegiugne . Secando, quia , & illa* puramente creato . Dio non può cré- 
babuit grada s , a quibui omni* Creata ■ forre più, perché i tutto . Maria non 
ra vacua fuit . Ecco un'altro rifleffodi può crtfocre piò , perché come pura 
partecipata Dignità in quella Madre , Creatura non può falir più aito, né é 
c unicamente in lei. Imperciocché Dio capace di maggiori beni , perche n’ è 
non pcflìede follmente le perfezioni ripiena . E pcllìedc quella Madre pri. 
pairecip. b'ìi alle Creature , ma gode vilegj, prerogative , grazie , perfezioni, 
il tuo eccedo infinito di perfezioni fue che non poflìimo intendere, e le cono- 
ptoprie, l' edere iir.pattecipabile da qua- foeremo in Cielo, quando la conceffi- 
iunque Creatura , per cui egli è Dio . plaremo nel Trono di fua gloria. 

Onde per quanto fi partecipi Dio alle VII. Non vi ftupite, tanta grazia , 

Creature fenza termine , e fenza mi- e non minore era convenevole , che 
fura , tutte le Creature fono infinita- podzdede quella , eh’ è Hata degna di 
mente dittanti da Dio , perché giam- ricevere in fe fola la Grazia increata, 
mai pedono partecipare I’ efler proprio il nvedefimo Dio . Quarto , conch uie 
di Dio. A tanta altezza ha voluto fol- il Beato Padre , quia gratiam ir, erra ■ 
levare quello Dio la Divina Madre tam , qu<t Deut cft , totam in fe conti- 
proporzionatamente ; poiché 1’ ha ar- nuit . Co’ medefimi fontimcnti , e pa- 
licchita di grazie , di doni , non dati role parla S.Antonino: q. p, t. tj. cap, 
a niun’altra Creatura , acciò ancor’ ella ao., e agglugne. Tanta gratiam fufee- 
ri Regina a'iunoUjradc fopra tutte , pii Beata Virgo , quoti pura Creatura 
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rr.agit JuJci pere non potute . E co»! par- 
la il Serafico Badie S. Bonaventura : in 
p. di fi. 44. dub. 3. Tantum ha buie j ufli. 
ficattonis granarti , quarta m pura Crea- 
tura fiumana : fitve r-itonalis , qut fa- 
(t a ejì , capere poteff . E il Serafico S. 
Bernardo : linde patet , quoti excepto 
Chrifto , r. ni a orai la a Deo V ir gì ni da- 
ta ejì , quanlum uni pura Creatura dari 
pojjibile e Jet f Serm 51. Perciò dicefi 
« rtliiura di pur3 Creatura , giacché 
ere Ice re altrimenti non può , fe non fe 
col divenir Dio . Majorem grattarti ha- 
bere non potuti , Tcrifle Riccardo di S. 
Lorenzo: Lib. 1. de Laud Vi re. cap. 4. 
nifi ip/a Divi aitati nniretur , noe ejì , 
nifi ipja e Jet Deus. E quello è il fom- 
mo di tutte le altezze, chì è fiata fol- 
levata la Gran Madre , poffedere Dio , 
avdre tutto fuo un Dio > racchiudere 
iij »e tutto un Dio nel modo , e per 

? lezzo dell' unione più ftretta , che fia 
oflibile fra Dio , e pura Creatura, 
unione di Madre , e Figlio . Riferban- 
do per la leguente Lezione la ragione 
Teologica di tanta verità , per godere 
della pienezza di tanta Madre , ella 
non peniate, che la fa nftagnare in fe, 
la vuol diffondere a tutti. Vere Viaria 
gratta piena fuit , Ugon di S. Vittore : 
Ve Incarti. Verb. Celiai. 3. , per quam 
grafia Jejcenlit fuper omnes filios nomi- 
narti : primum grafia fuper eam : pojìea 
grafia in eam : deinde grafia ex et : ju- 
per eam a lumbrationem : in ea ad ftr- 
cuniitatem : ex ea ad falvavonem . Ve- 
nti en m grafia, ut humatum naturarti 
ut filar et , & ini r avh ad eam , un de 
txierut . l'er fot minarti enrn exierat , fir 
per f.emtna/n intravit , & venit gratta 
primum in : pfam , deinde defeendit in 
illul , quid erat ex ipja , G fumyfit de 
carne V ir gisti s naturarti , hofllam prò na- 
tura , quatti liberarti pr“o Lberandit offer- 
te 7 , ut prius in ipjam totum effunjeret, 
quoti per ipjam pojìmo lum redemptis 
omnibus exhiberet . Ideo gratta piena , 
de qua ortus ejì font grati re. Fu {aiutata 
dall' Angelo piena di grazia : tale dun- 
que era , ne fu foprapient per poter 
concepire degnamente un Dio Salvato- 
re del Mondo , il qt ale per arricchire 
jl M< odo della fua grazia tutta la dif- 
Tor/to ly. 
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fule nella Madre , acciò per mezzo di 
quella Madre potelfe diti in deria a tute 
ti . Prima di concepire il figlio di Dio 
era piena di grazia lopra tui e le Crea- 
ture rt ngeliche , e umane , dovè efi'ere 
foprapiena per concepire il Figlio di 
Dio , grazia , che la lublimò all’ altez- 
za divina , indi di nuovo firaricchi- 
ta dal Figlio, acciò poterie quella Ma- 
dre arricchire noi . Tutte le menti fi 
perdono in quello mare tramenio di 
grazie. 

Vili. Una fola cofa manca a quello 
mare , che noi vogliamo (ervirci di 
quella Madre , che vogliamo veramen- 
te ricevere le fue grazie , col ricorre- 
re a lei , e torre tutti gl’ impedimenti 
alle divine Mifericordie col peccato. 
Quello è un muro diviforio fra Dio , 
e noi , che ritarda in noi tntt’ i beni . 
Quella grazia fopra ogn’ altra cercar 
dobbiamo da quella Madre , altrimenti 
non potremo ricevere veruna grazia , 
e molto meno la grazia di tutte le gra- 
zie l’eterna falute, fenza la quale nul- 
la ci fervono l’ altre g-azie , anzi ci 
faranno di maggior pena , e tormento . 
Che fi perdano gl’infedeli , gli Ereti- 
ci , tanti Cattolici ignoranti de’ Mille- 
ri della Fede , che non afcoltano la 
divina parola , grande difgrazia polli- 
bile . Fu veduta la Divina Madre (o- 
pra l’ Efercito Cattolico contra i Zuin- 
gliani , che riceveva i colpi nimici , e 
Ti vibrava contro di erti . L’ Efercito 
nimico trucidato , e morto jl perfido 
Erefiarca Zuinglio . Niun Cattolico mor- 
to: Ann. >531. Hter. Troph. M .r. lib. 
3. c. 49. Sempre per tanto cercate con 
preghiere , con lagrime quella grazia da 
Maria , pregate da lei , che vi tolga 
egn’ impedimento . ponetevi nelle fue 
divine mani , acciò difponga di voi a 
fuo piacer? , come meglio conoide nel 
cofpetto di Dio , che noi polliamo lai. 
vare! ; per quella ftrada ci guidi con 
tutta la nofìra pena , e ripugnanza . Sa- 
lutiamola colf Imperadore d’ Oriente 
Matteo Catacuzeno : in Cam. 6 . Supra 
omnem ca rum . & hstionem ed in te 
omnr'um puhkritudinum ordinata com- 
pofitio , & concinna con flit ut io . Voi 
bella, Voi pura, Voi fama, Voi gran- 
R de, 
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III. La confeguenza è di tutt' i Teo- 
logi col loro Principe S To minalo , il 
quale infegna. In Beata V trame Mater 
Dei futi grafia tali Jt unitati propor - 
tionata : 3. f>> </• * 7 La grazia conferita 
a quella Madre dovè edere proporzio. 
nata alla dignità di Madre . Se quella 
fomma , è la maggiore che polla con- 
ferirli a pura Creatura, in tomigiiante 
guila decorrere e conducere dubbia- 
mo a Minia la pienezza fomma della 
grazia componibile coll’ edere di pura 
Creatura . E coll’ Angelico il P. Sui- 
rez : in 3. p. Dem unicuique dat grattar» 
accomodatam fiat un , ac muneri fuo . 
Quello è principio Teologico , perciò 
certo , e indubitato . E P ha preio dall' 
Angelico. Unicuique a Uro datar gra- 
fia fecundum hoc , ad quod ehgitur : 
Onde ripiglia il P. Suarez . Sed heec 
tota grati a intenfio , ac plenitudo otti- 
me convenir cum dignitate Matris Dei . 
Quia illa diga tat e fi altions ordinis , 
Cr fuo molo infinita : Unite ttiamfi in 
infinitum i/la gratta intenderetur , nun- 
quam exceieret termino s , aut debitam 
roport ione ti illius dignitatt t . Quello 
il bel collume di Dio , e proprio di 
un Dio , perchè conferir non può a 
veruna Creatura . Unicamente Dio , 
perchè infinito nella fapienza , nel po- 
tere , e bontà , dà la fua grazia pro- 
porzionata alla dignità , con cui elalta 
una fua Creatura, pari all’impiego, di 
cui l'onora , acciò poffa foflenere con 
decoro la dignità : ed efeguire con a- 
gevolezza infierite, e con genio 13 ca- 
rica, che le impone. No’lpuò un Prin- 
cipe , un Monarca del mondo , quando 
vunle onorare i fuoi, non può fornirli 
di quelle doti naturali , neceffarie alla 
dignità , alle cariche , al governo . Poti, 
fono i Re terreni dare titoli di Prin- 
cipi , di Duchi , e che so io , e quan- 
do vopliono premiarci fervigj loro fat- 
ti , aggiugnere rodono vaffalhggio , e 
domìnio proporzionato a i titoli ; ma 
non poffono mai fornirli di ve r a ■ e in- 
trinfeca nobiltà, quando non l’abbiano 
fortita col Sangue ; far poffono , e ie 
fiano trattati da nobili , ma non già 
che li (inno . Poffono e-fi onorare con 
;na Toga, ma non poffono fornirli di 
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lenno , di prudenza , di fapere , te ne 
fiano sfornir/. 

IV. E’ pregio quello proprio , e /In- 
goiare del Supremo Monarca Dio , il 
quale giammai dà una dignità , una 
carica , fe infieme non dà la grazia 
convenevole a tale dignità e impiego, 
perchè infinito nella bontà, vuole, nel- 
la potenza , può , nella fapienza , fa da- 
re la grazia , quale , e quanta fi con- 
viene . Se ciò e verifftmo con tuu'i 
fuoi S.rvi , co' luoi favoriti , è molto 
piò vero della Madre, con cui ha tan- 
ta connelfione , e intrinfechezze , e ri- 
dondare doveva tutto a fua maggior 
gloria , quanto dava alla Madre . Se 
ha dunque onorata la Madre colla mat- 
firaa di tutte le dignità , dignità di or- 
dine fupetiore alla dignità di tu-te l’al- 
tre Creature , dignità nel fuo genere 
infinita : pari alla dignità dovè effere 
la grazia , con cui P ha arricchita : on- 
de ancorché quefta fuffe infinita , non 
farebbe improporzionata , non avanza- 
rebbe la dignità infinita di Madre. Non 
fi appaga la divozione , e ingegno dell' 
Efimio, e Venerabile Padre. Onde fog- 
gi ug ne . Sicut enim Anfelmus dixit , 
decuìj/e Virginem ea puritate aiterà, 
qua major lub Deo nequeat intelligi : ita 
dicere pojfumus , decuijje ea Saneiitate , 

& gratta perfici , qua nulla major ut 
ulta pura Creatura , neque in omnibus 
ftmul inrel/igjtur . La purità di quefla 
Madre è tale , e tanta , di cui dopo 
la Purità divina , per quanto fpecolinp 
tutte le menti , che può penlarfi pu- 
rezza piò pura , piò immacolata : tale 
effer deve la di lei Santità , e giazia , 
di cui non poffa darli piò copiola, piò 
perfetta , non che ad una fola Creatu- 
ra , ma nemmeno a tutte infieme . E 
così intefe il detto di Sant' Anlelmo il 
Beato Alberto Magno: in Viaria!, cao . 
I7Q. Dicimut ergo , quod kec puntas 

ab originali non dico dt/lanria , /ed 
/egre gasi o : non bada la lontananza dal 
peccato . anche originale per una purità 
fonima , che deve accodarti alla prima 
Lice, Din : Cr al primam luiem quan- 
tum patibile eli pur<e t'reatur jt Deifor- 
mi’ appratì malto Unir fecunlam r‘ it 
nihil ahud ejl hjec puntai , nifi originali s 
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peccati Jeletio f orniti s ext'n’lìo , Cr ve/ quanta fit ìfla grava , qua repletut 
gratuitarum perjetlionuni ultimati . l)i- ifla , per qu.im venti in li un. tutti Dei 
ce di più per autentica di quella Ve- ì/lajeflat . Una grazia , la quale s’ in- 
rità il P. Suarez .Tutte le dignità, che noltia intìnitamente [opra tuit’ i Cori 
Dio ha date , e dar può a tult’ i San- degli Angioli , per fin de’ Supremi Se- 
ti , lccni| arllcono , le venghino al con- ratini , tino all’altezza , di tutte )’ af- 
fronto cella dignità di Maria: tale dun- tezze, lino al Seno del Padre: perchè 
que efTer dovè la grazia . Major ejì di- per quanto i' Serafini fi dicano i più 
gnitai Matris Dei , quatti rr.unera San- vicini a Dio , lono infinitamente di- 
éiorum omnium , Ct dignitates etiamfi ftanti da quella infinita Mnefià , e tan- 
in unum congregentur: ergo optimo hute to s’ innoltrò quella Vergine colla lua 
dignitari refpondet gratta , qux omnium grazia fino al Seno del Padre , che fu 
altorum gratias fuperet: li. 11 che con- di tanta efficacia , che lo flrappò dal 
ferma con aggiunta il P. Girolamo d’ Paterno Seno , e 1’ invifeerò nel fuo ; 
Ormachea: in Cant.cap.x. ficut digni- tanta grazia per neceffuà dot è effer int- 
tas dignitatum Maternitatis Dei , ad menfamente luperiote alla grazia di tutte 
quarti elevata efl Marta , fuit immenja , indente le Creature , anzi la malli ma, 
illimitata , infinita , <*t incomprehenfi- che polli Dio dare ad una pura Crea- 
bilis ; ita & grafia t qua fuit difpofita , tura ; imperciocché grazia maggiore non 
Ór pr.eventa ad talem dignitatern , genus può penlarlì , non tingerli , che colli 
quoddam illimi tat ioni t , infinitatis ; ór lua efficacia tirare un Dio dal Cielo 
mcomprehenfibilitatis debuit obtinere . in terra , e ri D r igne e In nel luo Seno , 
Dilli con aggiunta : imperciocché egli farlo vero luo Fig iuolo : luppollo però 
pretende, e con ragione, che tanta pie- il decreto divino , che voleva un Dio 
nezza di grazia , proporzionata alla di- incarnarfi . Per lo che non avendo il 
gnltà di Madre luffe conferita alla Ver- S. Padre formole efpreflive per dichia- 
rine , allora quando fu fatta Madre . rarci la grandezza di quella grazia , la 
Onde egli dice , che il Signore con- chiama ineffabile , incomparabile , in- 
ferifee la grazia , pari , proporzionata comprenfibile . Si cut efl incomparabile 
alla dignità , fiecome la dignità di tut- quod geffit , ór ineffabile quol percepir, 
te le dignità è 1’ effer Madre di Dio , ita efl incomprenfibite prxmium ffo- 
dignità intinenfa , infinita , illimitata , ri*, quod meruit. Serm.i» de AJj. Luna 
incomprenfìbile $ di tal natura dovè ef- e T altra prerogativa della grazi idi Ma- 
fere la grazia , con cui ella fu difpolfa tia abbracciò S. Tommafo da Villano- 
a tanta dignità . Non è coftume di va , che la Divina Madre fuffe llraric- 
Dio conferire la dignità, e poi la gra- chita di grazia proporzionata alla di- 
zia , ma più toflo prima cottferifce la gnità , allora quando fu fatta Madre ; 
grazia, e pofeia la dignità , e l’ impie- e che la grazia di quella Madre fia in- 
go ; acciò per mezzo della grazia fi comprenfibile a qualunque mente crea- 
faccia meritevole della dignità , e fo- ta , ineffàbile ad ogni lingua . Antequart 
ftenga con decoro 1’ impiego . Quandi conciperet Filium Dei ,jam idonea erat, 
dunque fu fatta Madre , fu da Dio ar- ut effet Mater Dei . Sed quahs efl h*c 
ficchita di grazia proporzionata a tan- d- gnitai ? Utique habet quanlam infi. 
ta dignità. nitudinem effe M.ttrem infiniti , ór Orti- 

V. Quale , e quanta fuffe qvefìa gra- nipotenti . (lux autem exctllentta , qux 
zia, non v’ha mente, che poffa inten- perfellio , qu* magnitu lo non Jecuit eam, 
derla,dice S. Idelfonto: Serm. 3. de Jff. ut effet Idonea Mater Dei ? Quel F.g’io 
E parla della grazia , con cui ella fi Dio , che la volle MiJre , prima che 
ditole alla dignità infinita di Madre . ne diveniffe Figliuolo , la rele degni 
od pud Uominum , quanta penfanda ejus di concepirlo nel Cuo Seno . Generare 
tnerita , vel prxmia cog landa : pula , un Dio , effer vera Madre di Dio , e 
quod nemo efl , qui ad purum edifferat, una dignità infinita , perchè Madre di 
nifi qui poi efl vero propendere , quali t, un Dio infinito in ogni perfezione , « 
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Onnipotente . Quali eccellenze , quali dezza, lacchè (ìa,quefto.preg'0 foltan- 
prerogative di perfezioni , di grazia, to della medefi:na Sapienza , del loia 
di fan: ai , di gianjezze fiano necefla- Dio : cerei il Santo Pad:e appagar i 
rie a fare *ì , che una tenera Fanciul- noftri ftupori con una maraviglia mag- 
la diventi degna per generare dalle tue dorè , ed è la feconda ragione «fimo, 
vifeere un Dio , chi v’ha , che polla Arativa detrimento principale »che ab- 
capirlo , ancorché lpecoli per tutti i biamo per le mani . Quo-i /emina con- 
fecoli ? Come porrà dai fi il vanto qua- ciperet, & parerei Deum , ejl , & fuit 
lunque mente creata di capire , d’ in- Miracufurn M.raculorum . Perchè ML- 
tendere le prerogative della grandez-’ racolo di tutt 1 i mirecoli è una Fan- 
za, della grazia, cella dignità di que- dulia, la quale genera, e partorifee un 
fla Madre j quando io dunito , dice il Dio? perchè ? Uportuii enim ( ut fio 
Santo Padre, le la mente fubiimifTiim ; ecco la ragione di quello maf- 

derla medelìma Vergine , ancorché la fimo di tutt’ i miracoli, del miracolo, 
intenda imraenl’aineme lopra tutte le che tutti li abbraccia , e li comprende. 
Creature , polfa a baftanza compren- Oportuit tmm /em'mam elevati ad quan . - 
de. e la tua grandezza. H\c jam fileat darri .eguali totem dtvintm , per quan. 
iìrg'ia carni s. exced.t en:m tnlelleftum , darri quaji infinitateni perfe&ionum , & 

& ioquelarn Virginia magnitudo , non gratiarum , quarti aqualitatem creatura 
modo ne /ir a m , imo Gr juam . Fecit , nunquam e xpert a ejl ; Tomi l. Serrn. 
inquit , rnihi magna , qui polena efl , < 5 1 . cap, 16. 

Je.i quarti magna ? Nrjcio an ip/amet VII. Per ben intendere la ragione 
valun compre hendere Juam magnitudi, del Santo Padre , dovete lapere , clte 
Beni ; unde meliua e am Jilentio venera • è affi orna certo non meno pretfo i Teo- 
vtur . Conc. 3, de Nat. Viro. logì , che prelfo i Filolofi , tanto egli 

VL Come mai ? quella Madre , che è chiaro non meno per Fede, che dat- 
ila potuto mifurare col tuo Seno l’ im- la retta ragione . Ogni qual volta una 
mento , e comprendere P incomprenfi- Creatura è lollevata ad operare fopra 
bile , e adequare l’ infinito , non può le forze della propria natura, deve ef- 
a baltanza comprendere , la lua infinita fere difpofta a ciò fare con qualche 
grandezza , le prerogative di grazia , perfezione, la quile innalza la natura 
con cui fu Araricchita da Dio per ef- lopra di fe, di modo che fenza quella 
fere degna fua Madre ? Come ? quella previa difpofizione non può operare: 
Madre, che ha potuto dildfmre l’ifcru- e quanto pii l’operazione è fuperiore 
labile , dichiarare l’ intelligibile , dire alla natura operante, tanto piò quella 
r ineffabile ; render chiaro a noi il Ver. dev’elfere avvalorata da perfezione mag- 
io del Padre , non ha ella forinole per giore , fopra il proprio effrte : Ornne , 
manifefiare a noi le tue grandezze , le quoJ elevatur aJ ali quii , quo l exced'.i 
fue dignità ? tanto ha voluto efaitnrla, juam naturam , è in egnamento dell’An- 
nobilitarla, arricchirla un Dio , eh’ C- gelico: 1. p. q. 12. art. x.oportet , quoi 
gli folo può comprenderlo , Così è , di/yonatur ah qua di/pajttion e ; que fit 
dice il Strafico Padre Su Bernardino: /upcr juam naturam . L’ intenderete coli’ 
Tanta e/ì perfeQio Virginia , perchè pa- elempio . Noi per intendere una veci- 
ri alla dignità , ut /oh Deo cognofeen- tà naturale , non forno bifognofi di lu- 
do re/ervetur . VnJe dicitori Eccl. i. me lovranaturale : per amare con amo. 
lp/e creavit tllam in Spìnta Sanilo , Gr re naturale , non ci fa duopo grazia 
vidit , Gr numeravi , Gr mrn/ua e/ì: fovranaturale ; ha la nohra mente fbr- 
/ciliett ip/e Vena : T. 1 . Ser;n- 6 1. Quan- ze batìevoli da Dio come Amore del- 
tunque deve ciò effere a tutti di fom- la natura per capire tal verità ; e il 
ma maraviglia , come la Madre della noflro cuore ha namna per amare. 
Sapienza non pofTa comprendere a ba- Ma affinchè intendiamo una verità ri- 
fianza f infinita ù» dignità , e gran- velata, e perciò lovranaturale > non poU 

P » fia- 


Digitized by Google 


1 34 Ni»»* Quarti 

fhmo col f«lo lume della natura , vi non polliamo , fe non che fu aecefla- 
i neceffario il lume int'jfe della Fede, noj ohe la Vergine diveniffe per gra- 
il quale inna'za il noflro intelletto a zia limile al Padre , acciò così potetfè 
capire ciò , che non polliamo intende- operare per mezzo della grazia ciò , ' 
re. Senza la divina grazia non poflia- che il Padre opera per natura « Ma 
nio noi elercitare atti fovranaturah , e quale , e quanto lia quella grazia data 
divini di Fede , di Speranza , di amo- alla Vergine per tale effetto , munì 

I e di Dio; perchè la noftra natura non mente creata la potrà intendere „ £ 
da tanto, dev’ effere fo’levata, avva- con ragione . Imperciocché (e la Ver- 
Jprnta dalla grazia, la quale ci folieva gine dovè eflfer Simile al Padre nella 
ad opersrre ciò, che non polliamo col- generazione del medelimo Verbo ; fie- 
le fole forze della natura: « quanto gli come 11 Padre nel generare il fuo Ver-. 
atti sono più intenfi , più perfetti , più bo pone in carn e tutto il fuo valore , 
fervorofi, tante più copiota effer deve tutta la fua virtù, dà nell’ ultimo sfar - 
la grazia , che ci fortifica. L’intelletto zo del fuo operare, perchè il Verbo è • 
creato per quanto fia perfetto non può l’ Ultimo termine , l’adeguata eftenfia- 
vedere , e contemplare Dio a faccia ne della potenza generativa del mede- 
fvelata . dev' effere avvalorato dal lume fimo Vetro, la [ollevaffe alla fua fonti- 
delia gloria: E quanto più nobile, più glianza per mezzo d’ monile perfezioni 
fublime , più chiara è la vifione , cui e grazie, dovè (ollevarla ad uni certa, 
Dio vuol fubfimare un Beato , tanto diro così fecondo S. Bernardino; ugua- 
più intefo più chiaro , più perfetto glianza con lui. Ogn’ altra difpofizione 
e il lume della gloria, con cui l'innal- minore di quella non rendeva la Ver- 
za, Pollo ciò, gine idonea a generare, e partorire il 

VIU. Intenderete 1’ inclita ragione Figlio del Padre . In una fola paro!» 
del Serafico Padre S. Berardino da Sie- dille tutto 1’ Angelico , quando Icriffe , 
na . La Vergine fu innalzata dal Pa- che la grazia conferita alla Vergine , 
dre all’ operazione , la maflima di un allora quando dovè concepire il Fg’io 
Dio, ch'è generare, e partorire il me- di Dio fu coturnata , In Conceptiont 
defimo Dio: operazione tale , e sì ec- Pi Ut Dei confummata tfi ejur grafia, 
celfa , che al di lei paragone tutte l'al- confirmans eam in tono . 3 . p. Non 
tre operazioni cut può una Creatura vuole dire 1’ Angelico , che finiffe di 
effere innalzata da Dio affatto feompa- meritare la Veigise quando generò il 
rifeono , fono niente. Dovè dunque la Figlio di Dio ; firchè in appreffo più 
Vergine effere dal Padre difpofta , pre- non meritalfe coll’ altre fue divine o. 

£ arata a tanta operazione . Quale fia perazìoni ; or quello no ; poiché ftì la 
diipofizione neceffaria , acciocché una Vergine in terra Tempre fu Viatrice, 
tenera Fanciulla fuffe innalzata all’ al- tempre meritò , ma la chiama grazia 
tezza della Divinità , all’ operazione confumata , parola propria de' Beati , e 
Divina , e propria, e perfonale del Pa- Comprenlori , per dir tutto in uro pa- 
dre , quella, che adegua rutta la poteri- rola loia , non effendovi formole bi- 
za del Padre , a fronte di cui la Crea- fievoli a dichiararci T altezza della gra- 
zione <f infiniti mondi fono un bel nul- zia , e delle virtù , cui fu fublimata , 
la . Dio folameute lo sa , noi altro dir acciò poteffe concepire un Dio. 

DISCORSO VII. 

La grazia data a Maria SS. fu propor lionata alla dignità di Madre di Dio • 

I. QE tutto un Dio Figlio fi è fatto dre , da cui tutta la prete , dovè for- 
«3 Uomo ; con tutta la pienezza mar la Madre fimiliffima per grazia 
della fua Divinità fi comunicò all'urna- al Padre per farla degna fua Madie, 
na natura nel Seno Verginale dell» Ma- e aveffe la gloria di nafeere da una 
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Madre piena d’ogni grazia , ficcome 
aveva la g.oria di nalceré daHa pienez- 
za della Divinili del Padre . Non ne 
dubitate , ripiglia Ugone di S. Vittore 
il quale contentando iì detto delle Can- 
tiche , if quale ci dimolìta la Vergine 
fii eriore a tutti nella grazia. O/or un- 
guentornm luorurn fuper omnia aroma - 
tu : Cam, 4. così le parla. Tu ad ju- 
cunditatem unguenta accepi/li , unguenta 
ad odorerei , Antiqua illa Maria nomi- 
ni* tantum, non lepre te r eh quii h.ere- 
dtm : allude 3 Maria Sorella di Mosè 
divenuta Jeprola in pena di avere mor- 
morato contro il Fratello , lungi da 
quefin Puri (lima ogni macchiai di col- 
pa , ogni fetore di peccato . Chiunque 
mai cerca intendere la differenza della 
grazia conferita all’ altre Creature , e a 
quella Madre , deve riflettere al line 
per cui Dio dà la grazia all' altre ,ea 
Ma ria ; all’altre conferiice la grazia per 
purgarle immonde per pii. ornarle fe 
gradite per fortificarle a non cadere r 
per abitarle od operare operazioni vir- 
tnofe , e di pietà , Maria; ripiena di 
grazia per generare , e partorire il fon- 
te di tutte le grazie. Tu unUum pari- 
tura^, unii a quoque' e* . E quanto unta 
dall unzione della grazia? con tutta la 
dell’ unguento , che rutta fi 
diffufe in lei, a milunt della di lei nw. 
menfa capacità , e nel (omino colmo r 
che convenir p_ò ad una pura Creata- 
™ 1 (oggiugne Riccardo da S. Lorenzo: 

. ,r jf* Non e jì talii Mu/ier fuper terrari 1 
tn afpelì u in puìchnt aline , & in )en- 
Ju V erbcrum ' in afprliu converfationts, 
in pulc/xritudi ne Corporii , tn fenfuVer - 
Borum y ìdefl inter ionia s Verbi! , idejt 
niteiupr engitationu , Sed numquìd in 
J urrimo l Vtique in fummo Creatura : Non 1 
vi é , nè vi farà Madre , più grande , 
piu. degna di Maria , duncjue non vi è 
fiata grazia più immensa di quella con- 
ferita a Maria perciò vedremo nel pre- 
fente difeorfo r cerne la grazia data a 
Maria SS. fu proporzionata alla digni- 
tà di Madre di Dio - 

li. Doveva !■’ Eterne Padre 1 aver ri- 
guardo all’onore del fuo Figliuolo :fic- 
chè ficcome nalce da lui nella pienez- 
za; dì tuu» fa Divinità T nafcelle dall» 
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Madie colla pienezza dì tutta la gra 
zia ? t ficcome nalce dal Padre , Dio 
da iiio, Onnipotente dall’Onnipoten- 
te , Signore dal Signore ! così nafeeffe 
Santo de' Santi dalla Madre Santa de 1 
Santi ; non altra Madre conveniva a 
tale figliuolo . Sicut Filius Maria efl 
Sanlìui Sanliorum , dice' altrove S. Ber ir 
dino : ita conjìat , quod Mater r quM 
ipfum portavi t , tji Sanila Sanllarum , 
in qua erat i/le pretiofut Thefaurui , 
Tthernaculum Dei f Tbronus Dei : ubi 
ergo efi fumrna plenitudo Sanlìitatis fiu- 
mana , dr Angelica , ibi femper Virgo 
Dei Mater prima Ju.t Sanlhtatis jecit 
fondamenti , ibi dttìnuit graduiti , & 
plani! am ftxit Virgmem r Tom. 3» Ser. 
11. a. 3. A tale Figliuolo era dovuta 
tal Madre, Egli Re de’ Santi , che tut- 
ti li avanza con infinito ecceffo , na- 
feer dovè da una Madre Regina di tut- 
t’i Santi , ficchè (òpra tutti fi follevaf- 
fe con ecceffo dovuto a tal Madre , e 
Signora , Quanta 1 ' avanzò; , chi può 
intenderlo t quando volle , che i primi 
fondamenti della Santità della Madre 
fiiffero le cime più elevef: d’ogni San- 
tità Angelica , e umana . E così anche 
la (aiuta S. Gio: I)amafceno :0 Sanila 
Sanliorum nobii peneri /li: In Cant.Son. 
*. Tale gloria danno alla Grati Mtdre 
tutr' 1 Padri , aggiungo il Beato Alber- 
to Magno, il quale cita S. Bernardo: 
Lib. 4. de L1ud.Virg.cap.i7. De Sanili - 
tare Maria , dica ti. Demordili . H ec 
efl J eruf ile tt Civitat Sanila : qua prie, 
rogativi meritorum omnem tranfcendit 
cteaturam ad evacuandim omnem pote- 
flatem inimici , qua fola in uni ver fi ge- 
nerationis linea dicere potefl po/l FihumJ 
Frincepf mundi hujus in me n >/r habet 
quicquam : Jo, 14. Jtem Joel. Eritjeru - 
falem Sanila , & ahum non tranflbunt 
per eam , ltem fu ut Jicit Anni : 1. Deg, 
V. Non efl Sanlìut ut e /1 Deus nofler. 
flc dici potefl Domine verifimeytton efl 
Domina Sanila , ut efl Domina no/lra , 
TU. Quindi forge la ragione' uni— 
vertale per indagare? e credere tutte le 
glorie di Maria , la pietra fonda men- 
rle y fu cui poggia 1 ’ Alti (Tura fabbri- 
ca di ' tutte 1’ ecr l'enze di quella Ma- 
die; ed è la fi cita « fi) cui fondano i 

Teo- 
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Te ologi tutte !e prerogative dell'Urna- penuit , & Inforna , tir Dom'na , # 
nitù Santittima dei i litro Redentore, Deipara proprie ejl , tìr vere ceni et ur . 

-eh" è I’ Unione pendale col Ve:bo. t eoa formoie più universali , ed ei- 
dos! il fondamento ci tutte le prero- pretti ve 5. ùio: Damalceno: Or. a. 0- 
gative di Maria è la Divina Materni- mntum honorum initium , medum & 
aà , dovendo effetti una perfetta forni- fini* , Jecuritas item , <dr vtj con/ir . 
glianza fra il Figlio, e la Madre. Ap. matto , m illa /emina ex prete Lance. 
putto 1' autorità di un foio , perchè più paone , in illa Divina inhabitatione , ut 
chiaramente ci ha dimoili ato ciò , che ilio denique a labe omni remolo ftrtu, 
gli altri Padri più brevemente infegna- po/ita fuit. Così tutt’ i Padri. Chiun- 
no. Il B.Dionigi Cartufiano; Pofl pr*. que per tanto vuol formare il conde- 
fiantijfìma , ac excellentijfima prati* do- guo (can doglio di tutt' i priviiegj di 
na, V opera, ajjumpt * Humanitatts a quella Madre, chi vuol «furare l'al- 
V erto rollata , pnmum eccellenti* prò. tezza , che numerare i pregi 4 chi co- 
dum /unita /unt munera gratiarum Vir, nolccrne le prerogative , deve ricorre- 
rgli condonata : qu* tam in dor.is gru - re al fonte di tutt'i beni iu lui , eh' è 
il* gratit dai* , quarti in munrribus , 1’ etfer Madre di Dio . 

haliti bui , atque open bus grati* gratuiti IV. , Poggiati su quefio fermi (Timo 

/adenti* , in doni* quoque glori* po/l fondamento i Padri , ì Teologi infe- 
filium plorio/e , inejfaèutterque prtcful- gnano quello principio , Deve negarli 
get . Fi primo , e principal luogo ne’ a Maria quanto (conviene ad una Ma- 
doni Celefli , e divini f ottiene quella, dre di Dio . Con quefio principio di- 
ch'è ftata fatta degna di federe n 1 So- moflra Immacolata la Concezione di 
lio medelimo della Divinità, l’Umanità Maria S. Anselmo: De Conc. cap.9. , la 
SantifTima del noflro Redentore, per- diitioflra immane da ogni qualunque 
chè affunta dal Verbo, e fatta propria colpa S. Agoftino : linde novimus tari . 
del Verbo , identificata in identità di tam gratiniti Ulì ejje collatam al vin- 
oni fola Perfona col Verbo . Dopo 1’ cen lutti ex omni pane peccatum , quia 
Umanità del Figlio , immediatamente conctpere /neru t , & parere quem enti fiat 
fuccede la Madre, la più ricca, la più nul'unt hubuijfe peccatum . Lib. Irrat . , 
gloriola per tutt* i doni di grazie , di la dintoflra immune dalla corruzione 
virtù, di gloria. Il Fonte di tutte le dopo morta , e attuata, in Corpo , ed 
dignità, glori’ , grandezze , virtù, e Anima in Cielo ; e con quefio princi- 
rufriti dell' Umanità di Ge.ù Crilio è pio d ini offra l'ili.ibuittìuii lui Virg’ni- 
il Divin Verbo, che a fe perionalmen- tà S. Idelfonfo; De Virg. IJe/p. Uo'al- ‘ 
te F unì , e coll' unirla a se , e farla tre principio deducono i Pafri,eTeo- 
fua, dovè arricchirla di tutt’ i doni di logi . lieve concedei!! a quefta Madre 
grazia, di gloria, de' doni delio Spiri- qualunque privilegio , e prerogativa di 
to Santo; di tutte le viitfi con infinita grazia, di vir ò, qualunque cofa è più 
pienezza, quale conviene, che poffeg- convenevole ad utia Madre di Dio, 
ga chi è Dio in Pedona , e Figlio na- purché con oltrepufE i termini di pu- 
turale di Dio. Il medefnno Verbo è il ra Creatura , e non fìa ripugnante alle 
Fonte di tutte le grandezze , di tutte divine Scritture, all’evidenza della ra- 
le virtù, e prerogative di Maria, im- . gior.e , all'autorità manifefta de’ Santi 
perciocché le la volle fua Madre , dovè Padri . Quefio è un principio sì certo 
ornarla qual Madre , onde con tutt’i preffo tutt' i Padri, ch.e per quefio ca- 
tioni , in grado inferiore all' Umanità po fi dichiarano nulla poter dire , che 
■(finta , ma Con (omino eccetto fopra fin degno di tanta Madre : impercioc- 
tutt* i Servi . Così argomentano tutti* cTiè fìccome è lupetiore a tutte la fua 
gli altri Padri. Cpsì S. Ananafio Doni, dignità , così s' inn.tttra fopia tutte le 
de Deip. Quia ipje Deus e/l Kejr , qui menti la fua grandezza fopra tutte le 
natus e/l in V ir gme , itertique , & Do - lodi create : Quahtcr e am laudare po- 
miaui: ea propur Gr Mater , qu* catti terit mortali s homo , aut vanii tori urti 

Ver- 



Deir ÀtinurtìtrxloHf 
Vtrbuen , (climi • reme di funi t Pier 
D-fnnni: de fiat. Vi’g -, qut t illud de 
fé protali/ Verbam , qu od mance in jE- 
ternum *■ L* Madie del Verbo Errino 
del Padre non da altri p ò «fiere de- 
gnamente lodata , fc non fe dal mrde- 
(jmo Tuo Vcibo Incarnato. Da quello 
, principio deduce I* Angelico la Sartie 
fi astone della Vergine prima di na- 
Certe . Refpondet dicendum , quod de 
Sanbhficatione Beane Mari* , quod fei- 
ticei J iter il Sanlt fidata in Utero t nibil 
in Scriptum Canonica iradirur : qu * 
letiam ttee .de e\us blativiiate menti» 
nem facit , ficut tamen ^ugiHinus : 
Ser. de Affami rat ionabiliter a'fumen 
tatur , quod curri torpore fi ajjvmpta 
in i «lutti , quod tamen Scnptura non 
eradie ) ita errarli rat ionabilittr argu 
mentori poj]un\uj , quod Juent Santoifi- 
data in Ùtero . E nr dà una regione , 
la quale apre un rampo infinito a fpe- 
colare (empie p ù a gloria di quella 
M dre a tutte le menti , a tu te le 
lingue di celtbrarla con nuove, ed 'eli- 
mie laudi , lenzachè md( polla dirli 
termine, alle di lei lodi; poiché é una 
ragione , che deve incitare qualunque 
mente a credere ogni gloria, ogni gran- 
dtzza , ogni privilegio di tanta Ma- 
die , po'rhè *otto 1* é dovuro , perché 
M de dell’ Unigenito del Padre, fon- 
te, e principio di Ogni grazia, e veri- 
tà . Rattonabiliter enim ereditar, quod 
illa , qvtc genuit Ur.igenitum a Parte , 
plenum grati « & Vritatie , pr * erriti 
bus ali u m.ajora privilegia grati * aC- 
teperit : J. p. Non fola mente maggio- 
ri privilegi (opra tutte le Creature gii 
create, tra anche creabili J impercioc- 
ché fe il F.glio di Dio colla carne ri- 
cevuta da qurfia Madre ha meritati 
flirt’ i b ni a tutte le Creatura , molto 
pù alla Madre . Specolate dunque frm 
P'e più , dite •npre pù in lode di 
tanta Madre , poiché non temerete di 
Cfr-.tr: r quanto più direte di grande, 
tanfo p ù direte di. vero: Mibil tft iu 
bium e x bis , qurt fune taf firn* Vir- 
ginia , è il non mai abbafi<rza lodato 
dr.no dell* A r civelcovo di N'cOmedia 
S G O'gio : Frt e] vi magnalibus nihit 
efi , quod non fit convenuti/ , Or, Deip. 

Teme IV. , 
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V, E col dire tatto, direte niente f 
foggiugne S. G'o: Damafceno : imper- 
ciocché la gloria di quella M idre non 
è quella , che comparifce al di fuoii, 
ali* altrui menti, e lingue : è un lolo 
raggio dell’ imireofa luce , un Colo 
fpi.ndore dell* Infinita gloria, eh’ Ella 
pofiìede dentro di se . Il Figlio di Dio 
(rutto del fuo Seno Verginale, quello 
F giro é tutta la fua dignità, tutta la 
fua gloria, tutta la fua grandezza: per 
quanto fe ne dica, Tempra è maggiore, 
C irfimtamrnte maggiore quello eh* é 
afcolo dentro di lei . tìecc J«mina fum- 
mo Regi Dea , tamquem fibrie aurtit 
amitoam Vinutum elegantiam tffert , 
Spiritar Santo: grafia coronata : cujui 
gloria interna eft , nimirum ventri/ fra- 
tone : Or. de Nat . , fecondo I’ oracolo 
del Salmifta : Omni t gloria ejuj fili et 
Regie ab intuì , in- fimbriis aurei/, tir- 
carnami 8 a varie t atibus . Pfal. 44. Ta- 
le Madre, e non minore conveniva ad 
un Dio , e' tale Madre dar doveva al 
Tuo Unigenito il Padre : ad on fiume 
immenfo é neceffario un letto immen- 
fo , ad un Dio d’ infinita immenfità 
doveva!! una Madre di capacità im* 
menfa ; non già nella mole , ma nello 
grazia ; giacché ad una fontina dignù 
là develì fomma grazia . QuHjta font- 
ina , ficché non é pcfiìbile W altra 
maggiore in pura Creatura , è qurfia 
fomma , ficchè non polfa più crefcere 
per 1’ incapacità di Crettura. Tale, e 
non minore efler doveva quella Ma- 
dre , in cui tutta fi versò la pienezza 
della Divinità , dice S. Epifanio : Pie. 
rum , quoniam le vacuavi t feipfum , /or* 
ma Servi affump'a , non plcnitudo im- 
minuta eft , fed ut eftenderet a Cvlu 
tranfvacuatam in bumanam naturarti , 
hot eft , in officinam Mari et , Unguen. 
tum enim evacuatum nomen libi eft , 
inquit , non dinit , ejfufum , fe evacua- 
tum de Calo in terram , quo a terra 
in Mariam , (T a Maria caro fi-ns con . 
tiperetur : in Anch. Legge il Sioto in 
vece di , oleum effufum nomen tuum . 
Cani, a Vnguentum evacuatum . Tue- 
to il Verbo in Maria colla pienezza 
della fua Divinirà , e per confeguen- 
la di tutti i doni di grazia , e mifura 
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Deir Antiuntìazìotie èli Maria Santijfima. 
dì tutti i ringraziarne nti , di tutte le dre all’ Arcangelo Gabriele, allora quii- 


lodi, tna dovi ? in Civitate Dei noflr |, 
in Monte Sanilo ejui . Grande fi pa- 
ltfa Dio in tutte le lodi , ma né in 
tutto l’ immenfo duolo di tutto il'Crea- 
to fi palefa sì grande, quanto in Ma- 
ria , la Città di Do per eccellenza , 
nella di cui fabbrica più che ne'la crea- 
zione dell’ Univerfo fa pompa p ù mi- 
gli fica delle fue Glorie, e Grandezze, 
delle fue Perfezioni , e Virtù ; perciò 
Tifcuote gli applaufi , i g'ubili , i com- 
piacimenti di tutti gli abitatori della 
terra . Fundatur exultatione Vnìverfa 
terree Moni Sion , latera Aquiloni! Ci- 
retto! Regi! Magni. Città sì bella , sì 
ricca, sì grande, sì ampia , sì glorio- 
fa é Maria, che in Dio fi daià a co 
nolcere per quel Gran Dio, qual' Egli 
è , allora quando ne diverrà Egli abi- 
tatore , quando ne diverrà Cittadino, 
quando ne veftirà le Cimi ; e diverrà 
fuo Figliuolo . Deut in Domibui ejui 
rogne feetur, rum fufeipiet e am. . Pfal, 
47. Q-iefl» gloria del Figlio di Dio , 
divenuto F gito di M..ria fepuuò a di- 
chiararvi ad onta della perfidia uma- 
ni , che nega la Divinità alnoflto Re- 
dentore, perché F gl'0 di quella Ma- 
dre ; quando in verità in mun’ altra 
operazione palefa p ù la gloria della 
D-vinità , che in quella M-dre , E/da 
principio. 

11 . Come mai ì nemici di «olirà Fe- 
de ardifcor-o calunniare la Divina con- 
dotta nil f/tfi Uomo, e vrftirfi dicar- 
ne nel S-mo di una Dorzrlla , qnando 
quella Madie per il Divio Figliuolo 
è un’ altro Cielo ? ónde col calar nel 
Seno Verginale della Madie, non mu 
tò abitazione , ma da un C'elo pafsò 
in un’ alno Cielo ; da un Tmno di 
un' altro Trono , come a coro pieno é 
efaltita la Gran Madre da’S «nti Padri, 
Gabriel / aiutar Virginem .* Ave Grafia 
piena, qua tfi Jplendidum Cariarti, p r- 
la S. Ep'f-mo. de L. Dcip . , qua habee 
radium d • Cielo lucidi! Jacibu! Corufean . 
rem, uepote Solem ihnflum. E il Cri. 
fufiomo: de Annue, chiama la Vergi, 
ne un fecondo Cielo , fermato da Dio 
in terra • _ Vade ad alterum Cttlum 
quod cft in terra : parla ì’ Eterno 


do lo mandò Suo Legato per annun- 
ziare a Man* I* infinita dignità di Mi- 
dre del fuo Unigenito. Salve Ceelum , 
la faluta S. Andrea Cretenlr: Or. Deif. 
foli! Gloria C ceìefte Tabernaculum . E 
S. Alari-fio: Non coinquinarum Juit /e- 
cunjum tllud Ceelum , ncque communi* 
latum Vai Maria , Dei tapax affettarti. 
Lo conferma il Ser-firo Padre S Bo- 
naventura: in Specie c.]..rum quìa fe- 
de! Dei altijjìma fuit , tefte Ptopbeta , 
qui dixit , Dominiti in (alo parava jt- 
dem fuam . Come non farà Cielo il 
Seno, la mente , il Cuore di Mina , 
qumdo in erti ha collocato li luci Tro- 
no un Dio ? un C'elo nulla inferiore 
all'Empireo, poiché rifplende di tutte 
le Crlcfli virtù , e di chiarezza a pari 
dell’Empireo. E Cielo non qualunque, 
ma animato lo chiama 1' Apoflolo , il 
quale ci dimoflra il Figlio di D>o, di- 
venuto F'glio di una Donna . FaSint 
ex muliere , e ce lo dimoflra nato dal 
Cielo, ficcome il primo Uomo Adamo 
formato di terra . Primui homo de ter- 
ra terrenui , fecundui autem de itala 
Caleftii: ». Cor. ■ 5, £ p e r cielo in- 
tende il Seno Verginale di Maria. 

III. Sembra a Voi , che i S>nri Pa- 
dri molto cfaltino il Seno Verginale 
di quella Madre, allora quando lo pre- 
dicano un'altro C'elo, un fecondo Em- 
pireo ; in verità dicon poco , foggiti- 
gne S. G o: Damafceno : imperciocché 
benché Maria fir una Fmciulla terre- 
na per nafeitnento, per l’altezza della 
Dignità , per la chiarezza della Puri- 
tà, per lo fplendore delle. Virtù , per 
,1* ampiezza de’ Privilegi , per 1' abbon. 
rbnza de’ Doni , p:r la pienezza della 
♦aZia é un Cielo immenlamentc più 
nobile, pù ploriofo , più ampio, più 
divino dell’ Empireo ; non follmente 
perché I’ Enpi.eo fermato per tutti i 
luoi Servi , e f deli amici ; là dove 
Mrria è un Cielo formato unicamen- 
te per fe , per fua ablazione , per fuo 
Paiago, ma per un’ alrra ragione im- 
menfamerte p ù p'ot'ofa , più bella , 
p. rrhé il C'elo, I’ E npireO è opera di 
D*ò, M*r>» è un’altro Cielo fermato* 
é vero da Dio , ma formato tale , fic- 
$ a cbè. 
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chè p iteffe formare lo fteffo Dio. Ho- marfi il fuo Corpo da quello Cielo , 
die ex terrena Nativitate Ccelum Deus e fare pompa degna di (e in terra a 
còn.lidit, fono le belle parole del Da- tutte le fue Creature dive formarlo 


.mafceno. Cale ilio longe divi ni us ; nam 
qui m ilio Solem effecerat , ex hoc J u- 
fitti* Sol ortus efi : Or. de Nat ■ In que- 
llo gran giorno, giorno il più giocon- 
do alla terra, il più gloriofo al Crea- 
tore di tutti i paffati giorni , perchè 
giorno in cut- Dio è Fabbriciere di un 
fecondo Cielo , immenfamente più no- 
bile dell’ Empireo . Cielo è vero for- 
mato in terra , e di terra , perchè Crea- 
tura terrena è quella fanciulla ; ma 
un Cielo , che tanta s’ innalza l'opra 
tutti i Cieli, fopral’ Empireo per tut- 
ti i pregi di Nobiltà , di Purezza, di 
Splendore, quanto, per die così , un 
Dio a’ innalza fopra tutte le fue Crea- 
ture . E con ogni ragione ; si perchè 
ogni Stvrano; ogni Monarca, benché 
diffonda i fuoi telori nella fabbrica del 
fuo Reai Palazzo , in cui permette 1’ 
entrata, e la dimora anche a’ Tuoi fer- 
vi, a' Tuoi Familiari, a' Principi della 
fua Corte , niun altra opera però cer- 
xa.più abbellire, e ornare, che il fuo 
Gabinetto, in cil egli fi delizia; il fuo 
Trono, in cui gode far pompa degna 
di fua Reale MaeftlP. In famigliarne 
maniera un Dio , benché abbia diffuli 
ì fuoi Telori , benché ahbia impiegate 
le fue Perfezioni nella formazione dell’ 
Empireo , danza fatta per i fuoi fer- 
vi , e amici fedeli , in Maria però , 
"come in Gabinetto di fue Delizie , in 
Trono di fua Grandezza , più, e im 
nimfaniente più ha voluto., e dovuto 
diffondere i fuoi Doni , e ornar que- 
lla Madre fopra 1’ Empireo. 

IV. Quella ragione , benché plaufì- * 
bile, ceder deve all* altra accennata dA 
Damalceno. Queda Madre è un Cielo 
non folamente illuminato dii Sole Di- 
vino G:sù Grido , ma un Cielo , da 
coi li è formato , da cui è nato il me- 
defimo Sole. Se non diremo, che Ma- 
ria con eccedo incomprenfibile *’ irt- 
tio'tri per tutte le Prerogative fopra 
tutti ì Cieli , e fopra tutti gli Abita- 
tori del Cielo, faremo una folenne in- 
giuria al Divin Figlio , il quale vo- 
lendo nafccre da quello Ciclo , e far* 


degno di fe, di fua intìn ti M ietta, e 
Grandezza ; di fua immenfi Magntfi- 
cenza, e incomprenfibile Liberal ti . E 
come non .'innalza Maria (opra tutti 
i Cieli, quando di lei da fcritro : /Vosi 
e/t fatlum fimile Opus inuniverfis Re- 
gnisi 3. Reg. 10. Nihil dulciti s m /erre 
mortalitatt , & mortali mijeria : narri, 
et fi multa magna fatila (ini in Creatura 
Mundi , nihil tam excellens , ta-n ma- 
gnifica™ fecerunt Opera digitar um Deti 
Virgo Dei GenitriX , cujus pclchritu- 
dinem Sol , iy luna mirantur . Invita 
il S. Padre tutti gli uomini a g abita- 
re, a far feda, a rendere a Dio tutti 
i ringraziamenti, a Maria tutti! com- 
piacimenti, a celebrare le di lei Gran- 
dezze, e Dignità, e Privilegi, ad am- 
mirare la gloria Divina , la quale rlf— 
plendc con immenfa pompa in Maria, 
ficchè fetnpre col cuore, c colla lingua 
ripeter dobbiamo . Non efi falìum fi- 
mile Opus in univerfit Regna . Senza 
numero fono 1’ Opere di Dio , degne 
di lui , ma 1’ Opera più propria di 
Dio / più degna della fua Mente In- 
finita , del luo Braccio Onnipotente é 
Maria, poiché in queda Madre rifplen- 
de con più magnine* pompa la gloria 
Divina , eh: non già in tinti Cieli , 
benché sì belli , in tanti Pianeti , ben- 
ché sì lum;nofi,in tanti Angioli , ben- 
ché sì nobili , in tutto quirro egli è 
grand: , e maravigliofo 1’ Univetfo . 
Così conveniva , che fide formata dal 
Creatore quella, che dar doveva 1’ ef- 
fere al medefìmo fuo Creatore , quel- 
la , che far doveva il fuo Facitore , 
che generar doveva il luo Padre , che 
partorir doveva la fua Vita: e quarto 
dava di onore, di gloria, di dignità , 
di prerogative alla Madre , tanto ridon- 
dar dovevi in fua maggior gloria . G7o- 
ria Fi/iorum , Patres eorum.Tecum efi 
Concitar omnium . nobilmente Crifippo 
Gerofalimitann : Hom.de L.fy.Tecum, 
injua’n , m Concepitone , ut ex parta 
Tuo grne'erur . Ideo Tuum efi verifii- 
mum aut/tre . Gratia piena, quia tee un 
efi univ.-r/us latiti* Thejaurus , <5? ro- 
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tìus Grati et. E vuoi «Urei. Perche do re, eh? chiunque trovar fo voleva ,cer. 
veva clfer concepito, e n-feere da Voi caco 1’ averte nel cuor di Geltrude , in 


il Creatore di tutti, con Voi tutto fu 
nella Voftra formazione per farvi de. 
gna Sua Madre, e per farvi tale verrà 
in Voi tutto il trloro della fua Grazia. 

V. Quello è quello, dfee S. Pier Da- 
miani , che rallegrar deve al fommo 
i nortri cuori* coofolare le nortre ani- 
me , incor3f*gire la noflra fperanza , 
raddolcire !■: nortre amarezze , penfare , 
che hjaria della nortra ftirpe , del no- 
Aro fangue , della nortra creta , lìa Ma- 
ture di un Dio , che 1* abbia vedilo di 
fue Carni , che abbia dato 1’ elfcre ai 
fuo Fattore . Nii/7 dulciua mifera mor- 
talitati , O" mortali mi feria , V'trgo Dei 
Genieri* . Come non' farà a noi moti- 
vo di giubilo, di allegrezza , di con- 
folazione , e di dolcezza una Madre , 
la quale d arrivata a raddolcire un Dio 
amareggiato dall’acerbità di tanti pec- 
cati ; ad • rtere Paradifo di delizie ad 
un Dio off-fo dalla ribellione di tanti 
milioni di Angioli , e di tutto il ge- 
nere Umano ? Cum fteerit Deus omnia 
Opera Sua valde bona , hoc melina fe- 
eie , foggiugne altrove il finto Cardi- 
nale; Serm. qj . , confecrana fibi in ta 
Reclina/orurn aureum , in qua fola fa 
foj 9 tumultua Angelorum , bominum 
reclinaret , & requiem inveniret . E’ 
quella un’altra ragione, la quale cidi- 
chiara in immenfo le prerogative, con 
cui un Oio dovè ornare ; abbellire , 
arricchire la fua Divinirtima Ma’re ; 
giacche dovè arricchirla tanto , ficchè 
iurte il luogo di delizie ad un Dio of- 
fe (jp , r dilcaeriato da tanti Angioli, e 
da tutti gli Uomioi : Dovè arricchirla 
di tante Grazie , e Santità , che com» 
penfar potette , quante può una pura 
Creatura, pii oltraggi ricevuti da tan- 
ti nemici . Dovè ornarla con «ante de- 
lìzie , ficchè potette raddolcire Dio a 
mifura dell’ amarrzza ricevuta da tanti 
peccati , quanto pud una pura creatura. 
Se non faceva cori , non farebbe (lato 
il feno di quella Madre Paradifo di 
deliz'e del Figlio di Dio. 

VI. L' Amabilirtimo Redentore per 
far moftra del fuo Amore verfo fa di- 
letta fua ferva S- Geltrude arrivò a dì. 


cui Egli prendeva il fuo ripofo , In 
Corde Gela rudi a invenietir me : è ri- 
pofo sì felice , ss tranquillo , che per 
confolarfi per tante offrile riceveva da- 
gli Uomini , egli là ricoverava in quel 
cuore, tante delizie egli vi godeva. Se 
cosi nel cuore di una fua ferva , quan- 
to più, e immenfameote più nei cuo- 
re, nel Ceno nella Vera , e Divina fua 
Madre, feelta fra la malfa di. tutte le 
Creature portibili , anzi formata da lui 
per Pandifo di fue delizie , e per de- 
lizie del fuo Cuore ; per ivi deliziarli 
oltraggiato da i p celti di tanti An- 
gioli prevaricatori, di tutti gli Uomi- 
ni ribellatili dal fuo Dominio . Qui 
creavit me , requievil in Tabernacula 
meo: Eecl.a 4 . Il mio Creatore haprc- 
£0 ripofo nel mio Seno , ci dice la 
Santirtìma Madre , ma dir ci vuole ^ 
come commenta Riccardo di S. Loren. 
zo, dopo S. Pier Damiani ; Penerete 1 
Virginia Creator Suua fibi conflruxe- 
rat Paufatorium. fpeciale t de Virg, 
Luogo di ripofo di uh Dio , non qua- 
lunque , ma (ingoiare . E il Sacerdote 
Gcrofolimitano Crifippo commentando •„ 
la preghiera del Reale Profeta al Di- 
vin F'gliuolo , quale pregava a non 
ifdegnare di calar dal Paterno Seno in 
terra per operare I’ Umano rifeatto , 
gli dà per motivo, che può calare eoo 
ogni fuo gufto , giacchi gli è apparec- 
chiato il luogo del fuo ripofo : Surge 
Domine in requiem tuom : Pf. ijf. Tuq 
autem requiea efi Piagt ) , commenta Cri- 
fippo , CT Uterua Tua requiea .E il Se- 
rafico Padre S. Bernardino vuole , che 
t Beati applaudivano al Divin figliuo- 
lo per la Madre. 

Vii. Era tanto gradito al Figlio di 
Dio il Seno Verginale delia Madre, 
tanto defidrrava prendere in quello ri- 
pofo , ve dir fi delle di lei Carni , che 
egli Dio d'eterna Maertà, e Grandez- 
za , fi fe quali fupplichevole a Mari»,, 
ficchè le dalfe alloggio nel fuo Seno,: 
Surge , propera Amica mea , Columba 
mea: Cant.x. Chiede, per dir così, il 
F'glio di D o ip grazia jl preftp cog- 
fenfo dalla Vergine, ficchè voglia erte» 
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re lu« Mn?re; fp'egt Ruperto Abate.* 
Vox Dei ad Mariam optanti / , dejide- 
rami / ., J'eftinantis : Rup. hic. Or» inten- 
da li c<g<on?,p-r cui l’Unigenito del 
Padre tanto fofpird , bramò , disfiderò 
divenir F-gtio di fua Midre. Vedevali 
da tutti off. fo, oltraggiato, d'Tcaccia- 
to dal Cielo , dagli Angioli ribelli , 
dalla terra , dagli Uomini peccatori , 
formoli! quella Madre , come luogo di 
delizie , e di ripofo , Tanto godeva 
dimorare nel Seno puriffimo della Ma- 
dre , divenir fuo Figliuolo, Perlocché 
a palli di G gante venne dal Paterno 
S-no, in qaello della Madre. Esulta 
«ir ut G'gar ad c urrendam viam : Pf. 
18, come lo vidde il Profeta , e ben- 
ché ven ffe ad abbracciarli con ogni ge- 
nere di pene , di doori , di aff onti , 
calò con tutto il giubilo , perché Ten- 
ga iafeiare il Trono del Paterno Seno, 
aequttiva un’ altro Trono in terra , 
1 ’ Utero della M-dre; fenza perdere il 
t ipjfo nel cuore del Padre , veniva a 
ripofare in quello della Madre ; fenza 
Iafeiare H fuo Paradifo , ove fatto ave- 
va la fua dimora per una Eremiti nel 
p ttO Paterno, acquiftava un'altro Pa 
vadifo in Terra, nrll’ Anima della Ma- 
dre » Onde dopo di aver detto Exul- 
favit ut Giga t ad currtndam viam , a 
fummo Cerio egrejjìo ejus , divinamente 
fogg.ugne : Et eccurfus ejui ufque ad 
fummum tjur. Dal Sommo Cielo, ca- 
la al Sommo , -cioè -dal Paterno Seno 
Sommo , e degno Trono dell’ Unige-. 
«ito Figlio , cala in un’ altro Trono 
anche Sonmo in ferra , qual’ è il Se 
■fio del Padre , inferiore é vero , ma 
fuperiore alle Tette de’ Cherubini , a i 
cuori de’ Ser .fini , perché infin'tamen- 
tr p ù fi compiacque il Figlio di Dio 
«ella Midre , che in tutti gli Angioli 
ài li*me, immenfamrnte p ù gradirà fu 
al F gl io d' D o la dimora nel Mater- 
no Seno, che noti 2'à di tutti gli Abi- 
tatori del C'elo . O >de non deve tffer- 
•C di maraviglia, fe cala conrantoge- 
nio dii Cielo in terra, fr lafcia i Se- 
-r-ofini p- r-d- llfiaifi nella M dre. 

Vili E tanto putto godeva Ge,«ù 
nel Ivi a iti no Seoo tante delizie vi 
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piotava , che fìccome vi calò con Torn- 
ino giubilo, così ne «ilici, per dir cosi, 
con pena; onde quantunque ardi ffe di 
d elìde rio di operare la Nuttra Reden- 
zione, e farfi Nottro Macllro con tane 1 
ammaeftramenti Divini 4 nottro eiem- 
plare in tanti efempj di tutte levntù, 
degne di un Uomo Dio ; Nottro Sal- 
vatore colla fua Pittione , * Morte , 
pure fentì molto ulcire alla luce di 
quella vita mortale, per dover iafeiare 
le delizie del feno deila Madre . Onde 
fu neceflario, che I’ Eterno Padre lo 
ftrappiffe da quel Seno , come lo coi- 
fetta il medefimo F'g io parlando col 
fno Eterno Genitore .Tu et , qui r*. 
traxifti me de Ventre . Pf. al- L ggfi 
'Tertulliano ; de Car. Cbr. Tu ej , qui 
avuififli me de utero Matrij me* . se- 
condo quello bei commento d. Tertul- 
liano , vuol lign'ficarci il Redentore , 
che tanto gli era cara la dimora nel 
Seno Materno , godi va tal Paradiso 
di delizie , eh’ egli *’ era tutto invttce- 
rato nella Madre, nè folamente a’ era 
incarnato, ma concarnato, tantoché fa 
neceffirio, che 1 ’ E erno P-dre, ul-ora 
quando lo volle raro alla ince del mon- 
do , lo flrappaffe dal Seno M -terno , 
lo fearnaflr dalla C*me della Midre , 

10 fvifeeraffe dalle Vifer- della Ma- 
dre. Ma fe I’ Unigenito F gl'ta feppe 
ufcfre dal Seno dei P -dre fenza partir- 
le, feppe altresì trovar la maniera di 

far lo Ih ffo colla Madre; giacché ufi 
dal Seno della Midre ; è vero ; ma 
portò feco unita in Identità di Perlo. 
di la Carne della Madre , portando 
feco l’altro Paradifo, il Cuore, la car- 
ne della Madre, ma nel tempo mede- 
fimo non pani dal cuore, dall’ An. ma 
della Madre. Rivelò 1 » Divina Madre 
a S. Brigida , che i Membri del luo 
Figliuolo erano quifi fuoi membri , e 

11 cuor fuo. Membra F ilii meì futruat 
pitali membra me a , <3r quafi cor me a rt. 
Quindi perché fempre 'I F R 1 '® unito 
alla Carne prefa dalla Madre , Tempre 
godè il fuo Paradifo d' deJ'Z'c , come 
f e (jimon.IT-- nel Materno S.mq , tanto 
gli i graduo • 
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Il Verbo Eterno fi pale/a Dio nella Madre, perchè gli Jiì carne 
. degna di un Dio . 


I. TV Improveri pure 1 * umana perii* 

tv dia al nofìro Redentore T ab- 
baiamento di eTTer divenuto Figliuolo 
di una Fanciulla » poiché dir noo po 
tra cola nè più gloriola a Gesù , nè 
più gioconda a noi , non più gloriola 
a Gesù , dice il mede fimo S. Pier Da- 
miani: de Ann . , giacché egli è un nu- 
me gloriofo , che vanta la fua Ori- 
gine da due Paradili di delizie * dal 
letto del Padre , e dall’ Utero della 
Madre , e quella feconda ci dimoflra 
la prima , poiché lo lappiamo nato da 
un Padre Dio tin dall'eterniià»perchè 
veduto T abbiamo nato da una Madre 
Vergine nel tempo , ma Tempre con 
oafclmento degno di un Dio ; il Pa- 
terno Seno Tanto per. natura, e il Ma- 
terno Tanto per fingolarità di Privile- 
gio {quello Paradifo del Verbo Increa- 
to per f Immenliti delle Perfezioni l 
quetto Paradifo del Verbo Incarnato 
per l’eccellenza di tutte le Virtù; quel- 
lo per la pienezza della Divinità ; que- 
llo pei la pienezza della Grazia: Fili- 
vi ut i/le e/l Deus, meut Jt/ut , qui a 
duobui locis vo/uptatis egreditur , eie 
Utero Putrii , ‘(j* tx Utero V irginis . 
TJnde Propheta , Dommus D/us No/ler, 
Flavine glorio/ut exihant in terram 
fitientem . E benché fia più gloriola la 
prima proceffione dela ficonda, la fe- 
conda però è a noi più dolce , più ama- 
tola , tutta ridondante a noftro bene * 
a noflra gloria , che riempir deve | 
roltri cuort di amore, fino a cavar da' 
noftri petti tutte le nnfìre tenerezze , 
e riempire i noftri occhi di dolci la- 
grime . Egre/fio i/la dulcior , Cr affé 
tluo/ior ejl hmnan.e mijen.e , qua in- 
tuerrtium petìora concutit , irrorai ocu 
los , Cr beat ìi font’ bus vultus amantiurn 
/uperfundit . Pofto cìù, vedremo come 
il Verbo Eterno fi palefa Dio nell» 
Madre * perchè %li diè carne degna dì 
un Diot 

U. Come non ft dimoflrerà Dio di 


Eterna Maeftà , e Grandezza 1 ’ Uni- 
genito del Padre calato nel Ceno Ma- 
terno, quando benché fia racchiuTo nel 
feno , non vien riftretto , perchè Teno 
iinmenlo capevole di un Dio , Teno 
itnmenfamente maggiore del mondo , 
e d' ino ititi Mundi ? Come non fi di- 
inoltrerà Dio d' infinita Potenza , e 
Sapienza , quando ha potuto , e iaputo 
formarli una Madre degna di se , che 
rilplende con più augufta pompa nel 
feno della Madre , che non già su le 
tefte de' Cherqbini l Come non fi di- 
moftrerà Dio d’ imntenfa felicità , e 
beatitudine: quando il feno della Madre 
gli è un Paradifo più deliziofo dell* 
Empireo ? Conte non Ti dimoflrerà 
Dio d’ infinite Virtù , e Perfezioni,, 
quando trova in quella Madre tutta 
la fua quiete , come ip centro del fuo 
amore , e feopo di fua bontà ? Come 
non fi dimoflrerà Vero Dio veftito 
delle Carni Verginali della Madre , 
quando la Madre l’ ha ornato degli abir 
ti Sacerdotali , per cui egli confecrato 
Sacerdote del Padre , e Pontefice dell* 
Univerfo , onora infinitamente il Pa- 
dre a nome di tutte le Creature ? Co- 
me non fi dimoflrerà Dio divenuto Fi- 
glio della Madre , quando 1’ Umanità 
ricevuta dalla Midrc è la porpora rea- 
le , con cui veftito fa pompa di fua 
Suprema Signoria, e Imperio Uuiver- 
fale quello Re di gloria ? Dove inai 
trovar potevafi un luogo degno di dar 
albergo al Figlio Unigenito del Padre, 
Te non fe il feno di Maria ? che per- 
chè deflin3ta fin dall’ Eternità degna 
Madre d> un Dio , fu formata tale , 
quale fi conveniva a tanta Maeftà . E 
come no , fe è pregio di un Dio pro- 
prio, e (ingoiare dare le prerogative, 
e le virtù proporzionate all’ ihlpiego , 
ch’égli dà a cipfe uno ,’ fecondo. la Di- 
vina dottrina dell’Angelico . lllos , quo/ 
Deus eligit, ita preparai ,Cr Ji/penit 
ut ad id , ad quo J ehguntur , invrnian . - 
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tur idonei, S. Tb. $. p. Quanto pò , e 
con impegno immi nutrente maggiore 
difporre, e preparare , formar doveva 
la Madre, ficché tulle degna di conce- 
pire uo Dio, di farfo vero Uomo., in 
modo, che anche fatto Uomo li dimo- 
flrafTe rei tempo mrdelìmo vero Dio. 

J 1 1 . E che fia cosi . Rimprovera la 
perfidia al noftro Redentore la banca- 
ta di eflere divenuto di terra col na- 
scere dalla Madre ; ma non intende , 
che Maria è una Terra piò preciofa 
di tutti i Cieli . Onde è chiaro Ge- 
lò da Ifaia . FruBui Terree Sublima • 
2 /ir. 4. è frutto di Terra Gesù Crifto, 
perchè Frutto dei Seno punllìmo di 
Maria, ma di uno Terra, che itnmrn- 
fa mente s'innalza per nob> Uà , per pu- 
rezza , per chiartzza , per fecondità 
f opra tutti i Cieli. Terra illibata, ri- 
colma di tutte le benedizioni di Do, 
dice S. Bruno . Terra incorrupta , cui 
benedixit Dominiti , In Pf. 101. Terra 
Madre (ingoiare della Verità , dice S. 
Idelfonfo: de Virg. Terra , de qua Ve 
rifai oritur , Terra nor arala , non 
coltivata da veruno Agricoltore , ma 
‘feconda di un Frutto , eh’ è la lulute 
del Cielo, e della Tetra, dice S. Ago 
(lino . Terra fine / emine FruBum ger- 
minane Salutare m : De Temp. Terra 
Verginale, piò pura , piò fi mie della 
prima terra non ancora infetta d.illa 
colpa, dice S. Ti odoro Ancirano : de 
Hat, Salv, Epb. Terra di prom filone , 
abbondevole di latte , e di mele , non 
qualunque , ma che mrtrifee un Do, 
« raddolcire l’Univerfo, cant3 l’Inno 
Greco : Terra promijfìcvis , laBe , Cr 
enfile fini: ars , Terra più feconda de’ 
Cieli, perchè hà prodotti tutt k i frutti 
della Divina Mifcriccrdia , e ha ger- 
mogliato in terra il pine Celefie , di- 
ce Gucrrico : te Ann. Terra , qua ger. 
mìnavit provenrum miferatìonum . Ter. 
tu benedilla , qua nee taBa , net [offa , 
ree [emina tu de fole rore Carli Salva, 
totem germinavi t , & more elibus pa- 
ttern Argeltnum ,, elimoniem vita atcr. 
r.a mimfiràvit . Terra (Iraricca , e fe- 
conda di tutti i beni , dice S. Dionigi 
A'efTandrir.o : Terra efi bob, ni omnia . 
Allude il Santo Padre alla benedizione 
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d' lucco al Tuo G : aeobhe ; D et tibi 
Dominai btne,ii3ion:m cali defuper , 
& benediBionem terra h.ipcnris omnia, 
Gen. *7. Non omma Jert omnia tellut % 
C celebre provtibio , non ogni rena 
produce tutte le cofe. E' (ìngolarilfiino 
privilegio di quella Gran Madre C ef- 
lere uua terra ncca di tutti i doni , e 
grazie divine, e feconda di tutti i be- 
ni, Benedilla Deipara tellut , parla A 
nallro P-die Teofilo R.ynaodo : Omni» 
babei Cbnfmelum dona , cmmurnqut 
e fi Jtrax honorum : Cf eo feti fu nel* 
diti potè fi bibem omnia . Non vi ha 
terra , benché feconda, che fi a feconda 
di ogni (orte di beni, onde fi Signore 
ha * ffr g n afa a ciafcuna terra i piopi-j 
fretti . Una loia Tetra , ma terra non 
qualunque', ma di D>o, con-' è intito- 
lata Mina Santillì-na dal R ale Profe- 
ta : Bsnedixtfti Domine tenda 1 luam . 
Pjal, 84. Maria è terra nollu , ed tì 
terra di D o. Nollra , perche della no- 
(Ita (lirpe terrena,' di Óo, perché for- 
mata da D o a bello (ludio appunto 
per se , unicamente per 'se ,. penhè 
Una prodotta p.-r produrre un Do; 
/dunque terra infinitamente p ò nobile, 
p ò preziofa di tutt’ i Cieli con turt’ii 
doni , r g az e , feconda dì turi’ i be- 
ni a noi, e d’ infinita gloria al irn de* 
fimo Dir ; perciò invita il Reale Pro- 
feta le N zom 'urre della terra a ri- 
conolcerc con tributi di c(f q J , di 
adorazioni-, di ,(F tu il vero Dio, per- 
ché Frutto della T tra Verginale di 
qurfla M'dret Confteantur Tibi populi 
Deus ; confiteanrur Tibi populi omret , 
terra dedir JruBum fuum, Pf.i6- T. r. 
ra feconda di turi’ i beni , fuorché dì 
fpine , peri hé inebriata dalla Celefle 
rugiada é (lata degna di germogliare 
ur Uo tro Dio . 

IV. Q_ir(la è quella Terra felice, in 
cui beato chiunque fa la fua dimo r a, 
e vi dimora chiunque la coltiva con 
offequ) di renerà divozione , di (incera 
affitto . 0 .*ni terra fruttifica al p'O- 
pr o Coitivarore ; quanto pii qu-fl» 
Terra (tutt ficarà a r,oi tutte le Gra- 
zie, tutt’i beni , 'e' 'la Gloria Beati, fe 
la coltivaremo : e t.in'o p 11 fai à per 
coi feconda quanto più. ‘iiulSita dulie 
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noflrc lagrime e forpiri, coltivar* dal. 
Ir noflre induttrie , e fatiche ; ficché 
c! cotti qualche cola onorare , frrvire 
quetta gran Madre . Come pelò va , 
che qurfta terra sì feconda di tutt’ I 
beni , vico chiamata Difetto nelle Scrit. 
ture. Emine Agnum Domine Domina- 
torrm Terree , àe Fetra Deferti ad Mori- 
rem Fili* Sion : If. i<. Così pregava 
lfaia il Signore a pretto far nafcere in 
terra 1* Agnello Immacolato alla ripa- 
razione del Mondo , e Signor de! tut- 
to da Maria. Acc ò meglio intendiate 
la rifpotta , e capiate più le Grandez- 
ze di quetta G oiicfittìma M.idre . Di- 
letto è chiamata quitta Madre . Di- 
fetto é chiamata la noflra tetra. Quee 
efl ifi acquee afcendit de Deferto ? Cani. 
?. E Difetto ancora è chiamato dal 
Nofiro Redentore l'Empireo nella pa- 
rabola del buon Fattore , che lafcia le 
novantanove Pecorelle nel Difetto , e 
va in cerca della pecorella fmarrita . 
Dimìttit nona^inta novem in Deferto r 
Lue. ij.. eh’ è quanto dire , lafc'A il 
Divino Pittore gli Angioli in CVIo 
per venire in terra in cerca deli’ Uo- 
mo perduro . Come mai 1’ Empireo è 
Di lerro , popolato da tanti milioni di 
Angioli ? Non vi ttupite Signori mìei, 
con ogni ragione ch'ama il noflro Re- 
dentore l’Empireo un Difetto, perché 
non vi era allora la fua diletrflìma 
Madre , che valeva fopra infiniti An- 
ioli, e (limata dal Figlio fopra tutr'f 
erafini. Onde con giubilo calò in ter- 
ra il Figl'O di Dio , la quale benché 
fotte un Diferto p ; rnO di fp : ne , abi- 
tato da tanti mcftri , quanti erano gli 
Uomini , egli peiò (ormato fi aveva 
un' aitio Difetto per fe , la fua Divi, 
nittìma Madre, chiamato Diferto per 
la fua Verginale purezza, e feconditi, 
poiché fenza opera umana concepì , e 
partorì il Figlio di Dio , e Diferto per 
(a fingolarirà della Grazia , de’ Doni dì 
Natura, di Grazia , per i privilep; fu- 
periore a tutti , e Lei fola fra la maf- 
ia di tutte le Creature Madre fingo- 
lare di un Dio. Parte il F gliodi Dio 
da un Diferto in altro Difrrto , cioè 
dal Cielo io tèrra, quello Diferto per- 
chè fenza la Madre; Diferto la terra , 
Temo IK 
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perché priva di ogni bene! mi perchr -, 
in quello Diferro trova un’ altro Di- 
ferto , cioè la Madre , calò con tutto 
il gutto. Diferto perchè inaceflibile ad 
ogn’ altro, fuorché ad un Dio , Difer- 
to , perché non fecondato da opera 
umana, né coltivato da terreno agri- 
coltore, Diferto , perchè né tutti gli 
Uomini, nè tutti gli Angioli agognar 
pottòno infieme ad arrivare all’altezza 
de’ Meriti, alla pienezza della Grazia, 
alla fublimità delle Virtù di quetta 
Madre; ma un Diferto, che ha parto- 
rito un Dio , e perciò inaffiato dalle 
Divine Influenze con tanca abbondanza 
ficché potette degnamente generare un 
Dio , di cui non fono degni né tutti 
gli Uomini, nè tutti gli Angioli. 

V. Chi non ammira l'Immcnfa Be- 
nignità del Nottro Redentore , e della 
fua Mifericordiofiflìma Madre. Io que- 
llo Diferto Divino , più ricco , e pi ù 
nobile dell'Empireo da ebe egli n’ è 
fiato I’ Abitatore fi degna darvi I' in- 
gretto a tutti noi, ficché poffiamo far- 
vi la nottra dimora , e abitarvi , fe noi 
vogliamo.: ma bifogna farci fimili a 
Gesù per efler fitti degni di abitare 
in Maria , giacché non ad altri , che 
al Figlio di Dio per Nitura , e a chi 
fi rende limile a quitto Figlio per Gra- 
za , è lecito diniO r are io quetta Ma- 
dre , abitare in queflo DifcrlO , fatto 
appoft i per un Dio . Non vi maravi. 
gliate però di tan'a digitazione , ben. 
chè ineffabile di G.-sù Crtflo , tutto ef- 
fetto dell’ ettcr F gho di M aria , per cui 
é divenuto della noflra fottanza , dell* 
nottra natura, non gà dell’ Angelica •„ 
onde più a noi , che agli Angioli dà 
ampia facoltà di abitare in Maria , g ac- 
chè ognuno tratta volentieri con quei 
delia coprii natura , non già aliena. 
Onde Gesù perché Uomo , eoo già 
Angelo, e Uomo in Maria, « da Ma- 
ria , più con noi , che cogli Angioli 
gode convetfare , e converfare nelfeno 
della Madre , in cui ila vedila la no- 
fbu natura , fi è fatto a noi fmile. 
Rimpiovera in ferendo luogo I* uma- 
na prifidia al nottro Redentore la vil- 
tà delia nnflra Carne . Come mai .un 
Dio vcflirfi della rcflra creta , f*tH Cjir- 
T ne , 
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f)r , e fango f ma quinto £ cicca , c 
ftolra anihe dove prcfume di federe 
molto, c intender troppo l'umana fa- , 
plenza ; non intende , che col veftire 
la Carne Verginale di quella Madre , 
ha vedila una Carne p ù pur* , più 
immacolata dell* rrrdtfiu.a punn.de' 
Supremi Se'-fini. Q..< da ven'à ci ef 
prime quel p. do deu’ Apocai (li , ove 
per trollrare il preg o dell’ oio fi mo 
Ara fimi e al vetro . Aurum mundum 
jìn.ile vi re* t marie , Apoc. ai. Sembra 
irgivr a d< quel principale fra tutti i 
ir era Ili paragonarlo ad un vetro qua- 
lunque rg'i fiali , bench£ puro , e chia 
ro. Paragonare una cofa luperiore all’ 
infi riore, é deprimerla, ofeuraria, av- 
vilirla. Come dunque fi paragana l’oro 
puro , e fenza veruna mondiglia ad un 
lurido vetro ? Aurum nundum Jimile 
vitro mando? Intendiamo il miderio . 
L' oro figura in quello cafo della pii; 
rezza degli Angioli , e della loro C*- 
ziti, perché la loro Narura non £ fra 
g'Ie ; ma (labile ; il Vetro Sin bolo 
della ncflra pur (lima Madre, perch£ di 
flirpe terrena . O-de non deve rflcrvi 
di maraviglia , che l’oro dell’Angelica 
natura fi paragona al vetro terreno, a 
M -ria , perché Comma gloria di 'urti 
gl’ Arg’Oli é . (Temigli;- ifi a quid* Ma- 
dre . Noi r vi maravigliate , dice il 
Santo P-dre , che l’oro dell’Angelica 
natura fia per gloria paragonata al ve 
tro della Carne Verginale d’ Maria , 
pcchd la Carne di queda M ciré fu 
appunto come uoa P (fide di argento , 

» di cr dallo, tatto pura da ogni nro - 
di macchia, da ogni min : ma ombra , 
ebe gli Angioli aa bircbbono , quando 
fudrro degni , veflire una tal Catne , 
Vanto Ella é pura , Santa, Immacolata; 
pcrr A vien paragonata la Carne d> que- 
ll - Vergine non già alla purezza di ua 
Angelo, benché dell’ ordine Supremo, 
ma di tutto quanto egli é grande , e 
tiumerofo l’e fere ito dell’ Angeliche men- 
ti , priché l’avanza. 

Vi. Perlccché infegnano molti San. 
ti Padii , c con r(fi molti , e grandi 
1 eologì , che la carne di qutfla Fan. 
ciulla fu ramificata con un genere fpe- 
viale di fatuità , di cui tono capaci le 


Cicacure irragionevoli ; giacchi tale C 
conveniva , che fuflfc quella Carne ; da 
cui prender doveva la fua carne un Dio. 
Cosi ^ Tommafo da V llanov* era 
.'fitto fconvenevole , che contaminata 
fu(T da veruna macché^ la Carne di 
Maria , an.he prima ai e (T- re in fot* 
mata dall’ Anima , per bè non conve- 
niva , che il Santuario della D vmità, 
il P* lazzo della Sapienza, il Reliquia* 
rio dello Spinto Santo , 1’ U'.na della 
manna Celefte contraclTe verun neo , 
onde fu una Carne tuttopurità, e mon- 
aci**. E l’ha prefo dal Santo fuo Pa- 
die, e M-eftro S. Agodino , il quale 
Ci dimodia Santiflìina |’ Anima , e il 
Corpo di Maria, da cui formar dove* 
va lo Spirito Santo il Corpo ad un 
Dio. Niuno più enfaticamente parla di» 
S. B-filio, quando chiana la Carne di 
Maria come impadaca di Santità , e 
perc à degna di divenire Carne del 
Verbo . Ex SanBitatt compaBa caro 
digita fui / Unigeniti Divinitati conjvgi : 
de lucani. B-< iti per tutti I’ autorità od- 
ia Santa Chiefa, la quale ci dimodra 
1* indudtiofa cura , e amorofa previ- 
denza delle Spinto Santo , ad prepa- 
rare i e difporre non meno 1* Anima , 
che il Coipo della Sm'iflima Madre , 
per renderla dreno Tabeinacoio dell* 
Unigenito del Padre. O.unipotem Jrm- 
piume Deus , qui Glorio fa Vi rginit 
Malrii Meri* Corpus , fy , 

Ut dignum Filii rati baUtaculum 'ffid 
n.ereittnr , Spirgu SaitBt cooperar.it 
preeparafti . 

VII. Se Santiflìma era la parte in- 
lima del Tabernacolo , tantoché era 
chiam-io il Sonda, Sanflorum ; Se San. 
to il Timiama, fe Santo P Unguento 
Sacerdote , fe Santo l’ Arca del Tcda- 
mento, e predò no> Santo é il Crif- 
0>a , gli Altari, i Temjj, i Vali Sa- 
cri : quanto più Santa e(Ter doveva 
Tempio Augud (fimo della S-mtiflima 
Trinità , Tabernacolo del Figlio di 
Dio, Palazzo del Supremo Re di Glo- 
ria ? Dal Corpo di queda Madre for- 
mar doveva il Supremo Arrefice il 
Corpo al fuo Verbo , tanto bada per 
crtdrre tutto un Dio impegnato colle 
fuc Divine Perfezioni a fermarlo qua- 
le 
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le fi conveniva a chi rffer doveva Ma- 
dre degna del fuo Unigenito . Ch’ é 
quanto dire un Palagg'O degno dell’ 
Infinita MaefH del Supremo Monarca; 
Fafce degne di coprire l'Unigenito Fi. 
glio di Dio; Creta degna di divenire 
Carne degna del Creator del tutto. Un 
Dio opera Tempre da Dio , quanto più 
in ciò , che Tprtra immediatamente al 
Tuo Onore , alla Tua Gloria , v alla Tua 
Ferfona ò Decer aurem Su* Katur* Di- 
vi n* propria operar i , fcriffe Filone , 
Optimum optima : Qual cola più fpet. 
lava al Tuo Onore , che il Corpo di 
Maria, da cui formar voleva il Suo . 
Ogni Monarca prima che natica alla 
luce Un SuccefTore della Cotona , gli 
prepara con Reale Magnificenaa e Ga- 
ia netto, e Fafce, e Vedi, tutto il bi- 
fognevoie ad un Reale Infante, ma tut- 
to degno di tanta Maeflà Quello fu 
11 penfitre dell’ Eterno Padre apparrc- 
chare H Palazzo, le velli, le fafce a] 
fuo Unigenito , che nafeer doveva in 
Terra .‘Chi mai può penfare la Magni- 
ficenza Divina , con etti lo fe ? Jl Pa- 
lazto il lene della Madre , le fafce, -e 
tedi , la Game , e Sangue della Madre. 
* VlJk Confermi quella verità il det- 
to dell’ Angelo S. Brigida nel faaiofo 
Sermone , che tutto è nn Panegirico 
delle glorie , e Dignità della Noilra 
Gran Madre , Che ogni Fedele deve 
éon pia -credenza tener come cofa in- 
dubitata, che la Ca*oe di Maria, pri- 
ma di eflicre informata dall’ Anima era 
oggetto deli’ A more di Dio più aman- 
te di quella Carne punflìma , che non 
era di tutti gli umani Corpi generaci 
per naturale propagazione . Che perciò 
meritamente il Seno di S. Anna deve 
chiamarli l’Erario di Dio Onnipoten- 
te, come quello, che racchiudeva den- 
tro di fe il Teforo più che a.vellè un 
Dio fuor di fe. La Carne Verginale 
era il pura, sì amabile, ch’era il Te- 
foro di Dio , su cui un Dio fif sò i 
guardi pù amoroli di Tua Previdenza , 
gii affetti più teneri del fuo Cuore. 
E una col Creatore tutti gli Angioli 
veneravano , amavano sì Nobil Teso- 
ro,- vedendolo tanto caro all' Altiflìmo, 
tonefiiude finalmente , che tutti cele- 
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b tot debbano con fomma 'Felli , e Di- 
vozione quel giorno , in cui fbr modi 
quella Carne , e* qua benediftum Cor- 
pus tioflri Dei formati debebat , quarti 
Ipfo Deus , to’ omnes ejuj Angeli in 
lauta Cbaritate peratnabant , 

IX. E quello é il terzo motivo all’ 
umana perfidia di rimproverare al No- 
firo Redentore il Nafcimento da uaa 
Fanciulla, perchì lì è abbalfato dal 
Cielo in terra, dall’altezza de’ Cheru- 
bini , e Serafini , alla balfezza del Ma- 
terno Seno . Intani che fono , quando 
il Figlio di Dio coll’ incarnare , quan- 
tunque calafle dal Cielo io terra, ma 
perché j’ incarnò nel Seno di Maria , 
non fi abbafsò, ma àcquiflò un Trono 
di gloria più fublimc,più eccello, che 
non fono tutt’ i Cherubini, e Serafini, 
e- tutte inficine le menti Angeliche.'. 
Sedie fuptr Serapbim, parla dell’altez- 
z» di quella Eccelfiffima Madre Mu- 
rra Cintacuceno 1’ Augnilo Imperado- 
re d’ Oriente .* in cani. 8. , <&■ fupcr ip - 
Jais Suprema r IntoUigoniias , / nvifeera- 
tum ferens Opifcem , to’ Conditore «t 
Universi} AH’ ora , quando la Divina 
Madre portava nel Tuo Seno il Crea- 
tore, e Signore dell’ Univerfo , aveva 
Ella per bafe del Suo Trono tutte le 
altezze delle Menti Serafiche , .e An- 
geliche. Qielìa Vergine è un monte 
che ha per bafe I’ altezza di tutt' i mon- 
ti, cioè di tutti gli Angioli , e Santi 
del Ciclo, giacché -a tanca altezza con. 
-veniva che s’ innalzale per divenir de- 
gna Madre di un D'O. Dunque il Fi- 
glio di Dio calando dal Cielo in Ma- 
ria non fi abbafsò, ma occupò unTia- 
rro p ù fublime di Gloria ; perché il 
fuo Trono eran le Tede più fublimi 
~de' Cherubini , de* Serefini . Qui fedes 

& r Cberubim. Pf. 79. Maria hi per 
del -fuo Trono l’Altezza pù Su- 
blimi di tutti gli Angioli : dunque il 
Figlio di Dio calando in quella Ma- 
dre , fall ih Trono p ù alto , più ec- 
celfo , più glnriofo . Tantocché il $. 
Diacono S. Efrem : Deip. così faluta 
la Gran Madre . Ave Throne Creatori / 
ttojlri Gloriofijjìme . E ricolmo di tan- 
ta luce , fol levato in tanta altea» , 
foggiugne S. Epifanio de Deip. , che 
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DELLA VISITAZIONE' DI MARIA SANTISSIMA 
Detta la Fejìa di Maria SS. delle Grazie . 

DISCORSO I. ; 

Maria formata da Dio fonte fecondati» di tutti i bini . 


>. QE date un’occhiata a tutto I’ U- 
«J niverfo, nova rete non effcr bene 
in Dio , che non I’ abbia partecipato 
•Ile Tue Creature , a mitura , e pio- 
porzione del proprio effrre , e natura . 
H» partecipata la Tua MaeOà a i .Ce- 
li , U fua luce a i Pianeti, la Tua lm 
menfità a ì mari , la fua altezza a i 
■tonti , la fua fbttigliezza a » venti , 
la fua fortezza a t fulmini, la fu* bel. 
lezza a i fiori t la fua dolcezza a i ci- 
bi , la fua f conditi alla -terra , la tua 
verginità alle Api , la tua vita a < Br» 
*i , la fua Immaterialità -gli Ai g oh, 
la fua Immortalità alle Anime regio 
ee*oli‘, la fua liberalità a i fiumi , i 
fuoi refori alle «imiere, là lUa v-ghcz 
za alle gemme, la fua attinti al tuo 
co , la lua purezza alle acque ; la fua 
providens* olle formiche , la fua pru- 
dènza agli Elefanri : e ppr finirla quan. 
do ogni qualunque benché mieima crea- 
tura è partecipe della Bontà divina t 
lenza di eoi non farebbe , ha parteci- 
pate 2 ' all’ Uomo folo torte le lue perfe- 
zioni, fierhé forte »n breve , ina ara. 
mirabile compendio di tutte le per le- 
zioni dìvife in tutte 1* altee creature, e 
. in ci 4 all* Creatura la »■ A limile a Dio, 
«h’é il mare di iwt’i beni , di tutte le 
fetf. troni filària SS. Ma per quanto il 
signore ha comunicato alle fue creato, 
re, partecipando toro la fua Bontà, non 
hà potato loro partecipare tur ya la Ina 
Bontà: ardir omnibus notati/ , ut boom 
fot , non rad tea tantum bona, tfuantum 
Creatura omnium bonoyun i . Con una 
fola cremata pare, che il Signore abbia 
voluta difpenfota , per d-r rosi , quella 
■rifura di bontà ,'d'Vifa nell’ altre crea 
tutej nella Divina Notti* M*di*, (ti 


ha Voluto partecipare la fua Bontà fen* 

za mifura . * 4 liij etiim ad menfuram grat 

tia datar , fet ITe Eufibio EmiflVno la 
Lue.: Urte auttm gratta piena dicirnr , 
E l’ha arncch la di tutta la pienezza 
della grazia , come fi conveniva dare 
a quella, che voleva Fonte fecondano 
di rotte le grane : Foni bortorum , pu • 
temi «quorum viventium , qua fluuni 
impera de Libano. Cani. 4. Maria fon* 
te , c pozzo di acque, non qualunque, 
ma vive, tritili, e divrnr, perchè fon* 
te, e pozzo di g'azìe , pozzo per In 
lua ifciutab’le pr fond là , perchè poz- 
zo ftogi fondo, e turto peno di gra* 
Zie: e fonte, che diffonde le grazie a 
tutti, be et fìuuit foni bortorum , fingi 
gogne Guglielmo, per re venir b'aptif . 
ma jf dekum , fy putcui aqujrum vivea. 
elafi », ide/t t bri fluì , fj* bac cara ma- 
gno impera de libano fittane , quia cum 
magna abundantla Spiritai Sancii de 
Candore tua Cafiitatir , (T SanHitatìt. 
rffhrnoednt : In 4, Cant. E' Maria fon* 
te d t acque vide , perchè fonte fempre 
puro , immacolato, limpido, e criftal* 
lido , in chi non ebbe luogo mar fango 
alcuno di colpa , nè doveva , né con- 
veniva , quando ella é fiala da Dio for- 
mata qud) fonte , da cui è Torto il fon- 
te deir acque b*ttr limali , le quali la* 
vano roti’ i credenti dilla colpa origi- 
nai e . De tc funi/ foni bortorum , per re 
■caie baptifma fidchum . Acqua lorda 
non lava, più fporca . Tanto più, che 
dal libano fortrfee la fua origine M 
fiume Giordano, le di cui acque furo- 
no dal -Redentore fantificate appunto 
per aflerprre le anime di tutte le foz- 
ture, e feorrono ton fomm* Violenza 
k acque da quello foli tc per fign bearci 
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)a lomitià pienezza delle grazie di que- 
Ha Madre ftabiliio tonte di tutte ie 
fratte a fomiglùnza del Fonte increa- 
to Dio.*D'0 per natura à ogni bontà, 
ogni bene , e per natura fa bene a tur, 
ti , ne v* ha bene , che non natica da 
quello fonte. Tale a fuo modo ha fat- 
ta quella M‘dre , che fi a ogni bontà 
per grazia , affinché da lei cooofciamt) 
t utt’ i beni, come vedremo. 

II. Tute' i Padri ci allettano tanta 
Verità. Totiui boni plenitudinem pofuit 
M Maria , è il fa molò detto di S. Ber»' 
nardo, ut proluda fi quid fpe\ in nobit 
tfi , fi quid grati* , fi quid falliti * , ab 
ta nonerimui redundare : de Aqu*d. E 
in p ù altri luoghi conferma quella ve- 
rità . Quella verità ci attrita l’ Arcan- 
gelo Ambafciadore , quando la falurò 
piena dì gr.zii, dice S fromo.' dcAft, 
O b quod DeiGenetrix eletta, iy pretele 
Sa jure ab Angelo falutatur , iy gr*. 
eia piena preedicatur 4 & vere piena , 
per quarti largo Spirimi Sanili imbre 
(uperfufa efi amnit Creatura. E di ciò 
non contento , Ce la dimodra dopo il 
Redentore fuo Figliuolo, come un Prin» 
fipio Univerfale di tutte le grazie , di 
tutt’ i beni . Talibut detebat Virginem 
oppignorati nuncribus , ut effet gratin 
piena , qua dedii Cali* gloriarti , territ 
Dettiti , fiderei gentibus , finem _ viriii, 
ordinem ritte-, ac m oribut difciplinatn, 
Dovevafi a tal Madre tanta pieoezza di 
grazia , quando , quanto fi gode di glo- 
ria in Cielo , di beni in terra , tutto 
è derivato dal fonte di .tutt’ i beni ,, 
Maria , come quella j». che ha dqnatp 
un Dio alla terra, e con ciò, 1 ' efenzio- 
re , lq liberazione di tute’ i mali , e la 
copiq di tutt’i beni; imperciocché dob- 
biamo a Maria, quanto non commet- 
tiamo di male , e da quante dilgrazie 
fiamo liberati , a Maria dobbiamo quaq> 
to operiamo di bene; e molto più fpe. 
fiamo . E lo conferma,; con. dirci * che 
ciurio deve jpsravigjiaii) ,fe Maria a- 
ganzi tutte le Creature Celclli , * ter» 
rene, nella grazia., quando dalla pienez- 
za di quella Madre barolo quarto pof- 
ffggono di btoi , godono di felicità.. 
Quid niruvi , fi tatti .in Cali-, qua m 
11? Mando i cjuj , planando fnper ometti 


Quarti 

t rcaturbm fit ,' ie cujut plenitudine $- 
temi 1 Creatura virefeit , E coti con So- 
fronfo S. Agoftno : op. S. Bonav. Gra- 
fia tfi piena Maria , quarti apud fi nuli 
tnvenfii , & per rotimi Mundum effun. 
dere mtruifii , e con 6. Agollmo S. An- 
feltro pretto lo (tedio, 0 Flemma piena , 
iy fuperplena grafia , de cujut redun - 
danna aefperfa Yevivifcit omnit Creatu- 
ra . E con quelli , e da quelli S. Lo- 
renz* Giufl niano . Magna profetto juit 
Mari* grafia , exubcr uni , ai qua comple- 
ta , qu * Calie dedit gloriai N , gaudtum 
p> *fiitit Angeli j , feculo rrfudit pace rei, 
fidem docnit glutei , vinifquc finem i*- 
pojuit , arque fpiritualem eJidit moribut 
difciplinatn . Quomodo non efi Mari*, 
juutft Gabrielli oraculum grafia plena t 
qu* e fi. Sa tfi Paradifi Scala , Cali jd- 
nua , laterventrix Mundi , Dei , atqut 
bominum veriffima Mcdiatrix ) de Àttr 
rune. Dovè eltere non (blamente piena, 
ma foprapiena di grazia quella Madre, 
quando ella ba ripieno di grazia !’ Ur 
niverfo , i Cieli di gloria , gli Angioli 
di allegrezza , .la terra di pace, > Cre- 
denti di fedc,.i peccatori di perdono, 
•i giudi di grazia . Tal' efter dovi 1 * 
formata da Dia , quale Scala , per cui 
falir potelfimo nel Paradiso, quale por- 
ta:, tpe? qui falir potelfimo nel Paradi. 
fo , quale porta , per cui aver poteflj. 
tuo 1 ’ entrata io Ciclo, -quale Avvocar 
ta del perduta Mondo v >e porcai idi®* 
Mediatrice d& tutto il gaocte rimano 
'predo a Di*. - dd 1 1 al a a* r fc «'4 
II/. Pi ciò<aon «omenti? P Arcan- 
gelo, confetta* U verità c*o ciò , che 
loggiuofe,!, jdopo di , averla predicata 
piena di. grazia-, affÌGma ta Vergine , 
che forra ve riebbe /opra t»i ilo #pi'i| 0 . 
Santo,. Spiritai Sanftui fupa/venipt- \n 
tei tuc 3 r. Se pietra di gM*ia-* cr * ■*£ 
Veri piena di Spirito Santo , a eoe *- 
ne, cala di.nuovt^ia lei ) ,Rifponde fi. 
Berna rj|o. Era .piena ..per ae , M foprp- 
4»(coa pct, diffondere in lei. le grazie, 
X i doni ^ De dquatd. .Spirita* .JanSui 
aie , fupcrveùtt in te ; iy p/etiofui H it- 
imi balfatnum c'rrcumquaque difiudi à • 
Chiunque vuole .figurali? quella Madie, 
fi iìguti un fonte, immenlo, in cui feoi- 
ifiif d^adc^pgrcflni acqup « ibrp fon- 
te > 
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te , fìcché fcmpce parilo riceva acque , fuoi b: fogni : Omnia tona , qua illi» 
r fem pre per ogni parte , perché fopra fammi Majeflat dtcrevit factre . tuit 
pieoa le diffonda . T >1 fonte è Maria, minibus decrevit ftctrt , tuis manibut 
in lei la 'Sant'flima Trinici fonte in- decrevit ammendare , fcriffe p-r auten- 
ticato di cute' i beni, Tempre diffonde cica di canta verità S. Idelfonfo : in 
le fue grazie, i Tuoi lumi , i (uoi doni, Virg. parlando con Maria Santidìroa. 
e quella Madre le divide io cucce le Commifi quippe fune liti tbefauri Sa • 
Creature , feri za ceffir mai , ne può pittiti*; iy> fetenti * , jtealia ebarifmt- 
ceffarc , perché 4 un fonte immenfo,c Cam, decotatnenta virtutum , trnamem- 
perenne , né pure cefsò , fecondo l'ef- la grattarmi . Cum igitur e» bis bini» 
or dinne d< S. Q>o: Damafceno in quel /apre noj feminat , fterilitatem ne/lram 
brev ffìmo fpazio, in cui da queda paf- foecundui . £ lo conferma S. Pier Da- 
sé alla V’Ca beata , c gloriofi . E lo miarvi : Strm. qq. In manibut tuis fune 
dichiara il Santo Padre colla fomìglian- tbefauri mileratitnum Domini ; & fola 
za del Sole; fonte di luce perenne, Re eleSa tt , cui gratin tanta concedatur .. 
lafcia di effer Sole , benché per qual- Hi facto Dio decreto dabile , immuta- 
Chc breve tempo fia ccrliffato dalla La- bile, / già I’ ba efeguito , porre nelle 
na. Cosi la Vergine forfè perenne del- mani di Maria tutt’i tefori.di tutte le 
la vera luce , Tcfor© jnefauffo della mifericoidie , di tutte le grazie , dì 
vita, e fornente abbondanldìma a noi tutte le virtù., di rutt’ i doni , affinché 
di tutte le benedizioni , non lafcà di queda Madre potede ella difpenl'arli a 
fpargrre i raggi di Tua luce immenfa , tutti . Comp-fTiinando il Figlio di Dio 
le ir.fiuenze di vita né pure in quel la oodra povertà , c miferie lenza nu- 
brevidi no momento , in cui redù re- mero, e ftnza, ipifuta , calò dal cuore 
cliffata daU'ombre della morte . Mi paterno nel Cuore', e Seno della Ma- 
dirà taluno, fe Maria é forre perenne *dre, e la formò un' Erano di tute' i 
di grazie , che Tempre le d /fonde a tur . tefori, un’ Emporio di tute’ i beni per 
ti, per qual cagione io non le ricevo? foll'evo, e ajato d ila nodra povertà , 
Credete a me dilettidìmi , noi Icredi- fìcché chiunque vuol grazie , di qua- 
tiamo queda M idre , imperciocché col lunque forte elle (ìano , a Maria far 
porre impedimento alle di lei grazie, deve ricoifo , lenza timore, come quei- 
veniamo a foUìficare da nodra banda, la , che non fellamente vuol faregiazie, 
quanto a gloria di queda Madre c’ io- ma dima fuo deb'to farle » 
fognano le Scritture , e i Padri . Di- V. Correte , c* invita S. Bernardo j 
temi, fc uno volt ffe morirr p.-r la fe- anzi Maria per bocca di S. Bernardo ; 
de per non prenderli l'incomodo d> po- tutt’i bifognofi a queftuTeforo di rutt’ 
chi palli per poitarG ad un vicino fon ■ b-n* , n jn potete temer di (ipulfa , 
Ir, di chi farebbe la mancanze- ? fua , quando ella con canto amore c’ invita, 
o pur del fonte , ebe col diffonder non di mancanza, quando é il Teforo 
Tacque prr terra , invita tutti a fer- di Dia fatto a poda per noi; non ne- 
viifi di lui ? Certamente fua ; e nodra ga iva, quando n'ha l’obbligo da Dio^ 
è la mancanza, fe non riceviamo già ed ella llimafi obb 'gaia a farci ogni 
zie da tanta Madre , perché non vo grazia. N uno n'è eccettuato. Correte 
gliamo a lei ricorrere , accodarci a lei dunque a lei Schiavi per il rifeatto , 
per mezzo di una cofcienza pura, e di t'dretti per la libertà , affi iti per con. 
offeqof di un cuore mondo. folaZ'Onc, tribolati per foilievo, perfe- 

IV. Ma perchè fonarne fono le no- gu'tati per rifùgio , informi per medi- 
dre miferie, edreme le nod'e nec dì cina, peccatori per il perdono, giudi 
tà, e noi indaghi d* ogni bene , ba per grazia , ciechi per la luce, ignorarv- 
Cieata qutda Madre ; qual* altro Som ti per fapienza , dubbiofi per contiglio, 
mo Bene fuor di se , e ha rovrfeiati dilperati per fiducia, tiepidi per fervo- 
in lei tute’ i beni, affinché in lei tri)- re; quanti vivete folto tlSofe Catto- 
vaffe la podu mi feria «gnifojltcfo oc liti figli della Cbicfa , Eretici , Idola- 
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tri, Maomettani, Ebrei, tutti a que- 
lla Madre, poiché tutti chiama, tutti 
invita, tutti prega a fervirlì dell’opera 
fua . del Tuo patrocinio ; non temete 
«delia gratella delle colpe , ella ve n’ 
otterrà il perdono ; noti del pefo delle 
vofire ingratitudini, ella foddisCarà per 
Voi , non della giuftizia di un Dio 
«degnato, ella lo piacerà per Voi. Ma 
che maraviglia che faccia bene a tutte 
le generaiioni degli Uomini , quando 
ha fatto tanto bere alle generazioni 
Angeliche , e Divina ; imperciocché 
-quanto hanno di «llegrreza gli Angioli 
in Oelo per le loro riparate rovine , 
da Maria lo riconofcono; e quanto ri- 
scuote in terra di glor’a la Sarviflìma 
Triniti ha volato riceverla ncn per 
bi fogno , ma per fila maggior gloria , 
e magnificenza da quella Madre , per- 
ché da lei ha vo’uto prendere la fo- 
flanza umana il piglio di' Dio. 

VI. Maria tft Water Matrum , lo 
conferma il drgro Difcrpolo di S. An- 
felino, Gifelberto, fecondo la dottrina 
del fuo Maeflro, de’ più illuflri Pane-* 
■gerifli della noftra G-an Madre : Madre 
Superiore 3 tutte le Madri , Vergine 
delle Vergini , Stella fuperiore a tutte 
per innocenza , purezza , e Santità , 
come Santuario dello Spirito Santo. E 
firgue , Maria rfl con fola ire infirmorum , 
redemptio infirtnorum , liberano damna • 
forum , fai us ivfirmorum ; cujut baveri 
famutamur omnia, terra , pevius , to' 
etbera. Maria é ia confolazione degl’ 
infermi, la redenzione degli Schiavi , 
la I bcrazione de’ dannati, cioè di quel- 
li, che meritano cfTer condannati ; la 
"Salute univerfale di torti , degna per 
tanto di tlfere adorata , e onorata da 
tutte le Creature , Terra , Mare , e 
Ciclo. Maria é l’oggetto de’ voti , de’ 
drfiderj , degli amori di tutte le Crea- 
ture, perché gloria degli Angioli, vita 
de’ mortali, Mediatrice che ha ricon- 
ciliato il Cielo colla Terra, Dio cogli 
Uomini , per Maria fono adempiti gli 
arcani della Mifericordia Divina , fi 
fono inchinati i Cieli fino alla terra , 
fi è (1 abilito il fondamento immobile 
■della Fede in terra , per Maria fi è 
«bolita Iji maledizione dalla terra , ed 
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è Hata ripiena di benedizioni , in Ma- 
ria fono avverati tutti gli oracoli . Tal' 
é quella Madre fonte di beni a tutte 
le nazioni, popoli, lingue, tutte chia- 
ma alla Fede, e tante per lei confetta- 
no adorare il vero Dio; a i ribelli poi 
dà i Tuoi lumi; Ella pure fa loro gra- 
zie , perché impedisce in elfi molti 
peccati , e quando non vogliono, impetra 
loro, che fi accorci la vita,ficché ab- 
bino minor pena nell* Inferno ; io cui 
i dannati -tutti fono puniti meno del* 
merito : cifra ctndigvum , e quello dice 
Rucilio Btnzonio Vefrovo di Loreto , 
in grazia di Maria . Niuno vuoleduo^ 
que immune dalla fua bontà. 

Vii. Chi dunque vuol d (fidare di 
quella Madre , quando ella ha tutto I* 
impegno di farci grazia , e quella, che 
tono importa la Salute eterna ? Chi 
potrà mai o Madre ammirar degna-r 
•mente l’immenfa Voflra Bontà, quan- 
do é arrivata a far bene al Fonte di 
tute’ i beni, la Santiflìma Trinità , non 
per bifogno, quanto da lei riconofcete, 
quanto pofTedete di bontà , ma per 
pompa di fua infinita bontà, che volle 
farvi tanto grande ; non bene intrinfe- 
co, che tutto in fe lo pefliede , ma 
rflrinfeco, l’infinita gloria , che rifeuote 
dalle fue Creatore , per mezzo delia 
carne data al Figlio di Dio. Ricorda- 
tevi , ■ Madre , che tanta dignità , e 
bontà ricevette anche per noi ; un Dio 
ha voluto f-rfi gloriofo debitore a Voi, 
acciò pottlTivo con piò abbondanza , c 
liberalità diffondere in noi i Voliti be- 
ni . Se fate b^ne a tutti , che non vi 
conofcono, nè vi onorano, anzi vi ol- 
traggiano, tanto liete liberale di gra* 
zie, quanto prù a noi, che altra Spe- 
ranza non abbiamo, fe non se la Vo* 
Ara Bontà fenZa mifura , e cerchiamo 
di onorarvi , e glorificarvi , non già 
quanto vi dobbiamo, eh' è affatto im- 
pedibile , ma con tutta 1’ anima, con 
tutto il cuore , con tutti noi ditti . 
Non apportate le noftre colpe , e in- 
gratitudini , per quello capo ancora Dio 
vi die bontà fuperiore alla noftra mal. 
vrgità , acciò Voi fuppliffivo alle no- 
ftre mancanze. Voi dunque liete tutta 
la noftra Speranza, la fola Vedrà bon- 
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tl pud falvurci • come ha fatto con quanto pù ne fiamo immeritevoli , per 
tanti f e tanto più vogliamo fperarla, più glorificarvi in Cielo. 

DISCORSO III. 

\ 

• • i • , 

Di’# ba rìpojfo in Maria tulli i Te fori delle fue Graziti 

I. , T' , Ri gli altri elogi , che danno i un Dio. E altrove : Salve dtcui omnium, 

X SS. PP. a Maria , coti S. Me- bonorificentijfmum . Salve o Deipara , 
todio Martire faluta la gran Madre ac Ve>bi Maicr .Tu (nim Paradisi clau- 
come gaudio , td allegrezza ineffabile flrum nobit aperuifii , tu odium nobit 
del Mondo tutto , poiché Ella é prin- ad Carlutn patefectfti , tu Filio, ac Dea 
cipio, Ella è metto. Ei a é fine d'ogni jamiliares «ir reddidifii. O'.de Dorm. 

nell r a feda, tanto di quelle, che cele- In una parola d>ffe S. Crilìppo Sacer- 

b'i'tro in terra , come di quella, che dote della Chiefa Gerofoiimitana : Ave 
fpeiiamo folenniztare co’ B ati in Cir- raiix omnium bencrum . De Deip. Con 
lo . La faluta quale Perla prrZ'.ofa del ragione dunqur vi modreiò come Dio 
Paradifo , e qual Fonte copici! ffirr o , e ha ripollo in Maria tute’ i Tcfori del. 
perone di ogni Santità , quale A rare le fue Grazie. 

animato del Pane Cclefle , quale dif. ,11. Non li é contentato un Dio dì 
penfa della Carità di Dio , qual Fon- qócflo folo nel glorificare quella Ma. 
te dell* Umanità del Figlio di Dio, e dre . Egli il no(ì>o Dio è ogni bene. 

Morte on brolo dello Spirito Santo, fonte increato d’ogni bontà, di cui ha 

peiché quanti b«ni albiamo , e fpcria- fatta molìra nel creare , e nel confer- 
irò ui godete, tutti per mezzo di que- vare l’Univerfo. Lo crederefte ! di ran- 
fia Madie ricevuti gli abbiamo. E dir *a gloria ha voluto partecipe la Gran 
. ci vuo ■: , non vi flupire,che Maria la Madre nortra . Non altri, che la bon- 
Gr.n Madie fu fonte per il Mondo tà divina ha dato 1' effere al Mondo, 
di tutti i beni. Ella é (lata 1’ oggetto Per fola fua bontà, non già per necef* 
pù gradito di un Do amante, che fìtà, non per bifogno: di chi mai pud 
leelfe quella Fanciulla per oggetto fpe- fffere bifognofo un Dio fupremo Mó.‘ 
ciale dii (uo amore, onde <n lei versò narca del rutto ? Li bontà dt Dio é’ 
tutte le fiimme di fua catti, l’accefe Hata la Creatrice di tutte le cole , con 
cogli ardori del fuo amore , acciò po- dare 1’ effere a tutte le Creature . È 
teffe degnamente concepire , e partorì', quella é la natura della bontà, e di chf 
te in terra il Figlio di Dio . e p.lefare ha la bontà per natura , diffondere i' ? 
al Mordo, e fare vfib.lc 1’ Un genito Tuoi beni a tutti. Tanti g oria fi è dè- 
dei Padre . E conforme al S. Martire gnato il Fonte d’ogni bene partecipare 
I. uta Maria S. Gio: Dam.feno, con- proporzionatamente a Maria , volendo, 
f ffinJ. i» fonte di tutti i boni: Salve la feco Conforte nella creazione delle 
jonj perenna fluenti . Salve Paradi/ì de. cole, come ce n’aflGcura la Divina Ma- 
linee. Salve turni Fidelium. Salve in. dre medefima,, la quale dice ne' Pro- 
l.merata , omnium leetina . Salve tu , verb; , come 1* inierpetre , e Mielite 
per quarti exor tur tfi taudabilij Patrum d’ ogni verità la S. Chiefa le f» par-’ 
detti, atque fuper^lcriofui . In Carm. lare : Cum eo eram cunBa componevi . 

£tc. Ella e fonte di tutti i beni al Prov. 2. Che anzi prima che Dio po. 

C.relo , e alla terra , perché fonte drl ruffe la mano alla creazione del Moo« x 
perenne fi me di tutte I- grazie G.-jù do, fi prefiffe prima deil'altre creature 
Criflo . Onde in quella Madre fi deli- quella Figlia , come I* arreda quando 
l'ano gli abitatori del Culo , e noi ci diffe : Dominai pojfedit me in initio 
. terreni troviamo Ogni ficurezza , ogni viarutn fuarum , antequam quidquam 
ajuro , ogni allegrezza , ogni confnrro, faterei a principio : Ibid. p rché quella 
poiché da lei, c per lei é nato io terra Madie é la cagion finale, ter cui creò'’ 

. Tomo ir. ' V ’ il * 
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il Mondo . F verità quella si certa , tutte vivono foggette alla fovrana Si* 
eh e confettata da medesimi Rabb ni , gnoria dì tanca Regina, per cui furoa 
i quali, laddove la Volgata legga quel- create , e tutte predicano a noi le di* 
lo di Geremia : Si irritum fieri potefi gnità, le prerogative, e virtù di Ma* 
paci um meum cum die , is* paffunx neum ria, per incitare noi a più riverirla , e 
cum no3e , ut non fit dite , {y> non in amarla . I Cieli ci predicano la di lei 
tempore fuo . Jer. $}. EHI leggono: Ni. Maeftà fopra ogni Maeftà . Il Sole le 
fi ex amore Maria , iy> Jefu Filii tjue forma I’ ammanto reale; le Stelle l’ in* * 
Mundum minime condidijfet ; e lo con- teflono il diadema ; la Luna forma il 
ferma S. B tnardoa Serm. ». Propeer piedeflallo al di lei Trono; le Nubi il 
banc totus Mundus faSus efi . Sì, che folio ; I Monti "ci palefano la d. lei 
fe noi abbiamo 1* eflere , e quanto fia- altezza fopr* tutte K altezze ; I Mari 
ino , ed abbiamo , dopo il Creatore; la pienezza della grazia ; I Fiumi la 
«amo obbligati a riconofcerlo da que- di lei perenne, e inrfaufta beneficenza; 

Madre , poiché in grazia di quella I Eiori la di lei beltà ; le G> mme i 
Madre, per amore , e gloria di quatta di lei Tefori ; In fiamma quanto vi d 
Madore, Dio ci ha creati, c ci ha da- di preziofo ne’ metalli , di fottile nell' 

10 1* effere di Creatura ragionevole , aria, di vago ne’ fiori , di ameno ne' 
capace d intendere, e di amare, eh’ è campi, di odorofo negli aromi, di vir* 

11 grado fupremo dt 11’ edere . Dunque tè nell’ erbe, di candido nelle perle, ci 
'per frrvire , amare , e glorificare que- palefano chi una virtù , chi un’ altra - 
fta Madre noi liamo : damo per tanto di qurfla Gran Madre , poiché in gra-* 
cbbl'gati ad impiegare e mente , e zia di lei creati ; e in quanto hanno 
cuore, c anima , e vita in fervirla , e di perfezione , fono figura di qualche 
amarla , quando fiamo fuoi , e a l'uà prerogativa d> Maria . 

gloria creati , IV. D di figura di Maria , ma fono 

rii. Ogrti cofa naturalmente tende tanto lontane dalle perfezioni di quella 
al Tuo fine: c per più facilmente fare. Madre, quanto un Dio , per dir così, 
che noi I’ cfeguitfimo ; il S'gnore fi i avanza le fue Creature. Nun vi llupite. 
degnato darci per fine quella Madre, Quella gran macchina del Mondo for. 
acciò n'aturalmenre fulTìrno inclinati ad maro in grazia di Maria é fiato fatta 
amarla, é per gemo, poiché fi fa con per l’Uomo. All’ incontro quella Ma. 
genio tutto ciò , éhe fi fa per natura, dre é un Mondo fatto folo per Dio: 
Tanto impegno ha Dio di vederci fi- ìiariam Dene , tamquam Mundum fpe -• 
gli innamorati di tanta' Madre . Non ctah/fimum fibt condidit , é il celebre 
pèrdiamo quello genio iVinato , quella detto d S. B 'rnardo Serm.de B F«Vg. f 
naturale inclinazione, dataci dal Crea- quem in juflitia , ( 9 * fanditate fundum 
tore verfo Madre sì amabile, sì. uman- ret . Or f.- un Dio in quello Mondo vi- 
te; altrimenti non avremo fperanza di libile, e materiale , fatto per fervigio 
vivere vita beata in Cielo, poiché que dell’ Uomo, vi ha polle sì belle , si 
tìì inclinazione a Mari“a, Ce l’ha data vaghe, sì nobili creature, fe l’ha fatta 
il Signore per gloria di 'tanta Madre, tanto adorno, e ricco d’ovm bene. Chi 
e .inficine per nollro bene , acciocché pud penfarr con quanti trrori dovè um 
noi amandola di cuoré , e con genio , Dio arricchire qtn fio luo Mondo , eoa 
come fine fecohdario della noflra crea- quali fiori di virtù ornarlo , con quali 
XÌone ( perché il primario é il medefi- odori di meriti abbellirlo ? Arpomen- 
xno Dio) confegu (fimo per quello mez- fatelo voi , fe potete d< cò , che ha 
*0 il fine ultimato , la gloria beata . fatto in qu.fto Mondo Fitto per l’Uo. 
Tanto p'ù che quello fine di fervire , 00 . Se in qu-fio Mondo vi ha creato 

« onorare tanta Madre, e R-gina Dio un Sole ricco di tanto l'plendore , eoa 
dlé a tutte le creature irragionevoli , qual fole di carità non avià atvrfa la 
e da tptte le confeguifce . I Cieli, la Madre? Se nel nofito , St-lle sì >umu 
urta , i nari , gli abifli , le creature arte, Pianeti sì illulln, Aria sì pura, 
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con quali (felle di virtù, con quali pia- 
neti di prerogative, con quale purezza 
non avrà arricchita fa Madre ? Se ha 
arricchito quello Mondo della varietà 
di sì belle, e nobili creature , che fer- 
VÌr deve per delire dell’ Uomo, quali 
delizie non avrà diffufe nella Madre, 
quando doveva in lei delizia rfi un De? 
Égli loto , che sa la Tua grandezza , e 
la comprende , e sa quale Mondo con- 
verga per ab razione , per diletto, per 
ripolo ad un D o , egli foto compren- 
de con quali prerogative , perf zfoni , 
e viittì orrò , abbel ì, arricchì la Ma. 
dte . Ri nd'aino i tr-buti di compiaci- 
mento » t nta Sgnora.e di ringrazia- 
rmi' al Creatore , il quale moflra la 
fu» bontà melaurt i , non {blamente nel- 
la fiini-tonr delle cofe , ma anrhe 
beila loro ronfervazione . Quella e 1 ’ 
«lira p-erogit-iva della bontà divina , 
eonfeivaie federe una vol-a dato alle 
fiie Creature , altrimenti per la mifrria 
del proprio edere fi ridurrebbero «11* 
■«tiro rulli. Hoc igitur bonum ; parla 
S. Grrffor o N'ffcno : H»m. 7. Uve quod 
/opra bonetti crune cft , tutti ipfurti reve* 
ra eft , tu -n prepter fe dedir eie , qute 
fune i (y dat fjCultarrm , ir r producati- 
tu- , iy ut in eo , qued funt , ptrfrwrcnt. 

V, E quella bontà divina affai più 
rrfplende , e fi oalefa degna di Dio , 
confervando federe, i b- ni a tanti n-c- 
catori fuoi nimici, i quali ingrat’'ffimi 
•I loro Creatore , e Signore rendono 
mal per bene ad nn D o sì buono , fi 
• bufino de’ beni dati loro l'b'ratrnente' 
da Dio per fir guerra al medefirno Si- 
gnore . E quella é la pedina fortuna 
dì D'O preffo r!ì Uomini , è p ù effe- 
fo da* più beneficai i ; più da’ nobili , che 
dalla plebe; più da’ ricchi , che da’ pò- 
♦eri ; più da’ dotti , che dagT ignoranti. 
Quanti tono nel Mondo , r quali fe 
'D'O ron av (fe loro d ta nobiltà , non 
avrebbero tanta fupeibia ; fe ftldero 
deformi, non fi lordarebbrro con tante 
fozzure ; fe ignoranti , non farebbero 
•SÌ temerai} in pretendere iff d>t I gge 
« Dio, e di faper più di Dio , inter- 
pt-rrando • loro capriccio i p-ffi delie 
Scritture contro la dirhiarrzione della 
Chicli Cattolici >-t de’ Padri , Qual 
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cofa più facile ad un D'o, che vendi- 
carli ? non hr bì fogno Dio di fulmini 
per incenerirli , non di trcrrvioci per 
feppellirli , non di tempeffe per ingo- 
iarli , non di gocciole per atterrarli , 
balla foltanto ì, . che non confervi loro 
la vita, e l’ edere, e fono morti, e fo- 
no annientati . E pure il Signore eoo 
un’ eccedo di fila infinita bontà non lo- 
lamente li fopporta , ma li conferva 1* 
vita, f ingegno, i bmi, e 'molte voice 
anche l'accrefce. Lo fa per fua bontà, 
e per Ir preghiere, e meriti di MViit 
Difpof rione tua Pjrgo SatiBiJfuna perfe . 
t rerat Munduj , quem iy tu cum Uro ab 
inilio Jundafti , ci d'moffra il Serafico 
P-dre S. Bonaventura , Maria a luo 
modo inficine con Dio Creatrice , e 
Confervatrice dell’ Umverfo. Per qual 
fine voi peniate , foggiugne S. Bernar. 
dino , un Dio sì villanamente oitrag- 
giaro da’Noffri Progenitori non li an- 
nientò , almanco non li condannò trfto 
all’ inferno , come fede cogli Angioli 
ribelli ; giacché il Isogo proprio del 
peccato è l’Inferno; e fub'to commef. 
fo , dovrebbe ogni peccatore precipita- 
re nell’ Inferno , come accadde a’ De- 
moni trafeinati dal pefo del peccato a 
quel luogo di tutti i tormenti ; quella 
è la natura del peccato , che dà morte 
all' anima; ficcome la morte tempora<- 
le coffituifce l’uomo nel luo temine, 
così la morte fpirituale dovrebbe colli- 
ruirlo nei fuo termine, eh’ é l’Inferno. 

Non ri é pena , che non merita , eh! 
prelume di fua binda dar morte ad un 
Dio, non vi b male, che non fi debbi 
a chi, quanto é da se, cerca far ma'e^ 
ve ogni male ad on Dio. Come dunque 
un Dio sì malamente trattato da’ No* 

Ari Prog-nirori non li condannò ail’ln- 
fvno? per Maria, per amore di quelle 
F-glia , che nafcer doveva dalla lor» 
ftirpe; benché non erede della loro col- 
pa : Prepter fingularijfirnam dilcRìonem, 
quarti babebat ad batic Virgincm , prdfu 
fervavit . E foggiugne, che quante gra- 
zie D o {-. oelì’ amica legge di Natu- 
ra, e f ritta ; tutto fe per amore , per 
i meriti di quella Madre: Omnet libei- 
rattorte t, iy indulgentiat fa fiat in va* 
feti Tifi amento* non ambito Dentri jìi 

V » (if- 
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ti[[e folum proffer bujus hf*d>8* puti- 
te reverentlam, & amotem. Ser.6 « E 
l'avo gii ferino, e mfegnato S. Anici- 
mo: De Virg. c. dntìquam malcdiCtio- 
fcr’s pmnam , quarti in peccato primor*» 
fuorutn parentum merito, tncepifje , H 
genere umano, feiebat , j«»fn per tot * 
benediflionit tu et abundantiatn fefe eva- 
der* indubitatuer tredebat : E vuol di- 
re , tutta l* umana natura fu liberata 
dalla maledizione per mezzo di Maria. 

VI. E non che allora , ma anche a- 
dtffó; e molto p ù per amore , e pre- 
ghiere di quefla Madre conferva il Mon- 
do , e fion l’annienta come meritai.!», 
be per tanti eccedi : Beatifiima Virgo 
Maria , feri (Te con S. Bernardino il Pel- 
batto, totem Mundurn a principio crea- 
tionis humani generis ufquc ad finem 
durationis fu* pr*fervavit , & prajtr. 
vat in effe : Steli. Come tante vo.te I 
ha mortrato il Signore in tante nve- 
lazioni fatte a’ Se/vi fuoi ; m fn,re v ‘" 
vevano le due Colonne del Cnftianeli- 
mo S. Domenico , e S. Francefco mo- 
li, offi il Signore armato con tre iaette 
per incenerire il Mondo : la fua dol- 
ciflima Madre lo placò , col moftraigli 
quelli due Servi diletti , per mezzo di 
cui indotto fi farebbe il Mondo a pe- 
nitenza : Ctelum, & t<" a jamdudum 
ru.jfent, 1’ atcefta S Fulgenzio Lib 4- 
Mstbol. , fi non Maria prec, bus fufien- 
salìet . L’altra pterogativa deila Bontà 
di Dio r fplende nel beneficare tutte le 
Creature , non folamente le fupreme , 
ma anche l’ infime, diffonde i * u01 e ' 
ni non meno al Cielo, che alla terra, 
pon meno agli Angioli , che abe or- 
miche, a mifura della natura , e capa- 
cità di ciafcrtna Creatura: Ni fi furarne 
bonus e (Jet , nobilmente S. Fulgenzio: 
ad Vetr . non fe gubernandis rebus quo 
que infimis pr*fi,tijjet , igitur t am m 
magni s , quarti in parvis quibufque re- 
bui conditis magna e fi bonitas , arqut 
Qmnitoientia Conditone . Quanto e di* 
ve.fo il genio -del Supremo Monarca DrO 
da quello de’ Principi, e Sovrani nella 
Terra . Quelli altra mira non hanro , 
fc non se far cofe grandi , fltmarebbe- 
,o cader di (lima , di pedo ,. I abbaf- 
farli a prevedere in cclc.p»‘»'® c 1 P 0- 
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veri, e dlfpretzati . Il noftro Dio all 
oppollo gode far pompi di fua bontà 
col fare bene a tutti , per fino ad un 
fiorellino di un prato , ad un vermic- 
ciuolo della terra , di quelli ha penfie- 
te , e partecipa loro la lua bontà. 

VII. Tale genio fomigliante ha in- 
ferito. nel Cuore della nodra Madre, 
tutto bontà , tutto beneficenza vetfo 
tutti , fenza tiferei perfona per vile, 
eh’ ejla fia , per povera , e derelitta , 
cui ella non goda diffondere la fua bon- 
tà . Ne abbiamo una bella figura in Da- 
niele : Cqp. 4 Fu in una V ifionc no- 
(Irato al Monarca di Babilonia Nabuc- 
co un Aibeio piantato in mezzo della 
tetra, la di cui altezza arrivava al Cie- 
lo , e co’ fuoi rami fi- diffondeva fino 
agli ultimi confini della «erra , Beliif- 
fune erano le di lui frondi , e i frutti 
in tanta copia , che fommmrdrava il 
Cibo a tutti gli uccelli, a tutti generi 
di animali, e di beflie, per fino a tut- 
ti gli uomini . Bel ia figura della G^ao 
Madie, Pianta nata dalla radice d’ Gel- 
fe , nutrita , e crefciuta nella Paledi- 
na , (limata da’ Geografi in mezzo del- 
la Terra, fecondo il S timida : Opera - 
tus tfl faluttm in medio ttrr*. Pf. 71- 
Pianta sì fubnme , che s’ innoltr* lo- 
pra luti’ i Cieli , fopra i fupremi Se- 
rafini , fino all’ altezza divina, i rami 
fparli per tutta la tetra, ci dimoftrano 
il luo patro?ìnio % che ha di noi ^ e che 
per tutto diffonde le fue grazie; la bel- 
lezza delle fiondi ci palcfa la bellezza, 
e toavuà delle fue parole, tanto loavj, 
e amorofe, che am-nollitcono ogni cuo- 
re , balla dire attivarono a raddolcire 
un Dio, nell’ultimo dell’ amarezze col 
Mondo,’ l’abbondanza de’ rutti per tut- 
ti , ci palefa le giazie , ebe fa » ,uttl 
in ogni bifogno ; l* effere finalmente 
danza per gli uccelli , per gli animali , 
c per ogni forte di bcrtic * c» d chur* 
l’immenla fua bontà nel beneficate tut- 
ti e Angioli , e Uomini , e g'uftr . t 
piccatoti; e fedeli, e infedeli. Cosi ci 
affreurano 4 P.dri della Chiela , badi 
per tutti il S.- pienti (fimo Idiota : Df 
Coni, lutee omnia opera *terni Opificu 
pofi illam operationem , qua natura no- 
fi r* unius efi Ftliustuuss fpcedle opua 
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Della Vifitatieme il 
fuifil , 0 Beati/fìma Vèr go Maria , quia 
ad hoc te feci t , ut quei de primo opi- 
ficio futrat deformar um , per te refor- 
mare tur . Se come dobbiamo, n’ eccet- 
tuar*, ma )’ unione per fonale del Verbo 
■11' umana natura nel Seno di Maria , 
T opera truffi. ua di Dio fuor di se é 
quella Madre, e tale effl-r dovea, per- 
ché formata a quello fine da Dio, per 
riformare per mezzo dr lei quanto era 
Aaro diffbrmato dalla co pa nella pri- 
ma formazione . Tre nature formato 
aveva il Supremo A'tefice , la Spiri- 
tuale, cioè l'Angelica, la Corporale la 
natura materiale, e la imita di Anima, 
e di Corpo , e fono gli Uomini : la 
prima rovitò in parte, la terza tutta, 
e colla colpa d-ll’ U wo reflò inietta 
la Natura corporale fatta per l'Uomo. 

Vili. Fot n ò Dio appunto q iella 
Madre quale Riparatrice di quelle Tre 
Nature ; gi.irrhé per mezzo di lei lì é 
riparata la Nitura Angelica , fi é rin- 
novata I' umana , e la corporale libera 
dalla le hi. vi i ù di frrvire al peccato ; 
Sei ad bete «mirra feci t te DeuJ , Vir- 

{ o Maria Sardtjfma , ut ex tuo fuper- 
fr-'diSo jruflu , angelica n t a r pa- 
ra' tur , buriana renovarerur , tnjerior 
à fervituee liberarctur . sEJlficavit er- 
go sfngelij te Reginam , bomimbus me- 
dii in am , crear urie inferiori liberrarem. 
Eccovi durque la ir liane , e I beraliffi 
ma Benefattrice dell’ Univrtfo tutto, 
degli Angioli , di cui r Itcà Ir perdi- 
te; degli Uomini, di cui riparò le ro- 
vine , di tutte le creature , di cui ri- 
cuperò la libertà . In qurffa Madre 
trovano allegrezza gli Angioli , confo, 
laz one, pace , I brrtà , nlloro , ogni 
bene tolti gli Uomini, di quanto mai 
fanno drljderare di elrnzione da’ mali , 
c di acquiffo di grazie ; non poffono 
temere i Demoni ; perchè ne ha abbat- 
tuto il furore, e fnrtvatr Ir forar; non 
io fdegno di un Do riconciliato con 
noi , anzi legato con nodo ìndiffolubi- 
le, perché prrfonale alla noffra natura, 
r divenuto Uomo nel nortro fangue . 
Quella bontà librraliflima non so co- 
me gode fommamrntr moffrarla a fo- 
migliarla dell’ Increata Bontà d ; Dio 
verfo gl' infimi, e i p ,ù vili, c abbiti; 
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ti; verfo i peccatori ì più enormi, ap- 

J ruoto come D o gode far moflra di 
ua Bontà verfo le Creature le p ò vi» 
li . Narra S. Pietro Celcftino : Opufc. 
cap. a), di un Soldato ricolmo di vizj, 
fpecialmentc di difoneftà , divoto pelò 
della Gran Madre , lenza far paffare 
né gi«rno , né occafione , in cui non 
le facefle qualche offiquio . La Mifca 
ricordiofiffima Madre , che lo voleva 
emendato, e falvo , mentre orava a pié 
di un fuo Altare , difpofe , che fuffie 
affatilo da una fame tanto rabbiofa, e 
da un furore sì Arano, che volta sbra, 
narfi le proprie carni . Invocò la San- 
t ffima Madre in fuo aiuto. Accortela 
Pietolìflima S'gnora, gli apparve, por- 
tando nelle mani un vaio pieno di (qui- 
fite vivande , ma il vaio era fchlfofo , 
c pieno di fango . Subirò per la fame 
corle per cibarti , ma a villa del vaio 
i qorrid) prr la naufea , Gli domandò 
la Divina Madre , fe fapeva chi Ella 
folle , e n (pollo di non conofcrrla . Io 
fono la Madre di Dio , e fono venura 
per foccorrere la tua fame . Ripigliò 
quello, che 1’ immondezza del vale gli 
dava orrore. Tali appunto foro le tue 
divozioni, ripigl'ò la Putiffima Madre, 
fono a me gradite , ma perchè me l* 
cffcrifci in vafe immondo coll’ anima- 
lorda da tante difoneftà , e peccati, non 
l’ accetto. Purga il vaio, Uva l'anima 
da’ peccati, e io gradirò i tuoi offeqnj, 
Dilparve ella, ma lafoiò tanto mutatp 
il cuore del Soldato , eh lalciata la 
milizia, e il Mondo li fc Romito, vif- 
fe treni' anni nel deferto; e in morte 
di nuovo fe gli dié a vedere la Divi» 
na Madre , • conducendo le.o la dr Itti 
anima in Cielo . Quello documento da 
a rutti la pietofa Regina , li dichiara 
di gradire i voftri off q j , ma nafehi» 
no da cuor puro , e da cofeienza mon- 
da. Quello fia il primo offequio a que- 
lla Madre d' ogni purità, confervare 1" 
Anima monda da’ precari : e poi ripo» 
net* tutta I* voftra Iperanza in lei , e 
farà fuo penfiere di ottenervi tutte le 
grazie fpi rituali , e le temporali ancora 
fpcdicnti all’ anima , 
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DISCORSO III 

Maria formata ila Dio Teforiera di fatte le Gratie, 

I- /""XUanfonque la Bontà divina fi* per lo più loro sdegnato qualche ap- 
il fonte di tutt' i beni, ed ella panneggio , di cui difporre poflono • 

abbia dato f edere alle cofe , e loro piacere . Ma i vera Regna, g a. 

Del proprio edere le confervi ; d fonte rficata dal Supremo Monarca dell' al- 
liberò , non necelTario ; per fola fua tariti fopra tutte le Creature , cui co- 
bontà con tutta la libertà ha creato il manda a fuo piacere , e fopra tutte le 
Mondo, e le creature tutte , non già grazie, che dilpenf* a fuo talento , e 
per veruna necrdìtà.Chi mai obbligar formata da Dio Teforiera di tutte le 
pud un Dio? Egli i ogni bene, e Pa- gratie, come vi din>otirt rò . 
drone del tutto, fa btne a tutti por fua II. Voi credete , IT re fiata qu.fta pu. 
bontà , osa con-e li p'ace, e quando li ra 1 boralità del Creatore, ihc a rantq 
è in piacere . Quello è 1’ Op-r.re prò- alrezza ha voluto efaltare U M .Ore , 
prio del Supremo Signore. Ammirate d data una l’beralità. ebe *’ inv ile di 
Ja luprema autorità del Creatore , ed giufl zia ; ma tuno «flf ito della Som- 
rnfieme la di lui fomma bontà , quando ma Buntà di quel Dio , imp gnato in 
ha voluto innalzare la Verg ne , quali efalrare al fornaio di tutte U glorie 
all’altezza divina; imperciocché la far- quefla Madre: imp -re'ocehd i’ allicciti 
mò Teforiera di rutt’ i doni, di tutte d> tanti meriti, e virtù, Ch’Ella meti- 
le grazie , con darle ampliffi na facol- tò con mento di g'uil’Z’a , perchè con- 

tà di difpenf-rle a fuo piacere, a chi, degno d'elT.' M dre di R.o, e per con- 

quando, e q tante ella vuole. Ipfa efi % feguenza effer R : paraince del perduti) 
con f (Ti verità tanto gloriola a Mina, Mondo: ed un D'O imoegnato , oboli- 
e gioconda a noi il B. Aberro M igno, gito dalle virtù di quella fanciulla, 1» 
comentando il detto delle C-tncnhr: coftituì Regina di tutte ' le grai e , e 

Jntroduxit me Re* in Celiarti vina'iam. librra Dilpenfatrice di tutt* t doni: l»l- 
Ipfa e fi etiam Celi aria tttius Trinitari /, comparabili purità te koc promeruit ; è 
qute de vino San8i Spirimi propinar Cai il fa molo detto di S.Anfelmo: De V t 
vi il', Ì3* quando vult : In Cent. E col ut Reparatrix perditi Orbi s dignifii-ne 
B. Alberto il Serafico Padre S. Bernar- firret ; q - et fola tantorum beneficio’ urti 
ditto : Nulla Creatura aliquam a Dto pre cunBia affici mr'uie Mediatrix ; de 
obtinuit gratiam , tre/ vìrtutem , nifi /ir- cujuj plenitudine abundantia rejperfa 
tunduth ipfiut pi * Matris difpenfatio. revrvtfcie omms creatura . E la ragione 
tini. Quella è la gloria tncfF.b'le data fuprema, ineluttab le di tante verità la 
da Dio a Maria, formarla Teforo in- rende S. Agallino . Il fonte meritoria 
Cerne , e Teforiera di tutte le grazie, di quanti beni gratuiti, e fopranatura- 
e doni con amplillìma facoltà di dif- li gode, e fp-ra il Mondo, d 1* locar» 
penfarli a fuo piacere , a chi vuole, e raz one del Verbo: fe il -Figlio di Dia 
quando vuole. Bada per tanto eh' Ella non fi -faceva Uomo, e Figlio di Ma- 
voglia, e quanto vuole, è fatto-, Qiel ria, non potrrbbe il Mondo fperare , 

D o , che la fe Regina del Cielo , .e non che ivere rrron bene fopranatura- 
dc Ila terra, e di tutto I’ Univerfo, la le. Se Mari» non lì d'fponeva co’ Tuoi 
fe Madre inlieme , e Regina di tutte meriti, e vinù per tanta dgnità, e fe 
le grazie coll'autorità fuprema di d • f Ella non dava il fuo confentitrirnto a 
p-nfarle a fuo talento . Non i quella unto mrft.ro , un D : o non fi f.rebbe 

M-dre Regina di folo titolo , come per inrarn to , n? il Mondo per conli guenza 

lo più fono quelle della Terra, quando fp<-rar porri bbe v runa grazia . Se per 

o non ricevono autorità veruna da’loro Maria lì d incarnato il Verbo, fe Ella 

Spofi , o molto rifinita, e limitati; c ha prodotto in Una il fonte di iurte 
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Della Vi fi lattone il 
le grtz*e , conveniva ad un D o coro- 
naria Regina di tutte le grazie, Gcché 
poreffe difpenfiule a fuo piacere. 

IH. Ma affinché ammiriamo p ù la 
Somma Bontà di Dio, non penfare , 
che Dio dié a Maria tanta autorità per 
fola gloria di lei : ah nò , la diè per 
noflro bene : e forfè ( perdonatemi, o 
Signora ) in quello ebbe il Signore più 
la mira al nofho bene, che alla gloria 
della Madre: fc non vogl-amo dire con 
più verità, che I’ una, c l’altra, cioè 
la gloria della Madre , e il noflro be 
ne furono ugualmente a cuore al Som 
ciò B'-ne , il quale cercando in ogni 
fua operazione la fua gloria, come de 
ve , vuole ir.frparab'lr dalla gloria fua 
il bene noflro ; perchè la gloria Ina è 
farli conofcere , cd amare da roi'X e 
qicflo è tutto il noflro bine, cornice- 
re , ed amare il Somaro Bene , finta 
di cui non pc0ì>mo aver verun bene. 
E quella gloria ancora ba voluto par 
tVC'pare a <(a Madre; poiché è fua glo 
ila farli conofcere digna M >dre di Dio, 
e quiflo coll’ autorità qu.lì divina di 
diffondere i fuoi beni a noi , fecondo il 
fuo beneplacito; e tutto il ncflro be- 
ne è conofcere, venerare, amare tanta 
M’dre . Difi, che DÌO ebbe riguardo 
al noflro bene , coronando la Madre 
Regina di tutte le grazie . Chi mai 
vi ha che fia degno ricevere grazie da 
On Dio t Sia egli Somma Bontà , che 
vuol fare a tutti bene, è ritardato fo 
Vrnte da’ nollrr peccati , dalle noflre 
ingratitudini alle p-ffare grazie , dalle 
nollre t epidezze nel pregarle . Che ha 
farro per tanto ? Hi collimila Maria 
fontr di tutte le gì -zie colla potellà di 
donarle a luo piacere , quando ‘quella 
Madre, perché M drc non riguarda de- 
menti ,* non rimira peccati , che anzi 
più *’ impegna per i maigoti peccato 
ri . chi di cuore 1* invocano , e i pec- 
catori per lo più hanno maggiore fidu- 
cia nella M« ’»e, che m i F>giio; Sed 
quia indignile trae , fui donaretur , S-. 
B'-rnardo : rn "Nat. , datum <fi Mari rf, 
»r per illam acciperes , quidquid babe- 
tes . Non terminano qui In glorie di 
(anta Madie, c Regina ; quella fupre- 
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ma autorità ha ricevuta dal fuo Dio , 
d ! introdurre in Cielo i fuoi divoti , co- 
me ce n’ afficura la Beffa Signora : Et 
i» Jerufalem potefias mea .Etcì. 14. Per 
quello capo è Regina del Cielo per 1 ’ 
ampliffima facoltà ricevuta dal Figlio, 
ficco n e “di ottenere da lui , quanto chie- 
de ; e di comandare a tutte le creatu- 
re , cesi d’ iutrodurre nella gloria bea- 
ta,. nel fuo Rigno eterno chi vuole • 
IV. Ma facciamo ritorno alla Bontà 
Divina, di cui l'altra prerogativa è la 
fomma convenienza , perché fi parteci- 
pa alle lue Creature , ma non g'à con 
tutta la lua pienezza, perchè è rff.tto 
imponibile , che una creatura fia cape- 
volr di tutta la Bon’à Divina , ma fi 
comunica a rr ì fui a di Ila capacità di eia- 
fi ur a , la quale per quanto fia grande, 
é >rfin ; tamtnte d'flante da Dio : Ve - 
rnmtamen non per magnitudine benefi - 
centiarum fuarum benemeretur , Filone: 
De Mundi Qpif . , fune enim infinita, ac 
moda omnibus expertes ; [ed ad rerum t 
qua bonis ajficiuntur , captum fefe tem-, 
pera t . Con quella prerogativa ancora 
vuole , che vada a luo modo gloriola 
la Nollra Gran Madre . Ella contiene 
la pianezza di tuct’i beni , di tutte le 
grazie, ella ne articchilce tutti, di mo. 
doihè , fecondo S. Bernardo : De p/f- 
m > indine ejus accipianr Univerfi , non 
ramni plenitudir.tm ìpfam • De *4quad. 
Siccome Dio Somma Bontà Increata G 
acconcia all’ effere , e caffacirà di cia- 
feuna Creatura - Cesi la Divina Madre 
fi comunica a mifura della difpollzione 
e divozione di ciafcuno ; fi acconcia 
ella , come Madre amorofa al gemo dì 
tutti; fi fa tutta con tutti, per tirare 
tutti a Dio, alletta i fenfuali coll’odo- 
re de’ fuoi gìgli , ammollifce 1’ cflinato 
colle fue tenerezze di Madre , confola 
il difperato coll’ efficacia di fua pietà . 
E la fperienza ci dimoflra , che i pec- 
catori più facilmente fi lafciano tirare, 
adefeare dalla Madre , che dal Figlio, 
confapevoli d Ila benignità delia Ma- 
dre fent-’ rigore ; della dolcezza frnza 
terrore . Facciamoci tirare dalie dolcez- 
ze di ranra Madre , acciò non riman- 
gbino inefficaci le lue amabili® me at- 
trae- 



V'ovtna 

♦ratti re . Di p ; ù ficcome la Bontà di- 
vina per quanto fi comunica alle fue 
Creature, non fi comunica turra, per- 
«M ninna Creatura può i-ffrr Dio. Co- 
sì Maria per quanto Erla partecipi la 
fca P'enctza alle Anime, giammai pe- 
ro porto no qurfte riceverr "tutta la di 
Ir' pienezza propria , e (incoiare dalla 
Madre di un Dio. Onde ficcome tut- 
te le Creature, per quar.ro fi accodino 
a*'i Sommo Bene Dio , Compre rrftino 
infinitamente lontane da Do . Così per 
quinto fiano gi-rndi , e fan tf , ; m . 

tnaco’ate, agognar non poffonn alla di- 
gnità, purezza , e fantifà d- Mi ria . . 

V. L'altra prerogativa delta Somma 
Bontà di Do, è drre per gen-'o , per 
naturale inclinreione : ; n q Vr || a , B „; fo 
appunto dice S. Dionigi , che il Prin- 
cipe d. Pianeti il Sole non per rl-zo- 
ne , non per corfiglio. ma p-r proprie- 
tà di fua -natura , perché è Sole, dif 
fonde i fuoi raggi , r illumina la tpr 
*f r * le co<e atte a -riceverr |, Iure , 
Così il Sommo, e Infinito fi-ut t>o, 
perche D o , -per natura , per genio, e 
inclinazione naturale compartisce i rag- 
gi dì faa luce, diffonde le influenze di 
fua bontà a tutti : e perche è bone* 
infinita, ha, diro così , un genio inrfi- 
rito di f<r bene a tutti , ha una na- 
turale inclinazione di communicarfi a 
•tutti. A tutti il Sole partecipa la fua 
luce , e a tutti Dio diffonde i fuoi be- 
ni; Illumina il Sole tutti , perchè ta- 
kmo non ponga impedimento per rice- 
vere la di lui luce. Oio fa bene a tnt- 
ti ; agli, etnpf | e fceHerati conferva la 
vita , i beni : Selrm fuitm oriti facit 
fuper bonoj , éy ma/o/ , {y pluir [uper 
jt-fios , <y injuftos , Matt. j. Invira tut- 
■Ci, chiama tutti al fuo ronofeimento, 
petchd vuol tutti Calvi . Che non tutti 
io conofchino, nè tutti fi falvino.non 
manca da Dio, è loro colpa ; mentre 
fi ribellano dalla luce ; appunto come 
ticufa elTr illuminato dal Sole, chiun- 
que gli chiude in faccia le porte , per 
non volerne la luce . Né vi abbia chi 
ne dubiti . Comechè dalla Madre una 
coll umana carne, prender voleva I’ u- 
mane perfezioni , e H naturale tempe- 
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ra mento un Dio, dovi egli, come Ah- 
tor della natura; dare alla Madie que- 
lla naturale inclinazione ,c genio a far 
bene a tutti, a (occorrere tutti, quan- 
do egli vefliva la carne materna per 
fentire le noftre miferie , e con c ò 
compatirci con aff tto, e (occorrerci 
con maggiore imp gno . 

VI. -Qjrflo nutura-e temperamento 
però fen-ì alla grazia dello Spirito San. 
to , di cui perchè fu ripiena , anci ie- 
prap'era , ricevè una loinma, ed iin- 
menfa bontà , e inclinazione a (occor- 
rere tu t , a fvicrratfi per tutti . apri- 
re il S no di fu» ,p età a iu'ti . -R ce.ò 
i 1 Sgnrre q.’ffla verità a S M. tilde; 
E la fi- ff a R g : n* oiuri.fertò alia mt- 
iirlims S it, -V «g re , che lo Spirito 
S nto l’empì d- tanta grazia, che tut- 
ta la ne- ciò rolla Iua divina d-jlic-zzi, 
fi.-chè fuffe tutta p’-azia , e benignità, 
e mifericord'a , e dolcezza , e boi ti, 
fommamrnre perciò inclm-ta, p-opcn- 
fa , impegnata a ftre grazie a tutti, 
ufare pietà con tutti, fpalancare le vi., 
feere di fu* mifericordia a tutti,-etur- 
ti trovaff-ro in Lei tutto il neCcffario 
a' propri bifogni : Spirititi SanSut te- 
torri loto fua dulcedtne me penetrando , 
tam gra’irfatH eff-cit , ut «mari , qui 
per me grattarti qurerit , ipfum inve- 
rila! , quod innuieur Ver hoc b'erbum s 
Gratta piena: Àtg. Q.'efla vtncà a noi 
SÌ dilettevole ci -è di. noftr *ri dall' auto- 
rità , e dalla ragione : £J:8a ut Sol: 
E* predicata Maria nella Cani Ca Cap . 
(. , perché ficcome quello ci dimoili a 
la Comma bontà di D o nel f -f bene 
a tutti per natura : “Così ci p.lcfa que- 
lla Madie fatta a h -llo llud o da Dio, 
come "Soie per diffoi dere Ja fua Iure • 
tutti per naturale genio, per dir cesi, 
r per una fomm» propenz-oae* in Lei 
impreffa dallo Spirito Smto : Sicut Sui t 
il p- rfie re è d> Riccardo d> S. Loren- 
zo : Virg. , ad btc Ja3ut efi ut illutni- 
net totum tmundum , jic Maria ad hot 
fe8a efi a Tota Trinitate ut Miferìetr • 
diitriy veniatn , gratiam , (y gloriarti , 
quajf lumen a Dee, impetrar toro Mun- 
ito . La medrfima M-dr-e ci dirroflm 
quefla fua prerogativa divina nell' Ec- 
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clrlìalìiCO, Ci dichiara la Divina Ma 
die nel primo filo cflTcre arricchita di 
tutte le grazie , e doni a guif.a di un* 
immenfo fiume , il quale col Tuo rapi- 
didimo corlo aflorblce , e rapilce tut- 
to; e ficcome un fiume itnmenfo , per- 
chè fiume , fempre corre al Tuo mare. 
Cosi Maria fu draricchita di tutte le 
grizie, ma per parteciparle per natura, 
d i >ò così, a tutti. Un fiume immerfo 
fi ap'ì la drada, fpanta felve, demo- 
lifce rutto per f.ite il luo corfo, tanta/ 
è la fu» violenza: molto più la nodra 
Gr-m Madre far voriebbe in noi , ma 
noi (Vmpre odiamo colle nedre male 
inc"naz'oni . 

VII. Mi chiunque è dedinato da Dio 
alla vita E'erna , ha ricevuto da Dio 
un gen-o .ffVttuofo, una fovranaturale 
firv.pa.ia, una celede inclinazione verfo 
quella Divina Madre . Oiferva nobil- 
m.nte Piatonte , che nalcuna natura 
naturale inclinazione afpira al Sommo 
B ne Dio . Comccbé ogni cofa natu- 
ralmente app-ritce il proprio bene ; e 
perché non l* ha in se (teda, lo et ci 
da chi unicamente può riceverlo , che 
(blamente è Dio ; e aggiugne che Dio 
è tanto buono-, eh’ è deliberato anche 
da quelli , che noi conofioro , per i- 
ftinio d< natura , per cui ciafcuno va 
in cerca del proprio bene , e altro be- 
ri* non vi è le non fe Dio , c da lui 
ogni beoe : Hoc orrr.em animam perfe- 

DISCO 

Si dime/ira f impegno di Maria 
falvezza pre fio 1' 

I. T? Qual motivo di maggiore g : u- 
I i b«lo per i peccatori , che l’udi- 
re , che i nodri medi fimi peccati deb- 
b-mó a noi dare occafione di m-sg er- 
mnte fidarci di quella Madre SS. Dir 
leceva quella Strofina in carne morta- 
le S. T.refa , che fptegar non poteva 
jl contento che fent'va il fuo cuore , 
alla confideraz’one delle fue colpe, eh' 
Ella con eccedo di umilià , chiamava 
gr «vi fcelleratetze , pode però al con- 
f-r-nto della M'Iericoid'a infinita d’un 
• D o oo'chd la defotmità di quelle da- 
Tomo !d. 


qui, egli lenite , velul divinantem e 
ah quid , dubitantem tamen , ree ido- 
neam fatis ad percipiendum quid illud 
fit tandem , neque /idem qua uti poffet 
fatij confiantem habentem . Lìb. €. de 
Rep. In fomigliante maniera il Som- 
mo Bene Dio -nell’ ordine della grazia 
ha inferito agli eletti fuoi un genio 
fovranaturale ; e inclinazione celede a 
Maria ; giacché queda é la ficura via 
di edere Calvi ; canto ficura , che S. 
Pier Damiani non dubita di chiamare 
beati i divoti, i quali ab'tano fatto it 
patrocinio di tanta Madre : iumma. 
gloria eft pad Deum te vidrre , adb ce- 
rere libi , iy in ture prcttHionii muri- 
mine demorari : de Afl. Vi'g. N n vi 
querelate più delle miferic di queda 
vita , delle tante occ firmi di perderci, 
giaccht 1 in qui da Madre abbiamo il 
ficuiO rifugio, in cui sfuggire tutte lé 
occafiom , e con cui vincere tutte le 
tentazioni . Il male è nodro , che col 
f. guite le nedre male inclinazioni, viti. 
Clamo le buone indinaz oni , il genio 
inferitoci da Dio ne’ cuori verlo qu-da 
amorefa Madre a fine di filvarci. In- 
fanghiamo tanto il nodio cuore co’ de- 
fidtij terreni , che lo rendiamo inca- 
pace di ricevere le divine ifpirazioni . 
Per carità facciamoci tirare da Madre 
sì amoiola, la quale certamente ci por- 
tela al So i mo Bene D o, perché len- 
za Dio non vi e, né vi può eflet bene, 

R S O IV. 

Jf. di fare la eaufa della nc/lra 
Eterno Padre . 

va un rifallo di luce p : ù rifplendente 
alla gloria di quella , la qnde tanto 
più fi dimollrava grande , bella, ama- 
bile , più degna di un Dio , quanto 
maggiori , più deformi , p ù -bbomi- 
nevoli erano le fue colpe , Qutdo ap- 
punto è quello , che fpinge , ma l'opra 
tutt’ i peccatori il più mifero, a favel- 
larvi in queda Novena della potente 
interce dfione di Maria SS. , affiuchè 
non folamente confidiate , ma tanto 
più , dì quanto più enormi delitti vi 
confidiate colpevoli . Chi non vorià 
X ‘ amar- 
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amarvi, o Madre ? Chi non bruciar le inorare tutta ta Tua gratitudine al- 
delle fiamme di voftra Cariti, o Ver- la Triniti Amantiffiina , che fi è de- 


cine ? Chi non fi liquefati per tene- 
rezza al rifletta di tanta voftra B anta, 
o Regina ? Chi vorrà etTer tì folle , 
che non vorri di Voi fidarti , o Signo- 
ra ? Quando le noftre medefime colpe 
cffer ci p ffono preflb la voltra Cle- 
menza motivo di maggior confidenza : 
giacché al loro rifletta comparifce più 
{untinola, più potente, più amorofa , 
più degna di Voi la Voftra Mifericor- 
dia. A quefto fine con materno amo- 
re invitate tutt* i peccatori a ricorrere 
al Voftro Patrocinio , fin’ a dichiarar- 
vi bifognofa delle noftre preghiere , af- 
finchè in tal modo ci rendiamo meri- 
tevoli delle Voftre grazie. Ma fe tan- 
to vi degnate abbacarvi per noi'ro be- 
ne, ta il Signore darvene un più van- 
taggiofo ulufiutto di gloria ; quando 
•gli arriva a dichiararli bifognolo del- 
la Voftra intercetfione per noi pretta 
lui, con che v'innalza al non più ol- 
tre di tutte le altezze, poiché viene a 
comparirvi una poteftà per mezzo del- 
le preghiere , ftù per dire, non Divi- 
na (blamente , ma fe mi fatta lecito 
'ilio, la dirci Sopradivina, un' autori- 
tà non che Onnipotente per grazia, ma 
filarci per dirla Sovraonnipotente . Ap- 
parecchiate in tanto tutti gli offequj 
delle voftre menti , tutte le benedizio- 
ni delle voftre lingue , tutti gli affetti 
de’ voftri cuori, tutti i tributi di rin- 
graziamenti , di maraviglie , di tene- 
rezze delle voftre Anime per tutti con- 
fecraili a quella Gran Madre , mentr’ 
io mi accingo all'iinprefa. E dò prin- 
cipio . 

II. Acciocché intendiate 1 ' impegno 
di quella Gran Madre , e Regina di 
arricchirci di graz e , ella degnali con 
ecc ffo proprio di una vera Madre di 
Dio chiamarli bifognofa delle noftre 
tappliche , per non ricevere da noi be- 
ili , di cui ne foprabbonda , ma per 
diffonderli in noi , e tutto ciò non fo- 
llmente per inoltrarli Regina di Mi- 
iericordia , la quale regna (opra la mi- 
feria , e quella è 1’ oggetto, eh' ella ri- 
mira con occhio diflinto di benignità, 
per follevarla; ma ancora perchè vug- 


gnata 'uolunarla all’ nifi lira dignità di 
vera Madre di un Dio; e arricchirla, 
come fi conveniva, con tefori , virtù, 
prerogative proporzionate a tanta di- 
gnità. Nè può quella JVladre si gr3ta 
ai luo Dio,, meglio corrilponderg.i , le 
non fe col far la noflra cauta pretta 
lui, pregar, per noi, e falvarci . Qjìu- 
di ognun vedrà, quanta fiducia ripor- 
re dobbiamo in,quefta Madre , quan- 
do ve la farò vedere tanto impegnata 
per noi, per la noftra fatate eterna , 
quanto impegno ha di inoltrarli vera 
Madre di- Dio , e di corrifpondere ad 
un Dio, che a tanta dignità 1 ' ha lu- 
blimata. Perc.ò meglio intendere ; fa 
duopo fa pere , che la Vergine Sa mi (fi- 
nta fia fiata efaltata ali* infinita Digni- 
tà di Madre di Dio , per citare anco- 
ra Madre noftra. Quelti è verità con- 
fettata con fommo giubilo de’ noltrì 
cuori da tutti noi Cittolici , perchè a 
quella inetplicabile Dignità per fui glo- 
ria, e nollro bene hi voluto Saltarla 
la Trinità AuguftilTìmi : Tota Trinità» 
fune irueflimabilem Virginem offenditi 
non può parlar meglio per il mio in- 
tento S. Bernardino da Siena : xom, 3. 
t]Jt eletìorum omniumGenitricem pian 
mexiccabilii pittati ». Tutte le tre Di- 
vine Pedone, le quali la (ublimarono 
al Trono più fublime di G aria confe- 
ribile a pura Creatura , con farla vera 
Madre di Dio , la vollero con ecc Ita 
di degnazione ineffabile verta noi Ma- 
dre noltra. Che perciò ella è chiama- 
ta O-nnium Mater . nella Sapienza, co- 
me interpreta il B. Alberto Magno ? 
imperciocché quantunque aboia gene- 
rato un Iota Figliuolo naturale G.sù 
Crifto, col generare quefto Figlio, ha 
rigenerati tutti noi allo (lato Stvrana- 
turale della grazia ; e dell' citar Divi- 
no . Generò il Figlio di Dio , e lo fe 
Figlio dell' Uomo , rigenera i figliuoli 
degli Uomini per figìt di Dio . Così 
ce n’ afficura il S. Vangelilta , quando 
tariffe , parlando del parto Verginale 
di qjelta Pari Ili na Madre! Et peperit 
Fi liuti Juum Primorenitum . Lue. 2. t 
non perchè partonfle quella Purufnna 

Ma- 


Dalla V ! fifa Itone a 
Madre altri figli , come brfieminiòcon 
furore più ch<- diabolico Elvidio , di- 
vinamente coifjtaio dal Dottor Mjfli- 
ino S. Girolamo , ma lo chiama Pri- 
mogenito rifpetto a noi , in quantochè 
nel tempo medefimo , eh’ ella partorì 
I' Uomo Dio Tuo Figlio per natura , 
partorì noi tuoi tigli per grafia ; Ge- 
sù Figlio tuo naturale , noi tigli tuoi 
spirituali : Deai fidai ejì homo , Cr pti- 
mogenitus Muri * , inlegna da S. Ago- 
fimo S. Antonino , nam pofl eum natu- 
rai em , omnrs Jpint ual iter fumai filli 
Marne , ira Ut , quem peperà Fili urti 
Juum Pnmogenitum , munti Jequamur 
po/i eum opera ejui . S. A ntoninc: 4. par. 

IH. Qu-lta lUcoeiima verità ci di- 
moina quel detto de’ Cantici : Erm filo- 
ne» tue Paradijui maloeum punnorum 
eum perno rum fruiti bui : Cant. 4. Ma 
Cmne chiamai ti in numero plurale il 
pano Verginale di quella Madie, quan- 
do Ella concepì, e partorì un lolo, e 
il fruito fi moltiplicò in immenfo. Un 
foto Figlio folamerite partorì quelta 
Madre , ma pirtoiì inficine la Salute 
di tutti; partoiì la Vita , che dà vi- 
ta a tutti; e così doveva, giicchè col 
partorire il Capo , partorir coleva an- 
cora 1 membri di qurfto Capo ; Orme 
*’ è Madre del Capo, è annoia Madie 
de’ membri ; Madie del nclìro Capo 
naturale ; Madre f pirituale ; partorì la 
Carne di Gesù, e nel Capo medefimo, 
artorì noi alio Spirito, partorì il no- 
ro Spirito : £ con ugnile eleganza 
Kiccardo di S. Lorenzo: Lib.l » Mater 
C Aridi per Naturarti i Mater e ft Papa- 
li C bri/iiani per grattarti . Si cut emm 
Èva Jitia efl Mater omnium vivenrium 
vira Nature'. Gen. 3. fic Maria Mater 
omnium vrventium vita gratin . Ella è 
Madre di un lolo Figlio per natura , 
perchè quelto folo velli di fua Carne 
Verginale, e lo partorì a bene univer- 
se del Mondo ; onde è Madre dì tut- 
ti, quali velie della vita di grazia con 
tanto amore , che vuole vedere rutt* i 
fuoi figli fpirituali , (invìi al fuo figlio 
naturale , per farli regnare una con lui 
e coeredi di tuit’ i beni del Pad’ e. Tut- 
ti dunque quanti filmo fedeli figli del- 
la Chiefa Cattolica » per nulla dite nè 


i Maria Sant' filma: _ tfij, 

degli Angioli, nè degli altri fuor dt 
la vera Chiefa , fiamo figli Spiritual 
di Maria, llla una faemina Spinta pii 
nesMater e fi membrum Chn/ii Salti. 
torii t lo conferma S. Agnino ; de , 
V ir g. , fuori non fumai ; quid coopera 
eji charitate fua , ut fidelei in Becle/, 
nafeerentur , qui illiut Capirti membi 
/unti corpore Mater e/l tpfiut Capiti 
Madre Angolare, amorofa con ilpeci. 
liti di affetto di tutti noi Fedeli, 
chi effetto di fua Materna carità , 
immenfa Mifericordia è l’efftr noina 
ti nella Chiefa Cattolica, ed eff;r mem 
bri di quel Corpo , di cui il luo F 
glio Gesù Crifto è Capo : onde s 
Madre Corporale dei Capo , è Mari 
nufira per lo Spirito . 

IV. Ma perchè , direte voi , tan; 
un Dio avvilire la fua Madre , fino 
farla Madre di tutti noi , di cui no 
v’ ha colà più vile , più abbietta , p ; 
abominevole? Tutto per il nilìio b 
ne ; e per impegnare quella Madre ii 
finitamente obbligata a Dio per T in 
finita dignità di Madre a tnoftrarfi ir 
veifo noi Madre benigna, e amoref; 
tanto, quanto ha impegno di effer gra 
ta a quel Dio, che tanto f ha amata 
E che fia così. Ognun di noi confef- 
fa Maria SantilTimt Madre del folo 
Unigenito Figlio, ma infierite sa, eh* 
tanta dignità 1’ è (lata conferita da il 
te tre le Perfone Divine . E perci 
Madre del Figlio di Dio , ella è ngl 
adottiva sì, ma più diletta dell’ Eie 
no Padre, e Spola dello Spinto Sant' 
Tante pterogative date a quella Ma 
dre tutte per nolìro bene. La volle 
Padre fua F glia più diletta , perch 
Madre del fuo Unigenito , acciò full 
a noi Madre di Milericordia . 11 tito 
lo più gradita , con cui gode quelli 
Amantiffimo Padre di effere invocato 
da. noi , è I’ effere chiamato Padre di 
tutte le Mifericordie.' Pater Mifericor- 
diarum , & Deus totiui con/olationis * 
2. Cor. 1. Or quello Padre foprammo- 
do amarne di noi , non pago di effer- 
ci Egli folamente Padre di Mifericor- 
dia , ha voluto provederci ancora di 
una Madre di MifericorJia . Coinechi 
le notile miferie fono lenza numero 
X > e i 
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produce altra perfon» . P-ll quitta ve 
rita: chi non ved- la FiKzione fingo 
lare proptia di M-ri* forra rutti gli 
Adottivi , rrw-nrrr Ella fetta Figlia p ù 
limile all’ Eterno Grn'Wbre . mentre da 
lui ha ricevuta ura V'uù fi' polire , 
una participazione dilla fu V rgntte 
Fecondità di generare il rreil fioo Fi 
gl '0 getter» to dal Padre. Tot pii Àn- 
gioli, tutt’i Santi, ambe p. (filli li pof 
tono mai agognate a tanta altezza , a 


pollo sì tubi ime di gloria , a quella sì 
divina fotnigiianzj col Celefle Padre , 
per quanto mai fiano arricchiti di gra- 
zia , per quanto fimo adottati dal Di- 
vio Padre , vantar pottoro di etTer fi- 
gli cari, e di etti del Padre, giammai 
pe ò porranno fpirare a quella fomè- 
glianza si elir (fi v a del Padre , di ri- 
cevete da lui quitta Divira Feccndità, 
di generare il medefimo F.glio genera- 
to dal Padre . 


DISCORSO V. 

Maria Madre nefira per grazia, e nei futi figli. 


I. F)Er formare Marra SS. ha voluto 
l 1’ Onnipotente impirgire tutti 
i fi co' i , per d ell a fi in tanto li lu- 
po all’fp la di gin di Se, ai fuO brac- 
cio on-ipor rt.- . di lui Sjp ii za ir, fi- 
nir • , fin dal p i. npio del M r Ddo , e 
pei tutti i feccjt appr tto la voile ad- 
orrb'ati con t nti fimboii , e figure , 
scoiò f tte-o tutte le Creature un’ ab- 
bozzo n gli A p oli la Vrrg nirà di 
M i'j , n- ’ Set fini la di lei Carità, 
ne’ Cherubini la di lei >apnnzi. 1 Cie- 
li. il Sole, le Stelle, i man, i piati, 
i fiori; i metal , I- gemme, le pian 
te furono pre udj delle virtù immtnle 
di quell i Madre, on bie d< I e glorie in- 
ccmprenfibili d' qu-fla Madre . I Cie- 
li colia loro incorruzione furono om- 
bra della intrgr tà Vaginale di Maria. 
Il Sole della -di lei b-nrà , i Pianeti, 
'e Stelle d>-l di In fptendore ; i Ficfi 
Iella beltà , i Prati della Grazia , e 
epgifldria ; I Miri della GandrZZi, i 
Mor ti della d gnità , le Gemme delle 
virtù, le Piante dilla fecond.rà, tutte 
.n limimi le Creature .furono i p'imi 
lineamenti , i primi abbozzi , che Dio 
pefe in opera prima di qo Ila M.dre, 
acciò le perfezioni di tutte , tra con 
ere tTo immmfamente maggiore , r po. 
nette in quelle M'.dre . 11 che conf r- 
ma 5. B'njardo, chiamando quelli Ma- 
dre : ’Hegotium omnium Jttculorum , e 
con più enfafi il Venerabile Beda , I’ 
Optra, in cui quali G i impoverito un 
D:0, firaricco d’ infiniti trfori: O Vir. 
£o lieatijfima in tt fola Rex Illt di- 


ve/, l? prsporent txinanitu/ e fi . Prtv- 
Un Do i ogni teloro ; ma (e potette 
mai un Do impoverire , unicamente 
farebbe (lato in tal pericolo , per par- 
lar di Dio a noftro modo , nel forma- 
re quitta Madre , vuotò quali il fuo 
eiat o per arriccb re quella Madre . Se 
dunque Dio fermò tanto grande Maria 
Sani 'dima , felici noi , che 1’ abbiamo 
avuta Madre nollia per grazia , come 
vedremo , 

II. Non cercò quello nottro Aman- 
t'ttimo Padre folamenre la gloria di 
quella fua Dilrtrtttima Figlia nel dar- 
le privilegio sì divino , ebbe ancora la 
mira al nottro bene- ; impeic oc 'hè col 
dare a quella fua Figlia fopiaojmodo 
amata quella Verginale fecondità di 
generare il fuo Unigenito ; le d'é an- 
cora v in ù , e grazi» di rigenerare tut- 
ti noi alla Grazia , ed alla filiazione 
adottiva di Dio : Vnde ab Ipfo Patre 
aEiernt B. Virgo, non può pittare pù 
acioncio -I mio intento S. Brrnardmo: 
ricepit fonralem itreundirattm ad gene- 
rando/ omne/ El r Ho/ , Cr etiam ipfot 
Angelo/ in ahquo guflu , Cf grada , & 
txperientia divinar i/m . Che anzi a 
quello fiee I» fe Madre del fuo Unige- 
» ito , per farla feconda ir quello folo 
F glio naturale d’ infiniti figli addotti. 
Dorò 1’ Eterno Paure il fuo Unìgeni. 
to a quella fua Dileft ttìms F glia, ac. 
c occhd Ella per mezzo delle lue pre- 
ghiere la donrtte a uoi . Volle , che 
conccpitte il fuo medffimo Figlio , ac- 
ciò lo gencraHc io noi per mezzo del* 
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ii Grazia. Una foia volta operò il Pa- 
dre I’ opm dell' Incarnazione nel di 
lai Seno Vergatale, quando unì il fuo 
Verbo alla noftra natura, acciò quella 
Madre ampliafle , per dir così , quella 
Incarnazione Spiritualmente a tutti noi, 
col generar il Divio Figlio orile noftre 
menu per mezzo della Fede, nelle no- 
lire Anime per mezzo del a Grana, 
fjr’roft-j cuori per mezzo della Carità. 
Uè v* abb'a, chi (limi efagerato il mio 
.dire , avmdo chianffime trfìi moni ance 
delle Scritture, de’ S<nti Padri, d Ha 
ragione: F titoli mei , quo* i rerum par- 
tirlo , dover jtrmeiur C briftuj tn vebij , 
Cai. 4. Se C'"SÌ , e con tanta franchez- 
za parlar poteva 1 * A portolo , quanto 
più , e im ’-enfamr nte p ù la Divina 
M drr dir può di penrrare fpi-ituaimen- 
te in no' il luo Unigenito Figlio, col 
figrnararci alla Grazia , quando non 
già colla Tua predicazione , come face- 
va I* A portolo , ma 10 f< colle interne 
IfpitaZioni , colle fue efficaci (Time pre- 
ghiere , colla fecondità luf Oiopria co- 
municatali dall’ Eterno I' Eteri o , che 
la volle Madre del fuo U"'?eniio , «r 
Ciò lo rigenerale in noi . Per quello 
fine appunto , la be.lla in'erp-etaziohe 
di S. AirbiOgiO , il feDO Verginale di 
quella M-dre è paragonato ad un gra- 
*iofc , e copiofo cumulo di frumento, 
pieno di gigli : Venie* tuie , ficut a 
cervie tritici , vallati t dilli* . Cane. 7. 
Geme mai eifer può un cumulo di fru- 
mento il feoo Verginale , fe in se ri- 
cevè un folo granello il Colo Pgtìo 
di Dio, divenuto fuo Figliuolo ? Rif- 
ponde S. Ambrolio : Un folo granello 
fu feminato io quella terra Verginale, 
ma quello granello germogliò infiniti 
grani , e fono i -figli fpiritu -li di que- 
lla fecondiflìma Madre, e Vergine Im- 
macolat'ffima : Unum granirti frumenti 
flit in Utero Virginit ebrifiuj Domini /, 
Ì3* rame n acervi s tritici dicitur , parla 
S. Ambrolio : eie Vìrg. , quia granum 
hoc viriate contine t omne* Eletta , ut 
lpft fit Primogeniti* in multi* fratti, 
fa * . £ S. Epifanio : Ipfa eft ager mi- 
nime cultue , quec Verbum velut gra- 
mum frumenti fufeipien e , edam mani. 
pi‘ k m germinavi! 1 eh laui. V. 
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III. E quella fooifglianza cì diebir 
ra a maraviglia il mio intento . T 
qual fine mai femioa f agricoltore , 
t-nto fuda, (lenta, e fatica f non pei 
altro fine , fe non fe per fate una co- 
piofa -ricolta. Se non averte un tal fi. 
ne, a che tanto affaticarli è Se da un 
folo granello faperte non dovrr nasce- 
re , che un’ altro granello, certamente 
non divorarebbe taoti (lenti . D'Iettif. 
fimi miei, 1’ Etrroo Padre, fecondo le 
amorofe efprcflìoni del fuo Divino Fi- 
gliuolo, i il Cclcrte Agricoltore : Pa. 
ter meu* Agricola tft.lt ij. Seminar 
volle il fqo Verbo , I* Unigenito Fi- 
glio «ella Z-rra V remale del Seno di 
Maria , rèo già a. c ò p'oduc< rte que- 
llo folo grano di frumento , non g à , 
a che tanto umiliate i 1 fuc Unigenito, 
a che foggertarlo a tante umiliatimi, 

•a tanti fndori , denti , aff.nni, pene, 
«no»te, ma volle, che uni col fuo Fi- 
glio Incarnato gt rmogltalf -ro dal] ter- 
ra Verginale di qu (la M idre infiniti 
-granfili ; ipfa eft ager minime culn* , 
qurfto appunto ci oichiar I* rnf-fi di 
S. Epif-nio , qua Verbum , ve gra- 
no m frumenti fujctpient , enarri m-nt* 
pltum germinavi t . L'fcio l’T" «to- 
r-cà delle Scritture, e de' Padri, ch-^ a 
coro p>eno c* infrgrano qurrt* venti : 
ma non porto tr-lafc-re il fan ofn ri. 
celo , con cui è invocata qu-fta Ma- 
dre dada Chi e fa : Maeer Divm* tira, 
tia nelle litanie. Maria Marer Grati*, 
dolci* patene Clementi * nell* limo : e 
di piò nell E c eliati lo è chiamna 
Madre delle tre V riù r- ologrhr: Eg$ 
Marer pulci r* dilettitele , umori*, a - 
gnieiom* , Santt* Spei . O -de da S. 
Bernardo è deità : Inventrix era ri/e : 
de Adv. , Genieri* Pie* , Marer Salu- 
ti* . E da S. Efrem: Fon* G ari *, ly* 
toiiui confola t ioni* : de L. V. E perché 
coronata co’ titoli si fpectoG , fe non 
perchè Maria i noftra M -dre arricchita 
àlil Pad>e di ona infinita , e Vergina- 
le fecondità di generare tutti noi alla \ 
Grazia , di produrre in noi colla fua 
intero filone 1 ffiraciflìcn» la Divina Gra- 
zia una con tutte le Virtù , e ripro 
durre in noi il fuo D'vin Figliuolo? 

IV. Strigniamo , pollo c.ò, il orir 
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« pale mio argomento. Qjrfta Umilif 
fin * , e Santifiima Verg'nellr è fiata 
dall’ Eterno Padre efaltata all’ infinita 
Dignità di efler M .dre del fuo Figliuo- 
lo , e perciò formata fua Figi'a eoo 
Cnpolarità di privilegio , per rflére a 
noi M<dre, aer ò fofie fuo offi io , fuo 
impiago , fuo pefo rigenerate noi all» 
grazia , farci figli di D>o adottivi: giac- 
che ad ogni beneficio fuole importi la 
penfione , quella penfioóe appunto ha 
fiabilita per fempre a q urlìo infinito 
benefico conferito a quella Madre l’E 
terno Padr-* , di eflére perpetua Mid'e 
di tutri i F -deli , e fpecialmente de’ 
peccatori , d’ invigilare Tempre alla loro 
ura , di procurare Tempre la loro fai- 
ezza , di rigenerarli Ter pre alla gra- 
:ia, col rigenerare io efifi fpiritualmen- 
e il fuo F'gl'O Incarna ro . Se vi ba- 
a I’ animo d' potere in parve capire , 
janro quella Madre fia impegnata per 
•li, quanto follecira per noi , qual fia 
la euri, che ha di noi, f amore, eoo 
cui ci ama , la brama di farci bene , 
di farri r u or figliuoli , a famigliane* 
-lei fuo Unigenito , d telo woi Signori 
miei , che a me fi rende aff.tto aff.t- 
to imprffib : le. Ma ho detto pur nulla; 
doveva anzi dire, elfere affatto impof- 
fibile dichiarare quella Pietà , e Mtfe- 
ricordia di Maria a tutti e Angioli, e 
Santi del Cielo . E acciò non vi fem- 
bri ef'geraro quello detto , io doman- 
do , poffòno gli Angioli , e Santi del 
~ielo dichiararci la Dignità infinita , 
a'e prerogative Angolari , le virtù fm- 
menfe, i privilegi fornati di quella Ma- 
dre > Or quello no , rifpondete voi , 
Coti appunto, ripiglio io, lì rende lo- 
ro imponìbile dichiararci I’ impegno di 
quella Madre del nofiro bene , quanto 
arda di defiderio di inoltrarli con noi 
Madre , di verfare in noi le vincere di 
fua Mifericordia ; dire, che I’ impeg-o 
jdel nofiro bene fia inferiore alla fua 
•Dignità, e Privilegi, e virtù , farebbe 
dare a qurfta Sant firma Madre la tac- 
cia la p ù ìng'ur'ofa . che goffa finger- 
li , po'cbé f r-bbe farla una Madre in- 
gratifiima col fuo Celefte Pedre , rhe 
li ha tanto efaltata , con farla Madre 


Maria Sa» ti flirti a . \Sy 

del fuo Unigenito, e a mifura di tana 
ta dignità le Prerogative, e le Virtù, 
acciò lo riproducete io noi fpiritual. 
mente per mezzo della fua interceffio- 
ne. Se dunque, come dobbiamo , con. 
fediamo quella Celelle Figlia gratifii- 
ma al fuo Amantifiimo P dre , e gra- 
nfiala in modo , che corrrfpofe a pie- 
no , quanto può una pura Creatura a 
tutte le Grazie , dir dobbiamo tutti , 
che quella Madre impieghi tutta Se, 
e la fua D'enirà , e tutte le fue Virtù, 
Privilegi, Ptrf zioni , Meriti , quinto 
ha d*' fapenza quella Mente , quanto 
di (ffi'acia quella Lìngua , di amore 
quel Cuore, di forze quell’ Anima, di 
cordialità nelle Vifcere , tutto , tutto 
impieghi a nofiro favore , Se non fa- 
Crfie cesi , farebbe una Figlia ingrata 
al Padre , poiché è un ingrato chiun- 
que non impiega a gloria del Benefat- 
tore qualunque beneficio, da lui rice- 
vuto. Molto più è ciò vero eoo Dio, 
che cerca , come deve , io ogni lua 
Operazione la fua glo >a , e il nofiro 
bene per Tua bontà. Quanto pcfiìede di 
beni quella Midre , I* ha ricevuti dal 
Padre per Tua gloria , e nollio bene, 
per co^l inoltrate la dovuta gratitudine 
al Padre , e adempite il fine di tanti 
beni in lei profili , e pagare la ptn- 
fione a lei impofiale dal Padre . O.ide 
farebbe non folamenre una figlia mgi». 
ta, ma anche ingiufla col Padre , le 
non foddisfacefie a quello debito, qual' 
è di proccurare in tutte le mameic la 
nofira falure , rigenerate' alla Grazia, 
fèrri tìgli adottivi del Celefte P«drc per 
mezzo della Tua interceflìonr , e patro- 
cinio . Conférma brevemente quanto 
vi ho detto , ma con fomma eccellen- 
za S. Anicino , parlando con quella 
Madre : Tu , ft/<e Maree Dei ej , e» 
re vera M>fericordi<e Maree , Ce Gr a. 
tiet exijlu : De Virg. Voi , perchè Ma- 
dre di Dio, fiere con ogni verità Ma- 
dre di Mifericordia, e di Grazia. On- 
de dir vuole aver ella tanto impegno 
di mofirarfi a noi Madre di Mifcrcor- 
dia , e Madre della Grazia , col prò. 
durla in noi, quanto n’ha di moflrarli 

vera Madre di Dio • 

* . * 

y« 
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V V'è di pii». Ricordatevi del dct. Dieta dare IioogO alla Mifrricordia di 
tOvi poc’ anzi. »he il Divio Padre fe- quella Madre , acciò fi moflri con noi 
Durò il (uo Vcibo nella terra Vergi- J\l*dre coi rigenerarci alla Grazia, col 
file di Man» , acciò gt rrrogliafle un produrre il fuo Fgliuolo io noi, 
imrrnio iUmolo di frumento , Ambo VI. Obbligatevi pertanto, Dilett'ITì- 

10 de’Pitacd nati, fircome la paglia d mi miei, quella M.dre con fom giìan- 
fìi u'a Ce’ ii probi . Un terreno tanto ti oflcqu; , e in voi frredefimi col man* 
pù è Caio ali’ Agiicoitorc , quanto più tenete la volira Mrrt- , e Anima , e 
ir. ndo. Ah D leiitfljini , intendiamo Cuore , e Corpo imu un’ da ogni lor- 

11 M'Pero. Maria Trna benedetta con dura, e in ami o colla vigilar.z-, co- 

toni le bineuit'Oni d> 1 Cielo , e per- me devono fate i G n'ton co' figli , e 
Ciò fecondi d’ h timp beni , quanto è colle figliuole molto p ù , e i capi di 
d (uà lurida . Vedete quale impegno cala colla loro f. miglia , ed i M leflrì 
I 1 «Kb a di . rigenerarci alla grazia, co’ loro Dlcepoli n elle b rt< ghc , cor- 
ei faic fi? i del Crìi (le Padre, quanto riggendo con ogni zelo eh ur.qur mai , 

r* h. di edere terra feeqnda a giona non dico , fa q un die- puole d'I'd ce- 
dei Pirite , di adimpire il fine dei P.t- voli alla pur là : o io’ f-nri oocun. in- 
die nel froimare io lei il tuo Verbo, ti, come far pofT.no gl' a in ci , e ron 
il fine per cui lo volle berfagl-0 di fan- guadarti l’un l'aitto. cine u io.ì av- 
ti bWilimt ntr , f' doii . pene , agon e , v ene o eolie Un offre co. .oc vi ere 
e morte. Ah D liti (Timi mici, vede, chi fi ritrova in p ve. lo d 1 vci detr l’ 
te per quanti motivi £J»r ci dr bbia- Oneftà p.r campare la vita : pazze , che 
ino di queftì Madre, vivamo pur fi foro, Vtrd.no un trforo per vii tizio 
curi del fuo Pai O imo , d ila fua Mi- di pane, quando à certo, che fc ntor- 

fcricordia - e t.nto ficuri , quanto fap- rclT.ro a qu.ftì Madre di veto cuore 

piamo , eh’ El .a rd.r non può F glia con umiltà, pazienza . e fiducia , non 
jrgrata , nè ngvlìa col fuo Ann.i i f mancare blje qut-fia Madre di mandare 
(imo P dre . Tu to il male è il noftro loro previdenza. Ma fe voi te p ù . b- 
che non voglian o licori' re a qu (la bl'g rvi quella M.dre., C fr<4( frmnre 

Madre , < he fiam.o ricai. iti-nfi alti di da Lei non folamcnte la votira f- ute 

lei amor' fi inviti , r-bel.i Mie di Im ete na , ma anche che vi Calvi con moja 
gr 3 Z'e . Noi c< Ir* noffre ingiaiitudini t g.eria , e perciò eh' Jere Tempre da 
a quella Madre f ccur © dai cjwono L i gr-zie abbondrvoli , imi g and> , 
Pro, eh- Fila fi , per un così, legata Fede più viva , Speri! Za più licura, 
al Divin P'drc. Noi colle roti e man Amor- più frrvorofo , pe' così rtrder- 
canze facciamo, chi quella T « ri tan- v più foiiglLitti al fuo U n ‘ gì n i- o 
to benedetta , e f ionda , non p dura Fig io G sù Crifto . Con qti nto gufto 
frutto a gloria del P dre . No Co. le adulta quelle fupplichr , con qu mo 
ncflrc negligenz- f»c. '«mo, th’F la noi» aniore I’ efaudilce li Divina M-d - ; 
paghi la pendone dovuta al Fa i e. non ’p< chd in tal maniera E. la ripioduce 
adempia gli tlblghi, per »< t c ei im in noi Gesù , tanto più , quarto f. ù 

pollile dal P dr . Ato più i o -■ hra- errfeiamo. in Giazia, lai ano invinù; 

ma quella Maoce , a r,ue'‘o fini n onde eorrifpoide all' amore imm io 
vita con ogni tenerezza , e cor-ó-l rà . dell’ Eterno Tadre , adempifee il fi-. , 
tutto s’ impiega a ncflro b.-nr. M. noi per cui l’ ha fitta M idre drl fuo U ■- 
ingrati a quella M.dre , nt-mo i • el g ito, fi mefirt Figlia fìngo!?'. d I 
nolìro bene , c deda glor'a di q fij P re , le-rbè fu palefe la fua Ver? — 
Madre , dìfpregian o le 'uè ih n ..te , rat feci dirà, ticrvuta dal Padie , * 
ci ribelliamo da le r , p ù non rc.no la !• v r» M .die di un Dio , pe'r.fà 
feiamo per M-dre : nier're far r on le Iti up odi n fp ritu«lmrnte >n no' , qt 1 
vogliamo un c-fTcquio , vì> c. r non vo F g io gì retato una volta , vtlfr.o di 

‘glìamo una 'palTiuce , che f«. Irne tire C.iri i ei.e fui- V'fcere Vergin i!, 
fediamo coll’ invocarla , e in tal ma- VII. Vi dnò una cofa di p.ù.Tbt 

' ti 
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tì Capete , che tre Copra le altre fono Jtti fanguint meo , & carni fumptt da 
fiate le più fertofe, e più gioconde al- carne mea . 


legrczzc di quella Madre . La prima , 
quando concepì nel fuo Ceno Vergina- 
le il Figlio di Dio: U feconda, quan-t 
do lo vidde nato alla luce del Mondo, 
e lo ftrinfe al Cuo Cuore qual frutto 
delle fue vifeere: la terza, quando lo 
vidde rifarlo a vita gloriola, e immor- 
tale. Or vi fo dire , che fomigliante 
feda celebra Iq Madre di Mifericordia, 
quando noi col ricordi a lei i riforgia, 
mo dal peccalo, o fatiamo a grado più 
eminente di virtù , facciamo acquilo 
di abbondanza di Grazia . G perchè ? 
all'ora ella rinnova , per dir cesi , la 
Xua dignità di Madre di Dio , col ri- 
•generare in noi il fuo Figliuolo , col 
farlo nafeere in noi , e in noi riforge- 
re . Ogni anima in peccato è morta , 

■ non vive in lei Gì sù CVirto , come di 
le dicrva I’ Apposolo t Vivi / vero in 
me Chrifluti Gal, col rialzarli dal- 
la colpa, e Ciré arquirto della Grazia, 
viene di nuovo a vivere G sù In quel- 
la , onde e vien riprodotto , e genera, 
•co- Gesù >n que’Ia, e vi n.-fce-,e vi ri- 
forge. Onde col ricorrere a lei, o pec- 
catole per Grazia, o tentati p*r ajpto 
a non cadere , o giudi per maggiore 
accrefcimento di Grazia, non podi imo 
alarle maggior gudo , perché veniamo 
coti a rinnovarle il g ubilo j I’ alle- 
grezza, ch’ella ricevè quando fa fatti 
Madre di Dio, quando lo partorì alla 
luce del Mondo , quando lo vide ri* 
lorto: e una con qa da allegrezza , le 
diamo occafione, e motivi di modrare 
H dcb to lommo di gratitudine col Ce- 
Itrte Padre , di Cui fi modra fempre 
Figlia fingolarmente amata , perchè fe- 
conda di un F.glio Dio , t d’ Infiniti 
Figli , che adotta al Divin Padre : Val- 
lata Saxclorum hllij R edemptoris Ma- 
ter, t fprefle molto all’intento i giubi- 
li della nodra Madre neT riforgere i 
peccatori alla Grazia, e i piufti a mag- 
gior grazi* S. Amadeo Vefcovo Lau- 
ta nenie ; de £,. V. aptijjìme butte illij 
congruenttm poterli proj'erre fermor.em , 
affai meglio deli' Apposolo Gaudi nm 
lìienm , & Corona mea voi efixt , ac fui- 
Tomo IV, . - 


Vili. Diletriffimi miei facciamo tut- 
to il potàbile per falvarci ; ad ottener 
quedo fine indirizziamo tute’ i nodri 
defidtrj , e voti , e penfieri , e opera- 
zioni, e per otrenere Con fomma age- 
volezza I’ intento , ricorriamo fempre 
a quella Madre con ogni fiducia , e con- 
fidenza , come quella , che ha tutto 1* 
impegno della nodra felicità eterna t 
'non portiamo dare a quella Madre mag- 
gior guiìo , che cercar da lei la Calure 
•eterna: e tanto ne giubila , che -feM» 
rinnuova in qualche maniera I’ alle- 
grezza , di cui fu inondata , quando 
fu fatta Madre di Dio . Onde dir 
pud a ciafcuno . Piliut meus et tu , 
ego bodie genui te\ P/. a. E molto pii 
giubilerà vedendoci fteo glorio!! in Cie* 
lo. Ella ci prefenterà al fuo Divio Fi-» 
gliuolo, e col Figlio al Padre , e gli 
dirà : Quelli , o Padre , fono ì miei 
Figli , di cui mi volerte Madre , e af- 
finché li partorirti a luce e di Grazia ; 
e di Gloria , mi volerte Madre del 
voftro Unigenito ; Padre a Voi li ria 
dono, fono voftri Figli , da Vói fono 
creati , da Voi adottati ; e affinché 0 
non pèrdeffrro l’adozione , o perduta 
la ricup-raffero , mi eoltfte con eccefi- 
fo di amore ineff-bile lor Madre di 
Mifericordia , ficché di loro n’ averti 
una Materna cura. Padre eccoli appun- 
to per volìra Pietà , e mia Materna 
follecitudine a’ voliti piedi , tutti vi 
confeff.ino Padre , e per un’ eternità vi 
glorificheranno come Padre , fono va- 
rtri Figli, e fratto delle mie indurtrie, 
delle aaie preghiere , che Voi vi de- 
gnane efaudire . Saranno per una Eter- 
nità amanti di Voi , e voliti diletti \ 
e perciò oggetto della mia Contentez- 
za, compimento della mia Beatitudine, 
gioielli della mia Corona ; e Corona 
del mio Cuore . Li avete a rimirare 
ogn' uno , qual’ altro voflro , e mio 
Gesù , peichè qual’ altro Gesù , 1’ ho 
rigenerato a vcrtra gloria . Vi ringraziò, 

. O Padre , e vi glorifico , per ouanto 
loro vi fitte degnato compartite di 
Grazie, c di Gioi a , fd elfi vi glori- 
Y , . fica- 
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per bene di cui tanto era elaltata , e mali dal Redentore fuor fratelli; fort« 
per imporre a le 1* obbl : go filiale di chiamati figli di Dio: Cum me lauda - 
efaudire la Madre , e noi per amor rene Afra matutina, iy jabilarent om- 
della Madre. S’rgli vertiva altra carne net filli Dei . Joa. jf.: perchè adottati 
farebbe flato vero Uomo , ma non già da) Dirin Padre , giammai però fra. 
Uomo del noflro lignaggio , non già felli di -Gesù Criflo, rifervando unica, 
noflro Fratello , poiché fratelli fono mente a noi Uomini si alta dignità, e 
quelli , che portano il medefimo fan- titolo al dolce: Vaie ad Pratres meos. 
gue nelle vene prefo da’ medefimi G’j- Jo. io. N oh conjunditur eoa fratres vo- 
tinoti . E fe pur dir fi poteva noflro Care , dicenj : Narrate Nomea tunm 
fratello, farebbe flato tale da banda di fratribjt meis . Hebr.x. E tanto non fe 
Padre folamente , non già di Madre, n’ arrofififee, che fe ne gloria , mentre 
da banda di Padre, come tutti gli An. in ogni pagina de* Tuoi Santi Vangeli 
gioii da lui adottati fuoi Fratelli : per- noi leggiamo, eh’ egli chiamali Figlio 
chè voluti per grazia figli del fuo Gè- dell’ Uomo , e per confeguenza noflro 
nitore per natura , non già da banda fratello , del noflro fangue , e carne': 
.di Madre, non avendo Madre del no- altrimenti non potrebbe dirli figlio dell* 

Aro lignaggio . Ora sì , che abbiamo Uomo, fi orìginem non baberet ex hi- 

e tutto l’obbligo di amare Gesù , e tut- mine. Beda in Lue ., cioè della Madri 
t’ i motivi di confidare in lui , perché Vergine del noRro lignaggio . Giubila 
Uomo come noi, a noi congiunto con egli di effer noflro fratello , perché fi- 
tanta flrettezza di parentela , mentre glio di Maria; e fratello si. a man Ce di 

porta aelle -Aie vene il noflro Sangue, noi , fe bramofo del noflro bene , chi 

é F'gho di uni Madre del noflro li. volle, che la fua Divina Madre allori 
£ n5 ?§°i e P er confeguenza filtro fra- quando lo concepì nel fuo feno Ver- 
telli affai p ù filettamene congiunti , ginale corporalmente , concepirti tutta 
che non già fiano fratelli gli Angioli , noi fpiritualmente ; volle , che furte e- 
Quelli per quanto a lui fiano uniti , Madre fua , e Madre nollra ; fua, fe- 
fono fuoi fratelli da banda del Padre condo la carne; nortra , fecondo lo fpi- 
folamcrte , noi per parte e di Padre , rito : riempi Egli il cuore della Ma- 
e di Madre . E quello motivo dava dre di un fornaio amore verfo di noi, 
tanta confidenza a S. Bernardo di ot- aerò ci amarti qual dolciflìma Madre, 
tenere quarto voleva , e chiedeva dal cangiò quelle vifeere in clemenza , ri- 
Redervtore , perché fratello per amen- empì quel fero di Miferìcordia , tutto 
due i titoli e Paterno, e Materno . lo cangiò in Carità, aerò tutta la dio. 
Tufo , diceva , quod me non pottfl [per- Ararti verfo noi; e perché volle il Di- 
tterà Cbnfiuj , quia oj de tjfibus meis , vin Figlio , che la fua Madre ci forte 
O» caro de carne mea ; nam major fra- in ogri cofa Madre Amorofiflima , dii 
terr.itatij efl inter nos , iy Domirum % alle di lei poppe latte di tenériflima 
quarti irter Dminum , ìy Angeles; nam pietà , e di compsflìonevoliflima Mife- 
Jraterniras Jìngelorum efl ex parte Va- ncordia ; acciò poterti nutrirci , quali 
tris, (y Matrij ; ex parse Pairis ratio- figli del fuo amore . Quel latte delle 
tte Creationis ; ex parte Metris raticne poppe fu proprio di Gtsù, il latte del. 
fufeepta Humanitatis : de Annunc, • la fua Miferìcordia riferbato a noi, 
I I- E quel ,. che fon-marn- nre deve Non temiamo di mancanza. Prima di 
obbligarci- ^ amare il noflro Acnnbi- p-fftr avanti , capir non porto , come 
1 Uhtio Frarello Gesù Criflo , e inferi, mai paragonar fi poflono le poppe dell’ 
* ,C i* 1 * j°H r ' cuori Comma confidenza Amart’flima Madre a due caprettinì 
'"i-l- g'ammai troverete , eh’ gemelli rati dllaòleffa Mndre ; come 

egli. chiamai Fratelli fuoi gir Angioli, rhùmat fi può capretto il Figlio Uni- 
e empre gli Uomini , Rivolgete da gvn.tp di Mi*ria , di cui è pr g : o effe- 
capo a tondo le divine Scritture , non re 1’ Afoe’ln di D : o,.chi teglie i pec- 
. trovatele, che gli Angioli fiano chia- «li dei IvsndhI • oirchè gemelli lo- 
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tendi imo II mìfi-tìo. L’ Unigenito fi- vi 1* antica pare del fua cuore , fi pofe 
elio di Dio d I’ Agnello immacolato , con moke lagrime , penitenze e fo- 


rni che cancella i peccati , e per can. 
celiarli Vift.fli di quelli , li addofsò fo- 
pra di se, comparve capretto , ed era 
Agnello , di cui fu figura- Giacobbe , 
allora quando la Madre coprì le di lui 
mani colle pelli di capretto per rice- 
rere la benedizione dal Padre. Ma per. 
chd capretti gemelli . Pcrrht! ci volle 
il Primogenito di quelli M idre fuoi 
fratelli, e fieli di fua M.dre , ma ge 
nielli, perchd rei tei» po mi drfi.no con- 
cepiti, e nati da quel lino Veiginale, 
Gesù Corporalmente , e noi fpiiiiual- 
menre. 

. IV. Il fine di que fio Grande Unige- 
nito di un Padre Dio , e di una Ma- 
dre Vergine d flato conciliali! il no- 
flro amore , cattiv«rfi i r.oftri cuori ; 
giacchi fuol’cfler maravigliofo 1* amo- 
re fcambievole de' gemelli . Ma quello 
fine non 1’ ha ottenuto il noflro Re- 
dentore , per quanto mai fia divenuto 
noflro fratello , per quanto mai ci ab. 
bia voluto feco nel Seno Verginale del- 
la fua Divina Madre, fi amo sì lontani 
dall’ amarlo, eh: anzi di continuo gli 
facciamo guerra . A quello ancora ha 
coluto dare il rimedio il noflró Re- . 
dentóre, ha voluto la fua Madre, no- 
fira Madre ancora , acc 6 Ella come 
Madre, fuffìt Mediatrice tra il Figlio, 
e noi ; furte mezzana di pace : giacchi 
non v’ ha chi meglio flabilir porta la 
pace fra’ fratelli drfeordi di una Ma- 
dre : 0 felix Maria, parla S. Bernardo: 
* d Virg, Tu Mater Kegis : Tu Metter 
gxulij : Tu Mater Dei r Tu Mater Ju- 
éu'u : Tu Mater Dei , (3* bominia. C urti 
Jti Mater utriufqùe , difeordiat inter ruot 
filìoj fujlinere nequis . Confermi 1 quella 
verità un fatto narrrtò da Tommafo 
Vefcoto Cantipratenfe . Vedi 1’ abito 
Cidcrcienfe un Uomo molto da bene, 
e molto più fi avanzò nello Spiriro 
nella Religione ; ma perché fin tanto 
fi vive in quella terra , cgnuno d fog 
getto a cadere , cadde appunto coflui 
in grave fallo , e fftrché p-bbltco , e 
di fcandalo v fu gravemente punito . 
Tornato egli in se medrfirro , deteflò 
il male commelTo, ma ptrchd defrdera- 


fpiri ad implorare il Patrocinio della 
M 'fericordiotìffiiBa Madre , acciò gli 
fuflTe Mediatnce prtffo il fuo Divr,o 
Fgliuolo. L’efaudt finalmente la Ma- 
dre di M'frricordia , onde facendo egli 
orazione, fu rsprto fuor di fenfi ad tf- 
fer fpeitatore d‘ un; V-fione Celi Ile, 
Vedeva egli la Divina Midre, che io- 
fle.-tva fra le biaccia I’ Amant'lfiu.» 
F giio , ma sì b^-llo , sì grazmfo, che 
ogdi b-llezzi compariva deformità a 
quel rifl ff . Si fe egli a fuppl-care ron 
p ù fervoie la Gian Sigi < >a , fichi 
s’ interpomfle per lui prprto ti F<glo, 
che fi degnali: per fuo au or* perdo- 
nargli la colpi , e la pena infieme di 
quel travaglio , che ftffriva . Udì le 
preghiere del penitente la Midre, onde 
fubito ne pregò il Figlio, ma quell' di 
repente voltò d . 1 penitente la f ccia . 
N in fi arrefe 1» PietoGIJms Midte, 
voltò ella la faccia del fuo Bm b rio ul 
peccatore, ma Tempre faceva il ritrofo, 
('degnando di riguardare il peccatore . 
Avvenne quello più volte ; fin tanto 
che vinto il Fglio dalle fuppliebe del- 
la Midre, con volto amabile, e riden- 
te rimirò il penitente , gli dii per a- 
ni or della Madre la fui benedizione, 
e refi ir uì al di lui cuore tutta la p.ce 
e nell’anima grazia più abbondevole. 

V. Quello parto, eh’ è del S. Giob- 
be, ci porge un’ altro nobil motivo di 
fiducia nella noflra gran Madre , men- 
tre ci dichiara a maraviglia l'idi racla 
di querta Porentiflima noftia Mediatri- 
ce : No» cft qui utrumque valeat ar - 
guert , is< foriere manum fuam irf am • 
bobur . J:b. J. Se crediamo all’Angelico: 
bic , thè fiegue la bella Intcrpetrazio- 
ne del Magno Pontefici S. G.-eeorio : 
Sofpirava il Santo Paziente un Media- 
tore fra Dio, e lui , ma di tanta au- 
torità , ed efficacia predo quella Mae- 
ftà Immenfa , che potefle vincerlo, c 
porgli Umano fopra , come fuol dirli 
anche fra noi comunemente . Quii» 
defidcrio fembra, dice il Mugr>o Póntc- 
fice. non che Arano, ma troppo feon- 
venevole . Come mai cercar fi può f 
«hi pcfl* argomentare contro , e con. 

Vlft- 


vìncere on Dio, t porgli fopra la ma- 
*o ? giacché altro non è convincere, 
fc non fe proporre argomenti , « «- 
gleni in contrario^ altro non é po - 

re fonra uno la mano , Q? » on * ot 
tenere qualunque cofa gli Ga m Pj a <«‘ 
le "olialo, che voglia, e mod-i , f»o 
drfiderio . Onde no. fiamo uh dire d 

»n fiorilo di un Pr.ot ft • 

I. ».no fopr> .1 rCo.i 

fi, fa quanto quello vuoe . C elea** 

dunque Giobbe un Mediatore ffaDl0 ’ 
v lui , il quale giudicando la lue , e 

b cont.o«rfia , ud.te amj^ ff - 

rr;r ° «•» ^ -* 

abbia torto; indi decidi ffe la b«e,c U 

(». d,c.r,on= ft* rf>l««* « * 


■>««' r. ? ^"S.V,.»ld M.dre amoiof» 

CI ammonifce , ci avvifa a deteftare le 


polire colpe , per riconciliarci col fuo 
Ulvm Figliuolo. E tanto fa col F gl'O 
colle fue preghiere , tanto s* addurre 
di ragioni a «olito favore contro la 
fua aulì. t’a , e tanto noi st infirmarli 
ne’ cuori de’ peccatori , per indurli alla 
contrilione de’ propri peccati , che fcax. 
pre la vince con Do. Argomenta que- 
lla Mediatrice Onnipotente , e Madre 
Milericordiohff» ua contro il peccatore, 
g;i propone , o il terrore dei g.lligo , 
o la Iperama del premio , la lua Ma- 
terna p età , per cui 1’ empie il cuore 
di confi-enia , che non abbia timore 
di iicoircre al fuo Dio, «h’e'la locon- 
duce, di umiliailì a p-è del fuo Signo- 
re di chiedi rgli perdono, perchè d fuo 
p -oliere di fare st,the fia gradita la fu» 
penitenza, fenza timore nè della g-avei- 
za né ce la moltitudine de’ propt) mis- 
fatti : poiché maggiore èia fua M'feti- 
cord, a, e molto magg-orc é la Miferi- 
cordia di D o . Cosi quella M-drc ar- 
gomenta contro il peccatore, e lo con- 
vince, perchè Jo r fi alla penitenza . 
VII. Che le noti vten fubito fatto» 

-, - r - - ,, ,_._ a cucila Madre d* indurre il peccatore a 

perché cader vi polfnmo , dctcftare i tuoi peccati, ed il fuo Fi- 
li da lui per 1 ingratitudine gliuolo adirato contro di luigi minjC- 

• razte . E’ vero, che un tal C|a j’ ele , 0 a dannazione , e m pena di 

> Gesù Olilo; ma c vero * nCOra ’ c ^ e tanta durf „ a vuole abbandonarlo i ali 
Hello Dio trepr* da noi oltraggi , fta Madre contro di lui, arma- 

, mna la ragione di punirci , e ” r ? . __.j:-i;»v — I i-nnre : Che 

. a* .j ~ noni di fluiti- 


ci a lui 


"e' finalmente lo t.conciliaffe 

“vì*tc« *’ . che polTa e^r 

fornito di tanta innocenza , e laro* , 
che polT, atgomentate contro un Dio? 
Tutti damo tei , e colpevoli , * [e -o- 
»l,a il S gnore entrare i» di.puta 
con «Oi , e far I» cedra c.uf. , «“* 
fumo meritevoli d. (enten.a d. motte 
eterna; o perchè rei d. grav ^ colpa ,0 
perché cader vi polTumo , abbandona- 
.. j i..: l* inoratiti 


n« cuna i • . * 

lo deve fecondo ogni legge di giult 
ila : Che ha Oto quello Signore a- 

mani (fi no di noi i ha v0, “® 
derci fra lui, e noi di una Mediatrice, 

0 * 1 ..*»., « «•**•*» ; .-vii^... 

fiflìma Madre , e fua , e «olirà ; acciò e le ;„fijie dell’ Inferno 

ella »• interpone* m quefi a grande con- inteDto alla noftra rovina , pe 


ora quella ma*”* ■ 

ta di tutta la cordialità nel cuore . Ch- 
non sa dire al Ve.bo la M’dre dcl me- 
de fimo Verbo ?’ propone al F gl<o e la 

fragilità propria di una creatura decre- 
ta , di cui non v’ ha cofa piò ftcìle,. 


loverfìa : 0 pur tft Mediarne ad Me. 

I iatorem ipfum , < 0n0 \ e ceì ?°" pa }? C 
li S. B-rnardo, ree nobtt alter utilu>r y 

mam Maria : Non altri , f«- n0 ° V** 
la D.lctt ffin.a , e Glonofiflima Ma- 
ire , perchè Madre , tlTer può fornita 
fi tanta autorità, e fiducia, che arg 
meniate poffa contro un Figlio LHo , 
; convincerlo con rag oni , *no a ti- 
rarlo a quanto Elfa vuole , e ,P a * 
ratio con nqi . Erta altresì colla fui 
Daterò* pietà ar^o'ncotatà contro di 


ICIU«I411H»> y »- — . I 

fcmpre intento alla noftra rovina , per 
far onta ad un Dio nella fu» 
ne; gli propone di più , che le è P * 
prio ? dell’ Uomo peccare , é n ' olto .P' ii 
proprio di un Dio il perdonare , ■ ^fi- 
nitamente maggiore edere Ja Div ’ n * 
Mifericordia dell’ umana milefia , e ma- 
lizia dell’Uomo peccare , è molto pu 
proprio di un Dio .1 perdonate • fi- 
nitamente maggiore elTere la Divina 
Mifericordia deli’ umana e 

lizia deli’ Uomo ; non altrove megho r 
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che nell’ ufate MìfercOrdia farlwol!** f te j . 

da D.o , rifplendendo con p ù ampia ferò di Ì’ qUf11 ' ,dl * 

pompa la Divio, a Mifericor^ = i P .; . F ,e Pontefici , la morte più 


pompa la Divisa Mifcrlcordia , al ri 
flelTo della norftra miferia , tanto p ò 
quella gloriola quanto quella maggio- 
re . Quefto é farla da Dio , formare 
da fchiavi di lucìfero , Cuoi figli dilet- 
*'» * da rei d’ Inferno ; eredi del Pa- 
rad'fo, da tizzoni di abiflo, tanti Pa- 
relj del Sole Divino , non già dannar- 
li . Che gran cola è , che un Dio On- 
nipotente facci in prati un vaio di vi- 
Jiffima creta, fchiacci uno fchifofo ver. 
micci nolo ; il può un tenero fanciullo 
Che .gran cola è far guerra ad una Irg. 
gier fronda , pedate una fecca paelfuc 


eia ; il fa col folo fiato , con un pié 
una debole Donzella : Coatta foli. m , 
$uod vento rapitur ofiendij ponti iati 
ruam, ter fiipul am ficcam perfequrrij : 
Job. ij. Con più fiducia del Santo Giob- 
br gli dice la Pictofiffima Madre ; ma 
rifiorate un pezzo sfrantumato , e far- 
lo acconcio alla galleria del Re del 
Cielo ; ravvivare un verme eftinto , e 
putrefatto , e cangiarlo in una della 
mattutina dell’ Empireo^ queda sì eh' 
e -gloria di un Dio Onnipotente . Gli 
ricorda in oltre la f« deità deiie fue pa. 
role , di non voler la morce , ma la 
convetficce de’ peccatori acciocché vi- 
vano una con lui lor Padre in Cielo • 
non avvigli egli creati per 1’ Inferno j 
ma per il Paradifo ; gli ricorda molto 
più la fua venuta in terra , tanti Genti 
tollerati , tante fatiche abbracciate, tan- 
iti Pudori fparfi , il Sangue fvenato, le 
piaghe, Ja morte; e tutto có per fai. 
vate, non già per condannare il M 0 n- 
do. Se doveva danna-fi l’Uomo, a che 
tanto umiliarfi , a che tanto patire , a 
che morire morte sì dolorofa , a che 
farla da D'O nel patire con infinita 
pazienza , f e non voleva farla da Dio 
nel foffiire i peccatori; quando Egli fi 
é dichiarato non edrr venuto per i 
giudi , ma per i peccatori. Ma perché 
il Figlio modra alla Madre le fue pia- 
ghe p ò inafprite da’ peccatori , fquar- 
•c»«e con maggior (arare, che da! giu- 
daifjro , la fua Pi-ffione rinnovata ron 
P'ù crudeltà della ricevuta dall’ empia 
«nagoga , gli obbtobrj pjfl cojitunelio. 


fpietata ; che tollerar deve’ da’ Tuoi fit- 
guaef d. quel!, ricevi da’ fuoi nemici. 

Vili Or q U1 si , perché è il moti . 
vo più forte per accendere tutto il fu. 
rore e concitare tutto lo fd gno del 
fuo Figliuolo troppo troppo maltnc- 
tato da fuoi Cridiani, qui si, che ca. 
va fuora tutta la facondia più forbita 
tutte lf prrfuafive p ù efficaci, la Mi! 
fer.cord.oflflìma Madre per ribatterle . 
Scufar ron può ia Madre Ja nodra in. 
gratitudine .p ù che diabolica , la no- 
dra malvagità più che giudaica.E che 
j , p 5. r . ? ^plora la M.ferico.d a 

Ì e L F ' gt '° -?'° a fìV0 “ de’ figli rei col 
modtargli il Seno, in cui I’ ha tenuto 
per nove meli, le poppe, con cui l’ha 
nutrito, gli efpone la cura nell’ allevar, 
o, le tenerezze materne nel careggiar- 
Io» i teneri abbracciamenti nello (trio- 
gerfelo al fc-no . Gli rico da .effere i 
peccatofi fuoi figli , da lui configgiti 
alla lua cura , non volerli penduti , n 
eterno , non fc-fF irgli i| cuore vederli 
«pagliati dell’ eiediià, di lut loro me- 
ritata , quando , acc ò fudVro coeredi 
con lui fuo Primogenito , li ha porta- 
t| nel mcd. fimo fero , li ha nutri- 
ti col medi fimo latte ; effere fvergo- 
gno di una Madre da lui voluta Regi- 
na del Cielo , vedere tanti fuoi figli 
fchiavi eterni di Lucifero nell’ inferno. 
Ex quo fa Sa fum corata Eo quafi pà. 
rem reperiens . lpf a rep fr ,t , d ce Ugon 
Caidinale , paccm .inimici/, falurem per. 
diri/ , induigentiarn reU , Mifcr.icor ebani 
dtfp:ra*tj • M fero mondo ferza quarta 
Mediatrice . Non vi farebbe in terra , 
chi noo farebbe dopo proporzionata- 
mente dell ira di Dìo , non avriamo 
ferma fperanza di falute . Ingemifcit in. 
firrnuj , afri non fuerit lac Stn&JJima 
hlulier , parla S. Giovanni D malceno: 
e allude al detto dell’ Ecclefi.fiVo, che ^ 
dice : Ubi non eft Mulier , iufmifcit 
<ger : Etcì. li. Egli legge x£ - r . £ 
S.;Antonmo ancora inrende q.i-Ho paf- 
fo della nnftra Stntifli.na Madre, chfa- 
mata Donna per eccellenza , perché 
I orore , la glorra , 1* ornamento 
éi fdTo , fc-rché non vi ha 

pari 
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pari a quella Madre nella tenerezza fi'mitatibut fpiritualibus , iy corporali. 
del cuore , nella compuflione alle no- bus eegris perfonit , ficur M ulier h<ec 
ftrr miferie. Kon rcperitur aliquem San- ReatiJJÌma Virgo Maria ? Se c così Ma» 
forum ita compatì, iy ad) avare in in • drc noflra falcateci. 

DISCORSO VII. 

• * 

- Maria i Mediatrice Potentljfima p'fflo il fuo Figlio Gesù per nojfro bene • 


f, TJUnto non dev' eflerci di rnaravi- 
I glia la diabolica malizia della 
moderna rrefia , che fa tutto lo sfor- 
zo per ifpiantare dalla mente de’ Fe- 
deli ogni (l'ina , da’ loro cuori ogni 
fentìmento di diwoz one vetfo si Gran 
Madre ; appunto per torre a tutti il 
mezzo t fficacirtìno per falvatfi,e loro 
perfmderc imponibile I’ otorvanza del- 
ia Divina legge , e conseguente mente 
T eterna Salvezza: quando manca la 
divozione a quella M-dre , manca il 
eanale, per cui il Signore influifee in 
noi turt’ i beni . Noi in tanto , ficco- 
me adoriatno, e canfvflhmo il nodro 
Dio Salvatore di tutti , che vuol tut- 
ti falvi da Tua banda rificac fli n a men- 
te ; cosi ancora veneriamo la Divina 
M'dre come noftra Mediatrice poten- 
t ilTma predo il Figlio; tantoché ama- 
re quella Madre , è avere certa fidu- 
cia di ottener tutt’ i beni . E acciò ne 
viviate p ù ficuri , contentatevi , eh' io 
di bel nuovo vi dimoftri I’ impegno 
fommo di G>sò per il nollro bene per 
averci data la Sua Madre, .come no- 
lira Mediatrice per impegnar la Ma- 
dre a nollro favoie . Sicché io vi fa- 
rd Spettatori di una gara amorofa fra 
il F gl io , e la Madre ; il Figlio nell’ 
arricchir la Madre per nollro bene , e 
la Madre in arricchire ooi per corrif- 
ponde/e *1 F’gl'o . Il Figlio fa la Tua 
Madre, Madre noilra , acc.ò la Ma- 
dre tratti noi , come un' altro G'iù 
Crifto . Il F gJio verfa tutt’ i beni e 
di potenza, e di autorità , e.di filucit, 
e di fapienza nella Madre , acciò ella 
tutto impieghi a nollro f.vore predo 
lui. S goori favoritemi di vodra divo- 
ta attenzione , poiché (pt-ro di riempi. 
tr di tale fiducia i vodri cuori , fic- 
ché Ogni vero amante di queda Madre 
4 u lì goSà a fuo modo aoticipatamca- 


te beato. E dò principio, 

II. Il Nollro Redentore fommamenJ 
te impegnato per il nodro bene fi t 
degnato darci U Tua dilett di na Ma- 
dre per Madre nodra , con tale condi- 
zione, ch'ella futo Canto impegnata a 
nodro favore , quanto impegno ha que- 
lla DivinilTìma Madre di modr-rfì gra- 
tiflàma a quel F gito , che 1 ' ha el'alta- 
ta al non piò oltre di tutte le altezze 
con farla Tua vera, e degna Madre; e 
a mifura di sì divina , e infinita di- 
gnità la pienezza di tutte le grazie , 
di tute* i doni, di tutte le virtù, acciò 
ella fi degnato qual Madre A nant'fli. 
ma arricchirne tutti noi. A quello fi- 
ne volle 1 ' Amantilfimo Figlio, che al- 
lora, quando s' incinfe di lui , veden- 
dolo di fua Carne Verginale ,*s’incin- 
gi-to ancora di noi fpiritualmenre,qual 
Madre divina portando nel fuo Seno 
pur (lìmo una con lui nollro capo , tut- 
ti noi Tuoi membri , e una col Corpo 
reale di Gesù , tutto il di lui corpo 
mìdico, noi fedeli: lpfa dignijjìma Vir- 
go Singnlariter totani mjjhcutn Corpus 
Cam vero Cbnfli Corpore fuo portavi t 
in Utero-- Nobilmente Ubertino predo 
Dionigi Carrufiano: E che i’ abbi» ar- 
ricchita di grazia foprabbondevole , ac- 
ciò qual Madre ne arricchito noi fuoi 
F gli, l’attrdano tute’ i Padri : badi 
un S. Pier Crifoiogo : Sor. 141. , il quu«( 
le commentando il detto dell’ Arcan- 
gelo Gabriello : Invenìfii gratiniti : Quaru 
toni? le dimanda ; c nlponde , quan- 
tam fuperint dixerat , plenum: O" vero 
plenam , quee largo imbre fotum funde- r 
ree , ly infondere! Creaturam. Invenijli 
mirti grariam apud Deum . H<tc cu.rt 
dicit , (y ipfe Angelus miratur,aur j ar- 
mi nam tatuano , aut orane 1 bomines vU 
tam meruijfe per foeminam . Il folame i« 
te Jefpcttarc, die quella Mtdre voglia 


I-rg KcVttlt 

fflTrre con roi fcarfa delle fue grazie, e 
fare quella Midre norr- folamente ava- 
ra, quando è un fiume immenfo di 
bontà , che fcorre a bene univerfale di 
tutu; ma è un tacciarla d’ingrata col 
Figlio, il quale l’ha arr cchita di tan- 
te grazie , non P'i fi - ' 6 riftjgnaflero in 
lei , ma che le diffonderle a nollro be- 
re. E come può contenerli quella Ma- 
dre di non farci grazie, di non nutrir- 
ci col latte di fua pierà , di non pio- 
leggerci colla potenza del fuo patroci- 
nio, •' eUa ci. è Madre , non qualunque 
/na che fempic ci conferva , c foflicne 
■fpiritualmente nel fuo Materno fi.no ? 
Tfon è quella Madre a guifa delle Ma- 
dri terrene , le quali , dopo dati alla 
luce del mondo i loro patri , e dopo 
di averli lattati ,-e educati , p ù Ceco noi 
tengono, fi dividono da effi . Quella 
Midre Celefle , all’ oppolto , dopo di 
averci concepiti , e partoriti alla vita 
'fovranatutale della Grazia , non ci al- 
le n tana dal fuo Xeno , ma in quello ci 
fa vivere, ci foli eoe, ci conferva , ci 
nutrifee . Siamo Figli di quella Ma- 
drc, appunto come i bambini , quali 
vivono; non ancv-w ufciti aria luce di 
ajuefla vita , -nelle vifeere materni, la 
Madre è loro e flanza, e vita , e ce- 
fo. to e nutrimento . Così appunto è 
ha nollra Celefle Madre a noi , Madre 
che ci confeiva nel fuo Peno col fuo 
Patrocinio- j ci nutrifee col latte della 
fua Pietà ,‘ci alleva col cibo delle fue 
virtù . E ficcome la Madre fempre 
fommi’niftra il nutrimento alla prole , 
xhc ha nel feno , cesi quella Madre a 
noi fuoi Figliuoli , fc fogliamo effc.r 
tali , ci alimenta col nutrimento delle 
grazie Celefli . Chi non ammira 1’ in 
finita boni à dot Divio Figliuolo , e ls 
«olirà inefplicabile dignità , mentre fi 
degna darci la fua Madre oer Madre 4 
e fare si , che noi f»r pofTumo la aio- 
Ara dimora fpiritualmente in quel feno 
in cui non ha potuto dimorare corpo- 
talmente , fe non se egli Sommo Sa- 
cerdote del Padre , che in quello vtflif- 
fi degli abiti Sacerdotali per Sacrifica- 
te fe roedefimo vittima ai fuo Eterno 
C-nit-re ? Ora in quello feno Divino 
«h:u!é ad ogo’ altro, fuorché a lui Uo- 


moDio, fi contenta fi Divino fede»-, 
tore che facciamo noi la nofira di- 
mora’ còme teneri Figli di quella gran 

III. Quella fomma degnazione del 
no tiro Redentore, e della Divina Sua 
Madre nel darci fpirituale albergo, qua- 
li figli di quella fua Madre c. defc ri- 
ve S. Gic:, all’ora quando ci dimoftra 
quella robiliffima , e m.fl.ca Città di 
Dio, che cala dal Cielo: Et Z & oJoa* 
ve, vidi Sar.8atn Civi totem Jerufal. m 
vcvam defeendentem de CccTo « Deo , 
f catarri ficut Sponfam oraatamvtro fuo, 
Ap. Zi. Ette (fi Beatijfima Virgo Mar, a, 
Civiteu -Sanati , Deo dicala , parla un 
S. Antonino , <5* firmata , Jerufalcm di- 
ti tur Vifiu paci, in ea,delcend,ntemde 

Celo, ut a Deo edificata, & **'* '* 
Civitatem rjfugii peccatoribu, : Chino* 

ammira la bontà del Figlio di D o , 
che degnafi dare per nollra abluzione 
a noi peccatori quella Città amo) ita. 
MirtJtam Dei Civitatem-, la 
I’ Arcivefcovo d'. Nicomed.a G org o • 
Or. j. Dtip. Così fabbricata appalla per 
lui . O.nd’ella è la Città P/«P" a di 
Dio: Sicut audivimu s, 

Cintate Dei nofiri Deu, 1^-- 

MaTrlTITterp »a S.XntOiino : ed U- 
^ne Cardinale; !• Cfw/« , rf- 

ju, Artifex , & Condito, Deu, , Cut- 

,a, Summi Dei. E Città t oob-le, eh 
è la Città di Dio per eccellenza ,tab- 
bricata per fua gloria, per fua abitaz o 
nc: E in quefta fùa Citta , Tatta ■ 

lo lludio per luogo di fue deli*’: . pe 
fuo P'.radifo in terra , fi degna il no- 
ftro Redentore dare luogo a "°! » *‘ C * 
chè no, ci facciamo U noftr * f T, 

«on in qualunque maniera , ■ ' 

flupenda, e amorofa., .che fia polfib le , 
ci-.é co.me Figli fpiritualmente mila 


.(Ira 
>dre . 
ne della 


me r ig" ip».*------ 

Poten-flima , e Amantitfim* 

E chi non aram,ra ' a . d '' 8 
n-jflra Diviaa Madre , la 


delta rimira -- • 

ale compalfionando la nollra ' 

na, bafle zza , e miferta , cala 
c lo in terra per farfi nofira a - 
jn- qumdo noi abbiamo nè forze a 
' volontà di .filine a lei . E cala dal 
ciò > quale Città di Dio , e P t 
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ornati , arricchita , liccome fi convie- 
ne ad una Città di Dio, e vbe da que- 
lla Città noi facciamo la nullu d.ino- 
Ta^ Soggmgne il Santo V-ngelilta Gio; 
Et anelivi vteem mjg » am de throne di- 
cerumi ; Bete Ta arnaeuium Dei cui» 
bornm-.bui , 13K bjbuatot eum eu . Et 
ìfrjì pepli Lue cjaj crune : i5* ipft Deus 
cura eie ent ierum UeuJ . Due Cieli 
ha fatto il noilro Dio, uno per i Com- 
prenfori, l’ auro per i Viatori, trailo 
d r Empireo , ove i Bini gUd.>.iO 4 
faccia Urlata la duina clima* . Q.--'- 
do é la Duma Madre p r noi ; o..de 
da S.Gi' : Geometra è f.ilutata Maria; 
Salve celili» E/tuham . £ qj . ilo Cie- 
lo ani ui(j proprio di Dio, 1 ha fatto 
p , noi , che perché falir non polfia- 
mo ai Cielo de’B-ati, cala quell.. Cie- 
lo ■ nmiato dall' E . plico per farli no- 
fln abiiulone per gialli in terra, p».r 
prn cita condurci leco ali’ arto Cielo 
de' Heati . 

iV. Quale felicità può fingerli p.ù 
gioconda, che abitare in quclt» Madre 
per amore , in quello Cieia animato, 
in Maria ? Ella qual Madre atnorofa, 
abjierget omnem lacrimarti ab eculis 
» ararti , & morj ultra run crii : Ibid. 
Giacché Elu ci f .rà tutti di Dio , e 
f irà , che un D'o fi a tutto noflro , fia 
Ogni nollro bene in terra , ogni felici, 
tà in Cieio,. Non può temere la mor- 
te eterna chiunque (a la fui dimora in 
■ quello Cielo animato , in quella Ma- 
dre di Mifericordia : Mori ultra non 
frit . E tanto il Signore ci vuole lico- 
ri , che S. Gio: nel fine del Capo divi- 
■fiamentc Inggmgne, che in quella Cit- 
tà non fanno la loro dimora , fé non 
fe unicam. ntc quelli , f.<i / cripti funi 
in libra Vita Agni . I Predrflinati i a 
fignefi arci , tlf re io fi. fio abitare qual 
'Figlio pri amore in quella M .dre , che 
I’ ifTrre pred. limito ; il medrfimo elTer 
F g!io di Maria per gralia , die elf-re 
fer ito nel I bro della vita . Ed acciò 
non vi abbia , eh» riputi efferato il 
mio dire, piacerai confi rmarlo coll’an 
totuà , e colla ragione . Potrei addurne 
fenta i omero , e niente manco , che 
]’ autorità di tutti i Santi Padri della 
Chirfa P .ermi io primo luogo l’au- 
• • X»ni« IV. 
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tornò di Gucrrico Abbate , perche co® 
una beila lomiglianza ci «(prime sì bel- 
la verità . Chi mai vi ha tra noi , fra 
tutti i fedeli, che dubitar pc(T. , dice 
il Yen. Abbate, che il Seno di quella 
Potentini J>a Madre non (operi in i no- 
memo per infiniti titoli , e nella feli- 
cità , e io cute' i beni il. S.no di Àbra- 
mo ? niuno aff.tto • Come non avan- 
zare nella nobiiU il Seno Verginale , 
il feno di quel Patriarca , quando s in- 
nolira lopra tutti i Cherubini ; e Se- 
rafini i più lubuuii dell’ E npircó ? Or 
le nei Seno di Àbramo fe dimorare il 
Signocc tutti gli E. citi , prima che fuf- 
fc dilerrato il Clero dal nolìto Reden- 
tore , acciò da quel feno facettero p-f- 
fagg'O alla gloria beata : come avven- 
ne ; allora quando ne furono ellratti 
dal G. oriolo Signore: quanto più dob- 
biamo noi riputarci felici , perché ar- 
rollati al felice ftuolo de' Predcllinati , 
fe fiamo fatti degni di abitare , come 
Figli nel iene» Verginale della Poten- 
tiffima Madre , in cui ha fatta la tua 
dimora il Re della Gloria Gesù Cri- 
fio , come vero, e naturale fuo Figlio? 
Hnllatenai cenfcndum aj t , fono le pa- 
role del Ven. Abbate , majsrii effe fe - 
licieatij babitare in finti Maria ; cuna 
ibronum in fa pefuerit Rex gloria : 
barn t. de Aff. Il feno di Àbramo l’ha 
c.’.ng'ato il noftro Amantiffi no R< den- 
tore nel feno della Tua Di vin filma 
Madre, acciò in effo , come in noftro 
anticipato Paradifo facciamo il nofiro 
felice foggiomo , c da quello far pof- 
fiamo il paggio al Paradilo della glo- 
ria beata . 

V. Quelli fola differenzi per noi b 
vi trovo fra quel' fieno del P>rriarca,e 
il feno Verginale per noi . Gli abita- 
tori indi partir non potevano, fe non 
fe per eflere trasferiti alla Gloria; noi 
ancora fe faremo qui la nofìra dimo- 
ra fino all’ ultimo hcflro relpuo , ma 
P unico timore , thè aver dobbiamo fi 
è, che perder pcfiì imo sì nobile, e di- 
vina ablazione, col perder l'amore, e 
divozione a quella M'dre Mi fe fari 
in roi collante quell’ amore , fe fta- 
b'Ie quella divozione , pcfli'rtio vivete 
azoto fi cu ri da Banda di quella Madre, 
Z quan- 
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'quanto la crediamo con certezza vera 
Madre di un D'O, e Madre ncflra per 
mi fé ricordi a , dataci dall' Unigenito Fi. 
glio per noftro Paradifo in quefta ter- 
ra . Onde per più accorarci della Teli, 
cità beata , abitando in quella Madre 
a coro pieno da’ SS. Padri è chiamata 
Paradifo . Cosi S. Andrea Cretenfe Or, 
de Annone, IntelleBualem vividi fai*, 
ti/ vtfir a liini Poradtfum . E S. B.ft- 
lio Arcivrfeovo di Seleucia Or, in Ah. 

, rune. Così faluta quefta M:dre : Ave 
gratin piena, tncorrupta Caftitatit Pj. 
radifo , irr fri* arbor vita pofita ni ta 
fruBibut omnibus germinabit . E I’ ha 
prefe dal Patriarca di Coftantinopoli 
S. Proclo : Or. f, il quale intitola qua- 
rta Gran Madre : Parodi furti fioridum, 
C" incorruptum , in quo arbor visse con- 
fila , omnibus nullo probibente fruBu m 
immortalitatis fuppeditat, Paradifo (ca- 
pre fiorita , Tempre rigogliofo di fiori, 
e di frutta : Paradifo a tutti aperto per 
chiunque mai vuole averci I’ entrata , 
fuorché al Serpente infernale : In hoc 
Paradifo non poi ai t ferpentt adita/, fog- 
giugne il Damafceno; Or. 1 , de Dorm- 
Vìr. Ma un Paradifo, in cui è piantato 
1’ Albero della Vita, non terrena, ma 
Cclefte e Divina, eh' é cff-nzialmente 
e vita, e dì vita a tutti: Hat e fi nova 
Creatura Celejlis Orbi s , firgue nobil- 
mente S. Proclo , in quo apparent per. 
pttuo Jifiìtia fol omnem ab ornai anima 
noxam peccatorum ejitit , Hac V ir gi- 
ti um gloriano i Matrum exultatia ; Pi. 
ddium fuftentatio ; Ecclefia Diadema ; 
Imago F idei orrbodoxa ; Pittati t figna- 
eulum . Qurfla Divina Madre è un 
nuovo mondo, non terrena, ma Cele- 
rte ; è un Cielo , in cui fanno la loro 
dimora tutte le creature rinnovate , e 
rinate alla vita di grazia ; e con ogni 
ragione per noi qbrfta Madre è un 
nuovo Cielo , in cui rifplende il Sole 
Divino, Sole di Giuftìzia Gesù Criflo, 
che per mtzzo di quefta Madre diffipa 
da tutte le ànime le tenebre di tutti 
i peccati . Quefta Madre è I’ oggetto 
.della gloria di tutte le Vergini , dell’ 
allegrezza di iurte le Madri , del giu- 
bilo di rutti i Fedeli fuoi amanti , e 
.divoti . Ella è il Diadema , eoo cui io- 
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corona la fui fronte la Santa Chiefa. 
Ella é l'Immagine della Cattolica Fe- 
de, il fuggcllo d’ cgm pietà : poiché 
ogni bene, é tefero ; Ogni amore , è 
d'gnitì f ogni gloria , è felicità delia 
Chfefa , e di tutti i Fedeli é quefta 
gran M »dre . 

■ VI. Che fe il tempo me! permettef- 
fe , vorrei' didimamente dimoftrarvi la 
fomma convenienza , che paffa tra il 
Paradifo , pitria de’ B.-ati, e Maria , 
noftro Paradifo in terra . Godono i 
Beati la chiara villa di D'o a taccia 
fvrlata. Godiamo noi la prefenza dell* 
Uomo Dio in Maria , che per faiG 
oggetto proporzionato alla noftradtbj. 
Uzza , ha coverta la eloria della fua 
Divinità col velo dell’ Umanità ; prc- 
fa da quefta Madre . Contemplano erti 
nello fpecchlo increato del Padre , nel 
Divin Verbo tutta la di lui bellezza: 
contempliamo noi in quello fpecchio 
Immacolato di Maria la medefrma bel- 
lezza , ma temperata dalla Carne , e 
miniata dal Sangue della Madre , per- 
ciò bellezza confacevole a rapiifr i r>o- 
ftri cuori. Tutt’ i beni erti poffeggono 
col porte der Dio , che loro è ogni be- 
ne. Tutt' i ben? poffrdiamo in Maria, 
che a noi é ogni trforo , detta perciò 
da’ Padri: Tbefaurut Dei , & Tbefan- 
ratta Gratta. Il Teforo , t 
di Dio , poiché ella coll’ arricchirci di 
fe, ci arricchifcc di tutti i beni. San - 
Sitati/ Tbcfauruj , dal Damifceno Or. 
1 , de Dorm, Deip. Gazopbjladum thè. 
[auri , da S. Pier Damiani Ser.q j. Di 
tutte le delizie fono quelli abbeverati 
dal Fonte della vira : Quoniam apud 
te efi fon/ Vita. Vfal. JJ. E la Santa 
Chi t fa cccl onora la Divina Madre: 
Benedilla Filia tu a Domino , quia per 
te FruBum vita communicavimu/ . E 
S. Andrea Cretenfe ; O Virgo , vita 
fuppeditatrix , Ì9* vita vivennum , & 
caufa vita: Or de Aff. E il B. Dionigi 
Cartufiano lib. a. de Laud. Virg. riflet- 
te , rhe Èva fu chiamata da Adamo , 
non folatrer.te viva, ma vita, non per 
quella . eh’ era , ma perché figura di 
quefta Madre, che a tutti dà vita col- 
la fua interceflione , e perchè cagione 
della vita , perché Madre dell» vi»* 
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Dell* Pifitasione 
Gesù Crifto , Kon vivam , [ed vitam 
appellavi!: ut cor, farei , Mariam tornir 
bus vivendi caujam fjje . Unita eft enim 
forni* comune vocubulum, iy qutdquid 
viviti per eam vivit , E la fieli» Ma- 
ire: Qui me invenerit , inveitici vitam, 
hnuriet falut.m et Domino. Prov.il. 
virai, legge 1 ’ Ebreo . Ogni vita e di, 
natuia, e di Grazia , e di Gloria ab- 
biamo per mesco di quifta Madre , e 
um vita piena di conloiaconi , e di- 
letti per non invidiare a’ Beati. Onde 
Ugoo Cardinale S Hauriet falutem 0 
Domiti» , qua fi a putto pieno delitti! , 
iy divi t ih . Che perciò ciotta rutti il 
Serafico Padre S. Bonaventuu : in Pf. 
eluditi heet omnei geniti : attribuì pcr- 
tipìtt , qui ingredi cupitii R egnum Dei t 
Virgintm Maria/n bonorate , (y inva~ 
ritti t vi(am % Cf falutem phpetuam . 
Tutte le dolcezze godono 1 Beati colla 
Villa di Dio, poiché quanto za mai bra- 
mare il cuore umano , trova in Dio, 
anzi fopra quanto intender può ogni 
mente , e defiderare ogni cuore ; Quam 
magna multiludo dulcedinii tuee Domi- 
ne , quam abjctndifii timentibui te.Pf. 
30. Quello medtfnno palio dal Salmi- 
ila applica a Maria il Serafico Padre 
S. Bjnaventnra : in Pf. Magna multi - 
ludo dulcedtnis tu* , Domina , quam 
pteeparafli diligentibui , (y Jperantibut 
in te . Gratta tua , {y Dulcedine tua 
fieni Junt coeli {y terra : undique tuie 
beneficili irretiti noi femper . £ tutte 
le prerogative ..obraeció S. Efrem : Or. 
de Deip Ave Paradife deliciarum , to- 
iiufqae am*nitalii , & immor latitarti , 
Ave Ugnum Vita , gaudium . & volu- 
fiai . E p ù chiaramente conferma il 
detto da me i’Arcivefcovo S. Germano: 
apud Metapbr Ad Ceelum tua ni ( San- 
81 finn a Virgo) alacri! er , & fiudiofe con- 
curr 't mui , in quo cum fumui , in calo 
òffe fiore noi tredimui . Tutto da, che 
noi vogliamo viveje Tempre ’ n quello 
Paradiso, « guflar le delizie, che que- 
lla Madre di a' Tuoi figli: e quello col 
ticorrere a quella Madre colle amarez- 
ze , col confiderarr i Tuoi pregi -, col 
fovente ricordarci di lei, e amarla . I 
Beati godono Tempre , perché giammai 
perdono Dio di veduta i Te cedafle la 
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vifione, non farebbero più Beati. Imi- 
tiamo noi que’ Beati Spiriti , quanto 
pc diamo, vivendo nel nollro Paradifo, 
fprlfo colla mente, col cuore a. quella 
Madre, e colla lingua ancora , impie- 
gandola a lodare quella Madre , come 
oggetto della noliia felicità io quella 
terra per altro di miferie , e di affli- 
Zioni ; allora sì, che gufiarrmo noi le 
delizie, le carezze , le dolcezze , eoo 
cui quello Paradifo animato ricolma, 
futolla , beatifica i fuoi diletti : Ave 
grafia piena. S. Epifanio : Or. de. Laud. 

Dtip . , quee fitieni perenni 1 fornii duL 
cedine fattiti . E' un fonte, che Tem- 
pre feone ogni nettare di dolcezza, 
di foavirà : ma fa duopo approdìmare 
i labbri a quello fonte , almanco col 
ricordarci di lei, col nominarla, e eoa 
divozione*: giacché è affatto impedìbi- 
le penfare a quella Madre , nominare 
con riverenza , e affitto il dolcidìmo 
nome di Maria, frnzachè non G rida- 
ti lo fpirito , non fi radcreni la men- 
te , non giubili il cuore , non lì riem- 
pia di confolaziane 1 ’ anima : Tu nec 
luminari quidem potei , nobilmente 
Alenino, Maria , quin ucce dai ; nec co - 
gitati , quin recrtei afftflut diligtn- 
tiu m te. Hom. de Vi r g. Mari*. Ed il 
Taumaturgo di Padova S. Antonio: 
ìtomen Mari * jubilui in corde , mel 
in ore , melos in aure : Dominio. III. 
j Qua drag. 

VII. Fatene la pruova , che certa- 
mente confidar dovrete la verità ; e 
non temete delie colpe, ella ancora za \ 
clfer Madre di dolcezza a noi : Maria 
quanto altior , melior , iy fanflior cjl 
omni Maire , santo clemcntior , <*r dul- 
xior efi circa converfot peccatore 1 ; ÌS* 
peccatricei , fcriffe S. Gregorio VII.,: 
lib.i. ep.47 Spiritut enim meui fuper 
mel dulcit , 1’ arreda la Divina M*dre. 

Vi è noto ; l latte fomminiiUito da 
quella dolcrfOma Madre a S. Fulberto 
Vefcovo Carnotenfe . B uciava il Tan- 
to Prelato con una potenridìua fib- 
tre, - ricorfe egli alla Pietolidìma Ma- 
dre , di cui comporto aveva un libro, 

L’ efaudì la Madre fopra quanto egli 
fperar poteva ^ gli apparve tutta ano. 
te , tutta tenerezza , tutta cordialità. 

Za C icg- 
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e foggìugnendo favorì a favorì , grazia 
fopra grazia, gli dié a Cucciare alcune 
filile di latte: Bartn. an. tooa. Un fo- 
tnigliante favore leggrG conceduto a S. 
B.'rnardo, che perciò non é maravi- 
glia, che egli becchi fpiri dolcezza in 
tutt'i fuoi detti , dove però parla di 
quella Madre Ceunbra un nettare di Pa- 
radiso . E acciò non pentiate eflere ta- 
li favori riferbati folamente a i giudi 
narra Vincenzo Wfcovo Bellovacenle : 
lìb. 7. Spec. Hi fi. f- »8, di un Chierico, 
perchè molto ricco, tutto pieno di va- 
nità , ma pure in mezzo delle fue va- 
nità aveva un grande amore , una te- 
nera divozione alla noftra Mifericor- 
d'cfirtìma Madre , e fra gli alni o (Te- 
quj , con cai la venerava , ogni qual 
volta O entrava in qualche phiefa , O 
per quella partiva , in ginocchio con 
profonda umiltà, e riverenza recitava 
l’Angelico faluto , e di poi foggiugne- 
va . Beatuj venter , qui te portavit Cbri- 
fi e : & beata ubera, quee te IjSaVtrutit 
Dominum Deum Salvattrcm rt'flrum . E 
fu sì collante in tale divozione , che 
'giammai avvenne, ch'egli la tralafciaf- 
fe né per umano rifpecto , nè per ne- 
gligenza, nè per qualunque facenda , o 
negozio averte per le mani . Quanto 
mai fiano graditi quelli piccioli o Ac- 
qui, ma eoo tali circoflànze alla Di- 
vina Signora , lo mortiò con qaefto 
fuo divoto , di cui binché parerti, che 
fe ne fulTe dimenticata, fupplì , per dir 
cosi , la tardanza della grazia con una 
grazia maggiore. Il che fervir deve per 
ammacftrammto a tanti, per non dite 
alla maggior parte de* Crrftiani , i qua- 
li Cubito vorrrbbono effere efauditi , e 
noa Canno , che tutto fa quella Madre 
per loro maggior bene : d iff-rifce mol- 
te volte la grazia , per cosi difporci 
colla pazienza , e confidenza a ricever- 
la , e per renderci piò pregevole la 
grazia, la quale quanto pò ci colla , 
tanto piò lì (lima , e per farcela mol- 
te volte maggiore, e anche giovevole, 
per<hd la medelìma grazia in un tem- 
po può rifarci dannofa per noftra col- 
pa, in altro tempo , e in altre c'rco- 
flanze ci i veramente grazia . _ Perciò 
limettiamoci alla cortefia,e otCcricot- 
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dia di quella Madre, da cui fperar pò- 
lece ogni bene, giammai temere om- 
bra di male, ma pregatala fempre. Co- 
sì avvenne a quello divoto Chierico . 
Infermò quelli gravirtìmamente , e la 
malattia fu tale, ch’egli per la rabbia 
del dolore arrivò a prima morderti , 
indi a mangiai fi co’ denti i labbri , e 
la lingua , e Catto I' avrebbe di tutt' i 
membri, Ce potuto averti . Ricorreva 
egli a quella Madre , ma fenza frutto, 
tantoché fa legato ad letto , acciocché 
non fi ucciderti: colle proprie mani , 
giacché foffiir non poteva si acerbi do- 
lori . Or chi di voi non avrebbe tac- 
ciata , per dir così , di feortefe la 
Madre di M'Cericoidia , quando invo- 
cata in sì eftremi bifogni da un fuo 
diverto , non movevafi a compadrone- 
di lui : eflendo divenuto quali, un mo- 
ftro, fu rapito fuor de’ Centi , quando 
fi vede avanti un Perlonaggio di alper» 
to ; non meno bello , che venerabile , 
eh’ era un’ Angelo del Cielo . Quelli 
molìrando molta compadrone invertii 
di lui, cominciò quali a lamentarti del- 
la Madre di Mifericordia , come ab- 
bandonato averte un luo Cervo in tali 
affinni, Cenza un follievo. Come mai 
diceva I’ Angelo : Voi Madre di Mi. 
fericordia, fonte di pierà, e di grazia 
non avete pietà di quello infelice fra 
tante pene ? come mai potete vedere 
quello privo di quella lingua , tanto 
addetta alle voftte lodi, di que' labbri 
che vi hanno predicata beata? Se voi, 
o Signora mancate di foccorrrte i vo> 
Ori fervi , chi mai darà loro foccorfo ! 
Non fia cosi , O Signora , non fia co- 
sì , altrimenti roancarà adatto la fpe- 
ranza di tutti gli Uomini , i quali al- 
tro rifugio non hanno nelle loro pe- 
ne, e travagli , fe non fe voi o Madre 
fommamente amabile, e amante . Ap- 
pena ebbe ciò detto f Angelo per fol- 
lievo del povero infermo , che di re- 
pente fi fc vedere la Madre Amaotif- 
fima , per Coddisfare come Madre al 
debito, ditò così , di Madre col fuo 
divoto. Li rallegrò colla fui amabi- 
Ultima prefenta , lo confolò colle fue 
dolciitime parole, indi dandogli a fuc* 
tiare il fuo latte divino gli refe e l'O- 
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gn* , e labbri, e perfetta fatuità ; tan. tetta dolcezza quefta Madre a* fuoi 
tocche fu lo Afflo fparire la celefte vi- voti , arnhe peccatoti , i quali fe ir • 
(ione , e alzarfi egli (ano al letto . E quelle del Figlio, pruavano le tenere 
fti sì grato per sì fingoiar beneficio al- ie, le carezze , e dolcezze di queft 
la Gran Midre, che divenne un famo- Madre. Tanto d vero ciò', che fcrifle 
fo Paneg-r irta delle glorie di Maria , Landuifo Cartufiano : Iic Vìe. Chr. O 
molto più colla fantità de’ cottomi , che Maria! Tui recordatio Nomini/ mette 
colla lingua; dava volentieri a’ poveri dvlcior , nettare fuavior , fejfoi re creat t 
per amor di Maria, al di cui fervigio moefiot Iteti ficai, oppreffoi revclat , er- 
infierite e del Figlio tutto fi ccmfacrò; rantes ad viam fulutis revocar , isr pcc* 
menò una vita in appreflò degna di calore / , ne defperent , [u* fuavitatia 
nn F glio di Maria, e alla vita corriv odore confortai. 
fpofe più fanta morte * Ecco come fia • 

DISCORSO vnt 

Si dime fra una lata amore fa tra Maria , e Cesa-, 


1. VTOn n hanno fra la turba peflf. 

1\J lente di tutti gli Eretici, più 
ingiuriofi alla Bontà itrmenla-, alla Mi. 
ftr.cordia infinita del Noftro Dio de’ 
moderni, i quali arrivano a porre le 
loto Sacrileghe bocche contro il Cielo, 
fido a vomitare quell’ orrenda beftem- 
mia , che fa aprire la porta ad ogni 
difperazione , che Dio non voglia tutti 
fa ! v i , e perciò non dia a tuli' i mezzi 
baftevoli per isfuggire il peccato , fe 
tentati per rialzarti dalla colpa, fe ca 
doti ; per falvarfr , fe rei . Come mai 
arddeono quelli Sacrileghi , e Empfbe- 
flemmiaton cenfurare la Divina Con- 
dotta, mcflrarei un Dio crudele Ti- 
ranno , quando ci ha refa cosi’ agevole 
la via della Salute , cesi appianata la 
linda , che bada concepire ima tenera, 
lineerà , cordiale, perfevennte divozio- 
ne alla noflr» Madre di Mifericordìa 
M irta Sant flìina, per ottenere con fa- 
ciltà e 1 mezzi neceffarj per falvarci , 
t la tinaie perfeveranza ? f! fiplio nell’ 
arricchir la Madre per neflro bene , e 
la Madre in arricchir noi per corrifpon. 
dere al F glio Gesù , Perciò per firvi 
acquifiare quefte grazie da M»ria Ss, e 
farvi prendere confidenza grande in 
Maria vi dimoftrerò una gara amorofa 
Ira Maria e Gesù . 

11. Per far ritorno alf iintento prin- 
cipale il Noftro Redenrore , col darci 
’ la fua Madre per Madre noftra , ha da- 
to a noi un’ airto Cielo in tct/a,oodc 


abitare in quefto Cielo , amare quefta 
Madre , è pofledere un firuro pegno 
Jella gloria beata . V’ è molto più: im- 
perciocché , il Noftro Redentore non 
fu pago di confegnarci a quefta Madre 
come Figli; ma Figli a Lei sì cari , 
ficchè ciafcun di noi Ila rimirato da 
quefta Madre, amato come uo’ altro 
Gesù, come lo fri fio Grsù . Quelli ap- 
punto furono i fent unenti del noftro 
Redentore, allora quando nella perfona 
di Giovanni dié tutti noi per Figli alla 
Sua Madre, fecondo la bella rifl'-flìone 
di Origene . Un folo Figlio I» avuto 
quefta Madre , e quelli non altri , che 
Gesù Figlio dì Dio, e di Maria. Ogni 
Figlio di quefta Madre altri effer non 
può, fc non fe un’altro Gesù per gra- 
zia, e per amore . E in fatti dice O- 
rigene, non diflie il Redenrore alla fua 
Dolciffima Madre . Eccovi quefto an- 
cora, cicé G ovanni é voftro Figlio , 
ma diffe. Ecco il tuo Figlio : pcché 
vuole Gì tù , che la fua Madre tratti 
ciafcun dt noi , come un’ altro Lui. Nera 
fi nullut e fi Maria Filini, praterquam 
JefuJ Mairi : Multar , ecce Filivi tute/; 

non ecce eriam èie eft Filivi rum , 
per inde e fi ac fi dixijfet . Ecce bic e fi 
Jefvi. quem £enuifii. Etenim qui f quii 
perfettuj e fi , ntn amplivi vivit ipfe , 
fed in ipfo vivi t Cbriflvs , cumque in 
to vivar Clrifivi , dicitvr de eo Ma- 
ria: Ecce Filivi ivvj Cbrìflui : Prafar. 
in Jtann. Chi non vede , o per meglio 

dire 
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dire chi vi ha fra tutti gli Uomini , hb. j. in Cani. Con quafe «echio 4L 
che intender porta l’immenfo impegno pietà per tanto ci jitniri quefta Piero- 
di querta Madre a nortro favore, quan. fiffima Madre , con .quale amore Ella 
do n’ ha ordine sì predante dal fuo ci ami , eoa quale cura ci cullodifca. 
Divino Figliuolo , cui lutto deve, gli con quale follecitudine veglia fopra di 
deve infinitamente , di aver cura di noi , con quale impegno faccia la no- 
no! , di proteggerci, affiderei ? amarci, lira caufa, come noftra Avvocata- niu- 
cuflodirci, come fe ciafcun di noi fuf. no mai può intenderlo, fe non le chi 
fe un’ altro Cesò : Ecce bit eft Jefui , poteffe darli il vanto di capir la gran- 
qutm genuifli, dezza del fuo materno amore inverfa 

v III. Quell’ordine dato dal divin Fi. I’ Unigenito Figlio, giacché da quello 
gliuolo a l. Madre rironofee Rupcrto F.gio è lì-ts coftituita noftra Madre, 
Abbate in qu-lle parole della Cantica, nollra Avvocata , noftra Protettrice.» 
con cui il Fig'io parlò alla fila Divi- con tale impegno , come fe ci-fcun di 
na M idre , prima di partire da qa.fla noi fuff- un’altro Gesù Crifto : Ecce 


terra , e far ritorno al Padre , da cui 
era venuto fenza parti- ne; e lo racco- 
mandò . come a Madre', aver cura di 
noi, effe rei M.dre, Macftra , Avvoca- 
ta con in qualunque modo, ma col ri- 
guardar ciafcun di noi, come .un’ altro 
G sù , perché frutto dcllé^fue faticò-, 
« (udori , delle fue pene, e mette; Ve- 
ni in boritim meum Scror min Sponfa t 
tnejfur myrrbum meam cum aromatibui 
tneu : comedi Javum cum mille me» , 
libi vinum cum Inde mio. Cane. j. E 
Je diffe , fecondo Rupeito . Qjindo era 
nectffirio .per ricomprare gii Uomini , 
per falv.irli da mia benda, g< à ha fai- 
to , O Madre , incombe a Voi ora il 
pefo, o Madre , di fare la vcftra par- 
te ; Omnia , qu<e generi bttmano ad fa- 
Jmem , five rejìaurationcm ipjiui .e'anl 
peceffaria -, te Jilente , ego pe/jeci , Jcror 
enea Jpovfa : nunc me qniejcenre ,Tibi 
elebttur aliqna ejufdcm operis fonie 
,Tua . Per operare l’umano riicatto, lo 
Vero Dio fono divenuto vero Uomo 
col vcllir la volita Carne, e in quella 
Carne a tal fine ho tanto operato , e 
patito , e motto fopra di una Croce ; 
bììfci.ì myrrbam meam cum arortuaìbus , 
ideft expandi m«nuj meas in Croce , 
hoc frufìu , ut falvarentur cmnes . A 
Voi dunque -Madre raccomando gli uo- 
..mini , rimirateli per mio amore, non 
quali fono, ma quali fono (lati (lima- 
ti da Me, un’ alno Me , come frutto 
delle mie pene , e morte ; fia vofiro 
penfiere , fia frutto della vedrà irter 
ceffone fare si , che goder portino il 
flutto del mio Sangue , e falvarli; Rup. 


b‘C efl Jefui , qui in gemici , Se non 
.diciamo , .che quella M-idre ci (limi 
tanto, quanto prezza il Sangue del Fi- 
glio, da .pai -Unno (liti ricompriti; fe 
non diciamo , eh' E la impieghi tutta 
Se rteffi, e tutti i fusi meriti, e vir- 
tù , tutta la fua autorità , e Sapienza 
a noftro favore ; fe non diciamo, che 
E'Ia fia a noi Madre tanto amorofa , 
qua” è verfo il fuo Figliuolo da fua 
banda , non diremo cofa degni di una 
Madre di .un Dio, .da cui ha ricevuto 
J’ impiego di nollra Madre., 

IV. Tanto più, che l’ Unigenito Fi- 
glio in quella imprefa hi avuto riguar- 
do non (blamente alla fua gloria, e al 
noftro .bene per raccogliere in noi il 
flutto di fua cop'Ofiff ma Redenzione , 
ma ancora a coronare la fua M idre con 
.un nuovo .Diadema di gloria . Per c ò 
meglio intendere - Li .midi ma gloria 
di quefta Madre i l’effer Madre di un 
Dio, <h' è quanto dire I’ edere Madre 
del fuo Padre , Geniti ce del fuo Crea- 
tore orìgine del fuo Principio , aver 
dato I’ edere a Colui., da cui Fila ri- 
cevuto l’avea: Merito jgitur Reanjfima 
Virgo , ammira sì fluprnde Grandezze 
d> Maria S. Pier Damiani ; Scrm. de 
"bjat. Virg. , .die il or Parere Parenti! , 
Orimi Orienti/ 1 Fon/ fonti j Vivi ,Ori- 
go Pr incipri , quia lite ex Ea pudit 
per materiam Carni j , qui Caput rfi , 
& Ivitium cmntt.m rc’um per effentiam 
Divini! ati s ; e l’ ha cavato dal u <>0 
della medefima Madre : Et qui creavit 
Irte, requicvit in Tabernacolo eneo. Eccl, 
> 4 , 41 aio Creatore è divenuto mio Fi- 


Della Vi fi fattone il Maria S ami filma , 
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•l'uolo . Maria dunque è M>dte infie- 
p(, e Figlia di GisùCrifto; errata da 
Lui apporta per Lui ; onde arricchita 
di tali prorogati»*! ficchi fufle degna , 
da cui con ogni gloria oalcer potette un 
jy-O , Non gode quella fo a Filiazione 
Maria rifpetto al luo Figlio; é Figlia 
Tua Spirituale ancora , e Figlia la piu 
diitt’a , la più cara , e diletta imiven- 
fornente fopra tutt’ infieme i Redenti 
dal f 0 Sangue : Ex Capite Kofiro, ci 
dichiara quella bella verità S.Agoflino, 
quod eft Ipfe Salvane Beata Virgo Jpr- 
ritualiter nata e fi , quia omnee , qui i» 
Eum crediderunr , in quibui CF ipfa efi r 
re3e Filii Sponfi appellantur: lib.de S. 
Ftrg. t. <. Torti noi Criftùni fraroo 
figli di Gesù Crifto , perchè per i fuoi 
meriti rinati alla grazia . Ch» più Fi- 
glia di Gerii , che I» fila Santiflima 
Madre? Figlia Spirituale, si perchè 
arricchita di grazia dal fuo Figliuolo 
fopra tutti , si perchè Lei fopra tutti 
ani mieli ò negli arcani Geleftr, menile 
impiegò trentanni neirammaeftrare la 
Madre ^ e tre (bramente per gli Apo- 
fioli , ed in etti il retto del mondo. 
Putto durque che quett.i M idre fi a per 
doppio t talo Figlia di G sù Critto, 
Figlia per titolo di Cteuioit , Fig'ia 
‘«ilo Spirito : orni ragion vuote, che 
quell» Mjdre corrifponda degnamente 
a quelli due incomparabili benrfirj del 
fuo Figlio, che fiagli grata per Furia, 
e per l’altra Filiazione, te riporle, e 
fpirituale. Se come Madre naturale cof 
generare il Figlio nel fuo Seno , e ve- 
ftirlo di fua Carne ha corrifpotto at 
primo beneficio: benché a dire il vero, 
quetta gratitudine di Mirra al F'vl '0 
fi a un beneficio maggiore fatto dal Fi- 
glio alla Madre; ma il Signore per fu* 
bontà tiene come gratitudine quef ch’« 
i debito di nuova fila grazi» ; rimane 
alla Madre I’ obbligo d' corri fpondrre 
alla Filiazione Spirituale. E come mai 
corrifpondere piò la Madre a si d'vi- 
t»o beneficio ?' Non in altra migliore 
maniera , che col fard Madre roftra 
Spirituale , col rigenerare il fuo Divin 
F gliuolo in noi per metto d'ila fua 
inrerceflìore ; flemme alla Filiazione 
temporale detta Creazione r M ha corrif- 


porto coll’ etter M“adre naturale dei Fi- 
glio . Cosi alla Filiazione Spirituale 
corrifponder deve col farG Madie Spi— 
situale nortra . 

V. Ma che ditti Madre noftra , da- 
te» feggingnere , Madre Spirituale , e 
nortra , e del medcGmo Figlio . Ch è 
una gloria eccelliffima della Divina Ma- 
dre, divenire Madre Spirituale del fuo 
Padre Spirituale, e Figlio naturale Gè- 
sù Crirto - Non vi abbia chi tacci di 
ardito il detto , quando è Oracolo dei 
Noftro Redentore : Quieumque fecerit 
voluntatem Va tri* mei , qui in Catlie 
efi , ivfe metti F rater , 4y dorar , 
Mater eft . Mattb. t». Sciendutn ntbit 
eft : quia , qui Cbrift: Soror , iy* F rater 


eft credendo y è il rifaputo , c famofp 
toiBontrto del Magno Pontefice S.Gre- 
gorio Him. q in Evang. , efiteitur Ma- 
ter predicando i quafi onhn paAt Domi- 
num, qni eum cordi audientia infundir , 
isr> Mater ejut predicando e feitur , fi 
per cjuj vocetn amor Domini in proximi 
mente generatur . Se va glotiolo ogni 
•ftdele col titolo di Madre Spirituale di 
Gesù , che cqjla fua voce iftilla negl» 
altrui cuori F amore di Gesù , quanto 
più, e immenlamente più deveG un si 
nobil titolo alla vera M idre d' un Dio, 
che lo genera colle fue preghiere- , e 
m liti colla fin mterceffione , e Patro- 
cinio? Chi da ciò non inrende in qual- 
che maniera l’infinito impegno d. que- 
fta Madre del nottro Bene , quando in 
tal modo viene a generare in noi il 
fuo Unigenito Figlia, e acquattate un 
nuovo titolo di gloria immenla , di di- 
venire Madre Soiritiule del fuo Figlio 
naturale, e in tal maniera viene a fud- 
d sfare agli obblighi infiniti , eh. Ella 
hi mi fuo Figliuolo, eh’ è quanto dire 
col Padre della fu* Anima , e Corpo 
col crearla col Padre del fuo Spirito 

col ramificarla- , e ammaettrarl» - Nat 
dilettarmi, fe vogliamo, le corrilpon- 
diamo a r dolci inviti di quelli Madre, 

fe damo fuoi fia’i , fa' del , fu * amo / 
te, delle fue virtù, coll amarla , e imi- 
tarla , incontriamo tutto il gemo di 
quetta Madre , * veniamo a corooarla 
cot titolo a Lei si caro di Madre Spi-- 
vituale del fuo Unigenito Figlio, e Ma- 
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dre eterna, perché fempre colla fumiti, vata nel Padre 1 * allegrezza , per dir 
tcrceffione rigenera il luo Figlio in noi cosi, eh’ Egli ha nella generazione E- 
O per mezzo della prima grazia , ne’ pec- terna , c temporale del Tuo Unigenito 
catori , o coll’ acoefcitnenco di grazia in quella generazione Spirituale fatta 
ne'guCi . E fe p.ù acutamente nflct- in noi. 

tiamo, noi coll’ amar quella Madre , e VI. Corrifponde al fuo Figlio, gìac- 
fempre crefceie nel fuo amore , venia* ché col farlo naferre in noi per mel- 
ino a fi re quella Madre felice Emula- zo della fua interccllione , e preghiere, 
trice dell’ mfin. ta fecondità Jell’ Eterno adempie il fine, pi cui 1’ ha fatta e 
Fadie. Il Padre fin dall’ Eternità gene- Madre fua, e Madre nollra: e da Ma- 
rò ài fuo Figlio , e infittile fetnpre lo dre del Figlio , e Madre nollra la fa,, 
genera, e per tutta 1’ Eternità Io gene- quando rigenera in noi il F glio , per 
nri: Film* tneus ejTu Egobcdìe gtnui cui e il Figlio nalce in noi per mez- 
Te : Pf. *. Quella Madre una fola volta zo della Giuria, e noi diventiamo Fi- 
corporalmente generò dalle lue Vilcere gli della Madre , poiché per fuo mer- 
li medi fimo F'gl o, non può generarlo zo rigenerati alla Grazia Corr fponde 
la feconda : ma fe noi vogliamo , far allo Spirito Santo , cui fi appropria e 
polliamo , che quella Madre, quel ine- l’opera maflima d •li* incarnii one , e 
de fimo .F 1 gl 10 generato una volta , lo l’opera della Graz'a , col produire in 
generi tempre in noi fpiruuaiinente „ noi .per mezzo della Gtazia 1* Univo . 
per cui v'< ne ad emular la fecondità Dio colle fue preghcre concorre ali’o- 
Ererna del Padre.» E v'è anche di p.ù. pere malli me di .quello Dio d» amore; 
Non iolanunte viene quella Madre ad onde rinnuova a quello D o la gloria, 
emulare la fecondità Eterna del Geni- eh' egli ricevè , allora qu.ndo con un 
tore Divino, e corrilpondc Elia al luo cumulo d' infiniti miracoli uni parte 
Divio Figlio colla di Lui Paternità della fofi.nza di Maria al Div n Ver- 
Spiritualc del Figlio , viene a comi- bo, e ne pfuitò il Compolto Teandri- 
pondeie tempre più al fine , per cui la xo Gisù Cullo. Pollo ciò: v’é mente. 
Trinità Santilfima l’ha fatta Madre di benché Serafica, che poffa comprendere 
un piglio Dio. Corrifponde all' amore )’ amore di quella Madre a noi fuoi 
del Padte , mentre il Padre ha dcoato Figli ! 1 * impegno di farci fuoi Figli f 
a Lei il fuo Unigenito , acciò ella lo di generarci alla G. ozia,? di accretceria 
donalfe a noi , e con ciò divenilfc Egli in noi , e falvarci? quando n'hi tanto 
Wotlro Padre per grazia . Col genera- impegno , quanto n’ ha di eflT.r grata 
re it> noi il Figlio , viene ad adempì, alla Trinità Amantifii na , eh- tanto 
re il fise del Padre, e infieme viene , I' ha «fallata, arricchita , glorificata ? 
per dir co*ì , a dare al Padre un nuo- Signori miei d amo quello gullo a que- 
vo titolo di Paternità del fuo Figlino- Ila Mrdre , fiamo fuoi F gli , Elia ce 
io , quandi lo vede io noi Spmtu-I ne pngr con quanto ha di cuore; no* 
mente nato per mezzo della Grazia . temete, non follmente non ci fcaccia. 
Siccome quando il fuo Unigenito fi fe ma ci pregale con tanto amore , qu in- 
vero U amo , acquidò nuovo titolo di lo é l’amor fuo a Dio, e q. fello deve. 
Padre del fuo Figlio , perché Padre dì jt vuole Ella mofirire a poi . Ciri mai 
un Figlio , nuovamente generato per ricufarebbe clT-r Figlio d; una R g na 
generazione temporale quello , che era di ferri , e M’Jre del proprio Siv.a- 
ftito ila Lui generato colla generazione no ? E perché noi vogliamo ricufire 
E'erna . Così proporzionataroeote dir l’tlTer F : gli della R gina del Cielo, c 
polfumo , che acquifti nuovo titolo di Pa- vera Mid.e di un D o) Se volete efler 
dre del fuo Figlio, ogni qual volta vien fuo<’ F gli, vi amerà qu.l Madre Amo- 
quelli generato in noi per mezzo d -Ila rofilTima, e in tifrt’ 1 vofiri tefogni mo- 
Grazia . E quello per I’ intero- Hi one flrarà verfo voi cura veramente pater- 
della Madre, cui l’ha donatoli Padre, na . Come o S-gnora tanto umiliarvi * 
Che giubilo della Madre veder rinno- coi con quanto abbiamo di cuore , e- 

' Ai 



i\ Spirito, e di Lìngua , vi fupplichia- 
mo, che per eccedo di Voflra tneSabil 
Bontà, e Mifericordia iramenfa vi de- 
gniate di accettarci per Voflri Figli , 
e (limiamo più quella dignità , che (e 
ftfli no Padroni di mille Mondi . E 


Dell* Viftaziant di itati* SS. 


its 


razione naturale fatto l'ombra, e uHi- 
densa dello Spirito Santo . E quelli d 
II fuo Unigenito Gesù Crido . Figlia 
Adottivo é S. Giovanni Vangelida , 
datogli dal Supremo Legislatore Gesù . 
Figlio Spirituale è S, Gio: Battifta t 


fidi no Padroni di mine tviuuua . V . j 

eiacché av-te tanta bontà per noi, fi* giacchi fu rigenerato per messo d. que- 
S -u* x Auànrfl dire . imne- da Madre alla vita Sovranaturale di 


feci Madre, eh’ è quanto d.re , impe 
trateci grasia, che ci portiamo da Vo- 
Ari Figli, che ti portiamo con Voi da 
un’ altro Gesù ; quando come tali vi 
damo dati ronfegn.it i da quello Vodro 
Unigenito. Egli Tempre v amò, fem- 
ore vi rive.l, dimo'ò nel Vedrò Seno , 
fensa darvi pe r o. Fate, che giammai, 
0 Madre, vi diamo ombra d 1 difgufto, 
giammai commettiamo cofa non degna 
di un Figliuolo della Vera Madre di un 
D a , In lai modo vivendo in Voi : 
coinè* in C-elo animato, da quello Cie- 
lo per Vadro messo far podi imo il 
p.ffaee : 0 si beato, per glorificare Voi, 
e una con Voi la Traiti Auguflidi- 
ma , che con tanto efaltarvi, e arric- 
chivi ci ha dato no messo sì facile , 
sì dolce per falvarci. 

VII. Giacché tutto abbiamo permes- 
so di queda M idre , perché Madre ; 
ogni di ringrasiamo la Trinità Santif- 
lima , che fi é degnata darci tal Ma- 


da Madre alla vita Sovranaturale di 
Grasia , fu ramificato nel Seno della 
M idre nell' udire la voce di Maria Sin- 
t i<fi sa, allora calò lo Spirito Santo nel 
Fanciullo e lo riempì di grasia , e fu 
dalla Midre bittessito , baptifm» fa* 
mini/, na* flumtais J tanna Bapci fla % 
parli il Griiotlomo predo B-mardma 
di Badi t: pjrt.j. Serra 4 . fuit Virginia 
Filiu s per Spiriiualem baptifmi tegene* 
ratitatm . Ipfa eaim Eum baptit'Vt , 
nan baptifma flamini/ , fed flamiaii , 
ficut dici 1 Cb'tfoflonws : eum cairn B. 
Virgo f aiutavi e Elifabetb , v»x Saluta* 
tiaaie t per auree eius i«ireiiene ad Puf 
rum defreadii , •airtute cujus Salutaci a* 
aij Putr Spirita n SanBum recepii . Se- 
condo il detto dell’Angelo a Z. iCCiria. 
Spirita SanB-j replebitur adbuc ta ultra 
Matris fu et: Lue • 1. Noi Figli adotti, 
vi, e Spirituali di quella Midre. Spi- 
rituali, poiché per i meriti, e preghie- 
re di q leda Madre rinati nel Santo 


lima che fi é degnata darci tal Ma- Ti d. q ietta Madre rinati ne. a.».» 
dee . Tanto p,ù , eh’ El*a per doppio battef.nao, dicendo S. Agotlmo ihb.de 
titolò é noftra Madre . Per c.ò inten- S. Vir t C. «. , ,*ur f , 0 pera,a^C^- 
d-re, infegna UGIolTa iu priucipio la- ritate Sua ut Fidelee tu Ecdefia tU 
flit*' trattando delle Adozioni , che .re [ccrentur . S.amO.dottiv. perché con 
ceneri d. Filiazione debbono diflinguer- fegnati quali Figli da Gjù a LxFac 


fi . Naturale, L gale. Spirituale . La 
prim^ fuccede per via di generazione 
naturale , la f-cond» fidi per messo 
dell’ adozione, fecondo i Statue» delie 
I»ggi , I* 'e'* 3 l* r meM0 d,rl1 * 
rigenerazione Spi r,, *T*le n *l S-.nto Bat- 
tefimo , o Crefima . In Detrrtal. de. de 


ciamo onore a quella Madre , fiamo 
un’altro Giovanni , cioè quello,»» qua 
efl iraria , col fernpre confervarci io 
grasia, fiamo nella voce Giovanni , pre- 
dichiamo Gesù Crido , rapprefentiamo 
Gesù , e fiamo grati a quella Madre 
col fare co’ noftri documenti , e buoni 


7o?;^^Vdó W qucft7^i nZ Ìov>e riempi , che la Divina Madre fernpre 
la X Divina Madre ha avuti t. e figli-, Gf * ù . •" no .' con '•bbonsUn** •»' 

Figlio Naturale per «nesso della gene- grazia , e >a altri ancore. 
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Ketatta & tinta 

DISCORSO VII. 

SI dichiara l' obbliga dalla Spirita Santa impone A ilari* 
SanrìjJima di pregar par noi . 


NI 


che nono fono terminati 


ztone fuperi quella Saofa tutte le Crea- 
ture . Perlocché quello Sp rito Divinif- 
lìmo , quello Amore per lon ile del Pa- 
dre , del Figlio- ; Amore , che aobrac- 
cia tutti gli amori Santi; Amore, eh* 
é primo fonte di ogni amore puro . 
Quello Dio Amore con tutto il cor- 
teggio de 1 " fuoi I>Wni attributi , con 
tutto l’equipaggio delle lue virtù calò 
in quella Vergine corporalmente, non 
perché prenderti Egli Carne da quella 
Vergine , ma perche fantifivò non la- 
tamente l’Anima , ma anche il Corpo 
di quelli Vergine ; Sechi "divenirte 
Carne degna da formarne il Coi picciuo- 
lo al Divio Verbo, ed Egli quello Dio 
di Amore , quella Spofo Celelle lì uni 
con legame di Divino Sponfaluio co» 
Maria, appunto per tilt’ Egli l’Auto- 
re del frutto di quello Sposalizio , di 
un Dio Uomo : E ha tanto impegno 
quello D.o Amore di quell» Spofa Ver- 
ginella , che fe crediamo a J un ingegna- 
lo pendere di S. Pier Crifoiogo ; allo- 
ra quando fpoiortì la Puniti na Signora 
con S, Giufeppe, fe il Santo Patriar- 
ca le veci dello Spirito Santo , fu co- 
ftituito da quello Dio, come Procura- 
tore , e che in Tuo nome Egli lo Spo- 
faflè , perché Egli il vero, e principa- 
le Spofo di quella Regina.- Vira Sport- 
fa , qua [firginali parta novam Cbrijli 
regimate infanti jm , Precaratar , Jofepb 
Sponfut , Serrn. tqb. In quella gurf» 
appunto, che fi iattura* fovente in ter- 
ra, che fi contrae il maritaggio, come 
dice per Predir ater citi per mezzo di 
ièna procura fatta dilloSpofoad un zi- 
tto, acciò- quelli a fuo nome contragga. 
Così appunto pare ,'che operar voielfe 
lo Spirito Santo ; d-è, per dir n , la 


p-r accendere vie pi» viva ne’ Volfri 
Cuori la Speranza nella Nólfra Mife- 
ricordtofiffii na Madre : giacché oltre 1* 
impegno i.mpoitole dal Padre , e dal 
comune Figliuolo ; deve dichiararvi I’ 
impegno , eh’ Ella hi ricevuto dal fuo 
Mifericonliofìrtì no Spofo , lo Spirito 
Santo . Quello Dò di Amore , e di 
Mife ricordi a , anzi 1’ Amore perfonale, 

* la Mifericordia , e Bontà del Padre, 

* del Figliuolo in quella Madre ha vo- 
luto verfare futt’i fuoi doni , e virtù, 
e prerogative con quella pienezza ,che 
conveniva ad una fua Spofa , acciocché 
Ella lì moftraflè degna Sua Spofa , col 
divenire Madre tutta Mifericordia , e 
benignità verfo noi. Tutt’ f fuoi doni 
dié per dote a quella Spofa , acciò po- 
terti arricchirne noi fuoi Figli , cofti- 
tuiti eredi della dote di Nolìra Multe. 

Eccovi un nuovo obbligo in quella Ma- 
dre di eflcre Madre di Mifericordia , 
per l’ impiego datole dal fuo DivinilTì- 
tno Spofo- , un nuovo motivo a noi di 
confidenza iu quella Madre , un nuovo 
argomento a me per palrfarvi fempre 
nuove glorie di quella Madre . E do 
princìpio i 

II. Dicefi Io Spirito Santo Spofo 
dell’ anime giufte ; in quanto degnali 
loro unire per amore con legame più , 
o meno ftrignente a mifura della Gra- 
zia , che infonde in ogn’ anima ; ma né 
tutt’ i g’ufti , né tutti gli Angioli ago- 
gnar partono- alla Sovrani dignità di 
Maria Spofa , quando la ricolmò di una 
pienezza di- Grazia , ’e- di Viscù fupe- 
riore a tutte le Creature e Angliche, 

£ umane , come fi conveniva ad una 
Spofa fua immenfamer.ie diletta , dal 
di cui Verginale Spsnfalizio nafrìer do- 
veva un’ Uoso Dio : quanto qierto *e» Legittimo conmertè con M irta : a 
frutto di vi Divino M tritaggò z'innal- quello fine Egli fotto figura di Coloni- 
za fbr*;a tutto il creato , e/f innalza ba f-ffi vedere su le T.-ile di M.ria , 
i‘|TO.-UÙmcn te, ajti^ctaa^arcon propoc- di Gtufeppc nel dì folcnne dello Spon- 


procura a S. G'ufrppe , 
nome come Spofo Vero 


acciò in fuo 
Principale, 
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falizio.*e con ogni ragione: giacchèper Spofo, che da i di lui coftumi , e gr- 
oppa dello Spirito Santo fu fecondata nio conofcooo , che fia per amarla, per 
la Verginità di quella Spof* per dive- iflimarla, e certamente l’amerà, e fti- 
Bi're Madre Verginale di un Uomo Dio: metà, fe conofcono , effere conformi nei 

Ex Spirita SanSt , i? Maria Vìrgì- genio, e la fomiglianza d la principa. 
re, Verbum taro faSum eft , parla il le origine dell’ amore mutuo , e Team. • 
Damafceno. bievole . Tale Spofa appunto procurò 

III. Fu quello un’ ecceflfo di amore al fuo Padrone Ilacco il Servo Fedele 
fommo dello Spirito Santo a quella Eliezer ; perché in tutto conforme al 
fu a Spofa ; ma altresì una finezza di genio del fuo Padrone, tutto inclinato 

-amore fiugoUre dell’ Eterno Padre con all' ofpitalità , e carità verlo il Prortì- 

quella fua Dilcttiffma F glia , la quale mo; e conobbe la medefima inclinazio- 
prtché da Lui drflinata Madre del fuo ne nella Spofa Rebecca, perché prega- 
Unigenito, adottar fi volle con fingo- ta da Lui di poca acqua da bere , fi 
larità di grazia, e di amore . Egli fe offerì a diffetare anche i di lui Carne» 
ne p-efe la cura paterna di allevarla , li: Non penfino molti trovare in que- 

nutr irla . educarla , perchè Figlia più Ho fatto veruna feufa alle loro vane 

fua per Grazia, che di Gioachimo , e oflerVanxe , quando da moiri fegni, che 
Anna per natura. Rimarti poi Oriana, nè dalla Nituia , né da Dio fono fla. 
perchè priva de” terreni Genitori quella biliti a lignificar le cofe , penfano dì 
-Figlia diletta. Egli qual Padre Aman- fapere le cofe occulte , ed indovinare 
tnS-no 1* volle Spofare, ma perché fra il futuro . Piffàno tali cofe prerto la 
tutte le Creature Angeliche, e- umane gente idiota per buone, in verità fono 
non vi aveva ano Spofo degno di tale luperftizioni , e reliquie dell’ Idolatria, 
fua Figlia , la volte Spofare con una rimalie con tanto feorno di Noltra Fe- 
Perfopa Divina, lo Spirito Santo. Ma de nel Criftianefimo. Non fu vana of- 
perebè la difuguaglianza Iva lo Spofo, fervanza, non fu un tentare Dio I’ 0- 
e la Spofa, era fomma , infinita ; che perato dal buon Servo di Abramo, fu * 
fe quello AmantiCGmo Padre, .per P»r- un’operazione degna di lode , perchè 
lar di un Dio a modo noftro , fc ciò, piena di fede , e ai confidenza in Dio; 
che cortumafi in terra negli Umani e lo un tratto di gran prudenza nel 
Sponfalizj . Quando un Principe , un Servo , riconofcere da quello fegno la 
Sovrano fpofar vuole una vile pulcellà, Spofa deflinata da Dio al fuo Padrone . 
fu duopo fupplire alla difuguaglianza ,o Scgglugne nobilmenre S.Gia: Criforto- 
colle virtofe prerogative nella Spofa . mo: borri, in Cen. E con ogni ragione 
Così Elìer fall all' Imperio della Perfia così difeorre il Santo. Sapeva il buono 
col maritarli con Affuero:ocol portar Eliezer f collumi della cafa di Abra- 
feco un gran Capitale di ricchezze per mo , il genio del fuo Padrone tutto in» 
dote . Così fpeffo accade nel -mondo . dinaro a ufare pietà , e Mifericordia 
Or qual mente penfar può la dote di co’ forellieri ; Sapeva egli ancora non 
tutte le virtù , di tutte le grazie , di avervi Spofa più cara al Marito, fe non 
tutte le prerogative più illurtri di ogni se quella, che lo a (Tornigli affé nel ge- 
innocenzi, e Santità , dì ogni amabili- nio, nc’coflumi, ne’ portamenti : dun- 
tà, e bellezza, di ogni bontà , e man- que argomentò bene il Sèrvo , quella 
fuet udine , con cui l’Àmamiflimo Padre appunto è la Spofa deflinata da Dio al 
arricchì quella fua Figlia fommamente mio Padrone, la quale pregata da me 
fletta , accò fupplir ponile all’infiri- di un pò di acqua , farà ella liberale 
. ta d'rtanza fra Lei, e lo Spirito Santo? per diflctare a me, e i miei Cameli ; 

'Può intenderlo quel Padre v che tanto perché quella nppuntu incontrerà tutto 
* 1’ arricchì. V’ è di p-ù . Tutta la cura, il genio nello Spofo , per effe re a lui 
e vigilanza de' Genitori , forniti di ca- limile nella Carità, e Milrrico-dia ver- 
- pacità di mente , e. di, tenero amore lo tutti: E fu erudita la fua oraz'one 
inverfo la Figlia, é prevederla di uno dal Ciclo , giacché appeha terminata, 

A a a dal- 
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dilla Cittì alci prima d*ogn’altru una 
Donzella di legnatale fierezze, cui ac* 
crefeeva lo fplendorr una rara mode- 
fi .« : Parli*- ritetta nienis , Virgoque 
ptucberrìm t , iy> incognita Vitt • ap- 
/punto la F gliuola di B-torlle ,e nipo 
te di Nachor, per nome Ribecca , la 
d-fiderata dal Tuo Padrone Àbramo per 
Ifpofa del Tuo 1 lacco . 

IV. Or fe tanto impegno ebbe A* 
bramo, ed il di lui ledei Servo di tro- 
vare una Spola , che fulTe limile nel 
genio, ne’coflumi, neH’Ofpitnliià allo 
Spofo : quanto più , e immrnfamente 
più l’Eremo Genitore fonrafino Aman- 
te di quella Diìetr ffima "Figlia formar 
Ja dovè fimihlTìma nel genio, nelle vir- 
tù allo Spirito Santo, cui volle (parar- 
la ? Oh Dio, qual mente non lì perde 
nel volere intendere le divipe preroga- 
tive, con cui arricchirla penbé 

ora diflintamente quello punto , fareb- 
be entrare in un mare fer-za fondo , e 
lìnza lidi di grazie, e di viri è, re (hi ri- 
go la materia unicamente all’aigomrn- 
to , che bo per le mani , eh’ è dim» 
Ararvi la noflra Gian Signora Miferi- 
rordiofa , Benigna con noi , Amorofa 
con noi: qua/iio f quanto conviene , che 
la lì, mi» Spot» d.&nz di un Dio Am» 
re, chè l’Amor Nozionale del Padre, 
< del F gl uolo.Coo tanti doni, e pre- 
rogative forni il Padre quella fua Fi- 
glia per renderla fimi) (lima al fuo Sp» 
fo D vino ; la fi: , per dir coei , per 
Grazia , qual’ é Io Spìrito Santo per 
N -tura : altrimenti (?o per dire , che 
roti avrebbe operato da Dio d’infinita 
Sapienza, e prudenza , fe non avefTc 
fornita di tali prerogative la Spofa ,col 
formarla per virtù limile allo Spofo . 
Ma chi pud prnfare tali cofe di un 
Pidrc Dio , cui oltre 1’ impegno di 
glorificare quella fua Figlia fommameo- 
te diletta, n’aveva maggiore a gloria 
dolio Spofo . Che altri non è fe non 
ze il fuo Spirito , il fuo Amore , Per- 
fona da Lui didima', ma il medefìmo 
Dio con E(Tolur,e col fuo Unigenito: 
la di cui gloria ancora cercar doveva 
in quello Snonfa litio, quando coll’ in. 
camarfi , e Lrfi Uomo , ricever dove- 
va le qualità dalia Madre , E che fia 


J Quinta 

co»ì . E 1 Io Spirito Santo l’Amor Pcr- 
fonale del Padre, e del F-gliuolo; onde 
il Nome di Amore è Nume proprio 
dello Spirito Santo . No men Amonj , 
fecundurn quod perfonaltter fumicar in 
Dìvinis ; tfi proprium nomea Spiritar 
Sanili , paila I’ Angelico: ì. p. q. i 7. 

E il nome eli Amore fi comincia an- 
cora a quella Figlia dal Pjdre , tanto 
Ella è amata, e foprv tutti la più di- 
letta, onde la Volgata legge : Ne fu- 
{citttii dì’--8atn : Can.i. legge l'Ebreo, 
e Pignino Ne fuftitetit Amoretti, Cita- 
ri'o em. Eccoc Maria fimililfima alio . 
Spirito S<nto Amore prrfonale nella 
Trinità . Va in olrre quello Spirito Di- 
vino g'oriofo iol nome prop.io di l'ho- 
no, come eh’ Egli è Autore, e il prin- 
cipio di donare in Dio , altro non è 
fe non se il fuo Amore , perché lo 
Spirito Santo procede come Amore , 
procede ancora come Dono : onde è 
lua proprietà perfonafe I* clTtr Do- o , 
Fonte di tutti i doni , e Donatore Su- 
premo, Spiritai SanQut , parla S. Ag» 
llino: ie Triti, propria fignif catione , 
qua etiam diti tur Donarti Dei , ’ tc Pa ■ 
ter , ttec Filini tjl : Donarti n*n dkitur , 
nifi Spiritai SanBuj . Anche alla Tua 
Figlia Maria , fi è degnaro I* Eterno 
Padre partecipare sr eccelfa gloria; giac- 
ché per P amore immenfo, eh’ Egli ha 
verfo I* umana natura , ci ha fatto sì 
nobil dono di tfjrci Maria . Come cc 
lo dimoflra ir Profeta Ifaia : Egredìe - 
tur Virgo de radice Jeffe ; ÌT fot de 
radice Ejai afeendet : lf. il. Verga del- 
la radice di J.-ITe . Jiffr lignifica dor-o, 
fecondo S. Giroiamo, e Lirano; e fe- 
condo Ugon Cardinale lignifica incen- 
dio; l’uno, e l’altro ci dnnoftra elL-r’ 

Ella la Nollra Midie un dono J *<£><:• 
dal Padre per amore, perchè fua Figlia 
diletta , voluta Umile al fuo D'Vino 
Spofo, Avore , e Dono dei P-dre , e 
del Figlio. Dicitur de radice Jefe quod 
fona t ìncendìam , qaia ignit radia ejl '*» 
ineendii , è il bel pttiPrre di Rnc«ido 
di S. Lorenzo: Eccovi Mira Amie al 
fuo Spofo , lo Sp 1 rito S»nto , Dono 
per fonale del Padre , e del Figlio, per- 
ché procede come Amore; già cché El- 
la d uo doo« diro al Mondo, per be- 
ne 


D'Ila Vi f tallone di 
re universale del Mondo dall' amore 
immfn r o del D'vin P .dre 

V. E’ in olr.e lo Spirito Santo. Fon- 
te di tutt* i doni. Gasi mfigni I’ An- 
ge I ìco : E 1’ aveva ingegnato S. Ago- 
Ili no : de Turi. Ver donum , quid, e fi 
Spiritai Sancita in commune omnibus 
m-mbrit Cbrifii multa dona, qu* fnnt 
tujufqut propria, dividuntur , e cito 1’ 
Oracolo Appoftolrro. Omnia bete opera 
tur urtai , atque idem Spirimi , dividem 
unìcuiqje propria, prout vuh : I .Cor. 
i». Lo crederefte ! 1’ Amantifli no Gì-. 
ritoie ha voluta quella Figlia ancora 
proporzionatamente , Fonte di tutt T i 
dotn, d ria perciò a coro pieno da’ SS. 
P.'dri Teloriera di tutte le grazie . lpfa 
tfi Tbrjaw aria omnium grariarum , è 
"chiamata dal Ripieni (limo Idiota Rai- 
mondo Giordano .- de Virg. Vuole l’ 
Annoi (Timo Padre, che nate le già* 
Tré- pillino per ternani di quella Figlia , 
a quello fine I’ ha donato al Mondo . 
dà hoc enim data tfi lpfa Mando, pìt- 
ia S. Bernardo, quafi AquteduUm , ut 
fer tpfam a T>eo ad boitiinej dona C <r 
lefiia fugirer de feenierent : E quel che 
efa'ta al non prò oltre la dignità di 
qu. (la Figlia, e la dimoflra fomigiiarr 
tiflfìma »T Dono Pcrfonale , e Supreme/ 
Donatore lo Spirito Santo è, che 1’ E 
terno Genitore 1* ha voluta fenile nel 
«naffimo dono fatto a! Mondo , nel dar- 
ci il fuo Unigenito F'glio. E' qrirflo 
tutto efffclto del fuo amore infioito,ch’ 
i lo Spirito Santo r fàc Bruì dittai! 
Mundum , ut Filmm fuum UnigenUum 
darete Joan.j. lo Spirito- Santo è l’o- 
rigine dell’elferci (lato dal Padre dona- 
to il Figlio Unigenito per No Uro Re- 
dentore , e ogni bene. Oh Padre infi- 
nitamente amante di quella Figlia. Non 
ha voluto pelò fare dono al Mondo del 
fuo Unigenito, le non *e per mezzo 
di Maria, anzi Egl' invmediatainenie 
ne fe un dono a quella M idre ^accioc- 
ché E : la lo donjffr a noi. E perché ? 
perché I’ ha volavo il Padre principio 
a fuo modo di turt' i beni , per p à af- 
fomigliarla al fuo Spofo . Quid efi,quod 
fine Morite conferju non perficirur In - 
carnationii Myfien urti ? dimanda S I 
renco , c divinamente lifpoodc. Quia 


Maria Santi Jima . i tp 

nempe vule illa-n Dea/ omnium ho *•* 
rum effe Principia li : cont. Val. 

VI. Non fermi »;no qui , filiamo an- 
cora p i . Perché lo Spirito Santo è 
A note, e nell’ a.-nire Dio confitte ogni 
Santità, quello ilio A noie , é detto 
Santità Sotlaoziale , e Confali inziile 
del Padre , e del P-g-iiuolo . Cosi par- 
lano tutt* i Padri , balli per tutti, chi 
é fuperiore a tutti S. Agoll ino . Proprie 
Ipft vocatur Spirititi Santità , tamquam 
Sanflirai fitbfldntiaiii , ls< ctnfubfian- 
tialij Ambomm : de Civ. E quella pre- 
rogativa a fuo modo G è degnato par- 
tecipare il Padre alia diletta Figlia y 
quando l’ha fermata si pura,*! imma- 
colata , che non ha potuto per (ingoia- 
titi di privilrgo , avere in L i luogo- 
ombra di macchia , e tanto perfetta , 
che 1» riempi di ogni grazia, Una e fi 
Columbi mea , perjeda mea : Cani. <S. 
perfetto dicefi , cui nnlla manca. Cai 
nibil deefi ad gratiam , <3» gloria, coni- , 
mcntò Guglielmo . E in Urti , allora 
quando dovè contrarli il Celefte Sporo- 
lulizio fra quella Fanciulla , e lo Spi- 
rito Santo, piena di grazia fu Giurata 
da!. Angelo . Ave grafia piena j vo- 
lendola cosi I’ Amant Armò Padre ren- 
derla degna Spofa di chi è la Santità 
Soilmziafe delti Diviniti , e Autori! 
di tutte le gfaz : e . E tanto li volle il 
Padre per grazia, e Svoliti limile all* 

Spalo Divino , che volle partecipale 
in qualche maniera il medefimo no ne- 
dcl.O Spirito Santo . ' Dice fi Spirito 
Santo , perchè i fpirato dall* Amore 
fcambievole con cut fi amano il Padre, 
c il Figliuolo , ma un' Amore tutto 
purezza, tutto Santità, ondè dicefi Spi- 
rito Santo. La FiglG diletta del Pa- 
dre non é puio Sp rito , perché uma- 
na, rampolli di Animi, e di Corpo-, 
ma perché tutta purità nell’ Anima , 
tutta monderzi nel Corpo , perché 
Santificata non treno l’Ànima , che il 
Corpo. Carne impattata di Santità, é 
chi muta la Carne Verginale di M ria 
da S. Bafi'io : de lutar. En SanSitate 
compalla Caro, dir peffiamo, thè Ma- 
ria fi . per grazia Spirito , e Santità a 
Moria fic grafia piena dicitur , S. G-e- 
gorto il Taumaturgo , quod ia Ma Vir- 
go- 
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fiat totiut grati* tbefaurus reconder/tur, tanto inclinata alla Mifericordia, alla 
*«•'* fola fu tmnibuj gentrationibu% San ■ pietà, alla Clemenza ha imprcffò fopra 
Ma Carpare , iy Spiriiu futrii , Solq fe- ogni penfiere il Padre in qutfla Figlia 
rtnj Eum , Verbo , qui fartat omnia, fua dilcttiflima , per farla degna Spofa 
de ^4nn. Tantoché , come nobilmente di queflo Dio Amore , limili nel genio, 
riflette coll'acutezza del fuo ingegno il nell* inclinazione, di ufare pietà con 
B. Alberto Magno , l’ effer piena di noi, di eflere Mifericordiolì con noi ; 
grazia i tanto proprio dì Maria , che lo Spirito Santoper natnra, Maria per 
é nome proprio, frugolare, e (lami le- grazia, lo Spirito Sanjo col donarci la 
.cito parlar così , nome perfonale di Ma- Grazia, Maria coll’ impetrarcela , Ed 
ria, che la diftingue da ogn altro ; tan- è obbligata quella Madie effere con no! 
tochè vuole queflo Beato Padre , che tutta Mifericordia , tutta Bontà . tutta. 


lo fleflo fia Maria , che piena di gra- 
zia. Indi finalmente conchiude. Pieni- 
tudo grati* tantummodo in F. a fuperla- 
ti ve,(y fuperabundantijfme exri/ir, iy 
ftc etiam plenitudo virtutum : S’ è prò 
pria di quella Madre la pienezza della 
Grazia, e della Santità, e fuo proprio 
nome è I' effer piena di grazia , viene 
a fuo modo a partecipare il nome del- 
lo Spsito Santo. 

VII. Perché quello Dio di Amore 
procede per via di volontà , a -Lui fi 
appropria la Bontà , e Mifericordia ; 
onde é detto la Bontà , Mifericordia, 
E nìgnità del Padre , e del Figlio, 
Binitaj , pirla I' Angelico., cum fit ra- 
ti », iy objeBurn amori/ , buòn /imiti- 
tudinem cum Spirita Divino , qui eft 
Amtr : ibi. per queflo fine é chiamato 
Spirititi benignai : Sip. t. E S. Ago- 
flino : Spiritai Sanflui (intuì , iy Pa- 
trij , & Fi/ii bonum rfl : de Civit. A 
Lui per tanto, perché Amore , e pio 
cede per viaftli Volontà fi appropria 
tifare co’ peccatori mifericordia , p rdo- 
nare loro i peccati , lavarli dalle loro 
fntzure , arricchirli di -Grazia , e di 
Doni. Egli è come il cuore del Padre, 
e del Figlio, il genio dirò così Amo 
rofo , ma Softaneiale di amendue ; e 
perché ii genio di Dio é ufar pietà , 
a quello Dio Amore fi appropriano 
tutte P .Opere di Mifericordia ’, della 
Grazia, a Lui fi appropria participar- 
ci li B'nrà Divina, e farci alT-porare 
q anta In dolce, quanto buono, quan- 
to amorofo il neflro l) o . Quello ge- 
nio sì amoiofojii Jolcc, quella indole 


Benignità, fpecialmente fe peccatori , 
per corrifpondere al Padre , che 1’ ha 
fornita di tali prerogative , e per arte- 
condire il genio del fuo Spofo Divino, 
Spofo di Mifericordia , e di Bontà , 
Dilli fpecialmente con noi peccatori ; 
giacché Rebecca non g : 4 dal ditte-taro 
il Servo di Abramo, che la rich<efe da 
bere, ma diti' abbeverare i Ca meli, fu 
riconofcura per degna Spofa d'Ilacco 
che gran liberalità dir un pò di acqua 
ad un Uomo riarfo d' fete ? e Mafia 
.fi farà conofcere per degna Spofa dello 
Spirito Santo, coll' impetrare grazia , 
non -tanto a’Gufli, quanto accecato- 
ri , lignificati in quelle beflie .. Onde 
tutto confidenza fi fa fupplichevole a 
pè di quella Midre S. Bernardo.- Ciba 
badie pauperes tuoi Domina , nec puero 
véórabtc tantum , fed iy Camelli potum 
tribue de fuper.-ffluenti bfdrta tua , quia 
tu vere PueUa es praeeleBa , ac prepa- 
rata Jìtijfino Ftlio tuo . Non temete, 
che non voglia. E’ una Spofa degna di 
un Dio di Mifericordia , perc'ò vuole 
aflecondare il genio benegniffi no di que- 
llo Dio ; non temete , che non polTa , 
c Hata arricchita di tanta dote dal fuo 
Celefte Padre, che può arricchirne in- 
finite Creature, e d’ogni forte di gra- 
zia , e di beni . Da quella Vafe tutti 
gli Angioli fi arricchifcono di Gloria, 
tutt' i Giudi di Grazia , tutt’ i pecca- 
tori del perdono di tutt’ i peccati, tut 
ti gli afflitti trovano foliievo , tute’ i 
rat trillati allegrezza , tutt’ i bifop.rt.fi 
rimedio a tutt’ i loro mali , -tulli gii 
.fchiavi il lor riTcatto., 
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NOVENA SESTA 

NELLA PURIFICAZIONE DI MARIA SS* 

• DISCORSO I.— 

L' Amor di Maria fim.il e ali' Eterno Padre ntlF offerire Gejà per nei. 


L .Tfferente fpett»co!o- farete 

di Voi nel Solennilfi-.no giorno 
deli» voftra Purifk zione a e>i occhi 
del Cielo, e della T-rra, o Madre di 
un’Uomo Do, Miria SS.; fé vi con- 
templano gli Angioli, vi ammirano Re- 
gina di tutte le Virrù,fe vi rimirano 
gli Uomini ,. vi riputano Madre al pari 
delle altre , contaminata , e immonda. 
Non ficte Voi quella , che rinunciate 
l’Alt.ffima dignità di Madre di un Dio,, 
quando (colorir doveva il candore del 
voftro giglio Verginale . Q^iomido fitt 
ifiud , quoniam virum.no « cogr.tfco ? Lue. 
t. Carne ora nulla cu r ante di Volilo 
decoro, non ifdegnaae di comparire im- 
monda agli occhi del Mondo , licchd 
abbiate bifog o di eter purificata dopo 
il parto- di un Figlio Do , che accreb- 
be , coniagià, di viniziò-, non che pun- 
ta sminuì- il Vcrginal volito Candore? 
Voi dopo il Concepimento più pura , 
dopo ii Parto più. Immacolata , perché 
MaJre del Fonte d’ogoi purezza, del 
Purgator d’ogni immondezza , perché 
foggettarvt- a quella legge , da cui per 
tutt’ i capi fólte immune? Ni bit in hoc 
ConcrptUj ntkil in Parta impurum fuit , 
nibit illicitum , inibii purgandum . Ni- 
mirum cum Prohi ifta foni puritatìt fit , 
Ì3* purgatìonem vetrerie facere deli3orum 
quid in Te legalis purificet obfeniatìo , 
quit Puri/Jitna faSj et ipf t partu lm- 
maculaio ? vi paila Bernardo.* Serrn. in 
Purif. Ad sì: , intendo sì , intendo il 
linguaggio della voftra umiltà : Voi , 
che dichiarata Madre di un Dio , vi 
riputate un’ Ancella, a fomiglianza d-1 
Voftro Figliuolo , che effendo Q'O fi- 
terno prender volle ta livrea di Servo: 


folto- Ifc divife di peccatore nell’ etere 
cìrconcifo • Quelle sì eroiche virtùi di 
Maria cioè la fua profondilUma umiltà, 
e la Tua acce filimi carità m’ impegna» 
no a dimollrarvi l’amor della Vergine 
limile all’amore dell’ Eterno nell’ offe- 
rire G-sù al Tempio per noi . 

II. Siccome é certo con certezza di 
Fede Divina , a Gesù Crifto folianto 
doverli- la gloria di elfcr la cagione pri- 
maria, e principale del noflro rifeatto 
perché Egli (blamente foddisfece a fo- 
vrabbondanza , non che- a pieno , per 
i peccati del Mondo: così é verità in- 
negabile , Maria etere Corredentrice 
del genere umano .11 negare tanta glo- 
ria affa Divina Madre , farebbe dare 
una mentita a tutt’ i Santi Padri , » 
tutt’ i Teologi , per fino alle Divine 
Scritture, le quali, liccome c’infegna- 
no aver Maria fomminiteata la mate- 
ria al Corpo del Redentore dal fuo pu- 
riflimo Sangue , così ci dimollrano Ma. 
ria cagione fecondarla di noiìra R. -deri- 
sione. Si portò Maria nella nolira Re- 
denzione in quella guifa appunto, che 
lì portarebbe un'Uomo ricco , che fom- 
minilfrate una materia d’ argento, o 
d’oro rozza , e informe per il rifeatto 
di un milero fatto Schiavo da’ Turchi, 
e il Re regnandola colla fua impronta 
la rendete moneta ufuale,e valevole. 
In quello cefo , benché il valore della 
moneta fote tutto effetto dell’ impron- 
ta reale , nulfa però di manco, chi foni* 
miniflraffe la materia, anch’ egli con- 
correrebbe al rifeatto dello "Schiavo ; e 
quelli , benché principalmente dovclfe 
al R- la fua libertà , ancora .avrebbe a 
confeffire l’altro fuo caro B nefatio' , 
Avendo dunqu- Maria Sant (fi na lom- 


O-a per rendervi a Lui p u umile, non 

ifdegnate di comparire immonda J.giàc- miniftnra al Figlmol di Oio I’ Urna- 

chè Egli non abborrifee di «omparirc citi, come materia d’argecco.e d’ore 
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tf» Votvrr* Se fa 

pupffimo, benché 1’ ignita valore del- tutte le donne, anche portibiF: e Me- 
le Operazioni Teantriche di quell* San- diatrice Potent'ffina fra il Cielo, e la 
t Alma Umanità , tutto proceda dalla terra . 0 Maria , Deui Te tlegit , {ji 
Dignità infiuita della Perfona Operan- docuit Grattarti, l? preeelegit fupcr omnet 
te, eh 'è il fuppoGto Divino, il Verbo multerei omnium frtculorum : & potuit 
Eterno , il Figliuolo del Padre , *1 IV, fa afi novum medium , divi dem in- 
oculo imprerte in quelle I’ impronta ter bominei terrenoi , iy< Angeles Dei i» 
della "Divinità , il luggrllo fuo Rea» Varadifo deliciaruo ri ; tanto i vero, che 
le , che fu tutto il prezzo , e valore peggiori fono gli Sferici di tutti gli 
dt Ha noftra L b-rtà , e Redenzione -• alt-ri nitrici di «offra Fede . Noi a 1o~ 
Contuttociò anche confrffar do^b amo ro onta , per aumentar loro il crucia 
noffta Corredentrice Maria Santiffi ma, negli abiti , diamo a Maria tutte le 
cune a pieno coro I’. adorano, c accia- Lodi, B nedizioni , Ringraziamenti , 
mano turi’ i Smti P ’ d * i : Veti tremar che tutei fono infinitamente minori del 
foiutis AuBriccm . S. Girolamo. - derni, fuo merito , e del noffro debito ver fa 
de ^jfumpt,, qux dum AuBortm fuum si Gran Madre ;che fe fempre , molto 
concepir de Cala , nabli R-'demptorem più in quello giorno divenne, e fi rno- 
prjebuit in terra , E S. Lineo : etnt. fl.ò Vera, e N ibiliflì na Corredentrice 
Va lem. Univer/o generi bumane cauft d,-I gente ummo coll’ off tire il fu» 
Salutis fella di. E S. Pier Cnfoog ; Divin F gliuolo per noi, volrndo , ad 
. Angeli mirar:: ur , ornati beatine t vitata imitazione del me lelìmo Figlio di Dio, 
enertijfe per Jarminam . E S. Ani-lino; feco affaci a ti il diforezzo , la povertà, 
IL^ dctr.pt ria gencrii b ameni. ESLAgo- il dolore, acciò fofl".- pù copiofa la 
il ino : i:rm. tj.de Hativ. Àu8’ ut pec Cori edizione . Per C'ò meglio inten- 
ta i Èva , Aulir ix meriti Maria . Ula detr * Tre erano le leggi date da DÌO 

accidcndo , obfuit, fi a vivificando t pr»- a Misè . Li prima , che le la Donna 

J'uit : percujtt illa , ifia fattavi! . averte dato alla luce un Figliuolo Mi- 

lli. Sircox.e £n non fu la cagione fchio, era immonda per quaranti gior* 

\ primaria della nortra rov r,a , perchè ni , e doveva pqi cfler purifi:ata nel 
(e AJiir.o non av.ffe peccato , ma fo Tempia, fecondo il preferirlo dall* 
|jn>ente Èva, noi non (ariamo incoili L-gge e Lev. i». Li fecondi , che per 
in tinto rovine, efflndo le nortre vo- la purificazione offerirti? a Do uV A- 
Isnt.H .ligate alla volontà di Adamo , gnello in òlocauff-j , e un Polla di tot- 

non gà di Èva, rea fu il principio di torà , o C-ilomoi in Sacrificio p*r il 

«offre diffaventure , perchè indulfc A- peccato , fe 1’ off r-nte era ricca : fe 
damo alla colpa ; covi M»r a non fj povera, un pijo li Tortore, o di Co- 
la cagione principile di nortra R-.-d.n- lombe; Lev. ta. L< terza Lezge . Se 
aione, ma il principio , e caa’one, per- il Figliuolo era Maichto , c Primoge- 
che concepì., e partorì il Figliuoo di nito , doveva offerirli , e confacrarlì * 
|) 3 . Mia-che prolungarmi in dima- Dio in memoria, e rendimento di gn- 
rtraivi l’evidenza di uni verità, nega- zie all* Alt «Tino per la librazione de’ 
ta (blamente da gnidi Eretici moder- Primogeniti Ebrei . a'Iora quando Dto 
sii , » quali crepano d’ invidia in udrn- /ree fttagge di tutt’i Priir.ogeniri Eeix- 
do » f . roti Iptc ofi di nofira V fa , di zia*i : in tal manieta però , che la pro- 
nortri Speranza, di nortra Mediatrice, le porerte da’ Genitori ricomprarli con 
e Umili .che dà tuffo dì l*Chef»Cit- cinque S'Vlf , figura delle Cinque Pia- 
tolica alla D.v'na Madre. Fe tre nequea, ghe del Redentore , col di cui prezzo 
a: Maria dicjtJtr Sptt , & Vita me a , fi ricomprò il Mondo, 
fi rode Luterò : in Nat. M. , e Calvi- IV. Che, né il D'vin Ffg'iuolo , né 
no tante lodi le rputa berteremie . O la Tua Sanrffim* M-dre (oggetti forte- 
davo pie prò d fpeiro l’elcgio, che for- ro a quelle Leggi, non é luogo d» du- 
mò a Maria un Maome'fjO , che J« bitarne , Non il F glino|o,h-ncW Pii* 
•'cr,{c Sì la p.ù Dilttu di un Dio (opra Bitgenito di Marta, sa perche Dio, eh’ 
/ * fo* 

/ * Di s itizedb y 

/ _ - 


Bella Purificazione dì Marta SS. 

i fopra ogni Legge , sì perchè in quan- po in cui ? Infante dimora 
Uomo , concepito per opera dello 


t’ Uomo , concepito per opera 
Spirito Santo , ulcì dalle Vifcere Ver- 
ginali , lafciando fuggellato il Materno 
Seno , onde dalle parole della medefima 
Legge s’ intende Gesù Crifto da quella 
efente . Santifica mihi omr.e Prìmogeni- 
tum , puoi aperit vu/vam in filila lfrael : 
Exod. 13. Quello che ulcì dal Seno 
Materno , non al nari degli altri , ma 
dal feno chiufo ; Vergine Immacolata , 
non poteva comprenderli da quella leg- 
ge . S. Cirillo Gerofolimitairo : Hom . 
de Occ. Dcm. Gli altri nati da Madri 
Aerili , perchè nati coll' aprirle il Ma- 
terno Seno furono chiamati Santi dei 
Signore , a Lui confegrati . Gesù fola- 
mente Unigenito di Dio , e di Maria , 
perchè nato da Maria Vergine , teli 
e il Santo de' Santi, Signore di tutt v i 
Potenti , Dio di tutt’ i Dei , Monarca 
di tutt' i Regnatori , perciò non cotn- 
prefo dalla Legge degli altri Primoge- 
niti . Non è mano certo da tali Leggi 
non effer comprefa la Madre , giacché 
la Legge parla delle Madri facendo per 
opera (fUomo. Mulier, fi fufcepto fe- 
mme peperit Mafculam , immutila erit : 
Lev. la. la dove Maria concependo , e 
peitorendo il Santo de'Santi per «pera 
dello Spirito Santo , non contratte , nè 
contrarre potè veruna macchia , non 
mortale , perchè impeccabile per Grazia , 
non Legale , perchè per opera Divina 
Feconda , e Vergine più Immacolata 
dopo il parto , non naturale , perchè 
partorì un’ Uomo Dio Fonte (f ogni 
purità , e mondezza , e perciò lungi da 
quello parto Divino , quando d’ im- 
mondo accompagna il parto comune di 
tutte le Donne. Nequaquam immunda 
judicatur , parla S. liligio : ap. Suar. 
qu.e Sanilo Spirita obumbrante totiui 
manditi te , (7 Sanditatia Authorem gt- 
nufle probatur . E Nazianzeno : Orar. 
10. Filiua fine ulta Jpurcitia ex Virgine 
progreflua eft\ nihil autem fpurcurn , ubi 
Brut ejì . Onde il Sangue Verginale , 
da cui era nutrito 1 ’ Infante Divino 
nell’ Utero della Madre , cangiandoli 
dopo il parto in latte , pafsò alle poppe 
per lattare T Infante già nato. E quan- 
tunque tì generino elcrementj nei tem. 

Tomo IV. 
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nell 1 Ute- 
ro Materno , rigettanti poi nel patto 
della natura : lungi furono attatto dal 
Parto Verginale di Maria tali indecen- 
ze , fconvenevoli alla Purezza di sì Gran 
Madré , e alla Dignità di sì gran fi- 
gliuolo , che nacque di Marra, fecondo 
S. Cipriano , come pomo da un’albero, 
e come il raggio del Sole , il che, fe- 
condo l'interpretazione del P. Smrez . 
bc, cit. , fu predetto da Ifaia : Germi - 
nana germinabit , fletti Ithum : lf. 35, 
perche Parto tutto candore , e Naicj- 
mento tutto purezza . Abfque alita fe. 
eundinis ex Virgine partum effe confi, 
tentes è il Canone del Concilio Trul. 
lenfe . Trullo era il Tempio in Co- 
fbntinopoli , ove celebravanli i Conci- 
Ij: Can. 79. Non licere ex communibus, 
CT ex ita , qu.e in nobii flunt , 'menar, 
rabilem Virginia partum <* qute Jupra 
mentem , Cr fermonem , Verbum peperit, 
definire , metiri , ac dffcrìbtre . Quale 
Canone , benché fia di Sinodo Provin- 
ciale , è meritevole di tutta la Vene- 
razione , e Fede , perchè oltre T effere 
fiato lìabilito da (opra ducento Padri 
un tal Canone fu approvato dal Setti- 
mo Sinodo ; e dii Sommo Pontefice 
Adriano . 

V. Quella Sentenza tanto circa il 
Divin Figliuolo , quanto circa la Di- 
vina Madre ora è sì certa , che tener 
P oppolta , farebbe un incorrere le 
cenfure .fulminate dal Santo Pontefice 
Alettandro Vili, che condanna quella 
propofizione 24, Ob/atio in Tempio , qu.e 
fiebat a Beata Virgine Maria in die 
Purificationis Saie per duos pulloi co - 
lumbarum , unum in holocauflurn , alte- 
rum prò peccati a , / ufficienter teflantur, 
quod indiguerit Punflcatione , & quod 
F litui , qui offerebatur , etiarn macula 
Mutria maculatus eflet , fecunlum verbo 
Legis . Quefla propofizione è si fciocca, 
che la fua fallita fi palefà dalle parole 
medefime dalle Legge , non fecondo 
la pruova della Verità . Poflquam im - 
pitti funi dica purgationis tj us , dice S. 
Luca: cap. a. Jecundam legem Moyfi , 
notate fecondo la legge , non fecondo 
la Madre , cui non bisognava tal Puri- 
ficazione , fir ideo lignanter, (piega l 1 . 
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Angelico : Evangelifla J.yt , quod im- Et re/pondens Dominai : Su me , ìr.quit ; 
fleti funi dies pui gaticnis ejus , Jecun- mih turturém, & columiam . Gen. 15. 
dum legem : ip/a autem fecundum Se , VI. Per farci più da pretto alle glo- 
purgattone non indi gelai ; 3. />. q. 37, rie di Maria Corredentrice de.l genere 
Tulerunt Illuni m fcrujaiem , ut fijìe- Umano a fomtgiianza del Padre . Che 


reni Eum Donano : Sicut Jcriptum ejl 
in Lege Domini . Quia omne ma/.uli- 
num adaperiens vutvarn , il che non 
conviene a Gesù nato da Maria Ver- 
gine : San.lurn Domino vocabitur ; là’ 
certo dunque con certezza infallibile , 
che nè il Figliuolo ; nè la Madre fog- 
getti furono a quefte Leggi ; volle, o 
non meno il Figliuolo , clic la Madre 
foggettavfi alla Legge , quello de' Pri- 
mogeniti , quella .delle Madri ; quello 
per palefiirfi vero Redentore del Mondo 
col loggiacere alla Legge, cui non era 
obbligato : Mifit Deus Fìlium fuum 
falìurn jub lege , ut eos , qui Jua lege 
erant , redimerei , fecondo 1’ oracolo 
dell' ApoOoìo ; Gal. 4. Maria per farla 
da Corredentrice del genere umano , 
non Sdegnando di comparire immon- 
do , per ricomprare il Mondo a foiza 
di umiliazioni , ed avvilimenti , una 
col Figlio , ad imi azione del Figlio : 
Sicut plenilunio gratile , parla 1 ’ Ange- 
lico : loc. cit. a Cbn/lo derivatur in 
JAatrem , ita decuit , ut Mater ku mi- 
litati Filii conformetur ; col foggiace- 
le a quella Legge , cui nulla doveva , 
ut eoi , qui Jub lege erant , corredi me- 
rei , coll* offerire nel dì della Purilica- 
zione il comun Figliuolo al Padre , rat- 
tificando il patto contratto fra il Padre, 
ed il Figliuolo nella Redenzione del 
Mondo. Quello patto era occulto .oggi 
fi fa palefe per mezzo di Maria , la 
quale parla per il Figlio , e lo rettifi- 
ca coll’ offerire un pajo di tortore , 0 
di colombe: come abbiamo dal Gen. 1 5. 
Àbramo dopo di aver ricevuta da Ilio 
la promefia , che i fuoi Pofteri polle- 
derebfcero la Cananite , cliiefe dal Si- 
gnore un legno , per cui fi rendefTe cer- 
ta , e infallibile a’ fuoi difcendenti una 
tal promeffa : Domine Deus , ut. de J ciré 
poj, Uff, , quoJ poJJ'eJJurus firn tam ; non 
già perchè egli ne dubitale , ma affi- 
cuxarne i fuoi Pofteri , cui il Signoie 
comandò , che gli offeriffe fra gli altri 
armali una tortora , e una t 


G-tù Criflo , perchè vero Dio , e ve. 
ro Uomo fia ugualmente Unigenito del 
Padre, e di Maria, noi v’ ha chi pof- 
fa negarlo, fenza dare una mentita al. 
la S. Fede , che conforta , Gesù Crifto 
generato dalla foihnza del Pa ire fio. 
d.t.TKternità , e nel temva della foftan- 
zi dei. a Midre. Deus e fi ex fubjl.intia 
Patri r ante ferula genttus , ór ho mo efl 
ex fuó/hmtLa M ttris in f mculo n : lui ; 
Synb. E per conieguenza non meno il 
Padre , che la Madre godono propor- 
zionai a mente la propria potefìà Copra il 
Divin Figliuolo. L’E r erno Padre, che 
follevar volle Maria al ’ altezza cella 
fua gloria con farla Madre del tuo me. 
dehmo Figliuolo , voile altresì innalzar- 
la al Deminio (opra, l'Uomo Dio; lic- 
eità con autorità d. Madre comandar 
p refie al tuo F gliuoio . tirella Digni- 
tà Iniìnita Maria ricevuta da Padre, 
benché (ìa in verità. Degnazione Inef- 
fabile del Padre , che onorar voile Ma- 
ria , fetiibra a ine in qualche modo de- 
bito di giufìizia . Il Padre, prima che 
Maria venilfe di fui Carni il Di vip 
Figliuolo , vantava foltanto 1 ' autorità 
«fi origine , non già veruna fupertorità 
di comando fopra il Figliuolo ; vanta- 
va quella , perchè nell» Trinità quella 
Periona ha 1’ autorità di origine l'opra 
1 ’ altra, perchè il lolo Padre genera il 
Verbo , il folo Padre ha f autorità di 
origine fopra il Vetbo , non già fupe- 
riorità ai comanlo, perchè quella im- 
porta maggioranza , imponibile nelie 
Divine Perfone , in tutto uguali nel 
Dominio , Dignità, Natura, e Glotia. 
Quella (upericrità di contando , che pri- 
ma non aveva , acquifìata ha il Padre 
fopra il Figliuolo fatt' Uomo , e per- 
ciò in queft' Uomo minore del Padre , 
Servo , e Suddito del Padre . Il Padre 
efaltato a dignità sì eccelfa per mezzo 
di Maria , velie rendere a Maria una 
gloria fomipliante , ficchè in quanto 
Madie godette l’autorità , e Poteuà di 
Madre lupi a il Figlio Dio . Et erai 

jub- 
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fubditus illis . Sopra che S. Ambrofio ; medefimo Verbo, che veftivafi di car- 
ìn cap. 2. Lue. Quid autrm magifler v/r- ne nel fuo Seno a fine di prenderla per 
luti s nifi officiarti pittati s implcrtt ? non falvezza del Mondo : contuttocciò in 
utique mfir mitatis , fed pittati* ifia Jub. quello giorno 1’ Obbhzione fi fe pa£ji- 
Jelìio tjl . Benché fia fconvenevole un' ca , offerendolo in olocaufto al Di vin 
L'orno Dio foggettarfì alP altrui domi. Padre, per onor del Padre, c per fil- 
mo , è affatto conveniente farli fogget- vezza del Mondo . Non può lafir p u 
to alla Madre , giacché ogni Figliuolo alto l’ainor del Padre inverfo noi, elle 
per légge di natura è tenuto a riverire, col condannare l’Unigenito fuoFigliuo- 
ubbidire i fuoi Genitori . S. Metodio : lo , lo Splendore di fua Gloria , 1’ Og- 

mr.in Hym. Qui dixit honora Patrem, getto del fuo amore, la delizia del fuo 
Cr Matrem , ut dt crii urti a Se promul - Cuore ^ amato con tutto Se , il Brac- 
gatum obfervaret, omnem Gratiam Ma- ciò di fua Onnipotenza , la Sapienza 
tri , & honorem imptndit . Siccome il della fua Ménte , la Luce del fuo In- 
Padre coll’ Autorità di origine inviò il telletto , la Bellezza del fuo Volto , la. 
fuo Figliuolo nel Mondo : cosi Maria, Parola della fua Lingua , il fuo Ver- 
m virtù della patria Potetti , P offerì bo , P adequata Kftenfione del fuo ef. 
ìn quello dì al Padre , acciò mcriffe 'fere Infinito , quello unico , DilettfjT- 
per ubbidire al Padre , tantoché ebbe fimo Figliuolo dà per noi alla morte 
a dire S. Bonaventura: Sicut dt Patri di Croce . Può fingerli amor di quello 
dici tur , ftc Deus dilexit Mundurn , ut più fublime , più lòprafino , più eccedi. 

Filiurn fuum Unigtnilum daret : ila He fivo ? Sic Deus dilexit Mundum , ut Pi- 
Maria , fic feiliett Maria dilexit Mun- lium Juum Unìgenitiim daret . Fiamffla 
dum , ut Fihum fuum Uni*enitum da- a quella fomigliante arfe nel petto Bi 
ret . Quella Obblazione , benché fatta Maria inverfo noi , offerendo per nói 
fuffe da Maria nell’ incingerli del Di- al Padre , alla morte il medefimo fuo 
vin Verbo , dando allora il fuo con- Unigenito , il Diletto del fuo Cuore , 
fenfo non meno all' Incarnazione del delle fue Vifcere ì tutto il fuo Bene , il 
Veibo, che alla Palficne, e Morte del fuo Teforo. 

DISCÓRSO" n. 

Con quanto amore Maria SS . offerì al Tempio il fuo Figliuolo Gesù » 

L IV yfOlto bene in quello giorno vì fimilh Patri , Pillo , è l’elogio del 
IVI fia l'elogio o Maria . Xjligra Serafico S. Bonaventura . Somigliante, 
fum , fed Formo/ a ; belliffma, amabi- al. Padre nell’ offerire il Figliuolo alla 
1 i Ili ma -, non meno per il candido del morte, ad imitazione del Padre So- 
vollro giglio , che per il fofeo di vo- migliarne al Figliuolo nell' offerire Se 
lira umiltà; perchè nell’uno , c nell’aU fletta, ad imitazione del Figliuolo. Bo- 
tro fomigliantiffima al voftro Figli uo- migliarne allo Spirito Santo nel coope- 
lo. In re ni «redo e fi. fed forma fimul, rare, a fuo moda, aH’umam) rifeatto . 
ér Jimilitudo Domini, S. Bernardo: in Ma quella fomigliante 1’ incoronato la 
Cant. Il voftro Divin Figliuolo volle fronte trionfale coll’ eccelfo titolo di 
effer ricomprato in quello giorno, fot- Corredentrice , e Amante foprafina del 
toponendofi alla legge de’ Primogeniti -, genere umano . Tutte tre le Divine 
benché fopra ogni legge . Voi, per di- Perfone hanno voluto Maria partecipe 
moftrarvi vera Madre d’un Uomo Dio, di tanta gloria. Maria dunque , Corre- 
volefte effer fimiliffima non meno al dentrice del genere umano , a femi- 
Padre , cui offerifee il Figliuolo , che glianza del Padre , del Figliuolo , e del- 
al Figliuolo medefimo, che facrificò Se lo Spirito Santo. Il Padre operò la no- 
netto , e Voi , una col Figlio , anche jftra Redenzione col dare il Fig'iuolo 
•Voi medefirtia, Per omnia Matet fuit alla morte. Maria coH’offerirló in que- 
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fto dì al Padre . Il Figliuolo P operò 
tol ricomprarci dalla Cervini dell'Infer- 
ro: Maria col ricomprare il medefimo 
Redentore dalla fervitù legale . Lo Spi- 
ri to Santo col muovere Gesù a morir 
per noi ; Maria colla fua Volontà fé , 
che Gesù fi facri fienile per noi . Il Pa- 
tire con Amore , e Gloria , Maria con 
Amnre , e Confufione . Il Figliuolo con 
Amore, e Piaghe. Maria con Amore, 
« Pene. Lo Spirito Santo con Amore, 
e Liberalità . Maria con Amore ,e Po- 
vertà. Quindi vi dimolìreiò con quan- 
to amore la Vergine Santini ma fece 
quello gran Sagritìcio di offerire al Tem- 
pio il tuo Figliuolo Gesù'per noi . 

II. Ed oh chi Coffe degno di entra- 
re nel Cuore di Maria , e udire gli af- 
fetti , con cui per noi offerì al Padre 
il conion Figliuolo . Padre d’ Infinita 
Maeftà , e amore , Signor mio , e Dio 
mio , è giunto già il giorno sì gloria- 
lo a voi , sì feltivo per il Cielo , sì 
profittevole per la terra , iff tui portò 
ai volìro Santo Tempio POlìia Viva , 
e Immacolata , il medefimo volìro Fi- 
gliuolo, Olocaulìo , che tutto fi confu- 
ma in vofiro onore : Sacrificio , che 
■foddisfarà a pieno alla vofìra Giulìizia 
per tutt' i peccati del Mondo : Olìia 
pacifica , che vi riconciliarà col Mon- 
do , che da Giudice leverò vi provarà 
Padie Amoroliflimo ; giacché , o Pa- 
dre , con eccello di Mifericordia mi 
volelìe Madre di un Figlio Dio , e ora 
con eccello di giulìizia mi volete Ma- 
dre di un Figlio , che farà riputato 
meno che Uomo , fi efeguilca in me 
la voflra Divina volontà , purché l’Uo- 
mo fia di nuovo partecipe di volìra 
Divinità . Mi voltile Madre del Santo 
de’Santi , e ora mi volete Madre dì chi 
feri trattato come il peggior malfatto- 
re della terra, ve ne ringrazio , purché 
P Uomo tanto da me amato , da mal- 
fattore parti allo (iato della perduta in- 
nocenza . Mi volelìe Madre di quello , 
che porta fcritto nel fianco : Re* Re. 
'gum , Cr Domi.'.us dominantium , il di 
cui Regno i lenza termine , perché im- 
mtnfo, non ha limiti , né fine, perchè 
Infinito , non ha maggiore , perchè Su- 
preme j eo;a mi volt te Madre dtguel- 
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lo , che diverrà Regnatore delle pene, 
‘e degli affronti : vi Glorifico per tanta 
grazia , purché l'Uomo mio amato dal- 
la fchtavitù dell'Inferno rientri nel Jui 
della perduta eredità del Cielo. Mi do- 
nalìe , o Padre , il veltro Figlio vero 
Dio , Io ve lo prefento vero Dio in. 
fieme , e vero Uomo . Me lo donalìe 
impartìbile , e penante , immortale , e 
che morir dovrà perlrlate del Mondof 
Sacerdote infieme, e Vittima; Offeren- 
te indente , e Sacrificio; Donatore, e 
Dono ; Signore , e Servo ; Gloriofo e 
Umiliato ; Bearn e Mifero . Se vi of- 
fele uno fchiavo, un Figlio vi plachi! 
Se non merita pietà P uomo , la me- 
ritarà un’ Uomo Dio : più di Gloria 
quello vi rende, di quella v’abbia ru- 
bata l'Uomo. Vi prego, o Padre, per 
amore di quella Vittima , a fpalartcare 
le voli re braccia amore, le al Genere 
Umano , ad aprire le Vitcere della vo- 
ftra milericordia all'Uomo; molto me- 
no vi chieggo di quello, che vi offeri- 
feo . Vi loderò in eterno per quanto 
amante , e miiericordiclo vi moftrnrete 
coll’ Uomo . Quanto più volentieri , o 
Padre;, mi offerirei Vittima di .tutte le 
morti per non vedere il volìro , e mio 
Figliuolo morire , ina vinca la voftra 
volontà P amor di Madre; lì Iter iti chi- 
nila faime defi’ Uomo la Vita di un 
Dio . Al contemplare tutta carità dell’ 
Eterno Genitore , e di Maria verfo di 
noi , non può non efclamare S. Bernar- 
dino: Serm.\. O mira circa nosUtri- 
ufoitt Parenti} Jesu C.hrijti Dignatio ! 
Ù incj}> matilis Dei , (ir V ir ginn dite- 
ti io Charitahi ? qui utServurn redime - 
rent comunem Filium tradì lerunt prò - 
pter nimiam Charilatem , qua Deus & 
Virgo nos miferos peccatore s Jile.xe- 
ranr . O amore degno lolfanto di nn 
Padre Dio , e della Madre del Bello 
Amore , facrificare alla morte un Fi- 
glio Dio per far vivere uno fchiavo in- 
grato, traditore, ribelle ; l’uno , e l'al- 
tra degna di tutt’ i nofìri amori , tene- 
rezze, e affetti; non curarli di perdere 
un Figlio Dio per adottai fi noi . 

III. Io ardile» dire , quello Sacrifi- 
cio ; che Maria le del fuo Figliuolo per 
noi , edere flato il più gradito all' Al-. 
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ti flint o di tutt’i Sacri ficj , che fìanfi of- tare nella Croce , 
ferti, o pollano offerirli all’ AltiiTimo. 

Per tre capi può lortir gradimento , e 
dignità un Sacrificio . Dalla Maelià di 

a nello , cui s’ offerifce . Dalla Santità 
i quello, che l’ offerifce. Dalla carità 
di quello , che 1’ offerifce . Per quelli 
titoli il facriticio di Maria è il piò ca- 
ro alf Alti Almo. A Dio foltanto è do- 
vuto il Sacrificio t onde il Demonio 
ambiziofo di farla da Dio , volle , che 
a lui da' ciechi idolatri s'offeriffero Sa- 


*9T 

nel Tempio in que- 
tutti tre Maria è Sacerdo- 
V? 


Sacerdote nell' Eucarifti.i , coni è chia- 


ClifiCj s Dtcmon Jibi Sacri fieni m exi- 
geret , nifi vero Deo dati J cirri . S. A- 
goftino : e riflette il mede limo Santo , 
che gl’ Uomini (uperbi allora vollero ef- 
fere onorati con lacriticj , quanto am- 
birono ettere riputati più che Uomini , 
Maria , benché fomigliantiflima al Di- 
vin Figliuolo , non potè divenir par- 
tecipe della Divina Dignità , cui potef- 
fe offerirli facriticio, perchè pura Crea- 
tura : le donò però il fuo Figliuolo la 
Dignità di effer Sacerdote , e Altare. 
Velut SacerJos , & Altare y come la 
chiama S. Epifanio: Orai, de Laudi bue 
Virginia , che offeiì all’ Eterno Padre 
il luo Figliuolo in Olocaufio per ono- 
rare 1' Infinita Maefìà di Dio , in fa. 
crircio Eucariflico per ringraziare iL 
Padre rer tutt’ i doni , e del ma Aimo 
di tutt' i doni , di aver comune un Fi- 
glio Dio , in facriticio propiziatorio per 
placar i' ira del Padre col mondo , e 
in facriticio impetratorio per ottenere 
tutte le Grazie a beneficio del mondo. 
Ne è meno gradite per la fantità del- 
la Vittima , che altra non è , fe non 
se il medefimo fuo Figlio , Sacerdote 
inficine , e Vittima. Quella Dignità, 
con cui il Divin Figliuolo onora infi- 
nitamente il Padre , e benefica infinita- 
mente noi , tutta la riconofee dalla Ma- 
dre : Perchè non in quanto Dio , ma 
in quanta Uomo , Egli poAiede tali 
digniii : Non Jecundum id quod natta 
ejì de Patte Deut apuJ Deum , Cote ter. 
nus glorienti, non Sacerdos ; Sed Sacre- 
dot propter carnem ajfumptam , propter 
Vidimam , quarti prò nobit offerì , a no - 
ius aj/urnptum . S. Fulgenzio : de Fid. 
ad petr. In tre luoghi Gesù Crifìo è 
Sacerdote inficine e Viltrma « Neil' Al* 


mata da S. Epifanio : qu.e qui, lem men - 
jam ferens , dedii nobit Cotleflem panerei 
Chrijlarn : Ib. E infieme è Vittima , 

e rchè le parti primigenie ricevute dal- 
Padre ritiene ancora gloriofo in 
Gelo, e ci dona nel Sacramento il Di- 
vin Redentore. Manat aliquid , S.Pier 
Damiano: Set. 45. ex uberibus Virgi - 
ni a , & in carnem vertitur Saivatons f 
illud , inquarti , abfque dubictate ; non 
aiiuJ mine de Sacro Altari percipimut,. 
& ejut Sanguinari in Sacri ficium noftrie 
Kedemptionis haurimus . Così infegnano 
bravi Teologi con S, Agofiino : ap. 
Suor. E' Sacerdote , e Vittima nel Cal- 
vario , perchè efferifee un Sacrificio me- 
defìmo , Maria il Sangue del fuo Cuo- 
re, Gesù il Sangue dalle (ue Vene, ef- 
fendo la Carne del Figlio , Carne prefa 
dalla Madre : XJnum pariter holocauftum- 
ambo pariter offerebant Deo , S. Arnol- 
do Carnotenfe , Maria in Sanguine Cor - 
dit , Chrijliun in Sanouine Carnis : de 
L V. E in, quefto di nel Tempio è 
Sacerdote infieme , perchè offerifce il 
ino Figlio formato dalle fue Vifcere , 
è Vittima , perchè col Figlio offerifce 
Se fletti , per effer preda de’ dolori , e- 
degli affanni , all' udire la Profezia del 
Santo Vecchio Simeone : Tuam ipfius 
animarti dolor it glad, ut pertranfibit ; 
tantoché S. Bernardo chiama il Sacri- 
fido di quello giorno Matutino, e quel- 
lo del Calvario Vefpertino. 

IV. L' ultima perfezione del Sacrifi- 
cio fu 1’ amore di quella Divina Ma- 
dre. Io m'immagino, che in quello dì 
il Cuor di Maria divenitte un campo di 
battaglia, in cui vennero a (ingoiar ten- 
zone due potemiifimi amori , P amor 
verfo il Figlio Gesù , e 1' amor verfo 
noi ; pretendendo dafeuno per Se la 
Vittoria: In pedore Virginit, il pende- 
rò è di S.Tommafo da^Villanova , de 
Aff. , ut in campo plano , duo illi Gi- 
gantes amor e s decertabant . Amor Filli,. 
Cr Amor Mundi , Jenjumque Virginia 
in diverfa trahebant . Nella flrage di 

Teffalonica feguita già per ponr>nj.v, 
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mento r 1 eli' Ito pender Teodofio 
to da’ fuoi Cortigiani per vendicar la 
morte di Boterica fuo Prefetto , legni 
un calo di maravigiia , e compatitone . 
Efeguendof: da' Soldati la cruda lenten- 
za , con mandare a rii di Ipada il Po. 
polo co.ncorfo al Teatro de’giuoghi Cir* 
cenfi , furon piefi due giovanetti , fi- 
gliuoli di un Merendante . Noirv’ebòs 
Brada , che non intraprefe il mifero 
Padre , offerì quanto poffedeva per rii 
se Beffo, la fui vita , volendo pili to- 
lto ridonar la vita a’ fuoi Figliuoli col- 
la fua morte , che fopraviveré a’ luci 
figli eBinti , ne'quali moriva la miglior 
parte di Se . Gompaflionando in parte 
i foldati tanta difgrazia, uno ne diede- 
ro ad arbitrio del Padre, non potendo 
mancare all’ordine Imperiale dì un nu- 
mero ftabilito da facrihcarfi alle ceneri 
dell’ efiinto Prefetto . Il Padre agitato 
. dal paterno amore , uguale verlo amen- 
due i figliuoli , non fapeva qual libera- 
re: l’amore voleva amendue, la necei- 
fità lo forzava a facritìcame uno . 11 

! ir imo , egli ha viffuro più , ragion vuo- 
e , che il primo niuoja . Ma s' egli è 
fiato dalla natura preferito nel nafeere, 
giuBa cola è , che ria preferito nel vi- 
vere. L'amor tenero voleva in vita il 
fecondo , come delizia del fuo cuore - 
L'amor apprezzativo voleva il primo, 
come fofiegno di fua vecchiaja . Irrifo- 
luto l’infelice Padre , per amore diven- 
ne doppiamente afflitto , perchè vidde 
amendue uccifi da’ Soldati impazienti 
della dimora . So:, Icb. 7. Quanto mag- 
gior era 1’ amore in peno a Maria , 
tarlo più acerbo fu il conflitto, e più 
acuto il dolore , perchè fi contentò la- 
crificare alla morte il Figlio di Dia , 
per dar , colla di Lui morte , La vita 
all'Uomo reo: O pi ubarti qaidem , ut non 
moTtrttur laici dilelìus , parla Maria 
preffo Ruberto Abate : in Cant. , Jed 
ampliu s defederabam fiumani generis , fa- 
luxem . K la defiderò sì arditamente , 
che antepofe la noflra vita alla vita del 
fuo Diletti flìmo Figliuolo per copiare 
in Se Paniere irr.men o dell’Eterno Pa- 
dre , che condannar volle il medefimo 
fuo Unigenito alla morte per noi . A 
il c fine roller Eterno Padre. , che 
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fedot- fòrte ancora facrificato dalla Madre 'f 
acciò trovafTe in queflo Sacrificio tutto 
il fuo Compiacimento , depurato di 
ogni macchia di colpa, da ogni orrore 
di piaghe , da ogni crudeltà di MiaigolJj . 

V. Fu accettiamo al Padre il fieri- 1 
fitto offertogli dal tuo Figliuolo nell* 
ultima Cena, offerendolo il fno Corpo 
in cibo , e Singue in bevandfl , ma 
in queflo Sacrificio , benché Divino , 
trovò oggetto d’ infinito disgufto ni Può 
CuOre P Eterno Genitore , giacché fra 
gii altri Apposoli v’ era ancor Giuda , 
che dava nell’ ultimo eccedo dell’ oJio 
contra del fuo Maeflro , allora quando 
quefli dava neli’ ultimo e-ceffo dell’ a- 
more. Gì andiffimo 'altresì fu il ìacrifi- 
cio della Croce, ma nel tempo meJe- 
fimo , in cui provava tutte le tenerez- 
ze di amare verio il fuo Figliuolo , che 
nuotava nel mar del prop io fuo San-* 
gue per fua Gloria , riceveva tura P 
ingiuria dall’ atìio de’ Manigoldi, che a 
forza di tormenti cavavano quel fan- 
goe dalle Vene , 1' amore di un Figlio 
Dio lo glorificava infinitamente , ma 
la crudeltà de’ carnefici immenfamente 
l’offendeva. Nel foto faciificio di Ma'ia 
trovò unicamente oggetto di Giubilo 
al fuo Cuore, di Gloria alla fua Gran- 
dezza , di compiacimento al fuo Amo- 
re. E benché il medelìino Figlio fe gli 
offerifea tutto dì su gli Altari , e nel 
fuo Figliuolo fi compiaccia infinita- 
mente , pure ritrova in che dolerti il 
fuo Cuore, perchè , o vede il fuo Uni- 
nigenito oltraggiato nel Sacramento da’ 
facrileghi , o almanco non trattato con 
quella lantità , che fi conviene , dall’ 
irriverenza, e indevozione de’tacri Mi- 
niflri , i quali , per quanto fi rn fanti , 
non pofTono trattare con quella purez- 
za dovuta al Santi firmo Sacrificio . lT 
foto facrificio dunque del fuo Figlio 
offeritogli dalla Divina Madrè nel fuo 
dì , e il facrificio , in cui unicamente 
trova da compiacer fi pienamente 1’ E. 
terno Genitore , come chiaramente lo 
fS predire per Malachia i cap. 3. Et 
jiatim veniet ad Templum Sanftum fu u n 
Dominator , ijciem voi quierilis , & An- 
gelus Tejìametiti , quem voi vullts : in- 
di foggiugne: Et piacela Dominai Sa . 

erti- 


Della Purificazione di Maria SantiJJima . 1^0 

cri fi àum juda & Jeru/alem, /uut dies Uteri fi cava alla mone il medefimo (uo 
Jx.uh , e? ficut anni antiqui . Perché. Unigenito , come le non gli folle Ma- 
inamelo di tutt'i lacriticj, il più gra- die . In quello 1' amore da parte dei 

diio al Padre, perchè depoi alo da ogni Dono è uguale ; ma dalla parte degli 
macchia di colpa , da. ogni onore di UlTcrenti l' amor deiia Madie può dilli, 

crudeltà, da ogni neo d'iirivcrenza. maggiore a notiro modo d’ intendere ► 

VI. Volle T literno Genitore dare a 11 Padre diè alla morte il fuo Figi uo- 
Maiia non meno la gloria di genera- lo , ma lenza fmarrirlo , perchè nel 
re in Dio , che di offerirla una con tempo ftetlo , che moriva in Croce , lo 
lui alla morte per noi: Sicut de t atre [cibava gleriofo nel luo Seno. La Ma- 
(Itcitur : Su' Veus dii exit Mundum, ut dre ce lo diè con red ime priva , per 
l'ila' m Juum Unigeuitum dai et .. Sic mezzo della morte si fpaventefa . 11 
de Mima : Sic Maria d.lcxìt Mundum, Padre condannò a morire per noi il 
• ut fihum Juum U r.igfnitum dar et. Se Fig'iuolo , ma lenza fentir dolore ; la 
\oi iarete ad interroga: mi , a chi più. Madre , fra itr.tpcnfi fpalimi di agonie, 
noi fiam debitori le ai bacie, o alla. 11 Padre condannando il Figlio alla 
Madie", di chi fu maggiore 1’ amore morte godeva (pirituo giubilo nella luo. 
verlo nei , del Padre , o della Madre ? beatitudine ; Maria pativa fontine po- 
Non v' ha dubbio , che maggiore del ne .. Il Padre rilcuoteva foinma glo- 
Padre , perchè D o, che delia Madre , ria ; la Madre lomma confufione . Del 
perchè pura Creatura : più debitori al Padre fi rilarciva F onore # perduto , ru- 
Padre , perchè fonte di tutt'i beni, che batogli da i nolìri peccati per mezzo 
alla Madre , Canale , per cui ci fono di quel facrihcio ; Maria fi ricolmava 
derivati tanti beni . Contutiociò , per di ccniufione , comparendo immonda 
maggior gloria deli’Ktei no Padre, che agii occhi della tetra , come fefoffe Ma- 
onorcr volle sì nobilifbima Creatura , dre al pari celle altre. La Madre non 
cimentatevi , ch'io per quella volta vi doveva vincere gli affetti di Padre , 
dimoi! ri T amor di Maria in un certo perchè Dio impalchile per natura ; la 
mono , fe non maggiore di quello del Madre lupcrar doveva le tenerezze di 
Padre verbo noi ; certamente piùmaia- Madie, e la debolezza del fello , per- 
vigliolo , sì per parte deli’ Offerente, chè Donna paffibile. 
sì per parte dell’ Oblazione . Primic- VII. Maggior altresì fembra P' amor 
irniente per parte dell’ Cffetente . 11 di Maria conlidcrnta TObblazione , e 
Padre diè il Figlio alla morte, ina era la Vittima : impeic'o.cliè quantunque 
Dio. La Madie lo iacrifkò altresì per Gesù folle comune Figliuolo del Divi n 
noi , ma era Tìcnna . Il Padre fi portò Padre , e della Vergine Maria , con- 
col fuo Unigenito , come fe non gli tuttociò Gesù era Vittima , non come 
fuffe Pndte ; la Madre portelli , come Figliuol del l adre , ma come Figliuol 
le non gli fuffe Madre. Ora intende- della Madre; era capace di pene , e di 
rete il Mifterio di Gesù moribondo fui morte non in quanto alla Natura ri- 
Ca’vartp , che parla col Padre, e colla cevuta dal Padre , ma in quanto alla 
Madre . Al Padre non diè il proprio Natura ricevuta, dalla Madre . Se la 
nome di Padre, e lo chiamò Dio . Deuj Madre non gli dava Corpo , non ave- 
meut, Deus incus, ut quid dereliquìfli me} va in che ricevere le fu ite per nofira 
Mail, q-. Alla Madre negò il nome falvezza,fe non gli fonrminifìrava Saa- 
di Maria , e la chiama Donna . Mulicr gue non aveva che verfare per noftra 
ecce Filius tuus :Jcan. 19. Chiamò Dio lavanda . Gesù nel medelimo tempo era 
il Padre, e non Padre, per darci a co- Beato , e mifero Gloriobo , e penan- 
nofeere il di lui amore Infinito che te ; ma Beato, e Gloriolo per il rice- 
dava alla morteti luoUnigenito.come vuto dal Padre; mifero, e penanteper 
fe non gli foibe Padre . Chiamò don- il ricevuto dalia Ma ire , e perchè mi- 
na la Madre , e non Madre per mani- lero , perchè penante, per queito Re- 
fefiarci il dì lei amore lmiiienfo , che Mentore del mondo , R(Jcpi(’turus genus 
... 
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hununum . S. Bernardo : Serm. ftng. vi portiamo per tanto Dono ? quale a* 
A’. ) U niver/um pretium contulit in Ma- more per tanta carità ? Nullo modo dà- 
nam. Quella verità ci attefta il mede- bitandum eft , quin virili* Mari* animo» 
fimo Figliuolo parlando col Padre. Tu voluit etiam tradere Filium fnum prò 
et , qui extraxifti mt de ventre . In te Jalute generis humani , ut Mater per 
projelius Jum ex utero : de ventre ma- omnia conformis ejfet Patri . Ideo rio bis 
iris mese Deus meus es tu , o fecondo amanda , & veneranda po/i Trinitatem . 
P Ebreo : Expofitius' faftus jam apud S. Bonaventura : Di/i. 43. Amalte voi 
te ex utero matris mete : Pfal. ot. Da più noi , per dir così , che il voflro 
che mia Madre mi diè Federe mortale, Figlio , noi amiamo piti Voi , che noi 
mi offerì a Voi berfaglio di tutte le medeiimi . Non pene , non angulìie fu- 
pene , di tutte le agonie , di tutto il ron bartanti a fepararvi dair amar di 
voftro furore : (icchè mi trattaflìvo , noi . Non la terra , non P Inferno po- 
non già come Figlio , ma come il più tranno feparar il noftro cuore dall’ a- 
vile della terra il più fcellerato dell’U- njarvi con riverenza , e affetto di veri 
niverlo . Expofitius fafius /um apud Figliuoli: Vere fonia , & pia , dulcis , 
Te ex utero Matris mete : Oh eccelli & /evera , tibi parca , (r nobis largì f- 
di mifericordia inaudita 1 O finezze di / ima : lb. Tutta fortezza col Figlio , 
/amore da far ufeire fuor di se per erta- tutta Pietà con noi , tutta feverita con 
fi di flupore tutt’ i Serafini ? O Madre Gesù , tutta tenerezza con noi . Tutta 
«noia , per dir così ; della Carità del rigore con Voi ftefla , tutta liberalità 
Padre <, nel dar per noi alla morte il con noi * Vi lodino , vi benedichino , 
comun Figliuolo . Godiamo o Maria vi ringraziino a nortro nome tutte le 
dell’ immenfà vortra Grandezza , per Creature , gli Angioli tutti del Cielo, 
cui fiete limile al Padre , e vi rendia- Vi ami p;r noi 1’ Eterno Genitore , 
mo tu»' i tributi de’ noftri affetti per che v’ elaltò in querto giorno ad edere 
r amore , con cui ci donafte il voftro Corredentrice r.oflra una con lui. 
Figliuolo , Quale contracambio render 

DISCORSO IH. 


V amor di Maria SS. fimile a quello del /uo Figliuolo Gesù 
neW opera del noftro ricatto . 


I. T) Encl'.è per infiniti titoli debitori 
fj fiamo di tutt’il nortro amore , di 
tutta la nortra fervitù ad un Dio Tri- 
no , il più tenero , il più obbligante è 
1’ avere operato P umano riscatto nella 
maniera , m -cui lo conleflìamo per Fe- 
de Infallibile , perchè Divina , perchè 
nella maniera la più Amorofa da ban- 
da di Dio , la più Gloriofa da nortra 
parte . 11 Padre con donarci il fuo Fi- 
gliuolo . Il Figliuolo colP operare la 
Redenzione. Lo Spirito Santo col coo- 
perare alla grand’ Opera . O profuftoni 
ineffabili di Glorie , e di grandezze 
di tutte tre le Divine Perlone nella 
nortra gran Madre . Tutti quelli tre 
titoli sì Ipkndidi vollero uniti in Ma- 
rio 1 acciò riconofceffe P TJman genere 
rutto il fuo bene anche da Maria , e 


a Maria fo’tanto vi verte debitore dopo 
la Trinità per sì eccelfo beneficio . Do- 
po confiderata la gloria , che ha comu- 
ne col Padre la Divina Madre nell’ 
averci donato il comun Figliuolo , ri- 
mane oggi a confederar la gloria di Cor- 
redentore del Mondo participatale dal 
Figliuolo , ficchè operarte a fuo modo 
il nortro rifeatto nell’ edema Feftività 
con i tuoi Dolori , e Amare, emulan- 
do P Amore , e pene del Figlio . E do 
principio . 

Il, Emulò dunque la Divina Madre 
non meno P Amor del Padre nel do- 
narci il Figliuolo , che del Figliuolo 
nell’ opera dell’Umana Redenzione. II 
Divin Figliuolo , chi r.ol sa , per re- 
di mee noi dalla fchiavitù del peccato, 
e dell’ inferno fi degnò farli Sacerdote, 

e Vit- 
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Delia Turificazione dì Maria SS. 

• Vittima alla Giufìira del Padre fino venienti VmgenUt Dei occnrrt , is^quo* 
a perdere la fua Vita D.vm* in un mar niam bi/ariter dantem ditigie Veui , 
di pene . Ad opera si llupenda , sì la. prompra, is* bilari fide da illi de carne 
boriola non altri potè Ipignerlo, le non tua vtSimam reconciliationij bumanie , 
*e 1’ Amor fio li finito . propter mmiam IH. Tanro b.ftarcbbe per roronar 
cbantaeem fuam qua dticxii r.ot : bpb. Maria col Diadema di Corredentrice 
a. Di quella gloria voi* il Figliuolo coltra , una col fuo Figlio ; mi fale 
partecipe la M-dre , lafcio di contrae- molto più alto la Grandezza di Mari» 

taf per Ora, come a CIÒ COupcr-Hc Col a lOmiflhanx» dal fuo Figliuolo T 
fuo confenfo all* Incaeo.zione d.l Ver- ché fe il Figliuolo fu Redentore no*- 
bo , con cui concorfe ali' umana Rcdeo- ftro , perché ci rifcatiò dalla ferviti! 
Siene, perciò >1 Mifterio dell incarna- dell’ Interno j Maria deve dirli noflr* 
sione iì opciò m Maria m vigilia, non Corredentrice , perché ricomprò il fuo 
in forino, a dilF rema di Èva formata Figliuolo dalla fervitù de’ Sicrrdo'i m 
da una delle colte di Adamo , adora R jinmenracevi della Legge data d < Do, 
quando quietamente domava . itnmijie che in ringraziamento della ftragr f,t» 
ergo Dommi/s Deus /e/ -rem in a.i-m ; ta de’ Primogeniti Egizziam , gir Riffe» 
cumque obdtrrnijjee , tulli unem de co • ro offerti tutt’ i Primogeniti degli E- 
Jìn tjus.'Gtn. a. Quai n.ifteiio vi è in brei . Di quello jus Dio volle quali 
tanta divelliti! delia formatone de la pnvarfene , con darlo a’ Sacerdoti , i 
prima Madre del genere Durano, e. si quali in virtù della Legge divenivano 
Redentore del Mondo ; vi p tonimu , Padroni Proprietari di tuit’ i Pnmoge. 
rilponde Guglielmo Abate, acciò, lic- citi , potendoli a loro arbitrio verde- 
come Gesù Grillo volle pruùliaiii con fe ^ come f.,ffì de* Schiavi . Qwdquid 
degnazione infinita di buore alla Madre primum erumpit e vulva Curiti* cernie* 
dell’ Effer fuo creato ; così noi vivifli- tui jurie trunt; Kum 18. Acciò quella 
trio obbligati alla Madie cump a Lot- con avvenire , d*é D o libera ficoltà 
redentrice di tutto l Elfere lovranaiu- a’ Genitori di ricomprare con cinque- 
rale riacquiftato, acciò lutto 1 obblgo Geli, che, fecondo alcuni, formano il 
con già lo profi 11 . (fi ino alia noftra Ma- prezzo d’una doppia, cioò quattro feu-f 
dre naturale, la quale ci tu Madrigna, di e mezzo della noftra moneta, i Fi» 
con Madre , ma a Maria R palatrice gliuoli ; in tal maniera però, che dala 
delle rovine di Èva i E tutto j Gesù la fervitù de’ Sacerdoti palTalTero a quela 
coftro R-dentore , non già ad Adamo la de’ Genitori ; E tale, che quelli pò» 
Parricida, non Padre. Incarnando Uei fti in grave neceffità-, avellerò facoltà 
Fihue ex Virgine , lono le lue parole: di venderli , fecondo 1’ abbiamo dalP 

in cap. *. Cane., pramifit ad cum unum Ei'odo : cap. r». benché 1 * Imperadorc 
ex Jamiliaribut Ju,s. ut conj'enfum , fr Giuftiniano reftrinfc poi quello jut al 
ceopfraiionem tju‘ flautata . Qutppc no- folo Padre. Polio ciò. L* Unigenito Fi- 
lebat Omniporenj jure Incarna tole mi- gliuol di Dio, che nacque Primogeni- 
raculum oprrari in ipja.uon cooperante to da Madre Ebrea , volle fpontanea- 
ipfoy nec carretti volebat fnmerc ex ipfa. mente foggettarfr a quella Legge . Mi - 
non dante ipfa . Itaque non tantu.n ex fit Deus PVium fuum fafium ex mulie- 
ipfa carnuti fufeiptre volebat , fed et iam re , fafium fub lege : Galar, ». dal dt 
ab ipja . Non fu p. go formarli n f u0 del fuo Nafcimento fino alla Purifica. 
Corpo dal sangue di Maria, ma volle zione volle elfer foggerto alla fervei 
formarlo m modo , che Maria medefi. de* Sacerdoti : Exinamvit femetipfum , 
ina con pienezza di volontà ce lo foni, formarti fervi accipiens , e in qui-fln d> 
mirifiriffe , Mon fic olivi non fic , quali- fu da tal fervitù ricomprato dalla Ma 
do immi/it fiporem in Adatti, ut de cor . dre, nè da altri, che dalla M-dre ro* 
pore nefeientis tollera , unde ille mulie- tr»a effer ricattato da tale f-rviià ‘ 
rem Jormjret , Indi tonehuidc rolle pre- Non potava S. Giufeppe , perchè n • 
ghiere dell’ Arobalciatorc Celefle . Tu Padre di Gesù , non potevano altrfi» 
Temo ir. C C r ner J , 


idi Novena Sella- 


perctfé'no *f permetteva la Legge , la 
rjc-ale a’ foli Genitori diva facoltà di 
rriromprare i propii Primogeniti - . Non 
poteva avvenire all’ Unigenito Figliuol 
dì Dio , e Supremo Monarca dell’ Uni- 
vero cola più feonvenevoiè della fer- 
vitù , riputata più vile della medefima 
•norte. Rapito da tali maraviglie efee 

fuer J« se S. ffòrnsrdo s PjW. fupiir' 

Mijfue eft ' , e non a* a chi debba tri. 
butar prima i fuor - oflcquj, fe all’umta 
liaz'one del Figliuolo , che divien fer- 
vo della Madre , o alia Dignità della 
M.dre, che comanda ad un Figlio Dio. 
Quella é una- umiltà feria efempio, 
quella una dignità fenza pari : Deus , 
cui fubditt fune Angeli , Principatu / , {j«- 
TeteftatCf, fu bd U ut trai Maria. Mira, 
re ergo utrumlibet , Ì5* elige quid am- 
fllut mirerit , fve Filii Dei benignijfi . 
Marti dignatìenem -, fi ve Matti/ excelfif. 
fimam • dignltatenr . Utrimque fiupor , 
mtrimq> e miraculum . Qutd Deus Janni • 
eia tbtemperet ,bumilitaf abfque exem- 
fio ; to' quod Deo feem *• frincipetur , 
fublimita/ fine fedo . Tutta la • lode 
dell’ immenfo ftuoìo dello Vergini d' 
corteggiare 1’ Agnello Immacolato , col 
premerne p : ù da preffó le vefligia: Se. 
quuntur Agnum quocumque jerit _ Pre- 
gio (ingoiare della Vergine Madre è il 
precedere all’ Agnello, coll’ ampia potè* 
flà di comandargli a fuo talento, non 
folamente perché- Madre. , ma perché 
Redentrice, fecondo abbiamo dal Prov. 
5. Dominus , così legge Sì Atanafio , 
f taffete me in inilio viiirum fuarum 
Conftituta fum caput , & fupcrior in 
initio Vtarum Dei \ feilierr Filii fui \ 
commenta un dotto Interprete : Sala/ 
zar. bic. 

IV. Tuttociò cì palefa 1’ immtnfa 
dignità di Maria , ma io bo impegno 
di raanifcftarvi l’ immenfa fua Carità 
verfo noi . Maria divenuta Redentrice 
del fuo Figliuolo a titolo di compra-, 
no ’I ritenne per *e , ma lo donò a noi, 
lo fe tutto^noflro , IO fé fervo noflro,. 
fr fervo, venduto , ficché tutto fi' impie- 
g-fle a nolìro bene . E noi acqu ft.sffi"- 
ipo /or, e dominio, per dir così , fo- 
pra Gesù-* fopra tott’r Tuoi meriti, fo- 
pra tutte la lue operazioni . 11 penderò 


é di S. Tommafo da Villano** : de 
Purif. Statuturn eft voluti decretarti , ut 
omni/ Primogenitui venderetur , come fi 
hi d II’ Efodo 1^;. to' cum i/te Vt rgi. 
ni/ Primogenita/ nafeer/tur , ipfe quoque 
emeretur a Ma tre , non fibi foli -, fed 
Mundo ; to' per banc eju/ emptionem , 
in omnia illius opera Mundu/- a&iottem 
foniretur , to' ju/ . Rifcarò M>ria il 

R d.ntor* , donandone a no' il domi. 

nio di proprietà . 1’ Eterno Pìdre do- 
nato aveva a noi il fuo Unigenito : M i- 
ria conofcendo la noflra impotenza nel 
poter rendere il 1 contracambio al P.>dre 
per tanto dono, ricomprò Gesù , c lo- 
fi? noflro, acc ò noi ridonandolo al Pa- 
dre, compenfaffi.no ii primo dono cor) 
un dono uguale, ma tutto' noli 10. Non ' 
meno ridoniamo al Padre di quello , 
eh’ Egli ci ha donato ; foddisfacci-imo 
a- pieno al fuo Amore Infinito eoa 
amore infinito , alla fua liberalità inef- 
fabile con un dono incomparabile. Fa- 
te cafo -, che un Monarca donafife un - 
fuo Figliuolo ad un di voi; e che per 
difgraz<a quello Figliuolo diveniffe fchia- 
vo de' Turchi , e fo(T. ; da uno rifeartato,^ 
e- ridonato a Voi . Quelli farebbe vo- 
Aro per doppio titolo , e di donazio- 
ne , e di ‘compra ,-noilro per carità , 
voRro per giuflizia. Qùefto é il noflro 
cafo . Gesù noflro per dono del Padre,, 
è - noflro altresì per compra fattane per 
noi dalla Madre : In quanto donateci 
dal Padre, é noflro per carità : in quan- 
to compratoci dalla Madre , è noflro 
per giuftizia : O Bone Jefu , ficguc il 
S.* Arcivefcovo , jam nofter e/ , to' du- 
plici jure te Mater ■ emit ntbu . N fter 
*/ -, quia datu/ , noflrr e/ quia empiuta 
dupliii’ta jure ■ poJJidemuj . Abbiamo 
dunque noi doppio joi fopra G sù Gri- 
llo , o per dopp'O r-tolo abbiamo do- 
minio, .per dir così, fopra Gesù , e ii 
fuoi- meriti ; per t tolo- di donazione 
fittaci dal Padre , prr'titolo di compra 
fattaci dalla Madre, peramenduci detti 
titoli Gesù- é noflro e benché pot< (le 
.mancarci per titolo della donazione ; 
Aanteché permettono le leggr poterli 
rivocare la donazione per un enorme 
ingratitudine del donatario . Onde Je 
per quello capo, per la notila ingi'a- 

ttto- 
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'bella Vìfitaiitnt « 
•Tltudìae potette rivocarcifi dal Padre la 
donazione .fattaci del fuo Figliuolo , 
non -può mancarci .Gesù per il fecondo 
--«itolo di compra dalla. Madre , perché 
-uoftro per giurtilia . 

V. E Maria comprandolo per 'noi , 
T ha donato a noi come noftro Padre , 
rollio Fratello, nod o Maeftro , noftro 
•Capitano, noftra 'Guida, noftro Re- 
dentore , ficebè debba indirizzarci, amar- 
■ ci, redimerci ,'falv'rci; i’ha-fitto no- 
flro fervo, acciò a forza delle lue pe- 
ce, del fuo Sangue, della fui Morte; 
rifeartafte noi. dalla ferritù del peccato, 
e dell' Inf-rno: Strvire-me feciftiinpec 
tari* tuie: lf.+lso fecondo Lattanzio: 
Tuie peccati* fervi piena/ , {ci licer, Crii' 
tetti fufciprre me jecìfli . 'O come da i 
fetta nt a leggono S.<àir., Ciri!.: Inpec 
tati* lui * defendi te , ir quafi bfperafpi 
fiet , feutum me prò te ir* Dei oppofui. 
Chi può mirare l’alrezza dell’ Amore 
di queda Divìoa -M idre verfo noi ? 
Redimer'- il -Figlio dalla fervitù , per 
farlo fudd'to a te drflb , adoperando 
fopr» di Lui la patria poreftà, io l’ in. 
iferdo: ma rrfc-ittar il "F al o dalla fer^ 
•V'tù . per -farlo fervo dell’, Uomo , que- 
<flo è un’ eccedo di amore , di cui non 
-co fe ; pofta itrovarfi -un’ alt'a fiamma 
•più accefa , perché fu farlo fervo de’ 
fervi di Lucifero , come ne duptTre S. 
•Bonaventura : Jervu* Servorum Diaboli 
jaBui rft , per fcrvirli .nell’ opera p>ù 
domai hevole ., che fia .poffibtle , cioè 
purgarli , -nettarli dalle fchifrzze de’ 
peccati più abbominevoli .di -tutte le 
cloache di .Cocito : Jn limo peccatorum 
ixpurgando .'Se .voi -«ed ffivo ,un Prin 
ripe abboffi al viliflimo mefliere di 
purgato? di cloache , -quali maraviglie 
non fir-.de ? Più .di qu-, do fi é avvili- 
to Gesù: acciò >fercit^fle tal’ impiego 
•fu ricomprato dilla Madre. Dive mai 
fi è trovalo un’Amore di tale tempra, 
liberar un F g''0 dilla firvirù legale 
per firlo berlaglio di tutte Ir pene, di 
■tutti el’affonrt, di tutte le morti ; vo- 
lerlo 1 bero , acc-ò .fia trattato peppìor 
d’uno S. biavo , -come il maggior M il 
-fettore del MunJo ; ricomprnlo per 
ccrfegnatlo in maro de’ Ca- -fin' pù 

indiavolai .de' Dcmou; meditimi : e 
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ì Maria S nntijfi ma , XO} 

tutto dò per voler falvo l’Uomo ; Se 
•non fotte Amore .della Madre d’ Amo- 
re, ti riputerebbe uh' amore ingiudo,, 
e crudele,. E pur vi é di più . iln tal 
-modo la Divina Madre ricompiò il .Fi- 
glio , per darlo per noi io mano de* 
Carnefici , < ficché faceffero feempio di 
.quelle carni, che fe quelli mancati fuf. 
-fero , Effa tnedefima per -efeguire Ja 
volontà del Padre in rifcattodrl Mon- 
do , confitto avrebbe colle fuc mani 
l’amato Figlio fopra la Croce :^id hoc 
,Ut fequeretur falu * bominum , fi opor- 
tuijfet , ipfa pofuiffet in Crucci». , non 
mi fa mentire S. Antonino : .4. p.tit.ij, 
: cap. 41. Imperciocché fe -tanta virtù eb- 
be luogo nel petto di -Àbramo , pron- 
to a facrificare il fuo Ifacco all* Alt if- 
timo: quanto più dir dobbiamo della 
fortezza dell' Amor di Maria , che fa. 
crificato, e uccifo avrebbe per ubbidi- 
re al Padre, e per noftra falvezza il 
fuo D'Iertifti-no Figliuolo .'Non v’ha 
mente, non Umana , non Angelica., 
non Serafica , che - comprender poffa 
l’Amore di Maria inverfo il fuo Fi- 
gliuolo: Amor -Mari* in . Cbrifium tan. 
'tu* ejl , ut omnem bumaiiam , A ». 

gelicam etiam excedat cognitionem , dob- 
biamo crederlo a S.Anfelmo: de. Excel/, 
rVirg. e. 1 1. , tantoché .dato avrebbe per 
Amor del Figlio infinite vite, dice S. 
Bernard-no, fe infinite poftedute n’avef- 
fe: Bic erat Amor in Vtrgine , ut irfi . 
vitie * , fi fieri potuijfet , fe morti prò 
Fili » tradidijfet .E quello Figlio sì di- 
letto . sì amato dié per noi alla mor- 
te, alle -pene :e l’avrebbe /Etta Sacrifi- 
cato per noi. Pollo ciò , -chi intender 
potrà l’Amor di Maria a noi, fe an- 
rtepofe la noftra vita a quella del Fi- 
-glio , fe -per noftro amore facrifi aro 
avrebbe colle proprie mani .il fuo :Fi- 
gl-uolo alla morte? 

VI. E non ferra miflero udì in tal 
g-omo da ‘Simtone : Et tuam ipfìu* 
ammani dolori* gladiu* ptrrrarfibit 
perché io m’ imm-.-gno, eh P Amore 
O vino , che ard- v- nel Cuore della 
Madre inverfo il F'gl'O , -quali -infttl- 
t^ndo 'e d 'Ctfte . Che Madre liete Vo-? 
Ogni Madre niente p-ù ama , -che -la 
^propria prole , niente più brama , eh# 
iC c a -il 
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tof - < Roveti, 

rn bene del F'glìo. Se Voi l’amate, e 
prrché l’amate , lo ricomprate dalla 
volontaria fervitù de’ Sacerdoti :• perché 

10 ronfcgtrate in mano alle pene, per. 
<hé lo facr fi-afe alla morte ? Che amo 
re è mai il VoAro, volerlo libero da 
un piccolo male per farlo b rfa?'io di 
rutt’ i mali? 'Ihe Madre fi, -te Voi, vo- 
ler lb-ro- un F'glio, e poi firlo fchia- 
vo d •’ Carnrfici, e de’ peccatori ? Che 
Amor ’ è il Voflro, dove mai fi- è tro- 
vata un’altra Madre, che venda un Fi- 
glio per iffhiavo a’ Tuoi rimici , per 
far’rrrdi di tatt’ i beni del Figlio i me- 
defimi rimici ? Voi dite di amarlo, e- 
Verimente l’amate, ma che Amore è 

11 Voflro? l’ amate per farlo pù mife- 
to , p ù penante . Quello non è Amo- 
re , fembra crudeltà . Col ricomprare il 
Figlio per donarlo a’ peccatori , Voi 
le condannate alla fchiavitò de’ Schiavi 
di Lucifero. Se voi prevedelfivo , che 
quelli corrifpondere doveffero all’ Amor 
Voftro, e del Figlio, io l’intenderei ; 
ma prevedere , che lo trattaranno si 
male , lo faranno fchiavo delle proprie 
paflioni, dell’ odio , del K interefle , r pu- 
re volerlo ad etti donare, quello Amo- 
te non sà intendere . Che (bali troppo 
penetranti erano quelli al Cuore dell’ 
AmantilTìma , e Afflittiflìma Madre r 
C pure I’ Amore del noliro brne fupe. 
rò tutte le pene , e l’Amore (IclTo del 
Figlio: 0 quitittm , fclama S.To.rma. 
So da Villanova , Tibi tenemur % e Vìr- 
£o . Quid tibi fr » tanto beneficio re- 
tribuemuj ? Corte. T. de AJf. Per farvi 
«olirà Corredentrice non vi curalle <H 
perdere un Figlio Dio . Se tutti noi 
«i cangiaflìma in lingue , -in cuori , non 
potriamo io parte corrifpondere a fan» 
sto amore. Tutti gli olTequj , tutti gli 
affetti, tutti gli amori, tutte le bene- 
dizioni , tutt’ i ringraziamenti, tutte le 
iòdi a quella Divina Madre rroppò dì 
«oi Amante , confumiamoci per amar- 
la , onorarla, giacché tutto quanto ab- 
biamo di beni , tutto per Tuo mezzo 
1’ abbiamo . Ella ci ha donato Gesù 
Crido,. già divenuto fuo per giuftizia. 


e per gìuftìifa ancora > noliro ; l r h* 
fatto tutto noliro , noliro Servo-; fer- 
viamoci di Gesù per ogni noffro bifo- 
gno: Acc'rfe Filiutn meum , ^ da fra 
te , ci dice non meno il Padre, che U 
Madre . preflfi» S. Anfelmo Lib. Cur 
Deut Homo: c. f. Fende me , te* redime 
te , ci dice Gesù ; la compra latta di 
Gesù da Maria fu fatta prr noi , in no- 
Aro nomr; dunque noi abbia no jut di 
rendere Gesù Criflo : perchè noi lo 
rendiamo con le debite condizioni : n’ è 
contento il Padre, la Madre, il mede- 
fimo Gesù. N : uno vende un ricco po- 
dere, un nobil palar zo. eredità de’fuoi 
maggiori , fe non quan.io lì tiova in 
bifogmo, in necellìtà di vivere ; alie- 
narlo, barattarlo, per ifpendere il da- 
naro in giuochi, in bagordi, lì reputa 
folenne pazzia . Di p ù il Compratore 
deve dar prezzo proporzionato , e gru- 
llo , altrimenti fe il prezzo è troppo 
inferiore , può annu'larG li vendita r 
perchè fatta con Mione enorme . Se 
dunque noi ci troviamo in b-fogno , c 
troviam Compratore , che sborfi prez- 
zo badante . portiamo vendere Gesù .. 
Siam' opprelfi da’ groflìflìmi debiti coll* 
Divina G'ulticia per tanti nollri peo- 
cali; Orsù vendiamo Gesù Criflo r 
foddisfarà » foprabbon danza per noi 
Siamo debitori alla Divina Mifericor- 
dia per rante Grazie, e Pazi-nza , con 
cui ci foffre , ci afpctta . Vendiamo 
Gesù Crido', e farà prezzo foprabbon- 
dante per i nollri debiti,- Siam poveri, 
deboli, privi d’ogni bene . Vendiamo 
Gesù Criflo alla Divina liberalità , e 
farem proved'uti . Siam (chiavi del pec- 
cato. Vendiamo Gesù , e farem prò- 
fciolti da tutt’i legami dell’ Inferro 
Fende me, redime tv. Vendiamolo 
al Padre , che ce ne darà per prezzo- 
tutto il fao Paratifo . A che dunque 
querelarci di noftra povertà-, di noflia 
debolezza , de’ nollri peccati ? Se G jù 1 
paga- per noi ,- foddisfa per noi ? Di 
tanti beni filmo drbitori alla Divina 
Midre, che ce 'I cotnpè , e lo fe no» 
Uro Redentore per giudizi*-.- 



LtlU rifilarlo»* dì Morìa Santìjfima. 
DISCORSO IVr 
Tsìmefirafi Moria SS. fimil* olla Spirito Santo neìt amirct : 




e tre le Prrfone; onde vi éno- 
; (fio ma teologico infallibile per 


f. /'"HE non operi od extra u na Per- 
\ j fona Divina, frnzachè le alt* 
due vi concorrino , é gloriofa necelfìtà 
della natura Divina , la medefima in 
rotte 
eo f 

Fede Divina . Operatione, ai extra <n 
divi firn funi tot'ru, Trini tati,. rottele 
operazioni di D>o , fuor di D'O , clné 
fuor della generazione del Vrrbo, che 
comprte al- foto Padre , è fuor della 
fpirazione arriva dello Spirito Santo 
propfia del Padre, e del F'gliuolo, tur- 
re I’ altre fono comuni a tutto l’Augn- 
(fìnto Ternario , perché tutte opera 
di Onnipotenza', la med-fima, e m : ca 
in tutte r e le Perfene Divine. Ma che 
r Acguftiffima Trinità abbi voluto in 


Sanane, è la definizione del VI. Sino» 
do, nibil in Incarnatone, lo flelfì» dir 
fi deve della paffione , e morte , baben* 
eommune , nifi benigufmam volante- 
rem. E la Santa Chiefa nella Meffa * 
Domine Je fu Cbrifle Fili De, Vivi, qui 
ex volitate Fani,, cooperante Spinta 
Sanno . per mortem tuam Mundum vi. 
tifica fti. La volontà, che .1 Figlino!» 
pat-fTe fu comune a tutte Tre le Divi. 
ne Perfooe. E benché il Padre , e lo 
Spirito Santo Piffero, nel Figliuolo per 

1* identità della Natura Divinato tu t t, 
la medefìtna , e per la mutua mefiften- 
sa , non perciò- fiegue il- d-rfi , che il 
Padre, e lo Spirito Santo piffero 
perché fìccome il Colo Figliuolo prefe. 
la noftra carne , così il folo Figliuolo- 


]• Acguftiffima Trinità abbi voluto.n J* " oftra SotuI Jefn, Cbri- 

con fottio di tanta dona una pura Crea. *, rIa s. Agoft.no: 

rur, Mari. Sant.ffìma , ficchi n.una {" /V"*' T '7& 'umen Partr ’ & 


operazione, niuna grazia . niun brne 
ufeito fia dall’ Erario della Divinità fen- 
za Maria, .^ueftii i una profufionedel 
la Trinità, una grandezza di Maria sì 
eccelfa , la più gloriofa ,- che immagi- 
nar fi poffa . Ipfa e fi enim confa fai it- 
ti j generi , bum ani . parla al pari di tut- 
ti Riccardo di S. Lorerto lìb ■ *• , ÌS* 
quoti am ratio , iy complementum pefi 
Filium fuum omnium, qua fatta funi , 
Ì 3 * qu<e futura funi . Il che come efe- 
ouiro fiali nell' opera msffìma di noftra 

6. . . J.llx. C.M.x 


Xerm ?. i‘ Temp. & 

Spirita t Santtu, non defi ut V fio . 

Alla focietà di tanta Giona vo ' le ( “-' 
btimar lo Spirito Celtfte l=> fua Sant,f 
lima Spofa Maria, acciò faffe una coo- 
lui Corredentrice a fuo modo del gè- 
nere umano. Egli coli’ amore, e ■ l-be- 
ralità. Maria coll’amore , e P°' crl1 r 

per fegno di che off ri non P'.* un * 

a fom iglianza de* f . . 

i/o dì tortore , v colombe , fimbolo- 
Ilo Sp* rito Santo . P<>r ìurturum - 


lo 

V 

d 


'«ito ««fi nell’opera maffìma di noftra d-l.o tyriWSnnt £ . du0 pu M colum- 

rSh Lsm ùz. ... !«-• " r rt r :s,\uuf, 

? "i r»m. a.rco.ro , . » rn-i- *f«£u,ur 

lì,. Che V opera di noftra redenzione tenit fuper Salvai or em . Non P crt 
i. comune non meno al Figliuolo . rht- veramente non foffero 
l Padre, e allo Spiiito Santo, é Ca- colombe I offese 
one infallibile di Fede Divina ma »i> 

‘verfa maniera . E rat Deut in Cbrifio 
1 undutn reconciliatii fi' i •* E* l’oracolo dre 
Jl’Appofto’o : 2 . Cor. ji 11 Padre coll’ 


riporre precetto al F^gliuo'o di mori- 
» per noi. 11 F gliuolo colla volontà- 
a morte . Lo Spirito Sanro rol mutv 
ere là- volontà creata di G-sfi ad ?b- 
taccizte- U moucv Vattr , i? Spirita* 


vere tortore , o 

COlorrDe r oncrcc da Mali* »• 1 ma 
fignificarcl l’eccellenza d-l faenfido fat. 
to da Mari, del fuo Figliuolo al Pa- 
in cui calò di nuovo; lo Spirito- 
S’nto fopra Maria colla' pienezza de 
(boi doni , acciò ficcome col difeend.-r 
nell’ Incarnazione la fe Madre d un 
Dio: rosi co! calar nella Piinhcazione- 
la roftìtu'fle Redentrice del Redentore,, 
c Corredentrice ooftr*.41 P^^^ d ‘ 
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S. Rernsids ! Spirititi SanSut fuf.ivt dr- , cui, dopo Dio , dove'*-?! -volir# 
»»V., iS' AltijJìmi virtus obi.mii avit , tttcre,.le voftre vice, quanto poffcdt,ce 
.rune vel maxime , cum Filium « brulit ,di b ni. 

Farri fuo: tp: Bor.av. C 'ò io Si* rito III. (I Sommo Sacerdote, dell’ Aulì, 
banto lopra M-.ru in tale obb zone ,ca Leggi portava deferito -nelle lue 
,p t r comunicale a Maria la ùcond'à etili tutto il Mondo, il Cielo, i Pi». 
•Verginate di geneiare, c p^’toriretutti .reti, l'Aria, i Mari, la terra , ma sa 
pi Eletti- ; (cecine 1 aveva .nell' in d'una . lamina in fionte il Nome iotf. 
carnazione ricevuta per concepire 1* ^bile d : Dio,. in Ve/ie pod.-ri, jotut 
iXJoino Dio, yt.-cepif Jar.w.dttatcm ad rrat orba terrarum: Sap. 18 . Maria Di» 
gtntrar.doi omnes tieBoj ■, dice S. 4J*r- vini Sacerdote. ff* po"’»a pio nelle tue 
natdino: Sema, -JI«, non Imamente gli braccia, e. tutte le Creatóre nel fu# 
V U o miri , ma ben anche eli Ang oli , Cuore, fpecialmente noi. Quello, por- 
,di cu: non ,é lolameDte Regina , ma rhd in nome di tutti offeriva il !<cri. 

anche Madre, dice S. Antonino , non Scio , M nia ancora, e molto più ,No- 

lolamentc perche . 1 illumina , accrefee tate pc-ò , per non errare , che il Si* 
la loro beatitudine accdcntalc rolla fua crifi ìo del Noflro R -dentore .divt-rfa- 
pieieuza , ni anche perché 'Madre rii , mente fi tiff fi, -e fi rffeiifce per al gè- 
"fiio , da cui tutti gii Ang-oli ricono nere umino, e per il retto .delle Crea- 

; fcono tutf*i prop'J beni. Che anzi ,-fe ture . Per noi é foJJ atai torio , per i 

G>sù in quant Uomo meritò a -tutti -mottri peccati è morto Geiù Criflo., 
-g,i Algidi ancnela creazione , e bea- non per. gli Angioli , .non per i’ aitrp 
tiiuJine cflentiale, e tutt’ i b.-niVe ce»- Creature; per noi paga tutt’i noftri de- 
diioo , 1. condo molti Tediosi , Maria biti, che abb'amo con Dio , per l’ ai- 
li meritò ioro .de Congrua, jc f e Maria tre Creature fi off.rifce come olocau- 
offeii il iacrificio tlei^ tuo Fi? ; tuolo , Ao , che in nome di tutte le Cre-tu- 
non (olainede i’offi-ii per g’.U maini , se fi fT-rifre alla Sovrana M >eftà d i 
ma antri- pei gli Angioli , e p.r tutte Creatore. -Tutte le Crestaie du qui 
le Cerature , gi.cché .in nome di F'glie di Dio, e di M driiq c nji coi 
tutto il creato $ wff*»;fcc G.sù j arcò n^golaritàJt amore F gliuoìi del Amo- 
gli A gioii, t tutte le Creature tutto re di Dio , e di Maria, perché r gene- 
riconolcctt , 'ro da Maria , « a M «ria rati alla orila fovranaturale detta grazia 
fiotterò debitoiì anche del -loro ettt-re ; .dallo Sp'rito S»nto, e da Maria, a fo- 
altrimenti lenza il S.cr,fi -io di Grsù , m-glunza di Gelò Crirto generato dal- 
tutte le Creature dovrebbnno annulli- lo Spinto -Santo , e da Miria . G.-jà 
larfi in ott^qu o del -Supremo Monar- V -rg'ne d ilio Spirito S«mo,e da Mi» 
ca , « lenza M.ria non avrebbe -Gelò ria -Vergine. ’I Giutti rinaf. -no Vergi- 
potuto riferire un -perf ttittnno (acrili ni dillo Spirito Santo , .e da Maria, 
ciò io nome di tutte le -Creature , -al -.Vergini, con .un miracolo maggore di 

ragionevoli , come .prive di ragione ; mifericordia, che cangia i fozt' pecca- 

perché a quello fi richiedeva , -che il ‘.tori ; n Angioli per puretzv , gli.fcin- 
•Sacrificio fitteci patte la perfezione di dilofi in 4ppottoli , g ,: Schiavi d' Lu- 
, tutte le Creature, e fe Miria non da- .cifrro in Figliuoli di Dio, i rei d’ in- 
va carne, e fanguc al F gliuoio diJDio, f-rno in eredi d-11'.Eterno Regno , le 
con firlo Uomo , non partecipava la M-retrici in Vergini . -Perciò elo.ta 
perfezione di tutto il creato . Cieli , .tue’ i -peccatori , per infami che (inno. 
Stelle, Pianeti , aria , -terra , abili , S- Anart-ifio Smalta , 'Patriarca .Anno» 
mari, fonti, fiumi, piante , -fiori , uc- chcno . /. 9- - Htx . a ricorr- re , a vene- 

celli, pefei , quanti ne fv#lazzite per. Jt re Maria, che chiama Adjurrice Celi’ 

l’aria, e ne gu-zzate nell’ #nde , belve, Alt '(limo, e Madre -feconda ., non. co» 
quante ne pafeete ,ne’ campi , -moftri me Èva con d-letto, carne, e fanguc, 
quanti ne vivete nelle forefte . lodate, ma M .dre Vergine , if ccnda -pei opc» 
rbenedite, flotificatc quella Divina m .dello Spirito Saoto, Madre -Am-n» 

itlffl». 
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Delhi Purificazioni' di Maria S dntljfimtr ; • S07 ? 

tiffìma , Illuminai ree , la R.dcneice lluvi le carezze-, le grazie , le dimo-- 
dèlia colpa, chegtncra Figliuoli: Na- (Unzioni di-amore fatte da quella Di- 
feiamo da Adamo , c Èva peccatori , vina Madre a’ fuoi Figliuoli . Certa- 
nimici dì D‘0,-fihiavi di catena , io- mente non trovarete fervizio fattodal- 
clinati ad ogni iniquità. Rinafcìamo le M.idri a’ piopr]. Figliuoli , non ufaco 
dallo" Spirito Santo,? da Maria Santi, da Maria con i luoi. t? Madri ci pori 
grulli. Figliuoli di Dio, eredi del Re- 'tano nel feno per nove meli',- Maria 
gtro , e petenti a qualunque operazio- portò tutti nelle fue Vifcere in tutto 
n'e firnta : Spirititi Sanlhu fupervenit , il tempo del fùo vivere mortale: Omw 
& Alt ijjiwi viri ut ebumbravit tutte ma- in fuij vifceribuj bnjulabar r - tanquatti' 

» ime, cum Filiunt ebtuiit Patri fuo. I Filiot Mater : S. B-mardino Senefe : 
più peccatori pù Santi per Maria , i tom. f. Serm .6 art. ite ». Le M-dri ci‘ 
più avari p ù limefieni per Maria . Il nutriicono col latte. Maria col (uo Ut* 

Mondo prima di Maria era 1 un‘ incoi- te nutrì un S. Brnardo, un S. Fulber- 
«a bolcaglia di orride fpine , di vele-- to , rflrtemperandogli le arfure in una 
uofi nappe!)! , di piante ptflifcie , di coccntidìin febbre . Le Midr afciu-' 
erbe amanlfime ; per Maria é unr g;ar- gano il fudore della fronre de‘F‘gl'UO. 
dino ricolmo di piante odcrofe , di ame- Ir. Maria Io rafcitfgò a S.Gio:dt Dio,, 
ni fiori , di gigli» di purezza , di rofe al nollro P. Bernardo di Ponte . Le 
di carità; di viole di pazienza -, di tur- M'drici conlolano ne’ dolori . M ria 
*i gli alberi floridi fruttiferi ;■ giacché più fece colla S. Vergine Aldtgon a,, 
eoi concepire , e partorire- un Dio in' con S.'- Antonino Arcivcfcovo d F- 
tfrra , ha prodotti tutt’ ì beni , ha re- renze , per fino, a rinf e'rarc ' con uq 
fa la terra , quanto è da Gesù , e da- ventaglio una Santa Vedova, per fino 

fd un altro Paradifo.- a corfolarlr se infermi , ad adìfler loro 

iv; ii Signore volendo ’ creare Èva- se moribordf, come fece con Carlo Fi- 
per prima Midre di tutto il genere glio di- S. Bógida ;e Si Stanislao Kokils, - 
umano, dilfe : Faciamut ei adjutorium cui diè' il ■ Viatico ; come con tanti, c 
fintile fibi : onde r flette Terrnlliano : tanti , a falene le piaghe se aperte , • 

f; Marc. Èva edere (fata Fumati dalli come col B.' Ermanno , per feppelirli 
coda, non già dal piè di Adamo, per' se defunti , come fece co! P Mirrino' 
lignificare la- Donna edere Conforte , G utierez’, Martire per m ino degli U$0- 
ron già Srh'ivi del Mirto , nàta ad notti in Francia ;-e con un Fuouici- 
ajutare il Ma i'o nell’ educazione d--lìa to'. Caiò'lo Spirito Santo in_ Maria- 
prole , nella cura domedùra della Ca. p'r farla "ode • Midre , e M 'd-e di 
fa. I Santi P idrì però p ù 1 comune- Amore: Ego Atit.’r pulthrx tLlrtLonit: ' 
mente intendono qurilo paflo non già 4 Etcì, 14;,. acc d fi ‘come filmo Figliuo- 
d> Èva*, la quale , fecondo pirla Re U d ìi’ Amore di Do, così fidino Fi- 

cardo ér S. Lorenzo: lìb. * de L. F/, gl'uoli deli* A no>r d ; Miria r anche a- 

Kfro fuo non juit in adjutorium', [ed in' Ìomigìunz» 'i Gesù F giìuolo dirli' A- 
i'fl r u 8 orium ; ma di Maria, la quale mOre d ll.i M 1 Ite perchè dal Caos 

m-rit unente fi gode 1’ alto titolo di fuo a forza di amore, come molti pen--. 

edere' Adjutorium bluffimi . HuC: Card, f-no; li (premè 'I fior del Slogar, per 
tn pf. 9 o > c tutt’i Striti Padri larh<a- fumarne il Cotp’ccuolo al Divirj 
mano Ajutinte , AufiHatrice di Dio , V- bo.-; 

perché Spnfa dello Spirito- Santo , la V. D feele lo Spiri to Smfo f opra 
C'ai refa feconda . divenne vera M dre Maria - , acc ; ò ri mi con tutt* i fuoi 
di Do, e di t’ìtt’i fedeli, di cui come doni , po(T d ff pierli a béoefiC'O da’ 

A ani dì na Madre procura la Santa fuoi F Z uili , Pr ifl gl' antich' Ri. 

edueai'one , li nutrifee col larfe d Ila n»-r.i v*<-n •) coftó ti *, eh - nel ’ ''ng.ef. 
pierà 1 , I .ffìde in tutt’ t bifogni . Che f 1 de a Sp fa nella raf* dello Spulo , 
fp.ziofo uguilrnente , e amè-n raim: >1* quiflo fe le ronfigli vino tutte Je 

qui fi aprirebbe , s’ io potelE- mat.ife> Jcila Cefa , in. legno del domi- 

nio , 
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j»k< , che acquiffava (opta tutt’ i bini Uqui , fcliuj fìììi morte falvarì genti » 
.dillo Snofo . Uxorìbuj pntnum aomum bumanum , iS' Uiabolum condtmnari 


ingredientibut clavcj dabamur ,diCC Gre- 
eovio 7'olofjno : Maria Ipolata aHo 
Spirito Santo ricevè ic chiavi di tutt’i 
Tcfori di Dio , e del Cielo Aedo per 
aprirlo a fuo piacere. Invetitur Virgo, 
S. Epifanio: de L. Mar. tjje cahfiit 
Sponja , (y Matte , qua donotuin ante 
nuprialium nomine , Sptrnum Janéium 
accepit , doti s autcm grana taluni una 
tum paradijó . La dote dei. a Madre 
fpetta per jut di eredità a’iuoi Pigi noli. 
Noi dunque , -perché Figli di Maria 
abbiamo il juj a tuit'i beni di Dio, e 
turt’ i doni dello Spirito, al Cielo llef- 
fo , di cui cila tiene Je chiavi . Ave 
refer amenrum portaium taufiit Para . 
difi , come la l'alma S. Eticoi : Or. de 
Deip. L’Eterno Padre , che volle Ipo- 
fare qiicftr diletta Figliuola con un’ 
altro Perfonagg'O Divino , perché in- 
feriore d» nalcita , l‘ ad", pnò un dii.pnffi- 
aia dote p r fuppi're a a nobiltà, eoe 
le mancava , le diè prr dote tutto il 
Paradifo. Lo Spinto Santo le confi r 
irò tal jtn, e il Figliuolo ancoia . Noi 
abbiamo jtn al Paiadilo , ptiche Fg.i 
di Maria, come dote di nollra Madre. 
Osò dà il Paradilo a’ G ufli, perchè 
Padie . Maria perche Madre a’ pecca- 
toli, come dorè. Se volete gloria gran- 
de, amate affai quella Madre, i Pa- 
dre al Primogenito dà tutto, agii aliti 
il plano. La M dre divide l’eredità , 
la fu a dote, e fe p ù ama un fecon- 
depenito , gli conferisce parte più co- 
picfa . Oidi molti, perché divoti di 
Maria , piti goderanno in Cielo . 

Vf. D'tcefr finalmente lo Spirito 
Sunto fopra Maria , acc-ò a fua forni- 
glianra diveniffr Corredentrice del ge- 
nere Umano , col piegare il fuo Fi- 
g iuolo a rr orire per noi , tion perché 
a Gesù foffeio neciflarie le fupplicbe 
dilla Madre, quando Egli ardentemen- 
te bramava operare la nollra Reden- 
zione . Ma d'tpofe cesi 1' Altilfi.no , 
acciò , ficcome la nollra ruina ebbe 
Origine da un'Uomo , e da una Don- 
na , cosi da Gesù Uomo Dio , e da 
Maria s’op-riffe i’ Umana filate. "Ho- 
cb/tt filmatiti Ueut Pater , fi iteci ita 


Jed difpojuerat in tnanu fantina tradire 
Jtjaram .. Riccardo di S- Lorenzo: de 
L. M. Lo Spinto Santo fu quello, che 
alla volontà umana a. G iù Cullo dié 
tutto l’ardore per bramare immenfa- 
mente di moiire per f Uomo . Ageba - 
(ir a fpiritu. Lue 4 ., onde a p ili di 
Gigante egli code alia Croce. C ucurri 
in Jin: Pjal. di. nulia può di manco 
per amore della Madre aumentò que- 
lla biama ; onde riflette Arnoldo : de 
V erb. Dovi. , che Gesù dopo di avere 
donata a noi la tua M dre , per Ma. 
die , nella pcifooa del Dilett'fli no Ui- 
Iccpolo S. Giovanni • Lece Mater tua ; 
immediatamente (Oggiunge : ittio , per 
palelaici, che per ubbidire alla M. dre, 
Egn , che tempre b<>m. ta allevala no- 
li'* Redenzione , con p ù aidenza la 
ucliderò , aceri trend' gii la Madre la 
Icte di p ù patire per noi , di opera* 
pù prato rumano n Icario . Aggiungo- 
no concordemente i Santi Padri , cne 
If mancato fuffV il precetto del Padre 
al Divio F'g.iuolo di morire per noi, 
lai ebbe Egli anche modo' per ubbidire 
alia Madre. L' Appoffolo parlando di 
Àbramo pronto a facr-ficare il fuo di- 
letto Ificco prr ubbidire alt’ AUiflimo, 
dice . Fide Abraham obtulit l]aac , un- 
de {y la parabolani accepit eum. H.br. 
II. leggono dal greco h.cutnen.0 , e 
TcufiUcco iti eatmplum accepit eum, 
come le dir voi ffe I’ E'erno Padre ; Si 
Abraham Filium obtulit , 4y ego Uni - 
genitum meum , feilieet Cbrifium offerte 
debeo. Che cappio «mmirab- ie,lu mai 
quello, quando i-l medifimo Do fe ’l 
propone per cfemplare da imitarlo . M* 
come ad, fe Dio in Abramo non voi- 
le il faCrfioo compi'o , contentandoli 
fohanto della prontezza della volontà, 
pcrcò gli mandò un’ anele da faenfi- 
carli in ifeambio del Figlio ; e quell’ 
ariete fra le fpine, figura dell» croce» 
ove aveva a facrtficare il fuo Un gioi- 
to. Rivelane fui prfiìonem Corporu.qué 
Mundum redemit , detti ‘tifiranj etiamgc - 
r.us pajfionìt ; cum (ufpenfiitn cflendit 
arietem in Vu gulto, Ì9> Vìrgulrutn ìllud 
palibulum Cmi.».i>.Aaibiofio: in Cae, 

Li{' 


Dell a Puriflcathtii ili 
Lippomtni : in lì. Gen. Come dunque 
il fatto di Abrimo poteva edere di 
cfempio al. Divio Padre, fe negogli la 
gloria di Pacificar’ il Figlio, che volle 
per s- folo rifrrbara,c a Maria. Non 
g : l Abramo, ma Maria, per dir co- 
sì , fu l’rfcmplare all'Eremo Genitore, 
in tal manina , che fe per impedìbile 
mancata lode al Padre la volontà di 
facr ficare il Figlio per noi , avrebbe 
potuto prendere , per così dire , efem- 
pio da Maria, che con tutto l'clTcr di 
Donna , e di Madre , con tanta co. 
danzi pi’ infinuava il morire per l'Uo- 
Dio . Q_'<fto a mio credere volle dir 
S. B i nardo: ferm. de V * 4 poc. «quan- 
do Icriffe, che ficcome Èva indigò ad 

DISCO 


Mar!n Santi flirt a ; _ *09 

Adamo la noitra rovina , Maria pre- 
gò , ptrfuafe al Figlio, che our corre- 
va alla morte, il morire . Èva mini • 
fira feduflionis , Maria propit iationii . 
llla fuggeflit pravaricationem , bare in- 
jecit redemptionem . Lo Spirito Santo, 
che calò fopra Maria con tutta la fua 
pienezza, inveli) Maria di tanta bra- 
ma della nodra falute , che ficcome il 
Padre col precetto , lo Spirito Santo 
con interni impulfi , così Maria coll’ 
efterne perfuafive , e fuppliche perfua. 
fe al Figliuolo il morire. Spiritili San- 
blu, , non mi fa mentir S. Binaventu- 
ra : in Spec . , evexit llliiu [piritum ad 
gloriam Patrie. , 


R S O V. 


Quante fa eflisace il Patrecini » di Maria Santijjimt . . 


I. P Sì grande , sì bella, sì amabile, 
F i sì eccelfa , sì graziola , sì no- 
bile, sì gloriola la Divina nolìra Ma- 
dre , che non volle il S gnore , che 
neppure un momento fude privato il 
mondo della notizia di quella M'Ieri- 
cordrofilTnna Madre ; acciocché, quan- 
to p ù vedeva!) Oppri (To da miferie , 
molcrtato da travagli , ricolmo d’ ama- 
rezze, involto da tentbre ; tanto p ù 
fofpiiadv il nafcimrnto di qurftr Ma- 
dre , come quella che lollevar 'o pote- 
va da tutte le mrferre, liberarlo da tut- 
ti gir (f nni, confo! irlo in tutre le pe- 
re , muli' trio ro’ raggi d fua luce : 
Esultabnnuj iy la abimur in re , 
res ubtrum ruorum fuper vmum: Cane. 

1. D'CtVano , foìpu-ndo la venuta di 
quella Ce lede F nculla ' Patriarchi, e 
Profrti ; Adefdum comelememum mede 
prophetiie , applicar p dì.mo a’ folpiri 
ali tutti , cò 1 he Hiffe il S. Pontefice 
Z ccaria predo S. Germano : in Et- 
rem. Deip. , allora quando ricevè nel 
Tempio la D vina Infante, Su. pr do 
venire, e nrfeete alla luce del Mondo, 
o compimento di tutte le profezie . 
Su, predo venire , o fuggr-llo del te.- 
d .mento di un Do cogli- Uomini o 
fine di tutt’ i ' co- figli di un Dio , o 
con mento d' tutt' i di I4Ì arcani , 9 
Tomo IV. 


dichiarazione di tutt’ i di lui M : der 
0 luce di tutte le divine predicazioni. 
Senza di voi ottener non podòno i I Oa 
ro fini i decreti di un Dio, nè inten- 
der li potranno i di lui Secreti , né 
fpiegar fi potranno le di lui predizio- 
ni fenza d> voi non porrà riconciliar- 
li la terra col Cielo, non riunirli l'uo- 
mo con D'O, non rinnovarli il mon- 
do già invecchiato , non rialzarli già 
caduto , non ufeir dall- tenebre, in cui 
giace fepolto . Per ottener voi dono 
D.v.no , e dono , di cui non è d-gno 
il mondo r s’ inviano tante fuppliche , 
fi mandino tanti fofoiri , fi fpirg-in Q 
tante l-grime , fi off rifeono tanti Sa- 
crifizj al Cielo , perché fenza di voi 
ottener non p di mo il dono di tutt’t 
doni , fonte dt tutt' i beni , un Dio 
fitt’ Uomo. E con ragione , poiché el- 
la dovea edere invertita di vifeert di 
pietà, e di mrfericordia , come vedre- 
mo dell’ efficacia del Tuo patrocin o . 

li. Quantunque il nortro D o lì mo. 
ft ri Do verfo le -fue creature , giam- 
mai però, fe io non ni’ inganno , do- 
ve piò farla da Dio con Spalancare le 
vifeere di fua Mifericordia , con apri- 
se il fuo Cuore , col diffondere più le 
tenerezze della fua Carità , fe non fe 
4 }uandq Vede gli Uomini Tuoi .diletti 
. D d op- 
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Opprcffi da molti travagli, e affezioni, Mifericordìa . 

quando a lui finno ricorfo , per così III. Prima d* innoltrarm? nella ma» 


tr.olìrarfi loro Padre di tutte le Mife- 
ricordie , e Dio di ogni confolazione : 
o pure quando vede gli uomini affatto 
dimentichi di lui , da lui lontani , ebe 
corrono a paffo veloce all’ ultima loro 
rovina , allora egli gode colla Tua bon- 
tà vincere l’umana maliria ; colla fua 
beneficenza la noffta ingratitudine ; e 
colla fua carità i demeriti dell’Uomo. 
Così appunto portoli? il Signore cogli 
Ebrei , verfo di cui molìrar fi volle 
Tadre t amanr {fimo , allora più , quan- 
do erano p'ù opnreflì da pene , e tra- 
vagli rolà nell’Egitto , mandando loro 
per liberatore un Mqsé , uomo tutto 
acconcio a’ bifoeni , e vizi ancora di 
quel Popolo . Fu egli colì'tu-to vice 
Dio in terra contro gli Egiziani , ri 
cevé ampMTìmrv facoltà di difporre di 
tinte le creature, di far militare fotto 
Je fue infegne tutti gli elementi , ma 
con tutta qaefta aurortà celefie , con 
tanto dominio , e fignoria, egli c,a At- 
tuto di tanta manfuetudine , e pazien- 
ta , ’ che come di cofi» prodigfofa ne 
parla la Divina Scrittura , efaltanJolo 
fopra tutti gli uomini di allora in qu; 
fia virtù eminente. Voi ne (ìupnc, e 
con ragione , come mai fi unilcono in 
un’ uomo cofe tanto fra se oppoffe , 
fornata potenza , e Comma pazienza ; 
fomma autorità, e fomma manfuetudi- 
ne ; ma vi toglie ogni maravtglia fan 
Giovanni Damafceno , allora quando 
fcriffìe , che Mosè forti tante^ virtù , 
tante prerogative , perchè fu un ombra, 
e figura della voffra eccelfiffìma , e be- 
P’gniflima Madre : Per Jitr.ulacbrum 
quoddam , Ì3n imbratti Meri* tantue le- 
gielator , & Princepe erettine eft : de Af- 
fumpt. Non è gran farro , che Mesé , 
benché fornito di fuprema autorità fo- 
pra tutti gli elementi , di cui ne d.i- 
fpofe a fuo arbitrio , fino a riempire 
di ftragi , e di eccidio rutto I’ Impe- 
t rio Egiziano , ufafle poi tanta beni- 
gnità col fuo popolo , di cui era con» 
dottiere, fuflc tutto carità, e compaf- 
fione ; che ombra di quella gran Si» 
gnora , e Regina dell’ Univerfo , ma 
Signora di ogni pietà , c Regina di 


feria propoffavi , datemi licenza , che 
io, a gloria della noflra gran Madre, 
e a favore della noflra (peranza in que- 
lla Madre , faccia una riflrflione . Se 
fu fornito Mosè di tanta manfuetudi- 
ne , fe fu un uomo tutto tenerezza , e 
compatitone verfo il fuo popolo , per- 
chè meritò effere un ombra di quella 
Madre. Chi penfar può di quanta be- 
H'gnftà, e rompa ffìone verfo noi fuffe 
da Dio arricchita quella M dre ? Se 
per i meriti di quella M-dre potè Mot 
sé tanto contro i nimici del ftio pò. 
polo, che tutti li conquife; che ami, 
fe perchè ombra di quella mifencor- 
diofilfima Maire’ , pctè tante volte ri- 
tardare lo sd.gno di Dio , che voleva 
vendicarli contro il fuo popolo , rras» 
greffore d •’ fuoi comandi , quanto p ù 
pot à ritardarlo quella Madre , allora 
quando lo vede con più r g ote adira» 
to contro di noi ? D’cet te Matrem 
Domini , 4 eque Mera n cognominar ! , par- 
la S. A t mafio ; He Deip. , ex eo quod 
ex te prodiit ex divinuJ , Cui ajjifiie . no- 
bit quidem terribili , libi ai-te-n dulcj , 
omnemque gratiam largienti . Tutti af- 
fato dobbiamo confi ff-rvi , adorarvi , 
venerarvi, glorificarvi , amarvi , fup. 
ph'ca tvi , come vera Madre di un Dio; 
e perciò quale Signora , e R'gina no» 
lira rutta por.-nn , e tutta Mifericor- 
dia , tutta tffi acia , e tutta dolcezza; 
e come non vi conferiremo tale, quan- 
do da che avete partorito un Figlio 
Dio , Re del tutto , I’ avete refo così 
benigno , e dolce con noi , che quan- 
tunque Aia adirato con noi per tante 
colpe , voi lo raddolcite in tal modo , 
che non può negarvi veruna grazia ? 
Il che conferma con più enfili il non 
mtn grande , che famofo detto di S. 
Pier Damiani . Accidie ed illud aureum 
Divina! Majffltttie Tribunal , non rogane , 
[ed imperane , Domiua , non Ancilla . 
Quomodo enim Poteftati tu <e obviare po- 
tè jì illa Poteflae qute de tuie vifeeribue 
traxit originem ? de Deip. Senza dub. 
bio, quando un. gran Perfonaggio fuot 
plica on inferiore per un favore , fo- 
gliamo dire , che le preghiere fono co» 

man» 


Digitized by Googk 




Delia Purificati *> 

mandi , a quoflo cofiume , e maniera 
di favella alluder vuole il S. Padre , 
quando ci dice , che la Divina Madre 
portati a piè del Figlio , non già co. 
me fupplichevole , ma come chi co- 
manda, non come ferva ma Signora , 
perchè per la materna autorità lopra un 
Figlio Dio, le fuc preghiere al Figlio 
fon brano comandi, perché non può il 
' Figlio negare qualunque grazia gli li a 
richieda dalla Madie ; onde le Claudi- 
' fee le prtgh'cre de’ Santi e effetto della 

bi ntà , e M'fericordia lua , cliudirela 
Madre è d b io di natura, e di giudi- 
zi i ; giacché cgni F glio é obbligato 
non lolanvnte ad alcoltarc , ma anco- 
ra ad ubbidire alla M die : O'atio Jan- 
3 orum, parla il Sun (lino A civelto- 
vo di Firenze S Antonino: 4. p.,non 
ìnnititnr alieni rei est parie Jui , fed 
tantum mifericerdur ex parte Dei: Ora- 
ti» autem Firginit inutili ur g'anet Dei - 
jwe naturali , & jufimee tvangelii : 
Jtjm Fi/iuj non tantum tennur audire 
Mat> j m , fed iy ubidire , juxra ibud 
Apoflolt : Filli obedite parcntibtn ve- 
firii . 

■ ltf. Il dire , che Gesù non voglia 
efaudirc le pr gh'ere della M 'dre , fa- 
rebbe lo drffo, che fire Gesù un Fi- 
glio ing'UrioiO alla- Madre, ingrato al- 
la Madre , dilTubidiente alla M idre ; 
perché trafgreiTore della Legge da lui 
fatta, che tutti i Figli liano riverenti, 
e efecutori de’ comandi della Madre ; 
il che fognare é orrenda brdemmia , 
Sarebbe Gesù ingiuriofo alla Madre , 
perché fartbbe coprir la Madre di un 
Vergognofo roffore , non edere efau- 
dita: Figlio ingrato alla Madre , aven- 
do da quella ricevuta I’ umana natura', 
per cui egli ha la gloria di edere Sa- 
cerdote Eterno del Padre , cui onora 
■con infinita gloria , e Redentore del 
mondo, per cui rifeuote tutti gli ode. 
quj dagli Uomini, e fecondo S. Anto- 
nino, farebbe Figlio difubbidiente alla 
Madre, e per confeguenza trafgreffo- 
re della fua Legge, quando egli efrm- 
plare di tutte le virtù , non afcoltade 
le preghiere di fua Madre , le quali , 
• perché preghiere di Madre, hanno for- 
za di comando, e d’imperio; ed ogni 


f dì Maria SS. _ iti 

Figlio é obbligato ubbidire alla Mi-f- 

dre. Non v'abbia fra voi , chi dica , 
che il Figlio non efaudifea la diiettif- 
fima fua Madre , dando alle di lei l up- 
pliche la ripulfa, quando Tappiamo da’ 

Santi Padri : Imponìbile ejl Mariniti 
non exaudiri , fecondo S- Antonino, e 
da S. Anfelmo : quidquid tu virgo ve. 
lis , nequaquam fieri non poterit : Uirg . 

E quel che é più la (teff* Mifericor- 
diofìfTima Madre ce ne afficura ne’pro. 

Wibj: Qui me intenerii , inventa vi- 
tami bauriet fai utem a Domino : Pro. 
verb. 8. L' Ebreo in vece di falute leg. 
ge, babebit beneplacitum a fatte Dei. , 
Pagano : Educa , quod voluerit a Do - 
mino. Il Gaerano. Quìdquid voluerit • 
a Ueo Jaetle cbtinebir , otterrà quanto 
vuole da Dio , chiunque ricorre a que- 
lla gran Madre . Vuole il Signore in 
tal modo dimollrare a noi, quanto re- 
di irritato il fuo fdegno moire volte 
con noi ; giacché è obb 'gito a dar la 
mgativa alla lua dilett dì na Midre . 

Vuole di p ii palefarci I' impegno di 
quella M .die a noli io fivore , quando 
non manca di far la nodra cauta pref- 
fo il F gho, anche quando é l'alita nell* 
ultimo legno la fua ira. In verità taf 
dimora di Gesù nell’ efaudire la Ma- 
dre a favore del peccatore , e maggior 
grazia per il peccatore, che così fi di- 
fpone per mezzo delle lagrime, e con- 
trizione al gran favore, che pofeia ri- 
ceve , Onde prego rutti a ricorrere 
Tempre a quella Madre , e fe pire a 
uoi di noo edere eiauditi , non d Arda- 
le , proleguite fempre più , rinvigorite 
ia Speranza , accrefcete il fervore , ag- 
giugnete lagrime, poi fidatevi di que- 
lla Madre, quanto é certo, che la Ma- 
dre debba edere efaudita dal Figlio. 

V. Tarda il Figlio ad efaudire la 
Madre , perché vuole che noi fempre 
ricorriamo, onoriamo, amiamo la l’uà 
dilettili) ma Madre . Dite guflo al Fi- 
glio col rendervi propizia con cffrquf, 
ed affetti la fua Madre ; ed all’ ora po- 
trete ‘temere di non edere efauditi , 
quando o la Madre lafcerà di eflfer Ma- 
dre di Mifericoidia , ficché non voglia 
far la nodra caufa , o lafcerà di eder 
Madre di Dio , ficchi, quello F gito 
D d a ccn 
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non voglia efaudire la Madre. Noo vi per noi, che far la noflra caufa prelTa 
/paventi l‘ orrore de’ pacati , non la il Figlio . In fatti dilfe un Demonio 
violenza delle tentazioni, non l' ira del per bocca di un’ inVafito , altro non 
Giudice . Quella Madre polfiede , e fa quella Midre, per lo mondo , che 
pietà , e miiericordia , e potenza , c calare, e fa. ire : cala dal Ciclo in ter. 
effic eia per vincere la noftra caula . ra per portare a noi le grazie Ce le ili : 
Fcccamrfj per te Deum exquifterunt , & fale dalla erra .1 Ciclo per portarvi 
[alvi jaiii funi , ce ne allicura il Pa- Tempre le nullrc fuppliclie . L’ha ini itola* 
tiiarca di Coftahtinopoli S. Germano: ta perpetua falute , perche vuol da fua 
de Dtip. Dixerunique ipfi : Hiji quia banda tutti (alvi, /ito llab.ie , Patro- 

Dominiti Carne'» de Firmine furntnj ad- cimo incontraftab'le , muro mefpugna- 
juviffet no/, paulo mmui babitajfene in bile , Rocca lìcu.a , Trincea ben mi- 
inferno anima noftra . (Juanti peccato- nula, Torre foitilfi.ua, tanto d.ve vi. 
ri hanno a voi fatto ricoito , o Ma- vere ficuro di non potere clfcr vinto 
dre , tutti fono falvi -• tantoché tutti da qualunque nimico , chi vive lotto 
confelfano per vo*tO mezzo , per la il Patrocinio di quella Madre . O^ni 
voftrs Onnipotcnie intera Ifi me t flètè Città può rfTer prtfa da’ nirici, ogni 
11. ti liberati dii!’ Inferno . Porenj tei fortezza abbattuta , ogni trincea demo* 
tur jd falutem auxilium tuurn, o Dei iita , non gà Maria . Ud.te poi con 
para , tu enti i re vera vera et vita qu-I. titoli onora la Madre per mo- 
rire*/. Nè può elfi-re altrimenti, che Ararla favorevole a noi peccatori , la 
non ricevano vita i peccatori da Voi, chiama porto di tutt’ i r gettati dalle 
vera Madie della sita ; Quali benetì.j temprile , calma pUciditlima di tutti 
quanto p ù fono alla no 111 a Divina gi.i agitati dalle procelle , rrconcialitri- 
Madre glorie lì , poiché ci dimoftrano ce di tutti i nemici , fperanza de’ dif- 
la imm-nfa elfi, aera della fua intercef- perati, richiamo di tutti gli eluli. 
fiore preflfo il Figlio, tanto più ricol. VI. Quelli però , ebe fono dffi.ilif. 
mar devoto i ncttri cuori di fiducia , fimi ad intenderli , fono , che chiama 
J’ anime ni. lire di alltgiezza , e fperan- MarÌ3 avvocata de’ condennati , bène, 
za in qurfta Mifeticordioliflìina Ma. dizione de’ maledetti , ficurtà dv’ pecca- 
dre . Che perc ò la chiama b. Germa* tori , non qualunque lìcurezza , ma con 
no: Speranze immutabile, protezone obblgo di fettentrare clU I’ altrui pe- 
immobile, rifugio licuro , perché va- na. Come mai avvenir può , che que- 
cillar non può la fperanza di chiunque A a Madre faccia la caufa de g a con- 
fi fida di quelta Madre , notate , dice dennati , poffa ottenere la benedizione 
fpeianza immutabile, la fede in verità a 1 già maledetti? Che voglia ella ob- 
é immor-b'le , la fperanza non così; è hligjrli per i pece itoti? Intendiamo i 
immutabile la fede , perché tutta fon- Veri fenrimentr del S. Padre , vuole 
data nella verità divina Immutabile ; dimoftrarci I’ onnipotente patrocinio 
non cosi la Speranza , perché fondata di quella mifericordiofilfima M-<dre, il 
nella cooperazione noflra ; e ficrome fornaio impegno , che ha per t pecca- 
noi ci mutiamo ad cgni aura , così can- tori, che a lei fanno ricoifo , e quan. 
piali la noftra Speranza ; ma non già to quelli fidar li di bbano di quella Ma- 
cangiali la fperanza fondata in Marta, dre; onde egli vuol dirci: fiano i pec- 
La chiama Protettrice immobile , e catori rei di ogni delitto , e già per 
rifugio fienro, è sì grande la pietà , si legge di giuftuia divina rei di eterna 
ccmpalfioncvole la Mifericordia di que- morte; fe Maria fa la loro caufa , ran- 
fia Madre, che g'ammai lafcia di prò- to ella può prelfo il Figlio, che ottie- 
ttggere , di ammurere fotto il fuoman- ne loro jl perdono , e cangia in bene- 
to qualunque gran percatore , fe a lei dizione eterna la eterna mali dizione, 
ricorra. Li eh ama Oiaz.one , e fup- cui erano pei loro colpa dcflinati : Quia 
r»l*c a ftmpre vegliarle , come fe altro Maria commendatione , rei jam , ac pia- 
ucn fiscelle quella M.dre , che piegar damnati , commenta il detto del S.Pa. 

i ' triat- 
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trisrea, Francefco Comhrfis , abfòlutio- 
netti a Dee Judice , tir veniam confequan- 
tur . Perché sì polfente la Tua intercef- 
fione, dà in eccelli il fuo amore , fi 
fvifcera la fua mifericordia Vftfo i pec- 
catori , per cui la chiama S. Germano: 
firurezza de’ peccatori : Peccatorum va- 
dern; come le fi obbiigadc quella Ma- 
dre per rifi di foggiacrre alla pena del 
ragi one in- loro vece . Parla con eia- 
g- rizone il Tanto Padre , e con gran 
erf.fi, ma non lungi dalla verità. Vuo 
le ranro ficuri del Cielo i veri divoti 
di quella Madre, i Figli di quella M)- 

DISCO 

Quanto fiano efficaci le preghiere di 

I. I Dio si amante di noi , e 

V^.e impegnato perciò per la no 
lira ialute eterna da una ban- 
da , dall’ altra nimico implacabile del 
p raro , com p .ninnando per lò la no- 
li > or ria , e debolezza , e volendo 
ii i e* • diritti di fua incorrotta Giu- 
li i-e 'a nodra falute, fi è degnato 
'pu r i i di una Madie sì polfente 
prelibi lui , sì mifericordiola invcrlo 
noi , che , e sa mantenere il jus della 
D'vin. G ufi zia , e sa imp gnare a 
nofiro favore la Divina M fercordia . 
Giubilate per tanto, o Figli di sì gran 
Madre, il Paradifo è voftro , fe farete 
Tempre di quella Madre : non vi fpa- 
ventino i Demoni colle loro macchi- 
ne, sa ella dtffiparle ; non vi atterri- 
fcano le voftre colpe co' loro demeri- 
ti , sa ella la maniera di ottenervi il 
perdono; non Vi abbatta la Divina giu 
iì'zia co’ Tuoi rigori sa ella placarla 
colle fue preghiere , A quefió fine il 
Divin Figliuolo ce I’ ha data per Ma- 
dre, per Protettrice , per Avvocata , 
ma Madre sì mifericordiofa , Protettri- 
ce sì potente, Avvocata sì eloquente, 
che non può non aver pietà di noi pec- 
catori , non compatire .le noftre roife- 
rie , non foccorrerci con impegno , e 
fare la noftra caofa predo il figlio con 
tanta efficacia , che gode Jl figlio, che 
prevalga alla fua Giuflizù la Miferi. 


dre , che arriva ad obbligarli la Ma-: 
dre , a fogglacere alla loro pena dovu- 
ta , come obbligolfi Rtbhecci col fuo 
Giacobbe : In me fit i fin malediflio , 
Fili me: Gen.xj. E vuol dirci Maria, 
fecondo S. Germano , ficcome credete 
con crrrezza , che il mio Figliuolo 
non voglia far male a me, benché mi 
obblighi per voi con lui , così fperate 
con certezza , che io col mio patroci* 
nio vi falveiò , quando voi mi fervi- 
rete con amore , mi amatele di vero 
cuore . 


R S O VI. 

Maria preffo il fuo Figliuolo Getti . 

cordia della Madre , e vuole efaudirci 
piò ricorrendo a lui per mezzo della 
Madre, per gloria e fua, e della Ma- 
dre , perciò vedremo , quanto fiano ef- 
ficaci le preghiere di Maria predo , il 
fuo F igliuolo G sù , 

II. Voi ftupite di tanto amore dì 
quella Madre verfo i peccatori , di 
Mifericordia sì ineffabile . Ma in ciò 
ella fi palefa vera, e degna Madre di 
quel Figlio, che obbligò se modellino, 
la fua vita, onore, e (angue per i pec- 
catori, e tutto diè per noi al Padre , 
per foddisfare alla Divina Giudizi*, e 
pagar per noi , e placarlo con noi : 
Qual degna Madre di tanto Figlio sì 
amante de’ peccatori , fi obbliga per 
noi col Figlio , come il Figlio cbblt- 
golfi col Padre; ma con una gran dif- 
ferenza , fi offerì il Figlio al Padre , 
obbligcflì per noi peccatori , prefe fo- 
pra di fe 1' obbligo di foddisfare per i 
noftri peccati, e ’l Padre sfogò contro 
il Figlio tutto lo sdegno concepito con- 
tro di noi ; fcagliò contro il F giio 
tutto il fuo furore dovuto a noi ; all* 
oppofto fi obbliga queda Madre per 
noi peccatori ; ma è sì lontana la Di- 
vina Giuftizia dallo sfogare contro di 
queda Madre, che anzi ripone imme- 
diatamente la fpada nel fodero , e per 
le preghiere di quella Madre perdona 
a noi i meijuti fupplic/; Cum jujtlii a 

già- 
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gladwrn vibra I in bominei , il penfiiro to 1’ 'aveva, può dirli foddisfazione in 
e di S. Agoftino: Problema. Pater qualche maniera datale dalla M.dre ; 

temiti fuum bracbmm , nempe thriflurti onde non dev’ eflTere maraviglia, che la 
ehjeci ’ , non tamen contìnuo Divina Ju • Divina Giuflizia sfog.ffe contro il Fi- 
fiitìa gladìum exicnfum ad vulnus con- glio tutto il fuo furore , quando vole* 
trasit , fed in Ipfum Putrii BtaCbturn. va effere foddisfatta, e ’l Figlio impj. 
valide vu litui iijtigitur , Eccovi Gesù Ro fi aveva l'obbligo di foddisfare per 
• tfertofi per noi alla Giuflizia del Pa- noi; all'incontro ritiri la fp-da del luo 
dre , ma ferito, impiagato uccifo dalla sdegno sfoderata contro di noi , quan- 
Giuftizia per noi: Te vero bachìum » do per- noi fi efferifee la Madre , pe.» 
foggiugne S. Agoftmo di Maria , ir cht! quella 1’ efferifee la lodd sf .none 
manum extendente prò r.ebii , divini datale dal Figlio. Così dite vo'. E 'O 
ultionii gladim elcvatur y isn contrabitur, dirò , e fpero non male, che sfogò 
Donde mai S'gnon miei tanta divelli- 1’ Eterno Padre contro il figlio tutto 
tà di procedere del Padre verfo il Fi- il luo furore , quando fi cff. t qu Ili 
gl'O, e del F’glio verfo la Madre ? Si per noi; fi litarda la Giuli zia oe Fi- 
eff rifee il F gl io alla gluflzia del Pa- glio, quando per no> fi iff.-rifce la di- 
dre per noi peccatori, e ne refta ucci- Irti (lima lua Madre ; pe che ■ è L pge 
lo; perché ; l Padre fi vendica de' Pec- convenevole alla giufi'Z'a , eh.- un Pa- 
ratori nel F glio; fi placa co’ Peccato dre la fircia da G'udiCe contro un Fi- 
fi , ma a Villa del Sangue fvtnato del glio; quando quelli ,b nché innoc-ote , 

Fgio. S' rficiifce la M idre alla giu- fi faccia reo dell’ allibi delitti ; ma 
fl'tia del F'glio , e 'I F glio fi conten- (cubia cola contraria alla n-tuta; che 
ta della fola rff ria della Madre, e per Un F gl o pun'fca una M dir inntCìn- 
amote di la M-dre perdona a noi P c te , ancorché fi < ff nfca per colpevo- 
Catoti { e per non fare male alla Ma l> ; l’ automi di Pidrr fopia li F guo 

dre , non fol mente non punifee noi , f» , i he non fia disdicevole puntilo , 

ma ci arricchifcc di beni , ti falva , benché innocente, perché reo di alltui 

Cerne non ama p ù il Padie il l’uo U colpe ; non é d sdicrvole alla natura , 

nigenito, che il Faglio la lua Madre? non alla giufliZ'a; non alla natuia , per 
Certamente che sì « Non può p'ù il I’ autorità d' Padre fopra il Figho , 

Figlio predo il Padre , che la Madre non alla G ufi uà , perché benché fia 
predo il Figlio? E' ugualmente vero ; innocente, fi é fitto mallevadore dell’ 
quanto hanno di (dirada le preghiere altrui colpe . All’ incontro poi un Fi- 
della Madre, tutta I’ hanno da’ Meriti glio punire la Madre , che per loia 

del medefimo Figlio, bontà fi eff.-rifee per i rei , che a lei 

III. Voi direte, e bene, che dove- ricorrono, é cos'j oppofto ad ogoi Leg- 
va la Divina Giuflizia e (Ter foddisfat- gè e di natura, e di giulìizia ; di na- 
ta dal Figlio , che addottalo fi aveva tura , perché è Legge , che il F'gbo 
1’ obbligo di darle foddisfaz one , col onori la Madre , fia foggi t co alla raa- 
rimaner preda di tutto il di lei furore, terna potefià , cui fi oppone affitto il 

e sdegno, perché quella foddisfazione, punir la Madre è oppoflo ad ogni 

col rimaner preda di tutto il di lei fu. Legge di giuflizia , perche fe ha la 
rote , e sdegno, perchè quella foddu- Madre tanta bontà per offerirli peri 
fazione lempre è nel fuo vigore , fod- Figli rei , deve avere bontà il Figlio 
disfatta una volta la Giuflizia del Pa- per rimettere a’ rei qualunque colpa per 
dre dal Redentore , e offerta quella me- amor della Madre . Voglio , che vc- 
defima foddisfazione dalla Madre, non diate ciò cogli occhi voflri. Siano due 
può pretendere altra foddisfazione dal- Figli rei pretto il Padre : onde amen- 
la Madre, che fi offerifee per noi pec- due meritevoli di ette-re caftig'ti dal 
catori, quando la Madre 1’ offerifee la Padre , e il Padre, armato di U gello 
foddisfazione data dal Figlio , e data li faccia a punire, ammdue . Fate il 
cella carne, e fangue,di cui lei vefli- cafo, che un di quelli fi nfuggifca fot. 

to 
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ro il patrocinio di un fratello maggio- 
re , figlio cariffimo al Padre; e l’altro 
fi ponga fotto il manto della Madre « 
Sé il Padre volendo punire il primo , 
batta il figlio innocente, che ha prefo 
fotto di fe il teo , non è cofa difdicc- 
▼ole ; ma in niun modo a’ indurrà a 
battere la Madre , per punire il colpe- 
vole, rifuggitoli fotto il patrocinio dei- 
la Madre . Se così un Padre colla fua 
conforte , perché Madre , quanto più 
figlio colla fua medcfima Madre? 

IV. Dirò di più : Il Padre al fua 
Unigenito figlio , benché Padre lì por- 
ta da fevero Giudice per e fiere a noi 
P. dre di Mifericordia . 11 Figlio colla 
Madre fi porta amorofìffimo ; sfoga il 
Padre contro il figlio tutto il fuo sde- 
gno , acciò placato egli ufi con noi tut- 
ta l'indulgenza . Mofìra il figlio alla 
Madre tutta la pietà , e per amor del- 
la Madre a noi , acciò più s' impegni 
la Madre ad ufarci mifericordia ad e* 
fempio del figlio , che per fuo onore 
fi moftra pietofo con noi . Dirò an- 
che più. Aveva tutto I" impegno il Pa- 
dre f-r conofcere al mondo il gran ma- 
le del peccato ; onde volle cadérne 
1' ombra fola nel fuo figlio - , infinita- 
mente amato con una Pacione sì aier 
ba , e con una morte sì efecranda.Ha 
tutto 1* impegno il figlio di comunica- 
re a noi il frutto della fua P.flìone , 
e morte ; e acc ò noi non diffidiamo 
a villa di tante cclpe , con cui gli ab- 
biamo rinnovata la paflìone , e morte, 
fi dimofìri sì indulgente con noi per 
amore della Madre , acciò, fe ci fpa- 
venta la gìudizia del Padre col figlio 
per i nofìri peccati , ci rincori la Mi- 
fericordia del figlio colla Madre, e per 
le preghiere della Madre con noi. Di- 
rò anche più : Si portò il Padre da 
Giudice col figlio , perché al figlio ri- 
nunciar voleva la poteflà giudiciaria .* 
Pater no » judieat quemquam : [ed errine 
judicium dedie F Hio : Joan.j. acciò noi 
trir.efTìmo di offendere quefìo nodro 
Giudice giudicare, e condennato per i 
refi ri peccati con tanto rigor di giu- 
flizia dal Padre . Propter fceìus popuii 
m ci percutjì eum : Ifai. f $. Si porta il 
figlio da figlio colla Madre tutto be- 
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nignità, e manluetudìne , e per fuo aJ 
more con noi , perchè rinunciato ha 
alla Madre il regno di Mifericordia ; 
e acciò noi atterrici dalla Giuflizia del 
Giudice , confidar poteffima nella Mi- 
fericordia della Madre : altrimenti fen- 
za quella Madre fariamo vicini alla 
difperazione : e a mio giudizio non vi 
ha motivo più efficare,pa\ valevole a 
rincorare la noftra pufillanimità, ha slar- 
gata in immenfo le noftre fperanze , a 
fidarci con ogni ficurczza di quella mi- 
fericordiofìffia Madre , eh: il vedere 
un Padre infinitamente amante di un 
Figlio Dio sfogare contro di lui tutto 
il fuo fdegno , né chiamarli foddisfat- 
to, fe non vede la di lui vita divina, 
naufraga in un mare immenfo di pe- 
ne , di fpafimi , di agonie da una ban. 
da; dall’altra vedere il Figlio , benché ■ 
tant’off fo da noi , che gli rinnovia- 
mo tutto dì le piaghe più dolorofe , e 
più obbrobriofe di quelle del Calvario; 
vedere, dilli , il figlio tanto altamente 
sdegnato con noi , perdonarci un nume- 
ro di peccati, e ogri forte di eccedi ; 
• ottenerci coti un fol* atto di volontà 
quanto I* è in piacere : Quid tft , quei 
non poterij? è fentto nelle rivelazioni 
di S. Bi fida , di tant* autorità nella 
Chiefa : quod erim tu vii , hoc falìurn 
eft : lib. cap. 74. Non dice fit , ma 
JaSum eft , Badi lolan ente , che vo- 
glia quella Madre , e quanto vuole , 
non già fi fa , ma già è fatto ; volen- 
dola il fuo F'gliuolo Onnipotente per 
grazia , qual’ egli è per natura . 

V. Egli é Onnipotente col fuo vo i 
lere, e bada ch’egli vogli , che quan*- 
to vuole, tutto già é efeguito; non fi 
frappone tempo fra il voler di Dio , 
e 1* operare ; i^ medefìmo è il volere , 
che il fare ; e non prima ha termina- 
re I’ atto di fua volontà, che l’opera 
volata é già in campo. Così ha volu. 
to per grazia , e colle preghiere On- 
nipotenti la fua Madre ; bada che la 
diiettiffima fua Madre gli modri la fua 
Volontà , il fuo genio , che quanto la 
Madre vuole , egli già col fuò potere 
ha efeguito ; Tantummodo velia falutent 
noftram , lo conferma S. Anfemo ; de 
Excel. Virg. caf. 1*. , Gr vere [alvi effe 



ai 6 >T ovtnn Sefla 

non pottrìmi/t . Chi di iti , non deve ri obbidire ì Cittadini alla retta, per non 
porte tutta la fua fiducia in quella Mi- edere coftretti a petir di fete.Cosiap. 
dre , quando il figlio , per far moftra punto ha fatto 1 ’ Inferno.- e gli è riu. 
dilli (lima, de II’ amore , dell'onore ver. feito, torre da molti quitto Canale Ce- 
fo qu»ita Madre, I' ha re fa a nottro be lette , I* amore , e divozione a quetta 
ne Onnipotente per grazia , fioche ben- Madre, per mezzo di cui ottener pofe 
che fia tanto cottalo a lui redimerci ; fiimo la Mifericoedia Divina. Veri lu_ 
sita Madie nulla più cotti; che un fa- pi, i quali nel primo adalire gli agnel. 
lo atto di volontà . Moftra tanta be- li, e le pecore , imprimono un mor. 

Dignità alla Madre, e per la Madre a fa alle fauci , per impedire loro i be. 

«oi^tbe- vuole, per dir cosi, far com- Iati, e con ciò ch’amare i Pallori , c 
pirite p'ù i fficace la di lui intercidi ■>■ i c ni a loro aiuto • Narra S. Sofronia 

re predo di lui , che la fua predo il nel Tuo Prato Spirituale: cap. 45. , e fi 

Padre , quantunque dalla fua prenda riferifce nel fecondo Concilio Niceno; 
tutta l'iflicacia l’intera diane della Mi- all. 4. di un Romito nel Monte Oli . 
die. Molto più mi rimane a dirvi su veto molto combattuto con impuri fan. 
quitto punto a gloria della noftra Mi-* tasmi. Un dì fopra modo agitato, CO- 
Ieri cord i Cifì dì a Madre , e lo rifeibo minciò a gridare, lamentandofi del De* 
per altro difeorfo . In tanto , ehi non monio,che la finidc una . volta . Subito 
vede , che benché fia d dici I dimo il gli apparve il nimico. Giura li d'fle di 

falvaifi per i tanti nimici, da cui fia- non palefare a ninno quanto ti dirò , e 

ino tlT., liti , per le tante padroni , le io non ti farò p ù guerra. Giurò. il vec- 
quali ci fanno perpetua pugna , per « ch'O . Allora ti Demonio . Non adorare 
tanti peccati , i quali c’ incitano alla più coteda Immagine della mia nimi- 
difpe razione, il S gnore ce l'ha refo fa- ca , e io mai più ti tentarò. Aveva 
cil (fimo per mezzo dell' interctftione nella fua cella un Immagine della di» 
di quidi g'oriofidima Madre . A lei vina M dre col Tuo Bambino . Il vec* 
ricorriamo in tutt’ i bilogni , per for- cbio rifpofe . Dammi tempo per fino 
tezza contro i Dimori nntatori , per a domani per di terminare . Buon per 
conforto nelle nólìre affi zloni , per fi lui , che tutto C'-nferì col Santo At»a- 
ducia nelle noftre d.ffiJcnze , e ncor- te Tneodoro E iota , che gli frovrì l’in» 
riamo fempre , e con fiducia fili ile , ganno , e in appiedò p ù s’ infervorò 
che faremo tanti ficuri di edere ajuta- n Ila divozione , e rimile vincitore 
ti, quinto certi, chr Viaria fii Madre d II' Inferno. Per tutto l’oro del Mon. 
di un Dio , cui un F gl io Dio nulla do, per tutt’ i tentativi de il’ Inf rno , 
regir poda . Tutto il male é nodro , p r tutt" 1 mo-ivi J.-ila carne non la- 
che a lei non vogliamo far ricorlo , ferite la divozione a qu fta Madre, 
non farcela propizia cogli olTiquj , non Pregatela fenpre , che faccia la voSra 
favoievole col vincere le nodre padri- Cauia, che vi adi:la, date lu la vodra , 
ni in fuo onore ; e piacede al Cielo , c r(] ttete anche a q u -ili fatto , che 
che a taluno non abnia perfuafo I’ In. perche d'i’place forum. m-nt» all’ Infer- 
ferno ciò , che ha fatto con tanti ere- no la d.voz'one r quella Madre , un- 
tici per mezzo di Lutero, di CaJv no, forzi egli gli adatti talora , tanto 
e ultimamente per mezzo di tanti Gian più violenti , quanto più ricorrete a 
feniftì , eh' è quanto dire , per torre a quetta Madre , prr così dittorvi dall’ 
tutti ogni fprranza di falute eterna, ha amore a quetta Madre; non ri abbat- 
perfuafo a quitti mottri ,. edere ine u- tele , non vi arrendete all' infide del 
riofo a G'SU Crìdo ricorrere alla Ma- nimico , che va cercando tutte le vie 
dre . Onde fi è abolito ogni odore di di torvi I’ amore a Maria , ficuri poi 
divozione a quella Madre . Hi fatto di così vincervi, e perdervi. Egli rin- 
Lucifero con codoro ciò , che fe Olo- forzi gli adatti , e voi rinforzite Je 
ferne co' Cittadini di B.-tulia , fc de- preghiere , perche! farete ficuri di ri» 
tnolire tutti gli acquedotti , per così portarne vittoria coli’ intcrctdiane di 

que- 
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«jutfta Potent'ffìma Madre, lacuale fe «à di noi , * voler la noflra Calvezza,* 
non caccia il Demonio , lo vince , e e balla ebe la vogliate, e l'arem fatvi, 
poi caccia, acc ò ella dioDm tanto p ; ù non potendo a voi fua dilettilTnna Ma- 
tti fflìllervi , v’ intiffa Diadema più dre negate qualunque grazia il volito 
g’oriolo , poiché quante tono le tenta- Unigenito : che anzi godere di efao- 
c.oni che vincerete , allettanti faranno dirvi, per così adempire 1’ obbligo di 
i gioj Jli , di cui vi adorneià il Diade- figlio , che afTrconda i deGdoj della 
ma per ccronarvwin Cielo. Madre, e per far rilplendere la lua Po- 

Vl. S’ è coti , a voi rivolti vi pie- tenta , e la volita Mifericordia , al ri. 
ghiamo col vitno fervo Bonaventura: fltflo delle ncllre miierir, e g or .ficare 

Situi ocuh ardila tn mar.ibuJ Vernina 1 ' una , e l'altra in eremo. Per nr.pe* 
[uà ; i ra ocuh mfiri ad Dominarti no gnare la toflra mifericordioGflima Ma- 
f. am : In jféc.O.ult bujuj anelila , di die a nollro favore , pict-fliamoci con 
ogni amai* borie, in mambuj Dimina S. Bcinaido : Filioli bac peccaiorvm 
fua [empir dtbirt ijje , quia ocuh i tn- fi ala , bac mia maxima fiducia tfi ; bac 
Mit.m r. /f'im ad matin Aiaria jtmprr loia rado [pei enea : de Aquad PrOte- 
dtbtat iCjpicerc , ut per mavus fjut ftiamoci d gni d’ Inferro , indegni af- 
ahquid boni oicipiamut . Poterr.ffirra f no di p rdono da noflra banda ; dall’ 
|1 g-r.a , r M et iroidicfifliroa M die, altra protetliamoci di vo ere il P.radi- 
ci vediamo tfpr flì da tante Olitene, fo per i meriti , e preghiere di quella 
e ii qu ià , ihe non ebbiano cu fare tnifericordioGffima Madre ; onde fac- 
r co ,o , le non s. a’ voliti piedi . La clamo tempre quello affitto a Maria 
Div i a g ufi z>a ilei Padre ci Ipnventa, Madre noflra , e Madre di Milcricoc- j 
il vc.Hk. D v n F gl’uoo , perche.no- dia . Signora, io per me fono un tiz« 
dio Gud-ce, ci minaccia, quelle pia. zone d’ Inferno , fpere fenza dubbia 
ghe da noi Iquaici 'e gr daro contro divenire Cittadino del Cielo per glo. , 
di noi vii-delia . N<-n altri abbiamo, ria dilla voflra Mifcricordia , e per vo» 
che polla foiltvtrci da tai.tr milerie ; lira Onnipotente in te ree Hi) ne , e tanto 
non alto , che peffa meglio far la no- mi fido di voi , che, fe per impcflìbi- 
flia cauta puffi D o , le non te voi i le mi fotte rivelata la fentenza data 
Salut t.vfira in manui >ua efl t refpical contro di me d’ eterna morte, ma in« 
«6 j tantum U,mira tufi 'a , jiv 1 lati Jer • lìeme lapeffì, che voi fite la mia cau- 
tiifflw Fiho tue. 6 tu. 47., vi prcghia- là, ed intercedete per me, certamente 
" n;o cà, che, gn fcg zuni a Giuleppe, non diffiderei, perché so di certo, cha 
Non abbiamo iprr.nza di (alute , fe voi la vmeerefie, coll’ impetrarmi tue- 
non le in voi } a voi congegniamo la ti i mezzi nectffirj per' fajvarmi . Vi 
caufa r offra , e tutti noi Urlìi. Signo- prego con S. Efretn Siro : De Deip. O 
(a ricordatevi ; che .nulla più colla il SacrofanBiJJtma Defperamium [pes , is> , 
falvarci , che un'occhiata di Mfericor* damnatorum Patrocinatrin . Protettrice 
dia, quando voi in tal maniera ci ri- de’ Condennati , e Iperanza de’ difpcr». , 
guatdattte , noq potrete non aver pie- ti , lavateci . 

i 

DISCORSO VII. 

. * * ' . j • . *\ . ; ^ . 

Quanto è ita, de la Miferieordia di Maria SS. in compatire le no/l re mi ferie: 

- K a % a * * V 

1 . CPcro , che non riufcìrd difpiace- eh è a dir il vero , ptnfo di nulla al. 

vede alla volita irfigne pietà, lontanarmi dall’ argomento mio. princì- 
e teucro «more inverfo la noflra gran pale ; imperciocché avendovi propoflo 
R gma , e mifericordiofiffìma M dre , per argomento principale di tutti li 
Maria Sani (Tura . fe per spiegarvi le difcO'li , dichiararvi le grandezze della 
G otte d' quitti Madre, molto mi al- Divina Madre , non penlo ufc'^e da’i 
lantani dii piopolfovi argomento . fica- rotti fcutic/i dell’ arte, fe da un’argp- 
Temo l?, £ c ’ jnen ; 
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iremo non «reora porto tatto in otti- 
mo lume, paltò ad un altro, quando e 
]' uno , e I' «Irò hanno per oggetto le 
Glorie di Gesù , e della Madre . Ne- 
gar non portò , che volentieri mi fo 
«riportare dalla dolcezza della maceria, 
perché negare non portò di aver tutto 
1’ impegno di affezionare i vortri cuori 
a Gesù , c alla Madre; ficchi riponia- 
te tutte le voftre fperanze in quefto 
Amantirtimo Redentore , ed in quefla 
Pietofiffima Madre, onde vo in traccia 
di tutte le occafioni per pdlefarvi non 
.meno la Mifericordia dell' uno, che la 
pieci dell* altra - Ma perchè la fiducia 
la Tentile più verfo la Madre , che 
▼erfo il Figlio : io per rincorarvi Tem- 
pre più a fidarvi di Madre sì amorofa, 
torno di nuovo a dichiararvi la cagio- 
ne , per cui vuole il Divìn F’gliuo'o , 
che prevalga alla Tua Giuli zia la Mi- 
fericordia della Tua dolcirtì na Madre, 

C Tenza p'ù dò principio . 

11. Ricordatevi del Tamofo detto di 
Àgoftino . Si off: ri alla G'urtizia del 
Padre f Unigenito Figlio, e qumtun- 
-e quella Tota obblazione fulfe foddis- 
•zione foprabbondevole per tutt’i pec- 
cai del mondo , Tu si lontana la giu- 
llizia dal placarli per tale off-rta , che 
ce volle veder la fine ; vibrò un colpa 
tì pelante la di lei Tpada , che ne ri-* 
maTe ucciTo un D o ; ne la ripoTe nel 
fodero , Te non Te dopo di aver sfoga-* 
to tutto il Tuo furore contro nn Dio, 
fino a farlo una fola Piaga , Uomo di ' 
tutti i dolori , di tutti gli affronti ; e 
tali, e tanti, che non altra delira , Te 
non Te l’ Onnipotente di un Dio fde- 
gnato poteva (caricarli ; né altri, fé' 
non Te un’ Uomo D-o d’ Infinita pa-* 
lienza poteva coltrarli : Et noi pura- 
vimur eum quafi leprofunt , <y> ptreuf- 
fum a Dìo , iy b umili a t am . If. jf. fn 
Ipfum Putrii braibiiitn validi Valimi 
ir.fligitur , fcriveva Agortino t S' ofle- 
rilce la Divina Madre p-r noi , e la 
Giultizia del Figlio é si lontana dal 
far ombra di male alla M idre , che pef 
amor della Madre ripone la Tua Tpada 
nel fodero, e perdona a noi , Di que- 
Ita diverlìrà vo fendervi altre ragioni , 
» gloria di quarta Madre , voluta tan- 
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io potente da! Figlio, che a prima vi. 
(la fc cribra , che l’abbia voluta più pof- 
fente di tutte , benché quanto polfiede 
quella Madre , tutto I’ abbia ricevuto 
da quello Figlio . L’ altra ragione di 
quella divertirà nafee dalla nuova Mi- 
fericordia , di coi é (lato invertito I’ 
Unigenito Figlio di Dio, col divenire 
F'glio di Maria , che non ha il Padre, 
perché non incarnato , né fate’ Uomo 
per I’ Uomo : ond- non dev’ edere di 
marav : eita ; fe il Padre non li plachi 
all’ off rt* del F'glio , ma voglia fod- 
disfatta fa Tua Giufl zia, col farlo pre- 
da del Tuo furore . Si -plachi il Figlio 
all’ efferfa della Madre , perché forni- 
to dalla Madre di una nuova tempra 
di Mifericordia . Per meglio intendere 
quefla ragione . Poflicde il Padre fotta 
la M fericordia ptopria di Dio , eh' é 
follevate con eccedo di benignità 1* al- 
trui milerìe . Ma non porti, de la Mi- 
fericordia propria dell’ Uomo , eh’ & 
compatire T altrui miferie , come quel, 
lo, che per la Tua rff-nziale beatitudi- 
ne é incapace di triftezza : Trtfiari de 
thiferia alteriti! non competit Dio i fe- 
condo 1’ Angelico. Quella proprietà di 
compatire I’ altra» miferie, eh' è la paf- 
fìone d-Ila virtù della M'fericordiafy 
che convenir non può al Padre , per- 
ché Dio , ha ricevuta il Figlio dalla 
Madre, col veftirl© di carne, l' hi Ce- 
fo un Dio compartionevole delle noftre 
miferie J un Dio , che compatifce le 
noflre debolezze ; on Dìo , che coll* 
fp-rienza ha provato quanto Ita .affan- 
nerò if patire : e quella tempra di pie- 
tà , quefla partirne d-lfa M. fericordia , 
quell» indole compiflianevole verfo le 
nollre miferie , I’ hi tratti egli dalla 
Madre . Pollo ciò , non dev’ effe re di 
maraviglia- , fe la Giudizi* del Padre 
rton fi plachi all^cff rta del F-gl'O, ma 
vibri cóltro di lui il colpo dovuro a 
noi con ogni rigore, come quello, che 
non può compatire l’altrui miferie; Ir 
plachi di repente la G'urtizia del Fi- 
glio alle fflpplich' della Madre , come 
quello, che dalla Madre é flato forni- 
to di nuova Tempra di Mifericordia , 
più acconcia a i noflri bi fogni eh’ è 
compatire le nollre miferie , e compa- 
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«irci eoo genio, come quello, che dal* «9 , che il Figlio fornito di sì «meno, 
la M-idre abbia ricevuta qucAa indole sì fo genio di Mifericordia dalla diletti!'* 
dolce, sì benigna , sì affcttuofa , sì com* (ima fua Madre , fubito G plachi alle 
p-flìoicvole , e compatirci lubito ad preghiere della Madre ,* lo deve, per 
una lupplica della Madre , còme quel* dir così , per legge di natura , quando 
lo, che a vifta della Madre G ricorda, dalla Madre ha ricevuta quella natura- 


onde mai truffe indole sì amorofa . 

111 . A villa di eì dolce pietà, di sì 
affcituofa benignità , di Mifericordia 
non meno sì nuova, che sì maraviglio- 
fa con tanto giubilo canta il reale Profe- 
ta. Ttcum principium in die vi r tuli j tute, 
in fplendonòut ò anelar urn, ex utero a*, 
te Lusiferum ger.ui te: Pf 109. e dilla 
Generazione uur.po aie dal S.uo Ver 
gmale delia M*dre ii. tendono quello 
palio i Santi , G.roiamo , Agallino , 
Prolpcro, Giulliu o, e altri: ap. Loria, 
Irggc dall’ ho- co 11 G -etano: L): vulva 
aurora ent ubi rat nativitatij tute, il 
L a O.’ d: Matrice auro'* erit ttbt roj 
aaUofcenu* Utee : o Iccun^u altri , in 
jann* tute . Il uoitio H. Lutino dall* 
Lcrco : Ex MifertCO'dia Jeu miferaluj , 

» mjerant ent nut.rct nativitatii tu *. E 
dir ci vuole il Pro!. la : 10 il Ilo è na- 
feere l’Unigenito Figlio da Maria, che 
rateerò dalla M-lcneordia , e ralcere 
fornito di una nuova Mifericordia , 
tratta per indole, per natura dalla Ma- 
dre. Ex mifericordia ,feu miferatuj erit 
libi rot nativitatij tu*. Nalcccgli Fi- 
glio di Mifericordia dal Padre , e nal'cc 
Figlio di- Mifericordia dalla Madre , 
dal Padre riceve la mifericordia pro- 
pria di Dio , eh* è foJlcvar le oolirc 
miferie, dalla Madre riceve U tniferi- 
cordia propria dell' Uomo , ma fopra 
tutti gh Uomini, perché Figlio di una 
Madre tutta tenerezza , e cordialità , 
tutta pietà , e compadrone ; onde con 
tanta degnazione compatifce le noftro 
miferie: Ex utpro Aurora , ett mifericor- 
dia erit libi rot nativitatij tu* . Non 
baila a quella M idre di Mifericordia 
l’aver fornico il Figlio di quella indo- 
le si amabile , tanto inclinata ad ufar 
Mifericordia, lo vuole Tempre mileri- 
cordiofo, in continuo, e attuale efer 
cizio di efrrciture' lai- Mifericordia con 
noi per amore della M idre. Mifericordia 
non bada , miferans erit libi rot nati- 
vitatij sa*. Gite maraviglia Ga per tari- 


le inclinazione di compatir le noflre 
miferie. Cne fe dafTe il Figlio ripulfa 
alle preghiere della Madre , la farebbe 
da Figlio ,’ per dir così , tralignante 
dalla Madre , quando la Madrp è sì 
Milericoidiofa con noi , sì compaflìo- 
nevolc verfo i no Ari mali, egli fi ma, 
ft rafie ritrofo nell’ efaudire la Madre 
per follirvo delle noltre miferie. 

IV. £ pure noi lappiamo e (Ter sì 
lontano il Figlio dal degenerare da’ma. 
terni collumi, che trade una col San- 
gue, e Lutee; che anzi fi gloria , per 
dir così, di aver Tornea indole sì dol- 
ce verlò gli -Uomini t/ gemo sì com- 
p flionevole verfo le noftie milerie dal 
leno pietofiCGino, dalie vifeere miferi- 
coidi&fiiri.ne di fua Madre . utb infan . 
eia crevir mecum miferatio ,.Ì3* de uter* 
ÌAutrtj me* egreffa efi mecum : Job. Ji, 
Se tanto preguvafi di elfer per natura 
compalfunevole , per gemo affettuofo 
verlb 1 bifognoG il Santo Giobbe , e 
di aver Tortila tal’ indole dalla Madre t 
quanto più il Figlio di Dio , ebe ap- 
punto , per ufar pietà , per efier tutto 
Mifericordia verfo noi fummerfi in o- 
gni raiferia , divenne Figlio di Maria, 
£ vuol dirci il Figlio cb* egli ha cf- 
preda in le l’indole della Madre , e 
dalla Madre una col fangue ha ricevu- 
ta, una col latte ha fuochista la pietà, 
la Mifericordia, la benignità della Ma- 
dre. .Ab infantia crevit mecum Mifera- 
fio, { & de utero Matrix me* egreffa eft 
mecum . Ex utero, tx Mifericordia erte 
tioi rot nativitatij tu* . lo ben mi ac- 
corgo , che quella parola crevit , dà 
tortura al volito ingegno : come mas 
poteva crefcere in Gesù CriAo la Mi- 
(encordia, non la Divioa , perché in- 
finitamente infinita, e ricever non può 
verun’accrefcimrnto, ficcome patir non 
può verun detrimento : perché ogni 
Perfezione Divina , ed 2 infinita , ed 
é indefettibile; non poteva crefcere in 
Gesù la Milerirordia umana , perebò 
£ e » ' tutte 


àoogle 


IO ; ' fio verg Stfit 

tutte le Perfe*.onf , e virtù ricevè nei col» maggiore , e quelli ha rìcevat « 
fuo col no la Sant (Gina Umanità nel dal Padre; baita dire una Mifericordia, 
pri ro punto dell unione Col Verbo . che gode farla da regnarrice (opra tut^ 
E puf quella parolina ci dichiara I* hw- te | e altrp Perfezioni f>wi n e . Mifera- 
«n nfa Grandetta della M lericordta di tionfj ejui fuptr omnia opera ejus: Pf. 
Maria , quando d arrivata ad ingran- 144. dunque la Mifericordia di Gesù 
dire, per dir così , non che I Umana, in quanto Uomo , dev’ edere, quanto 1 
ma anche in un certo modo la Mifr- più far fi piò perfetta, qual lì canvie- 
rirordia Divina del fuo Figliuolo. Ab ne ad un’Uomo Dto , tutta Mitri- 
infamia: cioè dal concepimento , Mt cordia ; e quella trafle dalli M.dre . 
rum crevit mifcratio . Siquidcm Parla un Perdonatemi io volendo non pollo 
dotto interpetre : Celada in Eflb. ha- dichiararvi in minima parte quello mio 1 
mv»<e M- fericordia in Cbriflo , ex pia pendere. Io dirò , che le Divine Per* 
indole Mairi/ per generationem fxoreffa forte , all’ ora quando formar vollero 
rnl'ìifime accrevit Divina , ac Infinita quella Mtdre, fecero , per dir così , 
Mife i.'ordia illi a Patre IJeo per alee- un difiillato del p-ù ptrfettò , del più- 
team generationem tum Attributi s reli- dolce, del più amabile, del più beilo, 
fuij commutiicata . Vide igi’ur in Ciri- del più benigna, del p : ù M ifericordio- 
fto grandi/ Mifericordia incrementum: A fo , eh; trovafi in- tutto il creato per 
tlatre Virgìne bumanam Mifericordia formarne il cotpicciuolo a qurlla elet- 
indolem babet ; jd Patre Deo Infinitam ta Bambina; anti direi , che q-ii.fi IJ 
Mifericordiam accefit ; ut qui Deus , (?» difiillaror.o in dolcetti ,• rn forviti, in 
homo efi , Divina , (y bum ma Mi feri. Mifericordia , in clementi , in pietà 
tordia pracelleret ,atque in feiyPitrij le ftefle Divine Pcrfone , per dir così r 
Dei, ir Mairi s Vérgini/ Mìfericordiartl per formar quella Madre tutta Mife- 
ee ferree. Sicché veder Gesù Crifto , è ricordia, e benigniti , ficchi fulTe poi- 
Vedere un compollo ammirabile di dop-- degna, da cui trarre poteflf- Pu-nina- 
-p-'a M frricordìa , Divina ricevuta nella Mifericordia un Dio, col farli- Uomo. 
G-neratione Eterna da ut) Padre Dìo; Comechè urr Dio, benché infinito nel- 
Umina ricevuta nella Concezione frm'. la Mifericordia, Dive/ in Mifericordia ^ 
porale da una Madre Vergine . Ma deve , come Supremo- Governatore del. 
l’un», e l’altra nvfericordia degna di FUoiverfo^ una coll» M-fericordia- , 
un’Uomo Dio*. T-itta la mifericordia unire la Giuftitia , volle formare una 
Divina ricevè dal Pidre; tutta la Mi- pura Creatura , che tutta fuflTe M-fe- 
fcricordia Umana tralT; dalla Madre. ricordi», bada dire una Creatura , da 
V, Chi mai penfar può quanto amo- cui trarre potefle con' onore I’ indole 
rnfa di genio , quanto inclinata alla pietofa , il genio compalfionevole- un 
Mifericordia , alla piet* . alla bfcoipnt- Dio fatt’ Uomo ; onde tutte le perfe- 
tà , alla compiili me fuffe q tufi a Ma- zioni praticabili a pura Creatura di 
dre , quando communicar doveva quello natura, e di grazia comunicò a quella' 
genio, qurll» naturale inclinazione ad , -Madre , ma che tutte fulTeto per ge- 
on* Uomo D-’o : dovè efièr tale, ficebé nio inclinate alla pietà, tutte fpirafle- 
potelTe con ogni decoro efprimerla in ro clementi , tutte fervilFero alla mi. 
fr flelTo un Dio fatt’ Uomo . Mater a fericordia. Tale, e non altra fi convt. 
Fi Ho baudquaquam degeneravi ! , lo con- riva edere quella Madre , che veiiir 
ferma un Venerabile perfantità,e per doveva di una nuova tempera di mi. 
dottrina eccelfo Difenfore delle glorie fericordia un Dio . Se non fulT- fiata 
& Maria contro tutti gli eretici , il tale Madre, non conveniva T cb- un 
V P. Pietro Canifio, fed Filius potiti/ Figlio di D.o ne traelfe l’indole pie- 
Motris indolem, ir naturam erprejjit : rofa , e n’ efptinadfle il genio .ff.ecu-Q. 

lì A 4 de Dcip. c. 8 . la M fericordia di fo. S’ egli dunque efpri-IFe in tutto la 
Giù, in quanto Dio, è tale , e tanta, pietà naturale della Midre , l’inJ&le 
di cui non può peniatfi r noo fingerli comp«(IÌQDCVOle deli» Madre ; dovè U 
a ' M*. 
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W>ire effer fotta m-lericordia, un ma foime al genio dello fpofo , per tras- 
te immenfo di mfrrirordia , un diflil fondere quelli bella indole ne’ figli : 
lato della dolcezza del Cielo’, e della qjal mente penfar può l’altezza dell» 
•tt' 4 « prov'denza dell’ Eterno Padre nel da- 

■ VI. N’abbiamo una bella, ed efpref re al tuo Unigenito. F glio incarnato 
fitta figura Bel Genefi , e appunto Bell' una M idre tuita conforme al fuo ge- 
Economo , o Agente G>. -'ernie della nio liberale, e miferfeord-ofo , da cui 
cala di Abramo, Eliezer. Qj;(li por- prender ootelTe il fuo Figliuolo r io 
«atofi per ordine del Padrone nella Me- quanto Uumo , una indole , tutta in- 
fopotamia per tiov:re Conforte ad I- cimata al perdono , alla pietà , all» 
ficco, e arrivato alla Città di Nachor mifericordia , indole degna di un’ Uo- 
fi potè vicino ad un fonte , dove lì mo D o ? Fu convenevole , che 1 ’ E- 
poi lavano fecondo li codume le Don. terno Padre . Padre di tutte le mife- 
aelle del » Città a pr -ridere acqua, do- ricordie , Padre che ha per natura la 
po raccomandato f-.ff.re a Dio : Ecce bontà, e fontma bontà formaffe quella- 
egn fta prope fontem aqua , iy Fili* fua figlia , in tutto conforme al fuo- 
ir bua arem bujut Cinti at il egredientur genio per indole di natura, e per gra- 
ad bauriendam aq:um Gcn. 24. Lo ere- zia inclinat ili na , alla pietà- , mileri- 
derefle? Senza nulla dimandate, nè chi cord ofilfima per genio , acciò ficcome- 
fuffe la Donzella , di quale profapia , il P.idre comunica al F'glfo la fua mi- 
di qual nafcimento , quale dote portar fcricordia divina $ comunicarti: ella al 
pot.ffe al conforte } ma unicamente medelìmo Figlio la Mifericordia uma- 
prcnde per frgno di effer buona per il na , ma Mifericordia convenevole ad' 
fuo Padrone quella , di cui chiedendo on’ Uomo Dio; eh’ è quanto dire, una' 
egli per fe acqua per diffetarlì , f-rté mifericordia fuperiore a tutte le m-.n-» 

liberale io abbeverare una con lui per ti , perchè quell’ Uomo Dio , benché' 

fino i tuoi Ca meli . Non finì egli- di gloriofo con infiniti titoli, fa fuo prò- 

parlare, che appunto la prima a por- prio quello di Mifericordia . Ofiend * 

talli per prendere acqua fu Rebecca , la nobit Domine M ifericordiam tuam , i$» 
quale richieda da Eliezer da b<re, con f aiutare tuum da nobis : Pf q. Spiega S- 
lemma corte ira rifpofe , e differii non Agortino: Cbriflum tuum da nobis , irr 
meno il fervo , che le belìi* , e quella Alo enim efl Mifericordia tua . Ribecca, 
appunto fu la fpofa d’ I lacco . A chi fecondo Riccardo di S. Lorenzo : £,. 
non confiderà con rifHlìone , il fatto M, e lo tt'ffo , che, multum accepit , 
lembra vano, e di niuno rrlievoilcon figura (fi quella Madre, la quale «al- 
tra ffi-gno chiedo, e voluto dal Servo > tum accepit dal Padre, per molto dare 
Come mai tiene per fegno di edere Ha- al comune Figliuolo . Rebr-cca , qua 
ta eletta dal Cielo per ifpofa d’ Ifacco interpretatur , multum accepit , Figura 
una Donzella liberale d’acqua ? Così Maria. Ricevè ella dal Padre una in- 
pare, ma non è così. Stimò il prud< n- clioazione fomma , on genio natur le 
te fervo di fare un gran negozio al fuo incl'nat irti no alla Mifericordia , e que- 
Padrone con darle una fpofa conforme da comunicò al comune Figliuolo: on- 
al fuo genio . Comeché la cafa di A de fe nato dal Padre fa tuo. proprio il 
bramo era la cafa d"-ll' Opitalità ; c Nome di Ve'bo , d’ Immagine to-lan- 

èella liberalità, che accoglieva tutti , naie del P'dre ; va gloriofo con i 

provedeva tutti; pensò, e bene il fer- titoli di Potenza , di Sapienza , di- 

vo, non avervi Conforte migliore per Verità, dì Bellezza del Padre, perché 
ri foo Padrone, (e non fe quella, che procede dall’ Intelletto del Padre : co- 
n’emulufTe I* indole g'-ncrofa , e il ge- me nato dalla Ma-Ire fi fuo proprio il 
nio liberale, per trasfondere ne’ figli il Nome di Mifericordia . Dei Mifericor. 
medelìmo genio di carità. Se tanta cu- diam pariti parla di queda Gran Ge. 
ra in Abramo nel provvedere di con- nittice di ua Dio S. Gio: Damafceno 5 

forte Ifacco, ficché tuffo in tutto con- Or, 1, de Nat, Mar, £ S. Agoftim» v 

da 
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de . Fjc benedirla per gratiam , *l’ immagine Soflafiziale , ma anche ve.' 
•ì i i.rcenifti ; per prarogativam , der Gesù, come Uomo , fia veder in 
qu.un *n:’U'J 1 i ; per mifericordiam , quella Santtrtìma Umanità il Padre; si 
quatti pepenjti . E chiaramente il Pro- lumino!] erano gii Splendori , che ri. 
ut», Sufcepimut Dette Mifericordìam veneravano in quel Volto dall’ afeofa 
tu am in medio Templi tui : Pf. 47. Divinità. Cb’ è quanto dire Gesù Cri. 
Nrlce mifcricordia dalla Madre ; poiché Ilo, non follmente in quanto Dio, ma 
quella . mifericordu fopra 1 * altre Pcrfe. anche in quant’ Uomo patrizzava , rap- 
Z.oni Divine rifplendc nell' Iocarnazio- prefentava le Perfezioni, le Virtù , lé 
re; e per ufare mifcricordia cól Mondo, Grandezze dell’Eterno fuo Genitore . 
fi è fatto Uom° » è morto per l’Uomo. Or fe in quanto Dio, e in quanto Uo- 
Nifce mifcricordia dalla Madre , poi- mo patrizzò; ogni ragion voleva , eh’ 
ché tratto ha dalla Madre un genio a- egli Uomo Dio matrizzarti' , irritarti: 
raorofo verfo gli Uomini ; una indi- l'indole, le inclinazioni della M,die , 
nazione naturale, e umana a compatire ripprefentatfe i collumi della Madre , 

1 * umane miferie. Dei Filiut fuapte na- Luculentius dixerim , e il bel pendere 
tura fanflut , belle parole di S- Andrea del noiiro P. Ferdinando de Suzzar . 
Geiofolimitano , in Utero Virginali , in Pro v. , Cbnftut Dominut non [olum 
ceu natura officina , quoad Incarnarionem ut Ueut , [ed etiam , ut homo patriza- 
mirahiliter feipfpm inelufit ; bumantra- bar, id eft Pareneit cE’erni morti refe, 
tit enim fiudiofut eft : in Salut. Ang, rebat , fecondo l’ inlegn «mento di S.A- ' 
Vedi la Carne Verginale della Midre, goltino : Ergo quemadmodum Cbriflua 
e 1 ’ umani natura, e una con quella , ea rottone , in qaantwn Deut Jtmilisn 
una indole geniale coll'Uomo , un ge- in quantum Hmo putritavi! .Ita et am 
rio com p<.(TiDnevoJe ali' umane mitene, ttquum futt , ui Deuo pt T iter , ir H-n» 
Humanitatij fiudiofut eft . Ab infamia tnatnxjret , id eft Matrit fuet morti re- 
crtvit mecum Miferatio , to’ de utero ferree . Non d co , che io quinto D o 
Matrit mete e i re lf‘t e ft mecum • matrizzò , 'per non dar lungo a fin 'Ire 

VII. Confermi quella verità il det- interp.-trazioni ; ma dico , thè G sù 
to comune: Filìoi ut plurimum metri. Dio, e Uomo ma r zzò , pe che Fi- 
tare : I Figli per lo più matrizzino , glìo di Miria trulle 1’ indole amirofa 
cioè imitano, rapprefentano i collumi, dalla M*dre, e un genio eompaifi me- 
le proprietà delle M-dri. Se ogni Fi- vole alle noftre miferie . Imperciocché 
giro , molto p ù il Figlio di Maria , 3' Egli Uomo Dio é vero Figlio di 
che dalla loia Madre ha tratta l'urna- Dio, e di Maria , fe anche in quant’ 
na natura, matrizzò, eh’ è quando di Uomo patrizzò , dir certamente dob- 
re, trarte il genio , le inclinazioni, fin. biamo , che Egli non fidamente io 
dote naturale della Madre . Affinchè quanto Uomo , ma ancora U imo Dio 
furte Midre degna di un Dio , c un matrizzò. Ch’ é quanto dire , ficcome 
Dio con decoro matrizzarti; , rappre- perchè in quanto Uomo patrizzò , fe 
fentarte l’indole, le naturali proprietà, Divina la M-fericordu umana, n’cevu- 
e inclinazioni della Madre, fu duopo , ta dalla Midre : perché Dio Uomo 
che fulTe- ripiena di tutte le Perfezioni matrizzò, dir portiamo, che refe , per 
e di natura, e di grazia. Per bene in dir così, umana la Mifcricordia Divi- 
tendere quello punto . S. Agollino fo- na ricevuta dal Padre. Non v'ha dub- 
pra quel famofo detto del R dentore : bio, che in virtù della comunicazione 

giri vi det me, videe Patrem : fo. -degl* Idiomi il Figlio di Dìo è Figlio 
14. penfa, che quello detto del Reden- dì Maria, e il Figlio di Maria è Fi- 
tore porta intenderti non follmente del- glio di Dio , il medefimo è il Figlio 
la Divinità , ma anche dell'Umanità generato dal- Padre nell’ eternità , e ge- 
del Redentore; ficché vedere Gesù Cri- nerato dalla Madre nel tempo: così' in 
(lo non folamenre come Dìo , fii ve. virtù della meddima comunicazione de- 
dere in Eui il Padre , di cui Egli é gl' idiomi il Figlio di Dio matrizzai e 

il 
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il Figlio dì Maria patrizza. Li mìfe- fionevole alle nofire mìferie . E’ dive- 
ricordia Divina è umana in Geiù Cri- nura rifpetto a noi , e in quanto agli 
fio, e l’umana é Divina ; onde fu la efTerti più dolce, più foave , più accon- 
mifericord<» umana è falìta tinto di, eia a i noflri bifogni : la mifericordia 
pofto, in grandezza , perchè all’altezza umana ricevuta dalla Madre , è dive- 
della Divinità in cui futtille , la mife. fiuta. Onnipotente per 1' Unione col 
ricordia Divina fi è refa umana, eh’ è Vetbo ; la D'vina ricevuta dal Padre d 
quanto dire per |’ unione coll' umana divenuta compiffionevole per I’ unione 
natura sì geniale con noi , sì compaf- alla noflra creta. 

DISCORSO Vili. 


Maria è Madre dì Mifericordia . 


I- gran ragione il SmtoProfe- 

ta Ifaia, allora quando fu fitto 
degno d’ indagare con occhio pmf, tico 
le glorie , le grandezze , le virtù . le 
perfezioni , che con mno prcfufflT-na 
diffondere voleva 1* Al» -Hi nell» Di- 
vina fua Midreje rimanendo abb gl ia- 
te ie Tue pupille a villa di tanto fptrn- 
dorè, pensò di dite tutto . con dire . che 
quella gr-n Madre farebbe il Tiono 
della mifericordia di un D o ! P'apa- 
rabitur in mifericordia Selium t IO 1 6 . 
Soitum Divina mifericordia tfi Maria 
Mater mijericorditt ,è il ncfiil rommen- 
» ,<J tlr * Set fico Padre S. Bonaventura, 

• • in quo omntj ittveniunr folatìa mìferi 
cordite , fi (ut mi feri cardio fi/fimum 

Lhminum . ila miferietrdio/ifiimam Do 
tnmam bobrtru . . ; Devninus nofier multa 
tnifeùcordue cfl . amnbut ir.vocantibut 
•le , ij 1 Dotti na mefite multa mìfericor. 
aia ifl tmmbm invocamnboj te : in fpec . 
Cime don è il Trono della mifericor- 
dia D-vina quatta Midre , quando in 
quella Madre , e per mezzo d : quella 
ha fitta mollra Dio della m (lima fua 
mifericordia ? quando da quella Madre 
ha fortira la fua origine il Regno della, 
mifericordia ? quar do in qa (la Madre 
fi d yeltico di una nuova tempra di 
mifericordia più confacevole alle noflre 
mìferie } quando fenza farli Uomo in 
quella M -dre , non vi era luogo alla 
mifericordia } Come non firà il T'Ono 
della mifericordia Divina quella Ma- 
•*.** » quando fi fervire al tuo Regno 
di mifericordia quanti golfi. de titoli di 
D goità, dt grandeaz* , e pretogative,’] 
di aeriti , e di virtù JL tantoché è im. 

• l 


godìbile fare a Lei ticorfo , qual li con* 
vVne , e non provare qualche effetto 
dell» mifericordia di quella Madre ? Co» . , 

me non farà Trono della D'vina mi- 
fericordia qu- (la Madre , quando preva* 
le la faa mifericordia alla Divina Giu- 
fl'v’a nella ntjlra caufa , volendo cosi 
il Figlio pet gloria non men fua , che 
dell» M «dee , perciò vedremo , come 
Miri» è Madre di mifericordia pteffo 
ili» fuo F'gliuolo G-sù . 

II. O-a intenderete 1’ alta cagione, 
per cui vj gloriofa la noflra Divina 
Madre coll’ eccedo , ed amonifo molo 
di Madre di Mifericordia : Salve Re. 
pina, Mater Mifericordia . è eh amata, 
invoota , onorata con (ommo giubilo 
dalla Santa Chìefa. e rifuona tutt’ora, 
e tutto momento sì dolce Nome nelle 
lìngue di tutt’i Fedeli. E la è R'gina 
inlieme , e Madre di Mifericordia : è 
molto maggiore, e più gloriofo 1 ettcf 
Midre di M : r-ricordia , che R-'g na « 

E’ Regina di Mifericordia , perché hx 
ricevuta dal F’elio ampi ifTì na potetti 
nel Regno della Grazia, e della Mife- 
ricordia. E’ Madre, perchè da Lei ha 
fa prima fua origine la Grazia , e la 
Mifericordia, ed Ella è Regina di Mi- 
fericordia . perchè i Madre di M'feri- 
rordia , E’ fiata coronata Regina nel 
Regno della Mifericordia perchè ha 
data a’Ia luce la Mifericordia . II^Fi- 
glio che ha ricevuti dalla Madre 1 cf- 
fet Figlio tutto M ferirordia , per cui 
regna ne’ cuori de* fuoi Fedeli , e re- 
gnerà co* fuoi Bejjti , ha coronata 13 
Madre Regina di Mifericordia . Per 
ciò meglio intendere . Non i lo fletto. 
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t ffer R e ; n.i , che Madre : la Regina 
deile Spagne e Regina di quella Ma- 
sarchia , perché l'gnorrggia (opra di 
ajoella , ma non è M idre d: quella Mo- 
rarchia , perché da lei non ha forrira 
*’ origine Ja Monarchia delle Sp gne . 
Finp'nmo il Cafo , che da una Donna 
lori rie r origine un Regno , allora ol- 
tre effer coronata la di lei fronte col 
diadema reale , soderebbe glorofa col 
titolo di Madre del Regno, Così mol* 
ti foro flati chiamati Padri della Pa- 
tria; e Ron olo fu infiline Re , e Pa- 
dre di Roma, che -da lui forti l’origi- 
ne . O a intend ine , pt r qual ragione 
la Lavina Madre non folamcnte fìa 
• R gina , ma molto p Ù Madre di Mi- 
lei icordia , poche da quella Madre ha 
avuta la fua prima or gire il Regno di' 
M ferirò d a: R.giua quidcm efi Mife- 
ricordi* , pa-Ia n B. Alberto Magno: 
Sì p. mijj. , quia hebtt potrflatem in Re. 
gr.o Mijericordi* . iy Grati* ; Mater 
*wcm , quia ab ipja juit erigo Regni 
Mi feritoteli * , iy ab ipfa e/t potè fiat 
fuma Mtjericoidi <e & Grati* . S-" que- 
ll i Madre non generava l’Uomo Dio, 
non f.rcea fuo Figlio il Fig io di D-o, 
che ci ha ricomprato col Ino Sangue, e 
hi r 'generati alla vita di Grazia colla 
lua morte , non v* era per noi ('paran- 
za di f.-lure ; non v’ era Mifencordia 
per noi. Quidquid efi caufa cauf* , efi 
Caufa Cauja.i . B. Virgo efi caufa Fitti 
iy F‘!ìuj ‘fi caufa omnu boni , (T lo- 
ti ut Mift ricordi* , ergo & Mater erte 
cau r a lotici M tjericordt* , 

III. V’ è ancora p ù , ed è un’altra 
ragion e del Magno Dottore , degna del 
(uo ing gnO . Chiunque mai pi (Ti de 
• due nature perfettamente compite in 
cpni p> rf tiene propria di ciafcuna , 
p (Tedcj di v le proprietà di amendue' 
le muore'. Qiefto Compofto ammirabi- 
1- c Gesù-t-r fio, F glio di Dio , e di 
Mina ; e pere 'ò viro Dio dal Padre, 
v. ro U-'imc daila M idre . Tutti poi 
I pp a h da’Sanri Vangeli, che l’Uni- 
f itito F elio ,-rtiribniva all’ E-erno fuo 
Cì n foie quant’ opi rara di O vino, di 
fi vr i r. turale , e di prodig'olo’, poiché 
ca Pad r e ricevuta avr» la Divina Nr 
tura fonte rii tutte i c Grandezze : Se 


le Divine Operazioni attribuiva al Pa- 
dre, I’ Umane attribuiva alla Midre, 
da cui ricevuto avea I* eff.-te Uamo: 
Cbri/iut omnu Operar toner arnivuebjt 
Patri , a quo ipfe efi ; ergo iy Mairi , 
de qua ipfe efi , attribuente Operati « 
net ejus . qu* conventunt et , rattone 
human* Nate* , ficut iy Patri Ope- 
rai ione t , qu* conveniuttr Oivtn * Nafa. 
r* . Chi ron sa poi, che I’ eflcrlì un 
Dio fatt’ Uomo ; e quanto opoò , qu’in- 
to patì per noi fatt’ U <mo , tur o fu 
effetto della Commi lu> M'ferrtordia , 

Se la Madre lo fe U ’Oio , lo vtftì di 
Carne, e quinto fe , vcflrto di carne , 
fu frutto della lua M.fencordi» , dopo 
il Figlio , dobbiamo ancora all* M dre, 
quanto il Faglio ha ulato con no' di 
mvfcf 'córdia : Sed humanam naturarti 
Chriflut rubitele mbii tn effe Bum J«rn- 
»i* Mifencorài* , iy tdetreo Bi att/fvt *' 
Vérgini attribuetur funame i iff 8u i Ui- . 
fericordi a : quidquttt ergo mijcricer,h* 
nobij Filiui exbibuit , h>C tot una. noi ir 
Mater , proprie contulit , qu* Fileni 
gtnuit , in quo nobij omnia donavi t . Che 
le noi penrtraremo il fondo della ra- 
gione del Gran Dottore, non folamra- 
te le umane oper troni , ma anche in 
qualche modo Ir Divine di Gesù Oi- 
fto attribuire p (li mo alta Madre , E’ 
vero \ che Gesù operava miracoli per 
1' amp (Timi potcftà ricevuta dal Pa-% 
dre , parlava colla lingua ricevuta dal- 
la Madre , pativa nella natura ricevu- 
ta dalia Madre ; e col fuo patire fod- 
dìsfaceva alla Ovina Giuftit'a, prr la 
Natura ricevuta dal P-dre; verfava il • 
Sangue ricevuto dilla Madre, ma que- 
lla S-rguc era prezzo del Mondo , e 
lavanda dille collie cnipe , perché di. 
venuto Smgue di un Ilo; ma é vero 
ancora , che fe la M-dre noi ficeva 
Uomo , non ave» lingua , come p’Ie- 
l„rfi V- rbo del P.'dfe , che porta I’ Ori- 
n poter za su la voce; fe la M idre non 
gli (ornai in <(lra va r Carne, e Sangue, 
non aréva come patire , e che verfare 
per noftra falvrzza , eh' é quanto dire, 
verfare in noi le Vi lente di fua Mife- 
reordia . Tutto dunque Gesù, quinto 
Egli ha operato, e ha patito per n«<, 
tutto dobbiaa.o ti Padre , e dopo il 


Della Purificazione d 
Padre, anche alla Madre. 11 Padre diè 
una colla Divina Natura al Figlio la 
Milencordia piopria di Dio per lolle- 
varci dalle nuferie; la Madre colla na- 
tili i umana la mifericordia dell’Uomo, 
cli’è con patirci nelle milerie;e perciò 
insevarci con genio, con impegno, per 
il genio naturale ricevuto dalla Madre; 
ntn qualunque, ina da una Madre ehil- 
ta;a all' altezza infinita di effer Madre 
di un Dio, perchè Mifericordiofa . Ma- 
ria falla e/t Ma ter Dei prò/ ter M fi- 
ri ci ri arri , Icrilie Riccardo di S. Vit- 
tore : in Cani. E tale fi conveniva et 
fere , per effer quanto p : ù far fi poteva 
fimiliffima all’ Eterno Genitore , Eflo- 
te niifericor,tes , fu. ut & Parer vefier 
Culejhs m 'ericors ejl . I.uc.6. Ogni uo- 
mo mifericQrdiofo raffi lina bella Imma- 
gine di Dio , dice nobilmente Teodo- 
reto: Ftt irroga Dei per omnia. Quan- 
to più perfetta Immagine del Ceìefìe 
Padre elìer doveva quella Madre , eh’ 
efTer doveva Efemplare a fuo modo 
dell’ Immagine foftanziale del Ptfdre . 

IV. Da una Madre , da cui tu:ta ri- 
cever doveva 1’ umana natura , e per- 
ciò moito più inclinata per genio alla 
Mifericordia , alla Compaffione ; diffi, 
e con ogni lagone , più inclinata alla 
.Milericordia alla Compaffione , perchè 
dalia fda Madre ricevuta ha 1’ umana 
Datura . Ci dimofira la Iperienza, affai 
più tenere di cuc re , più amorote per 
genio effer le Madri , che non già i 
Padri . Or le il Figlio di Dio ha ri- 
cevuta dalia fola Madre, e da una Ma- 
dre la più amcrola , la più tenera , la 
più conti affi one e ole , la più mifericor- 
diola per genio , per natura , che mai 
fia comparita in terra , tutta 1’ umana 
natura , chi penfar può quale indole , 
quale naturale inclinazione alla mileri- 
cordia , alla compaffione , comunicaffe 
quefla Madre al luo Figliuolo . Per 
quella ragione io penfo , che 1' Unige. 
nito Figlio di Dio , si frequentemente 
ne’ Vangeli fi chiami Figlio dell’Uomo, 
corn mendans quid mijericordiler voluit 
effe prò nobts : S. Anodino . Si chia- 
ma non lolamente Uomo , ma Figlio 
dell’Uomo , perchè della noftra Carne, 
deila noftra Stirpe , del nOftro Lignag- 
Tcmo IP, 
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gio ; non ha carne creata dal niente , 
ma tratta dagli Uomini dicefi però 
Figlio dell’ Uomo , non Figlio degli 
Uomini ; noi fiamo Figli d.gli Uomi- 
ni , perchè Figli di Padre, e rii Madre 
terreni ; Egli unicamente Figlio de.T 
Uomo , perchè Figlio di Madre fenzj 
conferito di Padre , e perciò Fig’io dt 
Madre Vergine , che dalla lòia Madre 
ha tratta tutta 1’ umana natura ; e per- 
ciò (opra il reiìo degli Uomini il più 
inclinato per genio alla mil'ericordia , 
il più compaflionevole per natura deile 
noflre miierie . Fi non che Figlio dell’ 
Uomo , ma anche con nome rei l.cato 
è chiamato due volte Uomo dal Profe- 
ta il noftro Redentore , Figlio di Ma- 
ria. Uomo,Cr Homo natus e/l in Eli 
Pf. 86. perchè due volte Uomo ? Per 
quel che fa al mio intento dirò , che 
il Figlio di Dio dicefi due volte Uo. 
mo. Homo.Cr Homo natus e/l in Ea : 
a lignificarci La tua Infinita , e Supre- 
ma Eccellenza (opra tutti gli Uomini , 
poiché non folamente è Uomo , ma an- 
che Dio , e perciò anche come Uomo 
fuperiore a tutti; e a dchiararci, che 
Egli, perchè Figlio nato dalla fola Ma- 
dre , da quella ha fratta tutta 1’ uma- 
na natura , e infieme un genio (ingoia- 
re a compatire le noftre miferie . Im- 
perciocché , fe , fecondo Lattanzio , non 
inerita il nome di Uomo , chi non 
compatifce 1’ altrui bitogno , con og..i 
ragione due volte deve chiamarli il Fi- 
glio di Dio Uomo ; perchè avendo ri- 
cevuta 1’ umana natura dalla fola Ma- 
dre , da quello è (lato inveftito di un 
genio amorofifiimo verfo gli Uomini , 
inclinati fFttno a compatire ,e a folleva- 
re P umane miferie . Vi è anchè più . 
Il Figlio di Dio è Figlio di Maria , 
non qualunque , ma Figlio del Cuore 
della Madre, poiché da alcune flille di 
fangue fpremute a forza di amore dal 
cuor della Madre formò lo Spirito San- 
to nelP utero di Lei , come vogliano 
molti , e fu rivelato da noftra Signora 
alla Venerabile Suor Maria d’ Agreda , 
il Corpicciuolo al Divin Verbo. Il cen- 
tro , e la lede , «ve iifiedono lutti gli 
affetti di tenerezza , di compaffione 
è il cuore ; la Madre dal fun puriffi- 
. F f nio , 
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mo , amorofiflimo , e mifericordiofifli- concepire t Si 
mo Cuore fomminifìiò la materia per 
formare il Corpo al Ino Figliuolo , 

.( Corpo , il quale fi formò polcia neir 
Utero , altrimenti Maria non farebbe 
Madre, rè fi avvererebbe il detto dell' 

Angelo: Concipies in Utero ) , acciocché 
quel Figlio , che vantava il fuo nafci- 
mento eterno dal cuore paterno : Eru- 
ttavi t Cor meum. Ver bum bonum : Pf. 

44. , lo. riceveffe temporalmente dal 
Cuore della Madre , e fufi"e tutto im- 
pattato di clemenza , per indole , per 
genio inclinatiffimo alla mitericordia - 
A quello fine io credo , che S. Bona- 
ventura chiami la Divina Madre . Ve- 
nam Mijencordic , Vena di mifericor- 
dia , come quella , che dalle Vene del 
fuo Cuore mandò fiiora goccie del fuo 
puriflimo Sangue a formare il Corpo 
del Figlio , cui fuffe dalla Madre con- 
naturale la milericordia , e 1? Compaf- 
iione . Dei Ftlius , il P. Celada : iw 
Judith. Jig. §• 9. , qui a Corde Pater- 
no , qua/i de vulva ortus dicitur , voluit 
etiam rena/ci ex Matris Corde , ut in- 
cuens Mtfericordix vi/cera , hauriat a- 
Maire indolem ad mijerendum oenero- 
je propenjum f e di pi Hr. Sti/lavit e cor. 
dis venuhs puiifftmi Sanguini f gutlat , 
ex qiibus formareturChrtftus ad miferì- 
coidiim exmue propenfus . Se taf è Ge- 
sù per genio- ricevuto dalla Madre, qual 
maraviglia fia , che fia tanto inclinato 
il Figlio a preghiere della Madre j fic- 
chè non polla punire i peccatori , ben- 
ché rei , quando fa la loro caula pretto- 
Lui- la Madre ? S’ 1 gii è Figlio del 
Cuor defa Madre. fente , per dir cm 
ri , Uncinili nel cuor fuo una tenera 
compalhone verfo i peccatori , a. villa 
delle preghiere della Madre .. 

V. In quello punto però non vor- 
rei , che fi prendelie da taluno un r ab- 
baglio . Non fi dice già , che la Veri 
gine corcepilfe il fuo Divino Figliuolo 
nel Cuore , come dilfe alcuni , e lo 
riferilce 1' .Eminenti fTi ino Gaetano, che 
fi uovo piefentt in Roma a'ià con- 
dannazione di- quella folle fentenza .. 

Maria- non. farebbe Mitdre ,,come v’ ho 
detto , le non avelie concepito nell’ 

Liei o , come le altre Madri logìiono 


dice foltanto , che dar 
Sangue fupremo dal Cuore fi formaHe 
nell” Utero di Maria il Corpo di Ge- 
sù Ciiflo . Che fe mai fi opponeire da 
quelche Fifico , volerci un miracolo , 
perchè il Sangue dal Cuore difcenda 
nell’ Utero , non effendovi perciò fare 
naturali meati j nfpondeie pure , che 
ad un’ azione si miracolofa , qual fu 
formarli dallo Spirito Santo del San- 
gue di Maria il Corpo di Gesù , li 
può aggiugnere anche quello , che il 
Sangue dal Cuore difcendelfe nell' Ute- 
ro . Quello però , vedere, non è di fe- 
de , è una fola pia e divota fentenza . 
Ciò eh’ è di Fede fi è-, Maria effere 
vera Madre di un' Uomo Dio ,• ed a- 
verlo concepito nell’ Utero : Ecce con. 
cipiet in Utero . Chi fi vorrà, meglio 
chiarire , legga il P. Suarez in tal ma- 
teria . Confermi la mifericordia di Ge- 
sù a riguardo della Madre un famofo 
racconto, narrato da molti Autori , da 
Vincenzo Velcovo Belluacenfe : e da 
Celarip : lib. i. Un Giovane nobile , e 
ricco , ma per i vizj di ffipato l’ampio 
patrimonio lafciatogli- da fuo Padre , 
non avendo come Vivere , e opprelfo 
da un’ elliemo rolfore di vivere men- 
dicando prclfo i fuoi Concittadini , pen- 
sò di portarli in lontane parti , come 
fece : per illrada , appunto -pollali iti-" 
cammino fi abbattè per fila difgrazia 
in un Contadino , che ben lo conofce- 
va , perchè molti anni fervito 1’ aveva 
nella cultura, de’ campi . Quello ch'era 
un tinilfimo Negromante confapevole 
della di. lui mendicità , gli promiie ric- 
chezze più ampie delle perdute , pur- 
ché- fi portalfe una con lui , e facelfe 
quanto gli era ordinato . Si avvidde il 
Giovane dell’ inganno , ma la fperanza 
di ricuperare 1' 'attiche ricchezze , f ac- 
cecò : onde portatofi una con quel pel- 
fimo Condottare in: una lelva. oicura ,, 
qui trovò un gran Demonio . Promife 
quelli al Giovane quanto chiedeva , 
purché rinnegifie Crilto Inorridì il 
Giovane a tale richiella , pure vinto 
dall’ empio compagno lo fece ; benshè 
di- mala voglia . Non mi balla , ripi- 
gliò il Demonio , fe vuoi da me otte- 
nere tutto , devi una col Figlio rinne- 
gare 
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gare la Madre , perchè quella è quella, moglie , e per dote tutta Ja roba tua 
da cui riceviamo noi le maggiori per- da me comprata , e dopo la mia morte 
dite; perchè come troppo milericordio- farai erede di tutt’ i miei beni , coinè 
la, lalva colla lua pietà , e interceflio- avvenne. Succefle il /atto', difTe Viti- 
ne tutti , che la Giuftizia del Figlio cenzo , arpunto nella notte deli' Alfun- 
condanna. Or quefto non farà mai , ri- aione di Maria, ohe fe sì gloriofa mo- 
fpole il Giovine , effendo quella Madre (Ira di (ua interccftione a prò di un 
tutta la mia lperanza. Nè per quanto gran peccatore fuo divoto . Eccovi il 
folle importunato dal Demonio , per- Figlio di Dio , che mofira in /atti 1’ 
fuafo dal Negromante , volle mai lar- indole pietofa , il genio coinpaffionevc- 
lo: onde tutto dolente faceva ritorno, Je , che ha vcrfo i peccatori ricevuto 


molto p.ù afflitto , perchè reo di quell 
enorme delitto . Per ifìrada fi abbattè 
jn una Chi eia , ed appunto a piè di 
un'Altare coniegrato alla Madre di mi- 
fericordia , che fofteneva nel grembo 
l’Infante fuo Divino, fi profilò, chie- 
dendo con molte lagrime , e folpiri 
ajuto da Maria Santiflima , ficchè fi 
degnalfe otrenergli il perdono dal fuo 
Figliuolo . Appena egli pregò la Ma- 
dre , che quella fi fe fupplichevole a 
pregar il Figlio col farfi udire dal Pec- 
catore . O Dolcifiimo mio Figlio per- 
donate a quefto peccatore i e il Divin 
Figliuolo per dimofìrare al reo la gra- 
vezza del fallo , voltò la faccia dalla 
Madre lenza ciarle rilpofìa . Replicò le 
pteghitre la Madre , e il Divino Fi- 
gliuolo voltò le (palle alla Madre , con 
dire; Quefto perfido mi ha rinnegato, 
non ho che fargli . Allora la Divina 
Madie collocato il fuo Figlio io trono 
fi profilò a i di lui piedi ; Non potè 
contenerli 1' Amantifiimo Figlio a tale 
veduta . onde lollevando colla fua de- 
fìra la Madre, e le difle: Madre mia, 
giammai ho potuto negarvi veruna gra- 
zia ,’ per voftro amore fo quanto vi 
piace . Non terminarono qui i favori 
della Madre di Mifericordia verfo que- 
fìo contrito peccatore , per difpofizio- 
ne del Cielo , entrato era nella ftelfa 
Chiefa quel medefimo , che comprati fi 
aveva tutt’ i beni del Giovane difiipa- 
tore , il quale veduto aveva , ed udito 
tutto: aveva quelli uu' unica figlia ere- 
de di tutte le fue ricchezze , é fi chia- 
mò il Giovane: Sta di buon’animo gli 
ditte , che fe Maria Santiflima tanto ti 
ama , Ella appunto ha ifpirato a me 
renderti le tue ricchezze , e maggiori . 
A te vo dare T unica mia figlia per 


dalla Madre . 

VI. E quefta è la vera , ed alta ca- 
gione di sì diverfa condotta di Previ- 
denza del Signore nella Noftra , e nell’ 
Antica Legge . I peccati noftri certa- 
mente fono i piè enormi , perchè forfo 

S rte di una maflima ingiatitudine ver- 
un Dio profitto di grazie verfo di 
noi , immenfantente piè , che a quegli 
deir antico Teflamento; hanno 1’ enor- 
mità piè che diabolica del Deicidio , 
come quelli , che rinnovano la Paftio- 
ne , e Morte al Figlio di Dio , e Pat- 
itone più ignomìniofa , Morte piè atro- 
ce della ricevuta dal furore del Giu- 
daifmo . Come poi va , che meritando 
poi fupplicj maggiori per la gravezza 
maggiore delle colpe , il Signore ora è 
più indulgente , che non già nell’ anti- 
ca Legge? Dilettifiimi , tutto nafee da 
quefta mifericordiofiflima Madre . Ab- 
biamo noi quefta Madie, che non ave- 
vano efli . Ha ricevuta il Figlio di Dio 
dalla Madre una indole inclinata alla 
mifericordia , che prima non aveva. 
Signori miei non v’ ha più pazzo , piè 
dilennato , più difgraziato di un Cri- 
ftiano , che fi dauna . E’ diffictlifli nio 
per noftra banda falvarci , per le tante 
colpe , di cui ci facciamo rei , per i 
tanti Dtmonj , che ci controllano , per 
le tante occafioni, che abbiamo; ma il 
Signore T ha refo coìÌ facile , che nul- 
la più ; e l' ha refo faci le per mezzo di 
quefta Madre. Balla ricorrere di cuore 
a quefta Madre , che tempre faremo 
falvi ; è imponibile che Maria non efau- 
difea le noftre fuppliche fatte, come fi 
conviene , è imponibile , che il V iglio 
non efaudifea la Madre; dunque è im- 
ponibile , che un ver-o divoto di Ma- 
ria fi perda . Così parlano tutt’ i Sanu 
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Padri. Cosi cè ne affi eira la mi feri cor- lunque grazia : Ave defperantium fipes 
diofilTimn Madre prefio S. Brigida. opportuni , & auxilio deflituiorum Ad"- 
VII. S" 1 è così , vi falutiamo col di- jutrix , Preftntifima M irta , cujus ho- 
volilfimo Biofio : Eudoton. i, ad Mar. note tantum tri buit Fìlius,ut ouidquid 
Per Te , Domina, vivt Or.'ns terrarum petieris , max impetres ; qui (quid vo. 
Ad Tui metnoriam hitarefeum , <3r re. luens , max fiat . Signora una loia vo- 
creantur fidelts anime . Ave Benigni f- (Ira parola a noi ci batta par lalvarci , 
fimi Mifericordijt Maire, Salve venie, e vogliamo falvarci per glorificare in 
grati.cque conciliatrix optati fi ma . O eterno le voftre Mifericordie, e ringra. 
Maria Voi liete la Vita dell’ Univerfo , ziare il vollro Figlio , che tanto vi ha 
poiché per Voi vive, e per Voi vivia- onorata . Il genio di Gesù Grillo è si. 
mn noi. Sènza di Voi, da quanto tein- tenero , si compalfionevole per natura 
po farebbe ftato berfaglio dello, sdegno anche umana ricevuta dalla Madre , tal*" 
di un Dio il Mondo tutto . E non che è con tutti , fpecialmente verlo i figli 
liete noflra , ma 1’ allegrezza, e il no- più diletti di quella Madre , e quelli 
Aro conforto ,* col foitaoto ricordarci fono quelli , che onorano quella Ma- 
di Voi , li rallegrano i noftri cuori , die con far limoline in fuo offequio . 
giubi ano le anime noftre. Vi falutiamo Rende Gesù per la Madre la pariglia, 
lempre in ogni momento con tutto il ufa mifericordta co’ Milericordiolì . li- 
cuore , come Benigniffima Madre di quefta Madre, fe perchè Madre di Dio* 
milericordia , come Conciliatrice deli- è Madre di Mrlericordia , e perchè di 
deratiffima di ogni noflra grazia , e per- genio sì affettuofo fatta Madre di Dio , 
dono : Qu s enim Te non amet ? Quia ha genio ular pietà . co’ pietoli col prol'- 
Te non dii gatf Tu enim in rebus du- fimo . Un Cilzolajo faticava tutta la 
biis es clarum lumen , in angufiìis le- Settimana , e nel Sabato di (penta va a’ 
vaine n , in rnorifiur foiatium , in peri - poveri in onor di Maria, il frutto del. 
culis , & t .‘Mattoni bue refùgium ; Tu le lue fatiche , li chiamava : Deui de. 
pm fi {] nrgenitum tuum certa Fidelium dit . Or un Servo di Dio vide fabbri- 
fia! us . Chi farà di cuo r e sì duro , di Carli ogni Sabato dagìi A ageli una Ca- 
animo sì perverto, che non voglia amar- la di ora per lùi : S. Gregorio Dcalog, 
vi , venerarvi con tutto Se : quando Così farà per Voi . K’ sì amante della 
Voi liete ogni Bene, e Conigliera ne’ Carità, che aju'.ò S. Caterina da Siena 

noftri dubbi , e Confoiltrice nelle no- irr fare il pane per i poveri in una gran 

lire amarezze, e Sollevatrice nelle- no- careltia in Siena , e benché fulfe puz- 

lìre angaftie , e Protettrice ne’ noftri zolente la farina , divenne ua pane fa- 

cimenti . Siete freura noflra falvezza poritiflimo : In f'tr. Siate voi tali , e 
dopo il Figlio , e, col Figlio . E aven- tali provarne con voi Gesù , e la Mi- 
cio Voi liamo tanti ficuri di falvarcr, dre-; Beati Mifericordes : quomam ipfi < 
quanto liamo certi , che il vollro Fi- mfiericordiam confequenlur . Matth. 3» 
giio non vuole , non può negarvi qua- 

d r s c o R' s - cr ix. 

Si dichiara la grandezza della Mfericordi’a di Maria. Sant affi ma .. 

I. QE hanno feco sì amica relazione, ricordi* : Ih terra , S. Agoftino, ahun • 
iJ e li danno fcambievole la mano, dar nómi nis mifena fupcrabundat Di. 
la tnifericordia , e la miìeria , quefta mini mi feri cord- a : in Pfial. 33 . Tanto» 
col ricotto , quella col loccorfo; quefta più , che oltre incontrare il no irò ge- 
coll’ invocarla , quella coll’ efaudirla ; nio , vui è tanto neceifaria li miferi-- 
e noi^ che viviamo in quella terra sì cordia ; penfo incontrare molto più il 
fertile di miferie , penfo non efiervi genio amoroliiìimo di Dio, che quau- 
foù più gradita , che parlare di tnife- tunque ltrariceo d' infiniti beni , le 

• . • di 
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di moftrarfi ricco di mifericordia : Di- Quale grazia potrà negarci il Padre , • 
ver in mifericordia , benché poffa por- s’ è Padre ? quale ripulfa ricevere la 
re in campo infinite operazioni, degne Madre, s’è Madre? Confapevole il di- 
deli' Onnipotente , non ha operazione vin Figliuolo della noftra miferia , ed 
più gradita, che ufare mifericordia: ingratitudine, non contento Egli di far 

Deus cujus proprium eft mijereri Jem- la noftra caufa preflo il Padre , vuole» 
per , parcere ; e nel perdonare gode che faccia preflo Lui la medefima no- 
far moftra di fuo potere onnipotente: ftra caufa la Dilcttiflima fua Madre. 

Deus qui omn potenti am tuam parcen- Qual coti potrà negare il Padre al luo 
do maxime , & miferando mamfefìas . Unigenito Figlio , Figlio infinitamente 
Benché profufo di {utte le grazie , di amato, e infinitamente amante, e lom- 
milericordia vuol/' ripiena la terra : merfo in un mare immenfo di pene, e 
Mifericordia Domini piena efl terra . di obbrobrj a gloria del Padre ? Quale 
VJal. 32. Gode fpalancare a tutti il le- grazia negar potrà il Figlio alla fua 
no di fua pietà , ed aprire a tutti le Madre , Madre da lui tanto amata , 
vifcere di lua mifericordia , e (vifcerarfi cui ancora dal Trono di fua gloria por- 
per noi : Per vifccra mifericordia Dei ta riverenza , come vero Figlio alia de- 
nofìri . Lue. T. , per cosi palefarfi in- gna fua Madre ? Quid non apud talari 
verfo no: fuoi fiali Padre non folamen- Patrem Filius talis obtineat ? parla , e 
te di ’mi/'ericordia , ma di tutte le mi- ci rincora S. Bernardo: Serm. de Nat. 
fericordie : ‘Pater mìfericordia'um . 2. M. Exaudietur ut èque prò fua reverc/i- 
Cor. 1. E come fe tutto ciò fufle poco, tia . Pater enim dilipit Filium . An ■ 
ha voluto invertirli d urta indole gene vero trepidarci ad Ipfum? di Manam 
tofa inclinara per genio alla inilericor- recurre, nec dubius dixerim , exaudietur 
?'^er comparire? con più' amre, e & ipfi prò reverentia fua . F.xau fiet 
‘ per ^occorrerci con maggior impegno, utque Matrem Filius, & exaudiet Fi - 
Q rie fto genio si amorofò , quell 5 indole lium Pater. Quid emm ? Potefl ne Fi- 
si generofa trarre volle per natura dalla llus repellere , aur fu/linere repulfam ? 
Madre , per vivere obbligato ad efau- Non audire , aur non autfiri Filius po- 
dere le preghiere della Madre a noftro te/l ? neutrum piane . Come mai potrà 

favore , e cosi riempire i nortri cuori il Padre non efaudire il ftto Divin Fi- 
di loniina confidenza in quella Madre gtiuoio , quando il Divino Figliuolo 
per gli obblighi , che ha al Figlio ; e protetta di eflere tempre efaudito dal 
ih quello Figlio per le preghiere della Padre; Tu femper me audis: Joan. ir. 
Madre, conte feguirò a dichiararvi .E E 1’ Apoftolo : Exattditu 1 e(l‘ prò fua 
’ dò principio. reverentia: Hebr. 5. quando data ci ha 

li. Quello grande Unigenito di un il medefimo Figlio parola divina di 
Padre Dio , e di una Madre Vergine eflere fempre noi efauditi dal Padre , 
Gesù Crifto, per far palefe a noi l’ar- quando ci portaremo in fuo nome , da 

dentiflima brama , eh' Egli ha di rrollra fua banda a’ piè del Padre , offeriremo 

eterna falute da una banda: dall’ altra i fuoi meriti al Padre : Quidquid pe- 
prevedendo la fornirla noftra miferia si tieritis Patrem in nomine mea , da bit 
inclinata a cadere ; e per conferenza vobrsù Joan. 14. Se fi è obbligato il 
a perdere il Sommo Bene , la Gloria Padre ad efaudire le fupp’iche noftie, 

Beata , là Felicità Eterna : Egli fi è ogni qual volta Io preghiamo per i tus- 

degnato porgere un' efficaci (fimo rime- riti dell' Unigenito Figliuolo , quanto 
dio a tanti noftri mali , col darci il più efaudirà U medefimo Figlio , che 
fuo Padre per Padre , e ta fua Madre fa preflo lui la noftra caufa . 
per Madre ; acciocché , benché pieni IH. Ben so ciò , che può rifponder- 
da ogni banda di miferia , abbondnffimo vi la voftra pufillnnimità,* è vero , che 
molto più di mifericordia- , e fuffimo non può il Padre non elaudire 1 ’ Uni* 

figii di mifericordia , tanto da banda del genito Figlio : è vero , che fi è coni* 

Padre » quanto da banda della Madre, promeffo il Padre di erudire le noftre 
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preghiere per i meriti del Figlio. Ma fed Tu Mater Mi/eri cordite ai mife. 
e vero ancora , che il Figlio sì mala- randum infleUit , p.lrla .con MariaS. 
mente da noi trattato, tant’ officio , do Bonaventura: in Pfal, Virg. 
po di averci tanto amato , in vece d’ IV. E ora vi farà facile 1’ intendere 
implorare la mifericordia del Padre , un’altra ragione del farnofo detto di 
cerca vendetta colle Piaghe di nuovo S. AgoAino } perchè non plachili j! Pa- 
lquarciate da noi j col fangue da noi dre a villa del Figlio, tante volte sde- 
lyenato con nuovi eccedi. È pollo ciò. gnrto per i noAri peccati ; e plachili 
Come potranno edere efaudite le no- il Figlio per le preghiere della Madre . 
Are preghiere per i meriti del Figlio, Non plachili il Padre , perchè lo vede 
quando li cangiano in motivi di Giu- di nuovo maltrattato da noi , lo vede 
lìizia , motivi di mifericordia ; e chi ricontato in patibolo più duro de’ no- 
li il noftro Avvocato , fidi nolìro Fi- Ari peccati ; onde in vece di placarli , 
{cale i e con ragione : cangiando noi xonctpilce maggiore sdegno, perchè ne 
in motivi d’ ingiurie ', e di orfefe 3 i vuol vendicare gli oltraggi $ E la viAa 
motivi più obbliganti , che abbiamo, del Figlio, da noi uccio», più l’incita- 
per amare il nolìro Dio . A quello ha no alla GiuAizia . Placali il Figlio alle 
voluto ancora con eccedo d* iufinita preghiere della Madre, perchè luppiilce 
pietà porgere il rimedio l’Amantiffimo la Madre alle noltre mancanze. E que- 
noAro Redentore . Egli , che deve per Ao è quello , che lafciù ferino con taa- 
udicio farla ancora da Giudice , non ta gloria di queAa gran Madre ., ed a 
vuole che deperiamo di fua mifericor- noltro bene S.Anfelmo: De Excel.Vir., 
dia ;■ e che ha fatto per tanto ? -Ci ha benché lembri a prima viAa un detto 
data la fua Dìlettidima Madre perno- elagerato troppo, perchè pare ingiuj;io- 
Ara Madre , ed Avvocata , acciocché lo all’ .Unigenito Figlio : in verità è un 
quello, eh’ Egli far non può per giu- detto veriflimo , e glortofo non meno 
Itizia , faccia la fua DolcilTima Madre alla mifericordia della Madre, che alla 
per mifericordia . J £ che lia cosi : ci mifericordia inficine , e GiuAizia del 
fpaveta fo pramodo il Reale Profeta , Figlio : Velocior eji nonnunquam nojìra 
allora quando ci rapprefenta jl Suore- fatui , memorato nomine Mante , quarti 
irò Giudice .fornito, non meno di lom- invocato nomine Jefu Unici Ftli‘ fui: 
ma rettitudine , che forza per punire & id quidem non ideo Jit , quod ipfa 
i peccatori , ficchè niuno poffa impedi- major & potentior Eo Jit ( neque enim 
re il di lui sdegno: Deus ultionum Do- ille magnus ejl , & poterti per Eam , 
minuti Deus ultionum libere egit . Pf. Jed illa per ipjum') ) quare ergo propi - 
93. Ripete due volte. Deus ultionum , tior fatui in recordaiione ejus , quam 
per efprimerci l’ardore della GiuAizia, Fi IH fui fspe percioitur? Dicam quod 
e il Zelo di vendicarli de’ fuoi nemi- fentio : Ftlius ejus Dort.inus e fi , /il- 
ei , e punire i fuoi Oltraggiatori. No- dex omnium difeernens merita fingalo- 
tate libere a fuo piacere , perchè non rum ; dum ioitur ip/e a auovn juo no- 
v’ ha chi poffa impedirlo . Chi mai ri- mine invocatus non esaudii , jufìe aui- 
tardar potrà l'impeto di tanto sdegno, dem facili invocato autem nomine Ma- 
, ficchè un Dio sì altamente .oltraggiato tris , Ùr fi merita invocati s non meren- 
di noi peccatori , non ci punifea ? niu- tur ut exiu ltatur ; Merita tamen Ma- 
tto affatto , fe non le la Madre di mi- -tris intercedunt , ut exaudiatur . Cap.6. 
fericordia Maria. Non v' ha altro mez- Non vi lembri Arano, non iperbolico, 
zo per placare Dio altamente sdegnato, non fuor di'ragione quello detto dique- 
che la lua Dolcilììma Madre: non v’ha ,Ao gran padre , e 1 eologo . -E .ri* at 
xbi polfa ritardare f empito del di lui fegna una ragione plaufibilc a tutti , e 
sdegno , che poffa impedire , fuchè non degna del fuo intendimento ,, e io ilici, 
/diventiamo berfaglio della di lui Giu- minato dàlia ragione 3el Santo, n'affe- 
Aizin , le non le queAa mifericordiofif- gnetò altre, e dico così. La fperienza 
,fima Madre: Deut ultionum Dominai , ci ha dimòArato , e ci dimoAra , che 
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il Santo , che ricorrendo noi taverne 
per grazia al noftro Redentore , rice- 
viamo la «pulfa , e come immeritevo- 
li torniamo colle mani vuote di gra- 
zie , non così ricorrendo a piè di que- 
lla Pii (lima Madre. Non è forfè il Fi- 
glio, che compartifce le grazie, e pat- 
tar le fa per le mani della Madre ? Co- 
sì è : perchè dunque ci compartilce pili 
frequentemente le grazie , quando ricor- 
riamo alla Madre r che non gii , quan- 
do immediatamen e ci portiamo a’ fuoi 
piedi ? 11 noftro Redentore , che cerca 
in ogni fua operazione la fua gloria , 
e il noftro bene , perchè non fellamen- 
te operar vuole come Dio , ma ancora 
uni' Uomo Dio , qual Figlio di Dio , e 
i Maria , cerca non folamente la fua 
gloria, ma la maggior fua gloria, non 
lolamente il noftro ber e , ma il mag- 
gior noftro bene . Gloria fua maggio- 
re , e maggior noftro bene è compar- 
tirci le fue grazie per mezzo della mi- 
fericordiofiftima fua Madre, che imme- 
diatamente , benché per palelarfi qual 
Dio eh’ tigli è , anche gode mnnife- 
flare la lua gloria coll’ arricchirci im- 
mediatamente Egli de’ fuoi doni - 
V. Confapevole il Signore della no- 
ftra debolezza , diffidenza , e miferia , 
come quelli , che figli di Adamo te- 
miamo non folamente la voce , ma di 
accodarci ancora a’ piè del Ce'efte Pa- 
dre , rei di enormi falli contro di lui , 
ci ha data quefta mifericordiofiffima 
Madre per Madre con tanto amore , e 
impegno , che fi è degnato imprimere 
ne’ cuori della più pane certamente de’ 
Fedeli un genio Angolare verfo quelli 
mifericordiofiffima Madre; onde la fpe- 
rienza c’.infegna , che più facilmente 
ricorriamo a quefta Madre , che al fuo 
Divino Figliuolo ne’noftri bifogni;con 
più di fiducia invochiamo Maria , che 
Gesù ; fia perchè Gesù fia noftro Pa- 
dre , e Giudice ; Maria noftra Madre, 
e Avvocata . Sia perchè Gesù ha colla 
mifericordia congtonta fa Giuftizia ; 
Maria tutta mifericordia : è certo che 
noi peccatori' più volentieri ci portiamo 
a’ piè di quella Madre , acciò faccia la 
noftra cauta predo il Figlio , che non 
già a’ piò del medefimo Figlio, E’ leg- 


ge, per dir così, di natura impreffi ne 
cuori de’ figli fare ne’bifogni , più co- 
lio ricorfo alla propria Madre , e non 
già al Padre ; imperciocché , quantun- 
ue fiano e gli uni , e 1’ altre amanti 
e’proprj parti r è peiò molto diverta 
l’amore , Nonne videi, ferine il Morale 
Seneca : de Provid. c. t. ; quanto aliter 
Patres , alt ter Matres inluloexnt f i Ili 
excitare jubent libera ad filudia obeun- 
da natura , feriatis- quoquo dtebut non 
patiuntur rfife otiofos , Cr fiudorem il. 
lit , Cr interdum lacrymas excutiunt .. 
At Matres fovere in fiinu , tnnumera 
volunt r numquam fiere , numquam tri. 
filari , numquam lab or are. Amano i Pa- 
dri i proprj figli , ma con amore for- 
te , Ji Spiano le Madri , ma con tene- 
rezza ; che perciò l’ affetto dell’ amore 
paterno è vedere i Figli in fatiche , 
tantoché giammai permettere vorreb- 
be loro un follievo , che perciò godono 
vederli grondanti di fudori , e talora 
anche molli di lagrime ; all’oppofto 1’ 
effetto deir amore materno è ftringerli 
al petto , careggiarli nel feno ; giam- 
mai vorrebbe vederli in pena , in tri- t 
ftezza.in afflizione. Ci ama Dio, ma 
qual Padre , ci ama Maria , ma come 
Madre , perchè Dio è Padre , il fuo 
amo: e è mefcolato con qualche rigore:' 
Quoj amo , cor r ta 0 , Cr cafiligo .. Perciò' 
ci flagella , fe mmchiimo e punifee, 
le falliamo : Flapellat omnem Filium , 
quem recipit : H'ebr. io. Perchè Maria 
Madre , il luo amore è tutto tenerez- 
za , e foavità ; non sa negarci veruna, 
grazia , ci compatifce in tutte le no- 
ftre pene , perciò cerca fempre confo- 
larci in tutte le nofìre afflizioni , tac- 
conerà in tutti i bifogni ; e tutto ciò;, 
perchè Madre tutta mifericordia : Quam- 
vis amor Patris ad Filium fit foltdor, 
dice S. Antonino , amor tamen Mitri s 
efiì tenerior . Quindi noi vediamo , che 
i Figli , fe bramano qualche grazia , e 
facoltà dal Padre , ricorrono alla Ma- 
dre , acciò $’ interponga . E perchè il 
Signore ci vuole elàudire , e non 1 de- 
ve , perchè Padre , e Giudice , ha dato 
a noi un genio , una fimpatìa a queua 
Madre , acciò a Lei facciamo ricorfo 
fenza ripulla , perchè Madre . 
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NOVENA SETTIMA 

DELL’ASSUNZIONE DI MARIA SS. 

DISCORSO I. 

Maria fu arricchita di tanta gloria nella fua *4Jun*ione y che dii 
gloria alle tre divine ter Jone, 


I. T Oda la nofira divina Madre con 
I i immenfa lode fopra tutti gli An- 
gioli , e Santi del Cielo la glorlofìlfi'ma 
Tiinità: e tanto le dee , perché fcpia 
tutte le creature lodata, efaltata, glo- 
rificata da la SS. Trinità : e tanto ctal- 
tata , che quante grazie , quanti doni 
ha conf-riti la SS. Trinità al mondo, 
li ha. dati per li meriti di Gesù di giu- 
ftizia, e per li meriti di Maria di con- 
venienza. Quella Temenza è infognata 
concordemente da quali tutt'i Padri , e 
Teologi , i quali inlegnano non effervi 
dono, non grazia , che Dio conceda, 
che non lìa per Maria . Ne abbiamo 
una chiara tigura in quel Fonte dei 
Terreftre Paratifo , il quale dopo di 
aver inafKato tutto quel Giardino de' 
piaceri, ti divide in quattro fiumi. £r 
fl'ivias egreJiehatur de loco voluptatit 
ad irrigandum Pjradi/um , qui inde di • 
viditur in quatuor capita . Gen .1. Che 
la divina nofira Madre ha lignificata 
da quello Fonte , 1' abbiamo dalla me- 
defima Madre , la quale cesi conf.-ffa 
di se nell’ Eec'cfiaftico : Ego ficut *4- 
que futi us ex ivi de Parodi Jo t di ni ri- 
gato fiortum meum plantationem , <Sr 
inebrialo partus rnei frufìum . Eccl.7 4 . 
Onde Ruperto Abate in' Gen. Ab illa, 
cioè da Marta , tamquam a Fonte il/o 
Parodi fi pre fulcri in omnem fuperjicìem 
terre fcaturiunt aque « Quelto Fonte 
forma quattro fiumi. Il primo è il Fi- 
lon, che (limali comunemente il Gan- 
ge, fiume dell’ Indie, ove nafee Toro. 
I facondo è il Gihon , il quale (tinnii 
il Nilo , fiume degli Etiopi , il quale 
pnfeia b'gna 1’ Egitto . Il terzo é il 
Tigri , fiume d- gli AfTifj. Il quarto è 
1* Eufrate, fiume di Babilonia. Quelli 
quitti o fiumi ci lignificano le quattro 
Tomo IV, 


parti del Mondo, inaliate dalle celefii 
influenze delle grazie , che la nofira 
gran Madre a tutti diffonde . In oltre 
ci fignificano la graria , che qudfta Ma- 
dre diffonde verfo il Cielo, perchè tut- 
ti gli Angioli riconofcono da Maria 
dopo Gesù la loro gloria, e la ripara- 
zione delle fedi perdute da ribelli : la 
grazia , che diffonde quella Madre agli 
Abitatori del Limbo , e del Purgato- 
rio: la grazia meritata a quei dell'An- 
tica Legge : e la grazia compartita a 
noi . Quella magnificenza della nofira 
gran Madre efalta S. Btrnardo , il qua- 
le dopo i gloriofi titoli di Mediatrice 
di tutte le grazie , di Arca di lalute 
di tutto il Genere Umano, di cagione 
di tutti i beni , di Negoziatrice celefie 
di tutti ì fecoli , perchè tutti i fecola 
leinpre fofpirarono la venuta di quella 
Madre nel Mondo , foggiugne , che a 
Maria fanno perciò ricorfo, e i Citta- 
dini del Cielo, e gli abitatori del Lim- 
bo , e del Purgatorio , e tutti quei dell*. 

Antica Legge , e noi tutti nati nella 
Legge di grazia . A Maria fanno ri- 
cotto gli Àngioli , coinè a Riparatrice 
delle lore fedi : a Maria gli abitatóri - 
del Limbo , e del Purgatorio pel loro 
rilcatto: a Maria quel dell'Antica L-g- 
ge, coinè ad oggetto delle loro Profe- 
zie e voti: a Maria tutti noi per co 
Teguire la gloria beau . Giubiliamo a- 
dun.jue , e rallegriamoci con S. Chiefa 
della gloriola A libazione di Maria , e 
del nobil trionfo, che Ella riportò fo- 
pra tulli gli Angioli , e Santi perciò 
noi in quella Novena vedremo , quan- 
to grande fu la gloria di Maria in Cie- 
lo , quanto grande il Tuo Regno di Mi- 
Tericordia, ed tn quello primo dilcorfo 
vi dimoftrerò, conte Marta SS. fu ar- 
G g rie- i 
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034 Novena. Settima 

rfcchita dì tinti gloria, nella Tua Af- nitrati al Tuo Divino Figliuolo era (la- 
funzione , che dii gloria alle tre Di- to rifarcito il Tuo onore , e foddisfatce 


vtne Perfone . 

II. Non vi maravigliate di si Urani 
maniera di parlare, quando fi parla di 

; |uefta Gran Madre, 2 neceflario alare 
orinole fuori dell' ordine di tutte le 
creature; perchè fopra tutte le ct.ature 
è Quella Madre t Ip/a e/i Jupra omnia, 
lpfa e/i extra omnia; quia major ornai 
laude , fcrifle con ogni verrà Riccardo 
di S. Lorenzo. Lib.Virg. Dire Maria 
fuperiore a tutte le creature in ogni 
grazio e gloria, benché fia molto; non 
è però tutta la gloria di tanta Madre, 
perchè Ella come Madre è fuori dell' 
ordine del rimanente del puro creato; 
e perciò quel Dio, che la fece fua Ma- 
dre , la formò degna di ae , e perciò 
ineffabile ad ogni lingua, ed Egli foto 
i la degna lode di fua Madre .Tale ef- 
fer dovea quella , che comprender dovea 
1 ’ locomprenlibile fenza retìrignerlo , 
abbreviare l'Infinito fenza terminarlo. 
Diciatti tutto, per dir così, in una pa- 
rola . Fu arricciata la Divina Madre 
nella fua Adunatone di tanta gloria 
dalla gloiiofidtina Trinità , che arrivò 
a dare gloria alla medefima Gloria In- 
creata , eh' è 1’ Augutiifluna Trinità, 
ad accrescere l' allegrezza de’ Reati del 
Cielo, ad arricchite d’immenfì beni t* 
terra . Pofliede in fe fteftì la Trinità 
Increata ogni giuria , e felicità ; e la 
di lei vifta rende Beati ì Cittadini del 
Cielo , i quali godono dì Dio , ed in 
Dio ogni bene , fopra quanto mai può 
bramare il cuore umano. E pure que- 
lla gloriofidìina Trinità tanto fi è im- 
pegnata nel glorificar la Divina Madre, 
che ha vohito, che la gloria di Maria 
ridondali alla m-defiina Gloria , alla 
trinità Santìdima . Peilocchè S. Pier 
Damiani non dubita di chiamar la no- 
ftra Gran Madre gloria di Di o: NthU 
elicere pej/umui , nifi quod gloriafa di- 
tta junt de Te, Gloria Dei. Serm. 43 . 
E’ Maria gloria del Padre . Era fiato 
1’ Eterno Padre per mezzo di quella 
Maar* .glorificato in terra, p.rchè pa- 
lelato fi era Padre di un Figlio Dio , 
che prima nyn era eonofciuyo , e per 
mezzo deila Carne , e Sangue loimni- 


tutte 1 ingiurie fattegli dii mondo . E 
per mezzo di quella Madre acquetato 
aveva un nuovo titolo di effer Padre 
del fun Figliuolo, anche in quant’ Uo- 
mo , che prima non avea , perchè era 
Padre del fuo Figliuolo follmente co- 
me Dio. Dar volle il Padre impegnato 
dall' obbligo la paga a Maria per tanti 
gloria, non potè in terra, ce la diè in 
Cielo. Quindi fi rallegrò foramamente 
il Padre uel glorificare Maria, perchè 
le pagava la mercede della gloria per 
mezzo dì lei ricevuta in terra . Pene- 
trate voi fe. potete, la gloria di un Pa- 
dre Dio liberalismo di genio, il qua- 
le fi degni premiare ogni piccolo nf- 
fequio fopra del merito , quanta gloria 
dar dovè a Maria , per mezzo dj cui 
era fiato con gloria infinita glorificato 
in terra : Sublimi t ifla dies , & Jpl*\ 
dior fole refulgent ( parla 1’ amore di 
S. Pier Djntiano) in qua Virgo Rrg.f 
Ut ad T hronum Dei Fattit eve/utur t 
& in ipfiut Trinitatit repofita , n • tu - 
ram etiam Angelicam johcitat ad vi- 
dendutn . Serm . de À/fumrt. 

IH. Sembra troppo efagirrata la ma- 
niera di parlare d'I S, Padre, mentre 
vuole innalzata Maria fino al Trono 
dell* E’erno Padre Sappiamo , che il 
Padre è il trono del fuo divino Figliuo- 
lo , e che per onorare il fui Grande 
Unigenito 1 ha collocato alh fua delira. 
Seder ad dexteram majrflatis in excelfii. 
Hobr 1 . Come fa federe Maria nel tuo 
Trono ? Vuol d’rci forfè , che ficcome 
Maria fall per grazia fino al Seno del 
Padre, e n’eftralTe il fuo Verbo.: Tan- 
tum in je ad Cali faftiga fublimavit , 
ut Verbum in principio apud Deurn de 
fu prema Cali arce fufaperet . / A. Cosi 
in premio fall fino al trono del Padre 
per gloria. Gode il Padre dve a tan- 
ta Figlia il fuo medefimo troni , qual 
premio di avere rapito il Figliò dal 
fuo feno, quando co’ luoi meriti pene- 
trò a tanta altezza . E la giuria cor “ 
rifponde alla grazia . Perciò i Santi 
Padri non hanno forinole baltevoli a 
dichiararci la gloria di Maria , danno 
iteli’ eccedo . Htcc e fi diti , lo conferma 

’ So- 
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Sofronlo fer. de AJJ. in qua ujque ai fer conlecrato Sacerdote ; Regno miopia 


Tifoni CelfttuJinem Mater , & Virgo 
procejfit , atque in Regni folio Jublimit 
pofl Chriflum glorioja reJeJit . Se Mi- 
ria glorificò il Padre in terra : molto 
più il Padre dee glorificare Maria in 
Cielo, perché Tempre Dio dee vincer 
la creatura. Quindi fi compiace il Pa- 
dre in quella fua Figlia immenfamente 
più, che in tutti gli altri beati, perchè 
vede in Maria efprefla la fua fecondili 
Verginale di un Figlio Dio ;una Copia 
della fua generazione eterna. Vede ne’ 
Beati un raggio della fua luce , uno 
fplen Jote deila fua gloria, una piccola 
participazione della (ua Diviniti , de 
Tuoi Attributi , non già vede ne’ Beati 
l'operazione propria fua digcnerare un 
Figlio Dio: E la gloria del Padre non 
è effrr Dio delle creature , ma Padre 
di un Figlio Dio, e ta’e fi contempla 
unicamente Maria , onde fi compiace 
più in M aria, che in tutt’i Beati. E 
per il medefimo r fl Ilo crefce la glo- 
ria accidentale de’ Beati in Cielo, men- 
tre veggono in Maria una Copia della 
generazione eterna , per cui tributano 
inccffi nti- lodi all’ Eterno Padre , per 
aver formata tanca Madre , tanto a 
lui fimile per grazia, e per gloria. 

IV. E' altresi Maria gloria del fuO 
Divino Figliuolo. Un Figlio Dio, che 
calando in terra, fu provveduto dalla 
Madre di tutto il bifognevole per 1 ’ 
Umana Redenzione, per cui operare 
veniva nel mopdo.E quella Madre lo 
providde di mito, e tutto degno di un 
Dio ; onde trovò nella Madre un Pa- 
radiso più gradito de’Timiami de’ Se- 
rafini, degli affetti de’ Cherubini , e di 
tutte le Angeliche menti . Vedevafi 
pertanto il Figlio di Dio debitore alla 
Madre dell’cffcr creato, che unicamen- 
te a Lui dar volle, giacché non ad al- 
tri la Madre si amante della Verginità 
dato avrebbe albergo nel luo feno , fe 
non se ad un Figlio Dio, che illuflrar 
dovi a con inimenfo fplendore la di lei 
Verginità Chi può penfare nni la 
paga dei Figlio a tal Madre * La Ma- 
dre dié al Figlio in terra vede , onde 
Covrii fi*: Krgia, i» cui abitare: Tro- 
no, in cui ledere: Babbea» in cui ef- 


di cui dominare : materia , in cui ope- 
rare il «offro rifeatto , e offerire fieri* 
ficio al Padre . Il Figlio dovè vincere 
nel premio la Madre ; dovè darle e 
Vede, e Trono, Regia, e Regno. £ 
qual Vefte ? Lo dica S. Bernardo: Ve- 
flit ehm , CT veftiris ab Eo . Veftis Eum 
JubJìantia carnit : Et ve/fit Ule Te glo- 
ria Jua Majejlatit . Ve flit folem nube % 
Cr Jole ipja wefiirit . Serm. fup. Sign. 
Maga, tu un {omino miracolo , il mil- 
itino di tuifi miracoli, una Fanciulla, 
che velie di carne il luo Dio { c col 
veltirlo di carne , 1' incorona con un 
gloriofo diadema in terra- Un altro fo- 
l.> miracolo, un Dio che corona la fua 
Madre in Cielo; Coronavi t Eum Et 
vicijfim ab Eo meruit coronari . li. ti. 
La Carne di Miria fu la porpora , con 
cui fi velli in terra il Figliuol di Dio: 
Fu il Diadema , e lo feetiro , per mez- 
zo di cui fi palesò Re di tutto il crea- 
to , e tornò in poffeffo del luo imperia 
in terra ufurpatogli da Luàf ro-Grsà 
voli’ effe re la porpora» per dir cosi , il 
Diadema, e lo Scettro di fua Madre in 
Cielo , per darle la mercede degni di 
un Dio della ricevuta Umanità. M ria 
SantiflSma fu la Regia del Re Sovra- 
no in terra , e il fuo feno fu il di lui 
degno Trono, e Trono più nobile del- 
le ielle de’ Cherubini. Ed il Figlio in 
Cielo dié alla Maire il fuo medefimo 
Trono, volendala affida alla fua delira. 

• AJ/litit Regina a dextrit tuia ; ficcome 
egli fieds alla delira del Paure : Sicut 
benednlut Jefus fedet a dextrit Patrie , 
ideft in potioribut boati paterni t : Sic 
i/fa Virgo glorioja in potioribut bonit 
Ftlii fui Jefu juxta Ipfum in Throno 
fublimtta conjedit . E* il bel penfiere 
di S. Bernardino da Siena Ser. 51. La 
Divina Madre fu il Regno del iqo Fi» 
gluiolo in terra ; sì perchè fu Signore 
affoluto della fua Madre , in cui regnò 
con pacifico poffeffo lenza tema di ribel- 
lione, perchè non ebbe in Maria ve un 
luogo ombra alcuna di peccato : sì perchè 
per mezzo della Madre è adorato qual 
Figliuol dì Dio,' e rifrante tutti gli cf- 
iequj a lui dovuti dal mondo, e il Fi, 
glio per contracambio ha data in Citi# 
G g a alla 
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à’ia Madre ìa Signora (opra tutti gli 
Angioli, (opra rutt'i Beati, (opra tut- 
te le creature . Nec in terris locus di- 
gnior uteri virginali! tempio , in quo 
Ftlium Dei Maria jufeepit ; è il nobil 
penfirre di S. Bernal do Semi, de Ap. 
Nec in Cahs "Regali Sol io , in quo Ma- 
ttarti hodie Marm Filmi fubhmavit . 

V. Non v’ha mente creata, che in- 
tender po(Fi fingreflo trionfale di "Ma- 
ria in Cielo , più gioriofo per qualche 
rifl flo dell’ rngrefib del medefimo (t»o 
Figlio Dio , perchè Gesù non ebbe un 
altro Gesù , che I’ ulcifte incontro nel 
ino inpreffo nel fuo Paraailo, (iccome 
egli ufcì incontro alla Madre , e la ri- 
cevè con gloria dovuta da tal Figlio a 
tal Madre . Onde feguita Bernardo: 
Chri/li generar tonem. t5r Morir Ajfum- 
ptionem quii enarrabtt ? Perchè l'una, 
e l’altra ineffabile, ermi’ e (predarne lite 
l’ arreda S. Idelfonlo : Ser.de AJJ ’• Sicut 
ineffabile fuit , quo J ge//it , ita meot/t- 
prehenfibilt glonr piamium , quod pro- 
meruit . E tanto fu efaltata dal Figlio, 
che Sofronìo nel luo f enolo Sermone 
non potendo in altra miglior miniera 
dichiararci la gloria di tanta Madre , 
dà in un eftro troppo efpreCfivo : Me- 
ttili exaltari , Cr pervenire ultra quatti 
no fi rr Hmmmitatit e fi natura. Ubi non 
/ubffantid talli tur , /ed glorir magni- 
tudo monflratur ; cum elevarne in de- 
Xteram Patria ; ubi Chriftut prò nobit 
introiit Pontifex fativi in rternum , ad 
Cali Palutium . Serm. de AjJ. Se nel 
trono del Figlio di Dio lìede la noflra 
Umanità , a lui i podalica mente unita ; 
come dice , che Maria fu data fubli- 
tnata fopra i confini dell’Uinanità ? Dir 
ci vuole il S. Padre , che (iccome 1’ la- 
mina noftra natura in Gesù C ritta era 
fia'a fublinata fopra tutte le creature; 
co»ì volle fopra tutte le pure creature 
fofevata la Madre . 

V(. Volete intendere ciò, che non può 
intenderli , ci dice il Santo, l’ingrelTo 
trionfale di Maria nell’ Empireo Ciclo; 
cercate d’ intendere il maffimo di tutti 
i miracoli in lei operato di un T)»o 
fati Uomo. Chi può intendere quello, 
intendere può la gloria , cui il Figlio 
iublimò la Madre : poiché dovè ii Fi- 
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glio darle gloria uguale alta! dignità ; 
gloria inferiore alla fui ; ma itnmen- 
i.i mente fuperiore a quella di tum gii 
altri, E con ragione, imperciocché fic- 
carne è la più vicina a Dio per la pu- 
rità , per averlo generato fuo Figlio , 
per la natura umana a lui data : Cosi 
effrr dee la più vicina a Dio per di- 
gnità, e per g'oria . Sia on miracolo 
luperiore ad ogni capacità ; per quell’ 
•fletto è degno d’ogni fede , perchè de- 
gno d’un Dio, che gode farla da Dio 
nel premiar la Madre , la quale ficco- 
n»e nel fuo feno gli diè un Paradifo de- 
gno d’un Dio in terra, co*: dovè egli 
farla da Dio nel glorificarla in Ciclo ; 
come cantò il Reale Profeta : Deui im 
domi bui ejui cqgnofcetur , cum Ju/ci • 
piet eam . PJ . 47 . E da Davide credo 
prendefle il fuo nobil penfiere Guerrico 
Abate , quando fcrifle : Nul/us mih't plus 
mini/ìravit in humilitate mea ; nulli 
abundantius mimflrare volo in gloria 
mea . E tanto , che li dichiara il Figi uol 
di Dio non edere (lato glorificato a pie- 
no prima di glorificar: in Cielo la tua 
Madre: Nec fatis glorificala! videbor, 
denec tu glori fi cena . Semi, de Ap. E 
con ogni ragione . Un Principe grande, 
e ricco fe ha debitore di grotti (omma 
d’oro, che ha tutta la gloria , fintanto- 
ché non fodlsfa quanto dee , quanto più 
un Dio? Tuta la gloria dei noltro Dio 
è il non edere debitore a veruno, che 
anzi tutte le creature (ono a lui infini- 
tamente oWigate. Colla fola Madre di- 
fpenfar volle a quello lùo pregi >; men- 
tre volle firfi volontario debitore alla 
Madre , e debitore nella foa mattimi 
gloria af extra , cioè nell’ Incarnazi ine. 
Quii farà fiata la paga di un Dio im- 
pegnato dall’ obbligo, ntl premiare la 
Mtlre, cui (ì dichiarava infinitamente 
obDligato. Se egii è di un genio si li- 
berale, che fi degna pagare ogni mini- 
mo oflequio fattogli fopra ogni inerito; 
qual mente creiti mai prillar potrà la 
paga data alla Madre , da cui ricono- 
sceva , e la vita umana , e con quella 
la porpora reale, la Cotona, e lo Icct- 
tro, il trono, il regno ; eh’ è quanto 
dire , la gloria di elTcìe riconofciuta , 
e adorato qual vero Dio in terra . Lo 


Deir AJJunziont 
«HTe in due parole il medefimo Gier- 
rico ib% Commanicadi mihi , faoJ Ho • 
mo fum ; comma tic jbo ubi , fuoJ Deus 
f Hm . Data mi avete l’Umanità, «Ma- 
dre: ed io vi dò- a godere tutta la mia 
Diviniti, e fono tutto vollro. E tan- 
to il Figlio è della Madre , che tl S. 
Abbate Arnoldo Carnotenfe non dubi- 
tò di feri vere, la medefima , <lkre dal 
Figlio ; e de la Madie , la cime , lo 
fpirito , P amore , e per confeguenza 
la mede furia elTere la glori.» : Uno e fi 
Morire, & Ckrifli Coro , unus Spiritai, 
ano C hard ai , tir ex fa» dittum tft eì\ 
Dominai tecum, mfeparabthter perfeve- 
waverit proni! (furti ,Ca Jonum\ Et Filii 
glonam curri Matte non tam commu- 
nem judico ,- quarti ejrticiem . Serm. de 
Lava -V ir g.GoAt il Figlio della gloria 
deità Madie , e gode fa Madre deila 
.gloria del Figlio; e più gode il Figlio 
della gloria della Ma-Ire deila medefima 
Madre , perché più il Figlio ama la 
Madie, che la Madre il Figlio. 

VII. Ripetiamo (empre con giubilo: 
Siorofa dieta font de re. Gloria Dei f 
giacché la noitra di vizia Madre diè glo- 
ria altresì- allo Spirito Sunto . Qjeiìn 
Dio di Amore, il quale comunicato lì 
era a Maria colla pienezza della fua 
gloria. Quello Dio d' Amore, la Felici- 
tà increata del- Padre, e del Figliuolo, 
volle con Maria tua Spofa , la gloria 
' di generare un Uomo Dio, e il di- lei 
(«no Verginale fu l'Officina, in cui lo 
Spiritò Santo lavorò P Opera malìnna 
del fuo Amore , e della fua Virtù On 
nipotente . Sappiamo dalla Fede , che 
la gloria torriiponde alla grazia;- feto 
Sp rito Santo fe propria di Maria la 
pienezza della lua grazia , dovè far pro- 
pria di Maria in Cielo la pienezza della 
g’niia fopra qne'la drturt' ì Beati. 1/luJ 
tft Diadema Jpeciei , & fiorite corona, 
qua Kirgo fu per Angelos coronatur ut 
intra Trìnitatis gloriarti ipfa loia am- 
plrua (ir ev-eiai ac pi ut SantHjJimre Tri- 
turati ij dihg.it jfloriam caput , fentiat , 
ac f'uatur , quam onims alia creatura 
Ji’tiul fumata , de Cujus gloria po[ì Fi- 
hum partii ' n.mt un’vrr fi . K v il grtn 
detto di S.B-r ird-no . Ib. Gloria tale, 
c unta , che agguatile allegrezza, e glo- 
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ria accidentale a ti.'t’i Beat! del Cielo, 
come 1’ atrofìa S. A n felino de excell. 
V 1 rg. capili. Diet illa non folutn te , 
Domina ineffabiliter fabhmavit , Jed 
Caiani ipfum quoJ penetra/li ; nec no a 
lancia, fu. e in eo funt , nova,& ineffabili 
gloria decoravit . Nova fuidemCalu’it 
ditor avit, fuia priorem gloriam rjus ex 
prafentia fui , ultra fuam dici pojfit , 
aut cogitar! , magni ficavit . Se la vili* 
di Dio a’ Beati dà ogni gloria , come 
la divina Madre colla fui gloria acero» 
feer potè la loro beatitudine, e tanto, 
che fecondo il bel detto di S- Idelfonfo 
i Cittadini del Cielo defidenvano con 
tanta ardenza vedere gloriala in Cielo 
qudia gran Madre, che A querelavano 
della tardanza . Pece mi am glerix no- 
ftr* magnum , cujus vulturi» depreca- 
rne omnes divitrs plebil , quam Angeli 
de/iderabant : & Caelum ipfum de eju » 
abjentia fuxrebatur . Serm. de o4ff. E’ 
vero , che fono beati dalia- villa di Dio, 
ma .pure bramavano ardentemente la 
villa di Maria per accrefeiment a della 
loro accidentale beatitudine : e brama- 
vano ardentemente veder in Cielo quel- 
la , per mezzo di cui acqui (lato avea- 
no tanta gloria . Siccome in uni Regia 
è (omino- onore trattare alla dimziiica 
col Re , e erffee cui tratto anco dime- 
dico colla Regina; così appunto a» ven- 
ne a’ Beati del Cielo,! quali godeva».» 
il tratto familiare di Geaù Criito , e 
bramavano il tratto della Regina Ma- 
ria SanrilTima , Qua gloria , fcìanu S» 
’Ànfelmo , qvod gaudi am , eum ipfam 
Domi nam, per tptim tanta bona tu pro- 
venire, pne ocuhs kabuennt juxta Deura 
Filium fuum refidentem , & jure ma- 
terno Càd : , Ttrrxfae cum to tem F ilio 
fuo pnefiftniem- De excell. Virg.cap» 
ri. Tanto tòè. che , come rivelò 1 An- 
gelo a S. R'-igida v t Beati del Cielo go- 
dono più della gloria della loro Regi- 
na, che della propria ; tanto che, pii 
rodo, dilfero, li precipiterebbero nell’ 
Inferno ,. che trafgredire un minimo 
comando di tanta Madre. Onde perchè 
P amano fopra fe (ledi, più godono del- 
la g'oria di Maria, che della propria. 

Vili. Crefce in oltre la gloria de’ 
Beati colla gloria di tanta Madre . co- 

ne 


le 
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r.ic quei:a flie crffiiiuifce una Gerarchia 
intiera da se fola , la quale mancava , 
non falita ancora in Cielo la gran Ma- 
dre, La prima , e principi! Gerarchia 
è l' increata , in cui è la fola auguftif- 
fima Trinità, ed a quefta fpe.tta f li- 
ma nità Santiflima del noftro Redento- 
re , come quella, ch'd unita per foll- 
mente al divin Verbo- Nella feconda S 
la fola divina Madre, inferiore a D o, 
ma fuperiore alla terza , comporta 'di 
tutti gli Angioli , e Beati del Cielo: 
Yirgo /oln , l' atte fi a il gran Cancellie- 
re di Parigi Gerfone , con/htuit Hie- 
rarchìam fecundam fub Deo trino , & 
uno , Hier Archi primo , & fuprema , 
Cf fummo. £up • magn. Q,JVito la di- 
vina Midre avanzi la terza Gerarchia, 
non pulì imo intenderlo , quanto i Sì. 
Padri f elaltano fenza verun parase- 
ne fopra i fupremi Serafini , e fjpra 
tutte i’ Angeliche menti: Si ni ulta com- 
parinone lìrjtis exercitibui glorioftor , 
parla S. fcfrem fer. de LjuJ. Yirg. E 
il Crifoft uni la vuole incomparàbili - 
ter glorio fior t yi tati Seraphim . In Li - 
torg. Ebbe ragione pertanto di ferive- 
rs il Seratico Padre S. B maventitra , 
che la maggiore gotiu .dopo Dio (ìa 
quella della gran Madre: e la maggio- 
re felie tà de' Beati dopo la beatitudine 
efl-nziale , eh’ é la viltà di Dio , fia 
godere la villa di Maria : G.'oriofum 
blatte privtlegium ejt , quod quid quii 
po/i Dcum pulchriut ; quiJquid dulciut 
in gloria , hoc Marie, hoc in Maria , 
hoc per Miriam tfl . Po/l D‘u n 
jor gloria noftra , majus noflrum giu- 
Jiwri de Maria e fi . In fpec- E lo con- 
ferma S. Bernardo: Summa gloria e/l, 
o Maria, poli Deum , tt videre.’E. per 
qualche rifletto è maggiore la gloria 
noftra a vifta di Maria„che quejia de- 
gli Angioli, p-rehè Madre de la noftra 
liirpe, del noftro (àngue , per mvzo 
di cui abbiamo noi ricevuto ogni bo- 
ne . Quefta Madre gloriofa é , dr'prr 
Gesù tutta la riottra fperanza; giacché 
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non fi è dimenticata della Tua natura , 
né delle nolìre miferie . £ ficcarne il 
fuo divino Figliuolo fa la noftra cau- 
fa preffo il Padre : Semper vivens ed 
interfellandum prò nobit . Cosi la Ma- 
dre fa la noftra caufa preffo il Figlio : 
e li fa con unto impegno , come fé 
ogni Criftìano Zuffe un altroGesù Cri- 
fto , perché tale è per grazia . Onde 
laa tanto impegno per falvarci, quan- 
to impegno ha di effer grata a quel 
Figiio , da cui ha ricevuto og fi bene, 
ogni gloria ; e quanto impegno ha di 
veder glorificato il fuo divino Figliuo- 
lo , guccrè coi fulvarc noi , gode il 
Figlio il frutto della fui Pa (ione , c 
Morte ; tanto eh: Giudo Orgelitano 
arrivò a feri vere, che lo.ftetfo fiafal- 
vare un Criftiano , che falvare il me- 
defimo Gesù Crifto : e ne ha qualche 
ragione, mentre G sù é noftro Capo , 
e noi fuoi membri; ed ogni bene fat- 
to a' memori , il Capo lo riputa pro- 
prio . Ciò fcriffe commentando il det- 
to delle Cmtiche : Introducam in Cu- 
iiculum Genitrici t mee • Cani . Tane 
Chri/lua in domo Matris iaducitur , 
cum ad feru/alem Ccele/lem Chnfliaa 
nus Populus , qui e/l Corpus ipftus fo- 
ci atur . Riponiamo pertanto tutta la 
noftra fperanza in qutda gran Madre, 
ficuri che per fua bontà , e raifericor- 
dia fi degnerà efaudirci; e il fuo divi- 
no Figliuolo certamente goderà efau- 
dire la Madre , come quello che gode ' 
delle glorie della Madre come lue , e 
vuol pagare alla Madre la mercede 
dell' a Ibérgo datogli con tanto amore 
nel fno (e no Verginale , col dare a' 
Figli di Maria 1' albergo nel fuo Pa- 
radifo , avverandoti l'Oracolo del Sal- 
mifta : Ecce hcreditas Domini, Filli , 
mere et fruii ut ventrit . Pf, nò. Ch’ è 
quanta dire i Predeftinati, che fono 1' 
eredità di Dio , tono i Figli di Ma- 
ria , e hanno il godere la gl ria b-a- 
ta, come mercede del fi uno Verginale 
del feno di Maria. 
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DISCORSO ir. 

Maria grande in Cielo , ed ammirabile non meno per la gloria , • 
che per la Jua mi/ericordia . 


I. T A Santa Chiefa dirètta m ogni 
I à fua operazione dallo Spirito San- 
to, per dirooflrarci I’ immenfità della 
gloria, cui fu fublimata la noli ra gran 
Madre nella fua gloriofa Aflunzione , 
legge nella di Lei folennità l’Evange- 
lio , in cui fi nana I* ingreffu del no* 
flro Redentore in un Cafiello . Intra- 
v/f J ejus in quoddam Ca/l ellum . Lue. 
io. Perchè in verità , che delirino gli 
Eretici moderni , invaiati dalla rabbia, 
e dal livore contro la noftra S. Chiefa 
non può in altra miglior maniera di- 
inoltrarci la magnificenza della gloria 
della polirà Grande Regina , che far 
menzione dell’ iiigrtflo del Figliuol di 
Dio nel Ceno Verginale della Madre, 
di cui fu figura il tuo ingreffo nel Ca- 
lìello . E vuol dirci la Santa Chiefa > 
fe volete intendere la grandezza della 
giuria, con cui il divino Figliuolo ar- 
ricchì la Madre nella di Lei filila al 
Ciclo , ricordatevi del nobile albergo , 
che la Madre diè al fuo Figliuolo , all’ 
ora quando fi degnò calate dal Cielo 
in terra , e veti ir fi delle di lei Carni 
Verginali , col divenirne vero Figlio . 
Qual mente creata mai intender può la 
magnificenza ineffabile , la pompa glo- 
riola che fe il Figlio di Dio nel dare 
f albergo nel fuo Regno a quella Ma- 
dre, la quale , fattoli egli bifognofo di 
ogni cola in terra per nofiro amore , 
lo pravidde di albergo degno d’ un Dio, 
cioè di Regia , di Regno , di Trono, 
d> Scettro, di Diadema, di Giardino di 
delizie , di velti , e di carne , con cui 
paleiarfi Re d* ogni enfa creata , ben- 
ché eliminiteli alla balfezza di fervo . 
Un Dio impegnato dall’ obbrigo , e ob- 
bligo il tualliiiio , che maiabbia potuto 
contrarre volontariamente, qual mente 
creata mai intender potrà la paga, che 
diè alla Madie nel fuo Paradifu ? La 
S. Chiefa, a mio parere, ci dice tutto 
io uua paiola , quando ci dice , che 


Grsi entrò in Maria . Intravit fefut 
in quoddam Caflellum : Laddove par- 
lando d’ogni altro Bne , che entra in 
Cielo, dice : Intra in gaudium Domi- 
ni fui . E con ragione, peichè il gau- 
dio penetra , circonda , e aflbrbilce , 
per dir così, ogni Beato, perchè ogni 
Beato è immetta nel gaudio , perchè 
immenfamenre minore è ogni Beato 
delta beatitudine eterna . Ma parlando 
della gloria della noftra gran Madre , 
non dice: intra in gaudium , ma dice: 
Jefua intravit in quoddam Caftellum , 
come (e tutto il gaudio del Cielo en- 
trafTe nella nofìra gran Madre , come 
fuffe maggiore di tutti i Cieli . Ed è 
maggiore di tutti i Cieli quella, la qua- 
le nel fuo feno ricevè quello , di cui 
non fono capevoli tutti i Cieli , perciò 
poi dimoltraremo , come Maria è gran- 
de in Cielo non meno per la gloria, 
che per la fua mifericordia . 

II. Siccome l r Iride è Simbolo della 
Trinità auguftiflima ; così ancora ci fi- 
gura Maria Santifilma . Che perciò fu 
veduta da S. Giovanni circondar il tro- 
no del fupremo Monarca: Et Ir;* erut 
in rircuitu Throni. Jlpoc. 4. Pei qual 
fine mai penfar dobbiamo che il Signo- 
re abbia collocata avanti al fuo Trono 
la divina nofìra Madre, e quale Iride 
luminofa. E Iride non qualunque, ma 
fornita fopre gli altri colori del color 
verde di fmeraldo . Simili* vi/ioni f ma- 
ro gdìne . Lbid. Per lignificarci , che li 
nolìra divina Madre è fiata follevata al 
furremo Cielo per corteggio inficine, 
e per gloria del fupremo Signore, e per 
temperare i rigori della di lui Glufìizia 
cantra- » nofiri peccati . Ipfa e/l , qujt 
mitrgot , crediamolo a S. Bernardino, 
Dei judicium , <5r fententiam contea pec- 
catorei . E 1’ ha fornito Dio di tanta 
pietà , di tanta mifericordia , eh’ è di 
fiupoee a’medefimi Angioli de! Cielo, 
i quali a villa di tanta Regina , che 
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gWfo falle* * 11 " Empireo , felauiaro- dre , è 1’ oggetto de" ftupori Angelici, 
no per la maravigia : Qua eft ifla , L’ammirano grande, non tanto peri» 
f u* afcendit per defertum? Cane- 3. D’ gloria, perchè dovuta a latta Madre , 
onde peniate , che nafcono le maravi- quanto per la Mifericordia , di cui ne 
glie delle Ang-liche menti . Qua e fi fiatno affatto indegni . Ognuno non con- 
ifl a ! Non iHupilcono della grandezza fapevole dell’ immenfa pietà della no- 
del Trionfo, nè della gloria, nè della lira Gran Madre, temuto avrebbe, eh’ 
valliti del dominio , ed imperio . Sa- ella lalciando la terra , avelie avuto a 
peaano ben dii ciò che il Signore avea riporla in eterno oblio, avendo quella 
fatto predire dal Reale Profeta , che sì malamente corrifpolto al di lei amo- 
nel ricevere nel (uo Regno eterno, e re . E pure avvenne 1 ’ oppolìo, per- 
nel coronare tanta Regina , avrtbb’ egli -che crefciuta in iinmenfo la faa gran- 
fatta pompa la più magnifica ai tutte dezza , e la i.oftra ingratitudine , ella 
le lue glorie, e dato avrebbe, per dir ha in immenfo accrdciuta la piena del- 
egai , il lacco al Teforo indeficiente le grazie a prò del Mondo. Tanta che 


de’ tuoi divini Attributi , e 1 avrebbe. 

/ fatto da qnvl Gran Dio , qual egli é : 
Deus in domibus ejus cognojeelur , curri 
fufcipeiet earn • Pf. 47- i loro ltupori 
non mlcono dalia grandezza della glo- 
ria , ma dalla grandezza della Mileri- 
coraia di rat Madre. Non fanno le loro 
maiuvrglie a villa dell’ Imperio fopra 
tutte je. creature dato a tanta Madre: 
tale e tanto Dominio doveva!! ad una 
vera Madre d’un Dio ; difender dovea 
i confini del fuo Reame fin’ agl; ultimi 
teribi*’' ° e ‘l' Imperio divino ; effendo 
eofa affa. io convenevole, che il Re di 
twtto .i] creato dall; lo (cauto fopra 
tutte le creature alla fua Maire. 

III. Tutte le maravig ie Angeliche 
tiafcona dall’ ammirare canto Dominio 
tfi'er tutto di Mifericordia, e tanto im- 
perio, tutto di clemenza! Perlochè fog- 
gi ungono : Qua eft ifla, qua afcendit 
per defertum , fi cut virgola fumi ex 
uromatibus mgrrha , Cr tburis . Sap- 
piamo dalle diviiie Scritture , effe il 
Signore lì plachi dal fumo odorofo; 
così piacerli col Mondo all’ odore del 
Sacrificio di Noè: Odorai*] atte efl Do- 
mino: odore rn fuavitatis ; Et ait : Ne- 
quaquam mule dream ultra terra propter 
homi net . Gen. S. C he fe 1* odore di un 
(acri fido di belile fu la iì.urezza della 
terra al non dover effcie più bersaglio 
del diluvio i quanto più f odore de’ 
meriti, delle virtù di Maria affinità in 
Ciclo per effer coronata Regina di Mi- 
fericordia fopra tutto l’Univerfo . Que- 
llo Rtgoo rii Milericordia , di cui og- 
gi prende 1’ invelutura 1» Gran Ma- 


immenfamente meglio a lei, che a Ruth 
canur poffìamo: Benedica es a Domi- 
no F tltai Et priorera M, f tricordi jrn , 
po fi ertoti /opera /li. Ruth. 3. Coronati 
in Ciclo Regina, in niun a. eia cofa go- 
de farla da R «natrice , fe non fe nel 
.Regno' d 'la Mifericordia , ed ottenere 
a noi degni a’ inferno la Mifericordia 
divina culi’ eterna lalute.Ed oh quan- 
ti regnano in Cielo , j quali per giu- 
ftizia dovrebbero bruciare nell’inferno, 
e regnano per intercedane Ai quella 
Regina di Mifericordia: Sape , è il 110- 
bil detto del Sjpienrilìim 1 Idiota , quo* 
f ufhtia Filii potefi damnare , Mutria 
Milericordia liberai . Quia thejauru* 
Domini eft , & Thefaurana grattar um 
ipfius . De Contempi. B. M irix . 

IV. Ora intenderete- (ciolto un que- 
lito , che facilmente infoiti (aia nelle 
vollre menti . Per qual cagione Iddio 
abbia collocate le acque (opra i Cieli 
contro la loro natia gravezza ? Aqua 
omnet , qua fuper Ocelot funi , lau lent 
nomea Domini. Pf. 14I1. Qual’ ulo mai 
aver potino tante acque lalsù ? E pure 
Tappiamo da’ Sacri Imerpetri , non ef- 
fcrvi alla terra acqua più la'ubre, più 
neceffaria di quelle di colafsù : Altri- 
menti fe quelle acque non rattemprraf- 
fero gli ardori cocenti del So e, fareb- 
be ita in cenere la terra iurta . Che 
aider.te Sol» di gìultizia è il Sapremo 
Giudice Gsù Ceilto, del di cui giuiiu 
fuiore da quinto tempo farebbe nato 
berlaglio il Mondo , fe non furti luto 
rattemperato dalla Mifciio-dia della 
Madre. Quante volte avr cuberò dovu- 
to 
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*0 incenerirci i fulmini della divina 
vendetta, Maria li ha rattenuti . Quan- 
te votte ingoiarci Je tempefte ; Maria 
le ha impedite . Quante volte conqui. 
derci i tremuoti , le pcdilen^e , i ma- 
lori -, le careftie , le guerre ; Maria li 
ha ritardati . Ella è una Madre tutta 
tenerezza , e tutta Mifericordia con 
qualunque peccatore più oftmato, per- 
ciò nel feno della fua Mifericordia ci 
afeonda per difenderci dalla giuflizia 
del fuo Figliuolo. Beata Virgo dicitur 
Morir Mifericordia , fcr'lTe 1' Eminen- 
ti (Timo Ugone, quìa vifctriiur Miferi- 
cordite fua ornaci cantimi . Che fe Y 
A portolo confettava aver -nel cuor fuo 
tute’ i Filippefì ; co quod babeam voi in 
corde meo. Philip. 1. Quanto più im- 
menfamer.te amante di noi peccatori 4 
la gran Madre , qual Madre amorofa 
ci tiene nel fuo feno . Non riguarda 
l’imnnenfo male fatto da noi a Lei , e 
ai fuo divino Figliuolo, ma la fuaim- 
■nenfa pietà, e Mifericordia. Quell'em- 
pio Re di Egitto Faraone, rifoluto di 
togliere dal mondo la nazione Ebrea., 
comandò , che tutti i figliuoli appena 
nati , affogati fulfero nel Fiume Nilo, 
rei foltanto, perché del Popolo di Dìo. 
Ecco a diporto su le fponde del Fiu- 
me la Principeffa Reale erede del Re- 
gno, figliuola di Faraone : E oflerva- 
to per avventura un ceftolino di giun. 
chi , che ondeggiava a fior d’ acqua , 
l’attende al lido: Appena apertolo , vi 
mira un pargoletto di foprafina bellez. 
Za, che colla graziofìtà del fembiante, 
e coll’eloquenza delle lagrime , fe la 
fua caufa sì bene , che la Principeffa 
lo prefe nelle fue braccia , e l’adotta 
per fuo Figliuolo , contra 1’ ordine pa- 
terno: becchi 1’ antivedere fatale alla 
cotona , e a tutto l' imperio Egiziano, 
come predetto avevano gli Arufpici di 
Hai tro : come infatti avvenne : Giac- 
ché quelli è quel Mosi , che divenuto 
Vice Dio di Faraone , pofe in ifeom. 
piglio, riempì di lutto , e di flragge 
tutto l’imperio Ep zziaro . Tanto fe 
con un Bm.bino quitta Reale Princi. 
petta . Quanto più con noi la Regina 
di tutte le Mifèricord'e . Ella non fo- 
lamenfe c ì prevede ingrati all'amor fuo," 
Tom» IV. 


ma ci vede rei niente manco , che <f 
un Deicidio per la morte (inovata al 
fuo Unigenito Figlio , quanto conqui. 
der ci dovrebbero i fulmini della Giu. 
ttizia vendicatrice, ella non fola mente 
li ritarda, ma ci accoglie nel fuo feno, 
ci difende dall’ ira divina , ci adotta 
per Figli del fuo amore , lì moflra con 
noi Madre sì amante, che quantunque 
vegga che noi ci abufiamo di fua bon- 
tà; pure ci protegge come Figli della 
fua Mifericordia. Tu ei , qua ) f fiius 
va detti ante Salem ; quia juflitiar a 
miam prandi/ tua pierate , parla il di* 
vino F'gliuolo alla fua dolciffjina Ma- 
dre pretto S. Brigida . 

V. Confapevole era il Profeta Reale 
4elT infinito bifogno , ebe il mondo a- 
veva della Mifericordia di Dio , che 
confeguir doveva colla venuta del Fi- 
gl tuoi di Dio in. terra ; e pure egli 
prega il Padre a mandare il Figlio ia 
terra qual Giudice Sovrano, con dargli 
per Trono , Scettro , c Diadema dei 
fuo Regno la Giuttizia . Deui judiciu m 
tuum Regi da , iy juJJitiam tuam Fili o 
Regie. Pf. 71. E il medefimo Figliuo- 
lo venuto in terra , confetta , aver ri- 
cevuta dal Padre tutta la potetti giu- 
diziaria . Pater ernie judicium dedie Fi - 
Ho. Jo.s. Non è egli il divino Figliuo- 
lo erede di tutt’ i beni del Padre, non 
i il mondo bifognofo di Mifericordia , " 
non già di Giuflizia? Come dunque il 
Profeta prega , che venghi armato di 
giuflizia il Salvatore del mondo ? Eh , 
che qui non fi parla del Figtiuol di Dio 
in ordine al Padre , ma in ordine alla 
Madre. Ha egli dal Padre ricevuta am-. 
piiffima poteflà di governare il mondo 
a fuo piacere , peroò lo coronò Giu- 
dice Sovrano dell’Univerfo : ma accioc- 
ché una tal poteflà non fuffe la ftragge 
del mondo , come meritano i di lui 
peccati; volle iftituire un altro Tribu- 
nale di Mifericordia nella M<drc: Af- 
finché ogni reo nel Tribunale della Giu- 
ffizia del Figlio , potette ricorrere 
Tribunale della Mifericordia della Ma. 
dre : Detti judicium tuum Regi da , ifa 
jufiitiam tuam F ilit Regìi 1 Quia MI. 
fericordiam tuam Regime dtdi/li , éy 
fiitaiem tuam Mani Regie ; commenta 
H h un 
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un .lotto Interpetre -, fe 1* h* preio dal 
V-n. A'ovefcovo di P'agi Emetto * 
"Patir ornar judicium dcdìt Fili» , Ì9> 
«mar 0 ffi.utm Mifericordia dedit Mairi, 
la Marni. Ognuno di - noi (ì racca 
pficc a per l’orrore alla confiderazione 
d-lla g-uft.zia del Supremo G udice « 
Mi ci rincora la Miferico>dia dolcilfi 
m< della M-d>e. Far dobbiamo come 
apounro fanno gli Orefici, allora quan- 
do hanno per le mani un lavoro di dia- 
manti ; hanno tri cottume di tratto in 
tratto r'tntrafe uno fmeraldo ; ffinché 
rattemp*ri il verde di quello l’eccelli- 
vo (plendore di -quelli . Cosi noi atter- 
riti da i rigori del Supremo Giudice , 
fi mi) rincorati dilla M fericordia della 
M idre . Tinto pù,ch- l’Eterno Giu- 
dice sfolgora co' lampi del fuo fdegnO 
Don g à ’per-g nio.non gà per natura, 
mi per mantenere i diritti del fuo im- 
p rio ; laddove la Gran M .dre e per 
genio - oer impiego datole e dal Padre, 
e dal F gliuoló , è Mtd'edi MiferiCor- 
d a, è noftra Avvocata, fertza eccezio- 
ne di d-litto quantunque enórme , né 
di peccatore -, benché oftinatO, purché 
di tutto cuore ricorre a tanta Madre; 
come ce ne aflìcura S- B rnardo !' In 
Deprec. ad Vìrg. Tu peccatorem , qua) I- 
tumlibet fàtidum , non abbomt * rio» 
diffidi, fi ad te fufpìraverìt , tuumque 
int'r-oentum punitemi corde flagit avcrit. 

VI. E sì vitto il Regno d> Miferi- 
Cordia . iri Cui entrò in potteflfo la Re- 
gina Marta nel dì dell'Attenzione s che 
diftefe i fuoi confini fin’ al centro della 
terra, al Purgatorio. T mto che , co- 
llie abbiamo da molte rivelazioni -, e 1 
infegnano alcuni P<dri , e molti Teò- 
logi, la Gran Regina nella fua Aflfjri- _ 
zione, condotte fero in trionfò al Cie- 
lo , tutte quelle Anime fante , (popo- 
lando il Purgatorio; volendo in tal ma- 
pierà il divino Fgl ; uolo à fe fimilò 
nella giura , la Madre , mentre egli 
fnrigiOnò nel fuò Trionfo tutti i San- 
ti'Prdri del Lembo , Vi é molto più • 
Quatta divina Midre non folamente 
pud. e vuol ufire Mifericordia , per- 
ché Regina di Mifericordia, ma ancora 
deve ufirla , quando da noi peccatori 
ticonofet I* immenfa dignità di Madre 


Settimi , 

di un D : ó , e con quella gl’ immenfi 
beni, che la corteggiano. L'argomento 
é di S. Anfelmo ; de Fxcell. Virg, 
taf. t. Sì ìpfa propter peccatorea faBt 
cfl Dei Maff , quomodo immenfitaa 
pcccatorum meorum cogere poterti , 
drfperare ventarti eorum? S’Ella c Ma- 
dre di Dio per noi peccatori , e fenza 
le noftre colpe non cingerebbe-diadema 
di gloria , né maneggiatebbe feettro tff 
onnipotenza ; ficcome negar non può 
di cflT-r Madre d' un Dio ; così negar 
non può a’ peccatori la fua Mifericor- 
dia , quando a’ peccatori dee a -fuo mo- 
do tanta dignità. Ad hoc nimirum rie. 
ila et , i$* ajfìtmpta in Matrem Omni, 
potenti/, ut in partu tuo inveniat locum 
iniquitat pcccatorum , parla alla divina 
Madre I' Abbate Porfenio . Chiunque 
pertanto dubita della M fericordia di 
quella Madre, le fi Una folenne ingiù, 
ria, perché la fa ingrata all’ Altiflimo, 
da cui ha ricevuto ogni b-ne a quello * 
fine appunto, acciocché faccia la caufa 
nottra tiretto Lui . Non dubitiamo di 
tanta Madre, quando ella altro non è, 
che mifericordia , d< Mifericordia gode 

10 Scettro, il Diadema, il Tmno,e’l 
RegjiO. Certe Domina , cum te afpi - 
ciò , nibil nifi mifiri cordi am ccrno , le 
parla l'Innamorato Figlio S. Bonaven- 
tura . Pro mìfirìt faSa et M ater Dei , 

Iti flirti. Amor, cap. 4. E ha tanto im- 
pegno per noi peccatori , che di quelli 
ravveduti k e falvi fi corona , come di 
Uri glorioliffimo diadema - Peni de Li, 
batto fponfa mea , veni de Libano coro, 
rtaberi' tte capite Aman.de vertice Sa- 
nie , & tiermon , de cubilibua leonum , 
de montìbuj pardorum . Cani. 4. ld efl, ,, 
de innumeri/ . (y maximia peccatotibui , 
qui ejue interceflìone cmvrrruxrur . E’ 

11 contento del V- P.Ludovico da Pon- 
te. Vìviamo pertanto Tempre fotto il 
patrocinio di tanta M'dre , per impe- 
trare pel fuo tqezro Una Tanta morte , 
d’onde dipende la falvezta eterna. Mt. 
per impetrarla tale , non prefumiamo 
di ricevere da quella Mtdre un matti- 
mo miracolo di mifericordia , ch’é una 
morte Tanta dopo una mala vita, per- 
chè quella é una prrfunz'one troppo 
ìngiuriofa a Dio, e alla Gran M><i'e, 

DI- 
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Quanto Marta [affla f are la noft 

I. CE io, DilettifTìmì miei , furti da 
J tanto, ficcbé poterti rinvenire un 
folo rimedio per tutti i voflri mali, è 
quello faciliffimo ad ottenerli, foaviffi. 
no a prenderti , e provedervi di sì ef- 
ficace , e universe rimedio, foltanto, 
che aveflivo la pazienza di udirmi , e 
di porre in pratica quanto vi propo- 
ncfli , farei ficuriffimo d’ incontrar tutto 
il voftro genio , e di ottenere da voi 
quanto furte poflibile per fupplicarvi per 
voftro bene . Or quello è un rimedi, 
eh’ i un diftillatodi tutta la dolcezza dei 
Cielo, un nettare di Paradifo. Che fe 
otterrò l'intento, di eccitare ne’ voliti 
cuori. un vivo amore*, una filiale con- 
fidenza verfo quella gran Madre , non 
vi farà fra voi , chi riputerà in avve- 
nire amara la vita di un vero Criftia- 
no, d fficile 1’ ofterv^nza della Divina 
Legge , troppo malagevole il confegui- 
(Dento dell’ eterna falute ; poiché fia la 
vita prefente piena di affanni , fia dif- 
fidi iti ma I’ eterna lalute pet tanti pe- 
ricoli di tentazioni , fra cui viviamo , 
il Signore fi é degnato in tal maniera 
agevolarci ogni difficoltà col darci Ma- 
ria Sanulfima per noflra Avvocata , e 
Madre ; raddolcirci ogni amarezza, che 
la proverà chiunque non ama di vero 
cuore quitta M^dre , chi non ricorre 
con fiducia a quella Madre : Medicina 
errlnium in Jejìinarione nebula , Eul.tf. 

S oia omnej , qui volane , commenta S. 

r nardlno Jrr. J. fiunt particifee gra- 
tile fu* , perché come nugola , irrigai 
Ecciefiam militantem , A tal fine il 
Signore defidcrofiffimo del nottro bene, 
vuole , che vinca la mifericordia della 
Madre la fua Giuftizia, e più propizia 
fperimentiamo la Madre in turt’i no- 
ttri bi fogni , non meno per fua gloria, 
che per gloria della Madre , come vi 
dimoftrero , E dò principio, 

.li. E qual gloria più eccclfa per Ma- 
ria, p ù gioconda per noi , che avere 
una Madre j| polTente pretto Dio, che 
vinca colle fuc preghiere f Onnipoten- 


te eaufa f refio il fuo Piglio Geeìt . 

■ 

te, mitighi colla fua pietà il furore del- 
Figlio , e prevalga la fua mifericordia 
alla di lui Giuftizia? E’ degna di eter- 
na memoria f autorità data da’ Re del 
Gran Mogor alle Regine loro madri , 
poiché poflono a laro arbitrio mitiga- 
re , fofpendere , annullare le fentenze 
di morte date da' Re figli . Coflume. 
in vero degno , cui tutti formino co.» 
rona di applzufi , non tanto per quel-' 
lo, che é, quanto perchè figura drlla^ 
Mifericordia Onnipotente, dell’ aqtori- 
tà materna della nottra Divina Avvo- 
cata , che ottiene colla fua interceflio- 
nc Onnipotente, e immenfo Patrocinio r» 
1* ererna vita a' peccatori, rei per giu- 
llizia di morte eterna: Sape y quoj Ju •* 
flìtia Fili i potefl dannare , Mattia Mi- 
fericordia liberai . Lo conferma il Sa- •> 
pientilfimo Idiota: de Contempi. Firg-, • 
quia tbefaurut Domini ejl , tbefau - 

raria gratiarum illius . Sottiene il Fi- • 
glio lo Scettro di Onnipotenza , e af. 1 
filo nel Trono di Sua Maeilà , corteg- - 
gìato dalla Mifericordia inficine , e dal- 
la Giuftilia : Dihgit Mifericordiam ìy 
Judicium. Pf. }a., per così premiare i l 
buoni, e allettare i malvaggi, ma ove 
fiano ricalcitranti , punirli in eterno , 
Solitene dall’ altra banda Io Scettro di 
participata Onnipotenza la Madre, co-' 
me Regina, ma tutta pietà , e clemen- , 
za, tutta mifericordia, e benignità, e» 
tanto fa, tanto perora per i rei , che * 
fa aftolvere i delinquenti , e libera i » 
rei degni di efler condannati dalla Giu- 
ttizia ; onde divinamente foggiugne il 
Profeta : Diligie Mifericordiam iS' Ju- 
flìtiam ; Mifericordia Domìni piena ejl 
terra . Pare, che dir dovette: Miferi - * 
cordia Judicia Domini piena ejl ter- 
ra , per far confonanza col fuo detto; 
impcrciocchd , fe il Signore è amante 
delia mifericordia , e della Giuftizia,' 
doveva dire il Profeta , che da quello • 
amore a quelle fue perfezioni doveva 
feguire l’effetto non meno della mife- 
ricordia , che della Giuftizia , Ma no : 

H h > Di- 
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Diligi! Mìferlcordiam , Ì9" Judicium , 
perché Dio è Padre , 4 Giudice : Mi- 
/ tricordi « piena efi etimi/ terra. Perché 
la Madre di pietà cangia i&Mifericor- 
dia la Giuflizia del Figlio, perché fal- 
la colla fua Intercclfione tanti meri- 
tevoli d’ Inferno per giuftizia del Fi- 
glioi 

III. Quella gran Mifericordia dell» 
Madre vincitrice della Giuftizia del 
Figlio ci fignifica il medefimo Profeta 
Reale con più chiarezza , allora quan- 
do ci defcrive quella Regina di Mifc- 
xicordia alTrfa in trono alla Delira del 
fuo Divin Figlio : Adfiitit Regina a 
aìtxrris tuie : Pf. 44. Siede la Madre 
-■Ila delira del Figlio., perchè tanto 
«Dorata vuole il Figliuolo la fua Dilet- 
} vidima Madre. Siede alla Delira , come 
quella, eh’ é boftra Avvocata, per li- 
gnificarci, che alla Delira fono collo- 
caci tutti quelli, per cui intercede que- 
lla Madre. Siede alla Delira , frmbolo 
di tutt’ i beni , tefori , e glorie , come 
quella, che pedrrde come Madre t-utt’i 
6eni del Figlio. Siede alla Delira , di 
cui è fcritto: Juflitia piena efi Dentata 
tua: Pf. 47.; per placarla adirata con 
*ioi peccatori , e renderla a noi propi- 
na . Siede alla Delira, come all» De- 
lira- del Figlio fù a piè della Croce , 
dalla banda dell' Aquilone per muover 
il Faglio a difendere la Delira fua prò- 
pizia veifo i Peccatori - Quafi boc ipfe 
ale Cruce diceret , quod ipfa mediante 
JJexteram fate propitiationii emenderei 

I rccatoribu/ congelati/, R'ccardo di' Si 
.orenxo : lib. a. In fontina Cede alla 
Delira , come Regina di Mifericordia, 
per riparare lo sdegno del Re di Giu- 
flizia: Ad boe e ti am adfiare deferibi- 
tur , tamquam Advocata a Dentri 1 Fi. 
lii , l’ Interpretazione é del medelimo: 
ideft in potieribux boni/ eju/, quia per. 
tp/itne eongruit cum Rege Jufiitia Re - 
gina Mifericordi <t . Perciò parlando di 
jc nell’ Ecclefiaflico quella Madre fi pa- 
ragona ad una nugola ,- la quale tempe- 
ra gli ardori del Sole , come quella , 
«he mitiga, e fe noi l’invochiamo di 
cuore , ricorriamo compunti a pié di 
quella Madre , libera tutro il Mondo 
dagli ardevi cocenti del Sole di Gin- 
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•ftizia: Qtue de fe dieit : Beale f. tf. ; 
ficut nebula tetti omntm carnem ab ira , 
[cilice t Dei , qua fi ab ardore Soli/. Per- 
chè ha impegno il Divin Figliuolo , e 
della gloria della Madre , e del noftro 
bene, afinché riponiamo tutta la no- 
fira fiducia m- quelli mifcricordio fi di- 
ma Madre, e non difprriamo a villa 
della fua Giudizi» vendicatrice de’ no 
Uri misfatti , ci dichiara queda verità 
colla vifione modrata al fuo Giovanni 
nell’ ApocalifTi . Fu quelli innalzato a 
contemplare I’ Altiflìmo Monarca in un 
Trono convenevole alla fua infinita 
grandezza , che perc : ò il fuo Volto 
Icintillava fiamme , e ’I fuo Trono vi. 
braMR fulmini , e frette . Chi mai non 
fi riempirebbe d’orrore a tale veduta ?’ 
Chi non morrebbe per lo fpavento? B 
pure tante Somme non- bruciavano , 
tanti fulmini noi colpivano , tante flet- 
te non ferivano . Chi mai ratteneva 
tanca fetenti, ritardava i colpì di sì 
fevero sdegno? Una iride luminofa , ni 
qualunque , ma fotta formata di fme- 
raldo, qoefta iride appunto , che cor- 
teggiava infierite , e circondava il Tro- 
no del Supremo Monarca, ne riparava 
la feverità, ritardava i colpi : Iri/ arai 
in circuita Sedi/ , fintili s vlfioni fino- 
ragdina: Ap. 4. Figura appunto della 
raifericordiofiflima Madre, la quale, al 
dir di S. Bernardino da Siena : Mitigar 
Dei J udicium , ir ( enttntiam contro/ 
peccatore/ , 

IV. Quante volte dovrebbono inee- 
netirci i fulmini, Maria li ratrrene , 
Quante volte ingoiarci le tempedr , 
Maria l’ impedifee . Quante volte fep- 
pell irci i tremnoti, Maria li ritarda . 
(Vianre volte defoiarci le peflflenzc . 
Maria le allontana . Quante volte con- 
quiderci le guerre, le carefie , i mor- 
bi , le gocciole, Mirra ce ne libera : 
Delinei Filium , ne pereutiat peccatore/. 
Diceva il S. Padre S. Bonaventura : q 
una con lui Riccardo di S- Lorenzo i 
lib. ». Tenui eum , ne peccatore / perente, 
rei , nec dimittam ,fed continua precum 
infiatttia f'urorem ipfiut retinebo . Prrciò 
figura di quefla Madre fu la prudente 
Abigaille che tanto Teppe dire, e ©pe- 
lare prcfto David, che lo placò , h o. 


Dtlf si fiumi» ne 
cbè falito nell’ ultimo fdegoo contro 
Nabal marito di lei : Ipfa efl Abigail, 
tujut ptudeiuia retinuit furorem David, 
tir vindìcnret fe de Mabal fluito . A 
quello propofito racconta Celario dell 
Ordine Ciflercienfe lib. 7 • , che in una 
Chiera della fua Provincia , mentre- il 
Popolo afCfteva al Santo Sacrificio del. 
la MeflTa, l’Immagine della Santittroa 
Madre mandò fudore si copiofo , che 
fr ne bagnarono per divozione molti 
par. noi ini . Tutti attoniti a eifla di 
tanto prodìgio , con lagrime % e fin- 
ghiozzi fi fcrono a fupplicare il Signo- 
re , e la Santilfima Madre , che fi de- 
gntffe palefar loro la cagione di tale 
miracolo . V' era in quella Chicfa un’ 
invafato da fpiriti maligni dimandato 
dall’ Eforeifta : Di che vi maraviglia- 
re , ditte il Demonio , Già il Figlio di 
Dio , e di Maria flefa aveva la fua 
mano contro tutto il Mondo , per ven- 
dicarli di tanti peccati , quando la Ma- 
dre di mifericordia troppo compatto- 
ncvo’e del Mondo I’ ha rattenuta , e 
certamente farebbe rovinato il Mondo 
tutto . E quella é la cagione del ludo 
re ufeito dall’ Immagine . Somigliante 
verità fu in una vifior.e dichiarata ad 
nn Religiofo dell' Ordine Ciflercienfe 
di molta fantità per nome Villelmo . 
Quelli orando fu condotto a contem- 
pi-re Gesù Crillo , che qual Giudice 
aiTifo in un Trono di Maellà giudicar 
voleva il Mondo tutto ,• comandò il 
Signore ad un' Angelo., che fuooaffe 
«olla fua tromba; ubbidì 1’ Angelo, e 
a tal fuono tremò tutto il Mondo, ap- 
punto, come trema una fionda di un' 
albero agitata dal vento . Comandò di- 
nuovo 1’ adirato Giudice , che fuonafle 
la feconda volta. A tale comando niun- 
Angelo , niun Santo ebb: animo di 
parlare, la fola noflra Madre lì proflrò 
a piè dei fuo Unigenito , cercando pie- 
tà per il Mondo, perché dato il fecon- 
do fegno, di repente rovinar doveva il 
Mondo tutto , E benché Gesù Crillo 
volette efeguir la fentenza , dicendoal- 
la Madre non poter più ft Afri re le feci- 
lentezze del Mondo, allagato 'in tutti 
gli flati da ogni genere d’ inquità , pu- 
ra tanto leppe dire la Madre ,.cbc per 
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fuo amore perdonò il Figlio, rattenuta 
dalle preghiere della Madre , Eccovi 
letteralmente ciò , che c’ iofegnano i 
Santi Padri, che quella Madre derinet 
Filium , ne percutiar peccatore / . E que- 
lla è la cagione della diverfa providen. 
za nell’ antica , e nuova Legge , in 
quella si fevcramente puniti i peccato- 
ri , e nella noflra affettati con tanta 
pazienza , invitati al perdono con (an- 
ta cortefia . Perché il Signore non fr 
vendica di tanti Tuoi niraici , oltrag- 
giatori più empi , p ò temerari , più 
ingrati di quei dell’antica Legge ? per» 
«hè é ritardato dalla - Madre . Prima 
aveva il fuo Braccio libero , ora lo tie- 
ne legno dalla Madre ; da che q iella 
Madre I’ ha riilretto nel fuo feno , 1’ ha- 
ligi to colle fafcie,ha ottenuta l’auto- 
rità Materna d’impedire colle fue pre- 
ghiere i flagelli del Figlio , e prevale- 
re nella noflra cauta colla Tua mifcii- 
cordia alia Giuflizia del Figlio. 

V. Non vi (lupite , dir egli ci vuo- 
le , di tanta pazienza di un Dio neh 
foflrite tanta ingiurie del fuo Nome , 
tanti flrapazzi di fua Grandezza, tan- 
ti difprezzi di fua Giuflizia, tanti abufi. 
di fua mifericordia , tante ingratitudini 
alla fua Bontà con tanti facrilegj i più 
orrendi , e di orrore a’ mrdrfimi Dc- 
morj' dell’ Inferno , che pure ne fono 
gl’ incitatori , eoo tante laidezze , le 
più. nefande, abbommevoli per fin’ all’ 
Inferno, con tante frodi , a inganni , 
con tanti fprrgiuri , e beftemmie . Ha 
egli Braccio Onnipotente per conqui- 
dcre i fuoi oltraggiatori , pcttede Giu. 
(tizia per punirli al pari, che nell’an- 
tica legge , e come mai all' ora poni, 
va con pena di morte per fin le be- 
lile , (e accodate lì futtrro alla falda 
del monte, su la di cui cima Egli par- 
lava : e ora feffre tante irriverenze, e- 
{Irapazzi nelle fue Chiefe commett al- 
la tua prefenza . All' ora faceva ingo- 
iare vivi dalla terra i mormoratori di- 
Mosé , e ambiziofi di ufurparfì la di- 
luì autoritàri, e ora d'ttmula tanti mor- 
moratori di fua giuflittma Previden- 
za , empi uforpatori degli onori a Lui 
folo dovuti in tanti impudichi, fuper- 
bi, e ami, che danso gli onori d<vj. 



Kwkj Seti' ma 

Mi all’ Idolo chi del piacere ; chi dcil* placarlo adirato con noi: Dente ine n. 

onore , .chi dcH ! interrile > Ah Dilettif- ta 'fi Marta .Mulier fonia , qua ut 

limi, lo IUITq è Dio deli’ antica, cdel- cum Dee fonti entitit , tenuitque eum t 
la uoflra. legge, ora più cflefo,pìù ol- dente eme lliret, 

t raggiata , più drapazzara da noi Tuoi VI. Ora intenderete una delle più 

Criftiant , che dall’ Ebraifmo , e pure belle, e nobili cagioni, per cui la Di- 

con quello ai leverò , ma giudo punì- vina Madre fia sì frequentemente chia- 
rore , con noi Padre sì indulgente , sì mata Donna nelle Scritture. Con tal - 
mifericofdiofo , sì pietofo , sì amante, nome fu chiamata da Dio fui princi- • 
D'onde tale diverfità di governo? Dal p ; o del Mondo: Inimicitias fonarti in. 
genio di Dio, e dalla noftra Amantif. ter te & mulierem: Gen. j. Qual Don- 
lima , Onnipotente , e Madre dolcidì na ammantata di Sole fu veduta nella 
ma Maria. Egli il notìro Dio, perché pienezza delle fue glorie da. Giovanni: 
tanto inclinato al perdono, che ha per Mulier amifla Seie ; Ap. la. E quel 
(mio di fua natura ufar mifericordia eh' é più , Donna è chiamata dal Tuo 
da fua banda , e Tempre da fua benda Figliuolo: Quid mibi , is' tibi efi blu- 
vorrtbbe utarla col Mondo : perché Iter ? Jo. ». Mulier ecce Filiua tuuj : 
viene forzato da’ nodri peccati di ado Jo. 19. E' chiamata Donna non qua- 
perar la Giudi'zia , Egli fi arma contro Junque, ma per eccellenza; impercioc- 

i nimici , ma iofieme vorrebbe , che ché fe ogni Donna fortìfee tal nome, 

vi avelie, chi facede predò Lui la cau- perché é proprio di ciafeuna ammolli- 
la de’ peccatori , chi facclfe faccia alla re, raddolcire il cuore dell’Uomo, co. 
di lui giudizia , chi pontile argine al me noi lortirà tal nome la Divina no- 
fuo fdegno , chi rattcnelfe il fuo brac. dra Madre , ma in una maniera ini. 
ciò dal gàftigarci : Non eft qui cerifur - menfamente gloriofa fopra tutte le Don- 
gat y i? tenta: me . Qute/tv t virum.qui ne, quando é arrivata colle fue dolci 
interponeret fepem , (?* ftaret oppofima maniere , colle lue amorofe prerogati. 
coutra me prò terra , ìsr non imeni . ve, colla purezza delle lue Carni, col 
Poiché nell' antica legge non v’ era chi brio del fuo fangue a raddolcire un Dio 
ciò facede , per quello capo era egli prima sì fevero col genere Umano . , 
obbligato dalla fua giudizia, sì vilipe- Lo ammollì, e raddolcì col vefìirlo di 

fa da’ peccatori del Mondo a punirlo ; fue Carni , onde lo fe vero Uomo , e 

V vero, che v’erano i fuoi fervi a Lui dirò così un D o Umano , cortefc , 
cari, e diletti,! quali ritardavano, al- amorolo , benigno, mifericord'ofo con 
meno mitigavano tante volte il di lui gli Uomini. Calò nel Seno Verginale . 
fdegno ; ma non avevano tanta forza della Madre qu'l Signore degli Et’erci- 
d’ impedire (ìcchè non punirti: il Mon ti » e n’ urti poi vedilo delle Carni 
do, quando per i di lui peccati era in Materne Principe della Pace, com’ é , 

alto montato il fuo fdegno : Pro bae .chiamato dal Profeta il Figlio di Dio 

arabi t ad te omnia SanQua in tempore divenuto F glio di Maria : Princepa Pa. 
opportuno ; t erumtamen in diluvio aqua. fiati/ p. E la pace fra D>o,egliUo- 
rum multarum ad eum non approxima - mini , fra il C'elo , e Ja Terra con 
bunt y~Pf.lt. Ma ora nella noflra Lg- fommo giubilo fu annunciata dille ce- 
ge non può sì altamente adiurfi , fic- ledi Milizie nel Nascimento del nodro 
ché non vi abbia chi fi opponga alla Salvatore. Lo ammollifce, e raddolcì- 
di lui Giudizia , la fua mi feri cord io- fee tutto dì colle fue preghiere, e fup. 
f dima Madre è sì gradita agli occhi pliche , ficchi non ci pumfea adirato 
fuoi, tanto diletta, di tanta efficacia, con noi per tante colpe, e lo raddol- 
che rattiene l’empito della fua G<udi- cifce in modo, che il luo Divio Fi- 
zia , perché da che I’ ha fatto fuo Fi. gliuolo in can bio di farla da giudo 

gliuolo, da che l'ha falciato, é Orini- Giudice col Mondo , e da fevero Pu. 

potente col medtfimo Onnipotente , nitore , vien cangiato dalle preghiere 
perché lo ritarda dal punirci , fino a della Madre in Padre amorolo , e in 


Digitized by Googl 


Onnipotente Avvocar®. Ella fu •* no 
d i caula pitlTa il F gl o , e tinto sa 
d re a noftro f.vore ; che e difarma il 
Figl : o de’ fl g III app. occhiati comro 
'di nei, e obbliga il F^lio^i far la no 
Ara esula prclfo >1 P.dre. Tertius ~4d 
vocatus ejt tifata Virgo, precipue coram 
Fi/io /ite, pula Riccardo d' S. Lorei». 
Zo: lib » de Land Vi'g . , d'Ce il Ter- 
zo , perché <1 primo Avvocato puffo 
il Pidre , vuole lo Spirito Santo, che 
po/fulat prò n bis gemi libar ineaa'rabi - 
libasi hom 8 In quanto inlrp.na a noi 
il come pregare , ci detta i fentimenti 
al cuore, c infonde le parole alla lin- 
gua per porgere le nodre fuppli. he. nel 
Conciftoro Divino . Il fecondo Avvo 
Caro è G sù Cullo , che fa la nodra 
C^U f a pr-ffo il P.dre. Sempre vivens ad 
ìnterpellandum prò nobis . Hi br. j Ed 
è noftro Avvocato come Figlio di Ma- 
ria, cangiato dalia Madre da Giudice 
in Avvocato , da Fil’cale in Proti-tto- 
re, egli fi la nodra caufa predo il Pa- 
dre , come predo lui la Divina fua Ma- 
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forma v. (ione, e fendb'le p*r chi urn re 
i p-cciton, non g* ■ g alti . V*» vai 
votare jufis , fed peccattrtj : Mirrb. 
3. Preud Ile d» m- lingua per invitare 
i prccarori alla pendenza, non gà per 
condannarli. Succiafte il nvo latte p-r 
ed" re a tutti gl U 'mini P.;Jre di mi. 
fericordm , non g<à G udice d' ,G'udf- 
zia. V firude la ter * per in. (fi la col- 
le voftrc’D vine infl tener , non gà ine- 
briarla col Calice del voft o Degno . 
Verfaft tutto il Sangue dalle ven. per 
eff-re lavanda de’ peccati di tutto il 
M >ndo , e prezzo per comprare loro 
il Cielo , non g à per ifcnvi-re la fen* 
lenza di eterna motte , e edere , p-f 
loro colpa , os One di maggiori pene 
nell Ir.f/mo. R cordatevi , o F giio , 
che voi di O gire Divina , volelte 
trarre anche 1' origine dalla terrar , la 
terra c divenuta ancora voftra patria , 
gii Uomini ancora congionti per .ffi- 
nità di Carne, e portare il, loro San- 
gue nelle vene. Avrete mai cuore per. 
dere I e rovinare la vodra patria, con* 


dre . Non i paga i’tfficacìa di queda damare quei del voftrO Sangue; e fare 
Madre far la nodra caufa p'cfTo il fuo fchiavi nella galera eterna dell’ Infèr- 

*'• * — : /> * • • r il; "i 


Divio F gliuolo , tanto Io pr.ga , che 
fi , che il Figlio adirato con noi , e 
br mofo dì vendicarli , qual Giudice , 
di tante ingiurie, non fol lmente fi pla- 
chi con noi , ma egli talli nodro Avi* 
vocato predo il Padre , e obbliga il 
P-dre a fornirci di beni in vece diga- 
d’garci, coll’ off : i irgli ì fuoi meriti 


no i vodri minori fratelli ? E’ vero 
o Figlio , che fono tanto ingrati al 
voftro amore , che troppo fi abufano 
di vodra Bontà , c M le ricord ia ; ma 
per quelle medefime ingratitudini Voi 
foddisfatto avete ,» peccanti abufi Voi 
verfato avete il Sangue. E’ vero, che 
non meritano G applichi loro la Virtù 
de’vodri meriti . il merito del voflro 


VII. Che nqn può la Madre di mi- . 

fericordia predo il fuo dolcilTimo’Fi. .Sangue, ma fe , Figlio, quello Sangue 
glio , quando ricordandoli e la Car. prefo l’avete da me vodra Madre , c 
ne, e il Sangue , di cui l’ha vedito Madre mi avete dibil'ta de’ peccatori, 

e il latte, di cui l’ha nutrito, gli mo- Io Madre off-rifco a Voi Figlioli San- 


dra il Seno Verginale, e le poppe ma- 
terne. Vi degnade, o Figlio^ prender 
Ctrne nel mio Seno , e veft rv? del 
mio Sangue , e divenire vero Uomo 


gue , che vi ho dito per gli altri miei 
fiali poveri, e b'fognofi. Voi irreimo 
F.glio, e ì peccatori miei figli ancora, 
come potrò permettere, che i miei fi- 

nti Rima Jw J I...Ì Infarnitl 3 Pietri 


non già per punire il Mondo, ma per gli fimo preda de’ lupi infernali? Siete 
Divario , Mot tntm mifit Deus Filiurn mio Figlio per natura , e quelli miei 
fuum , ut judicet Mundutn , fed ut fai figli per miferìcòrdia , e per amore 

venir Mandar per ipfyn : J 0 an. 3. E pedonateli, accoglieteli, falvatc!» - 
calade dal Ciclo in terra , prendede , 
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DISCORSO IV. 


Il trionfo della Mifericordia di Maria è tutto a gloria del Figlio Gestì. 


J- .^''Hiunque mai nell’udire le glo- 
rie della Divina noftra Madre, 
e Ccfficaciffima fua Interceflìone preffo 
il fuo Divin Figlio, la fiimarà una efa- 
."erara iperbole di chi pretenderti: per- 
vaderlo a menti femplìci , e di niuna 
levatura, dà chiaramente a conofcere' 
di non fapere chi fia Dio , e quanto 
quello Dio fia amante di fua Madre , 
e quanto abbia volut9 onorare la fua 
Madre . Quando in verità pet quanto 
£ dica a gloria di quella Madre , per 
quanto fi palefi il fuo Onnipotente Pa- 
trocinio prrlTo il Figlio , è si» lontano 
dal dimoflrarfì nel proprio fuo Lume , 
quanto è lontano dal dipingere lo fplen- 
dore del Sole la nerezza di un carbo- 
ne. Difperi ogni lingua creata di pale- 
fare , dice il Serafico Padre S Bona- 
ventura non meho 1* immenfìtà della 
Dignità, che della mifericordia dique- 
Jìa Madre. Unicamente quel Dio, che 
n’è fiato l’Autore, ti come n’ ha egli • 
folo la gloria di averla formata sì ec- 
celfa, ai grande , sì ricca di grazia, e 
di gloria , così egli folo ne comprende 
la Dignità, ne penetra la mifericordia, 
dì cui l’ha fornita a n offro bene : Quii 
Matite immenfitaeem dimenfttr ejl , nifi 
tlle jolut , qui ipfam non folum in gra- 
tin , &■ in gloria , fed etiam in Miferi- 
cordia tan\ n'tijfirham, tara latifi!mam s 
tatti profana atri operatui efl: In Spec.c.f. 
Ralla dire mifericordia , che vince la 
Giuli zia df un Dio; volendo il Figlia 
in tal modo onorare la fua Madre, per 
feguire la incomincierà materia , e per 
Tempre più far ravvivare la voflra fi- 
ducia in quella Madre. E dò principio. 

II. Gode dunque il Figlio cedere al- 
la Madre , per dir così , ove fi tratta 
di nofira fjlute eterna, volendo, che la 
Mifericordia della Madre prevalga alla 
fua Giufiizia in tal guifa , che dalle 
preghiere, e iottrceflìone della Madre, 
ila Fifcale divien nofiro Protettore , e 
da Giudice nofiro Avvocato . Il che 
benché ridondi a forum a , immenfa , 


ineffabile gloriq della Madre , Vincitri- 
ce, per dir cosi , dell’ Onnipotente , 
non deve effervi di maraviglia . Che 
maraviglia mai fia , che un Fglio ce- 
da volentieri la palma del trionfo alla 
Madre? tut/o ridondi in maggior glo- 
ria del F’glio ogni onore della Madrer 
Se quello è vero d’ ogni Figlio, quin- 
to più di Gesù , Figlio fopra tutti 
amante itnmcofamente della Madre , 
che vuole in tutte le lue Operazioni 
Onorata , efaltata , glorificata la fua Ma- 
dre : Gloria Filiarum Patres corion : 
Prati. 7. E poi che maraviglia fiacchi 
vinca quella Madre il Divin Fig i o- 
lo , già divenuto fuoFiglio , frutto del- 
le fue vifeere, quando lo vinfe prima 
di generarlo dalie fue vifeere, e lo v fi- 
fe in modo,, che le .flrappò dal Pater- 
no Seno nel Tuonivi io fc nobili® no 
prigioniere , lo legò cogli amorolì le- 
gami del fuo amore, e quantunque lo 
dalTe alla luce del Mondo per bencuni- 
verfale di tutti ; lo partorì veftito di 
fue Carni, ch’é quando dire, obbliga, 
to dell’ efler umano alla Madte, e per 
dirla con Ogni verità , legato con tan- 
•te obbligazioni alla Madre, quinte fo- 
ro le dignità, le glorie, le grandezze, 
le quali corteggiano, efaltatio, glorifi- 
cano la di lui SS. Umanità: U ride pa- 
re!, parla il Serafino di Siena S. Ber- 
nardino, quod Dominui Jefui Cbrijlut , 
'qui fine Maire fuit in Calti , & abfque 
Patre in ttrrit , totam a Virgirte buina - 
'ilitatem recepii t acque dignitatet , qua 
ad bumanitatem fequuntur ; rom. J. Egli 
va gloriofo l’Unigenito Figliò con in- 
finiti Diademi : Et in Capite ejui Dia- 
demata multa : ^fpoc i. , qual lu vedu- 
to da Giovanni , di Sommo Sacerdote 
del Padre , che onora infinitamente il 
Padre, e l’onorò col Sacrificio del Cal- 
vario , e r onora tutto dì , tutto mo- 
mento per mezzo "de’ Cuoi Miniflri in 
tanti Aitati, ma l’onora colle Carni, 
e Sangue ricevuti dalla Madre . Se la 
Madre noi vcQiva di carne, non pote- 
va 
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va efler coronato colla dignità del Som- mtam : 3. Ke«. 1. Dare una negativi fu 
mo Sacerdozio dei Padre , nè deli’ Eter- feccia alla Madre è voltarle la feccia , 
no Pontetìcato della fua Chiefa . Egli che è poco nlpetto alla Madre , e per 
ha coronata la fronte col Dianema no- confeguenza di roiTore , di co'ifufiane 
biliflimo di Redentore del Mondo, ma alla Madre . Chi mai penar può tali 
1 ’ ha ricomprato colio fpargimento del cole di uh Figlio Dio verta la Madre, 
fuo Sangue Ivenato ricevuto dalla Ma. Oh no no , peniate cale piti conitene- 
dre . Se la Madre noi feceva Uomo , voli a tal Figlio verfo la Mtdre , dice 
morir non poteva per 1’ Uomo . Mo- Guglielmo Velcovo di Parigi . E* sì 
lira E^ii fregiate le tempia colle coro- lontano il Figlio dal negar qailujqae 
ne e di Legislatore Supremo della Leg- grazia alla fua Diletti tfìmi Madre, che 
ge Evangelica , e di Maeftro Sovrano gode di esaudirla, per leinpre più oao. 
di tutti gl’ infegnamemi Catelli non rarla , coni: fua vendimi, e Degn id- 
ratai uditi in terra , infcgnamenti de- ma Madre : Nulla Creatura .tot , & 
gni della Sapienza del Padre , e di tanta , & taha impetrare pojfet , apu l 
etcmplare dt tutte le virtù , non mai beneiitium Filium tuum mi/eris , qaan- 
praticate nel Mondo . Ma fé la Madre tum tu aput ìpjum impetrai ei/dem , in 
non gii dava Corpo umano, come pò* quo prora/ dubio non tanpuum Anni. 
teva promulgare la fua Legge ? come lam , qu.e inJubitanter , Jet tamquim 
am m i e lira re il Mondo? conte fere gli Matrem venj/imam te homrat : de Keth. 
Uomini imitatori delle fue Divine Vir- Orv. Come mai negar può veruna gra- 
tù f Oltre di ciò , egli fi pregia e di zia un tal Figlio a tal Madre, ripiglia 
elter Medico, e Medicina di tott’i no- con più enfiali 1’ Arcivefcovo di N co- 
dili mali , e noflro Mediatore, che go- media S. Giorgio , quando riputa lua 
de riconciliarci col fup Padre ; e no- gloria ogni gloria della Madre , giubt- 
flro Capo , che vuole noi a se con- la ogni qual volta vieti pregato dalla 
gitimi , quale membri di nn medefimo Madre , e di efaudirla in ogni fua ri- 
Cor.o , e nofìro Giudice per far mo- chiefta , poiché in tal modo penfa e di 
lira di Sua Maeflà,e Grandezza a tut- adempire P obbligo di Figlio verfo la 
to 1 Uniyerlo , e per far molìra della Madre , e di foddisfare a tutte le ob- 
ftdelta di fue promeire a i fuoi Servi , bKgazioni , eh’ Egli gode di profcffa.e 
e di lue minaccie a’ fuoi nimici : mi alla Madre?: Tuam enim olonam Crea. 
di fante glorie può far pompa, perchè ter exi/ìimat ejje propria m , t> tamjuam 
T glio di quella Madre ; della Carne E/V/iu ea exultans , quafi evo/vens de- 
ricevuta dada Madre n’ ha formato un' bitum , notate , implet petiiiones : Or, 
antidoto contro tott’ i nofìri mali ; e de Obi. Deip. Gode sì, gode Gesù Cti- 
colla lingua ricevuta dalla Madre ci fio cangiarli da Fifcale in nolìro Av- 
rà ingegnate, e prefnitte le medicine, vocattì per le preghiere della Madre , 
Come forno e nofìro Capo , nolìro per così foddisfare , per dtr'così,al de. 
** ‘ili* 110 , 6 ’ n .°^ r0 Giudice . .bito della lingua ricevuta dalla Madre 

■ v r C u n,a | P 110 P e ofare , che 'Coll’ impiegarla a far la nolìra caufa 
Ul !r j !0 ’ c ^ S ^ degnato con un’ ec- preflo il Padre per amor delia Mrdre . 

cello di degnazione infinita farli debt- Gode Gesù offerirei fuoi meriti al Pa- 
tore perpetuo di lua Madre , voglia ne- dre per noi , mofio dalle fupplitb: del- 
gare qualunque grazia a quella Madre? da Madre , per cosi dare alla Madre sì 
oareobe dare al Figlio la taccia cT in- compenfo dell’ Umanità da lei ricevu- 
grato ala Madre, di un Figliò 'irri vé- tn,in*cui ha fatto 1’ immenlo cumolo 
rente alla Madre ; poiché cnnfufa ri- de’ fuòi.meriti . Gode Gesù offerire , 
marrebbe la Madre per qtnlbnque ri- molìrare al Padre per placarlo con noi 
puua ncevefie in qualunque fua pre- le fue piaghe ad ilìinza della Med re , 
ghiera dal figlio : Prte Water mea , quelle piaghe iraprefle in quel Corpo 
nlpole Salomone alla fua Madre', rie- preso dalla Madre , in cui ha operato 
que enim far eft , ut avertam faciem il nr f»rc rifeatto . Gode glorificare il 
tomo 11 ''. | j p a . 
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Padre in tanti Sacrifici , eh* egli offerì- 
fee .per mezzo de’ fuoi Mini ftri , per 
•osi renderlo a noi propizio alle fup- 
liche della Madre, per così pagar la 
ladre della Carne , e Sangae, e latte, 
e nutrimento da lei ricevuti : Et tan- 
quam Filius emiliani , quafi exolvens 
debnum , implet petit iones . Quello è il 
debito di gratitudine di Figlio amante 
verfo la Madre , impiegare per amo- 
re , e per le fuppliche della Madre la 
lingua, il Corpo, il Sangue, con farli 
nofìro Avvocato , e Mediatore , nofìro 
Sacerdote , e Pontefice preffo il Padre, 
per così (oddisfare , per dir così , a i 
debiti contratti colla Madre per l’Uma- 
nità da lei ricevuta , e per confeguen- 
za per tutte le Dignità , le quali cor- 
teggiano r Umana Natura del nofìro 
Redentore . 

IV. Ha per tanto ogni ragione di 
darci ogni ficurezza S. Antonino nel 
ricorfo a quella Madre , come a Tro- 
no di grazia per il confegui mento di 
qualunque grazia , quando la Madre 
prega per noi il Figlio , e gli mofìra 
il Seno , e le Poppe . Il Figlio prega- 
to dalla Madre fa la noftra caufa pref. 
fo il Padre , e gli offerifee i fuoi me- 
riti i gli mofìra le fue piaghe , Come 
potrà il Figlio non efaudire la Madre, 
le tanto degnati viver debitore alla 
Madre ? Come potrà il Padre dar la 
ripulfa al Figlio , da cui è fiato infi- 
nitamente glorificato . Tanto più , ed 
è un altra ragione prefa da banda del- 
la noftra Divina Madre , e ce la dà 
un’ ingegno!!* , e fàmofo detto dell’In- 
clito Martire S. Metodio . Dice quefìo 
Santo , e grande Panegirifta di Maria , 
che la Divina Madre diè in prefìtto 
1’ Incarnazione al Divino Verbo , al 
Figlio di Dio : Tu enim admirabilem 
1 mar natio rem , quarti aliquzndo non ha* 
buit , Deo mutuatam dedijìt ; Or. in 
Hipap, Dotti . Che ftrana maniera di fa- 
vellare è mai quella ? Maria pura Crea- 
tura ha data in preftito a Dio l’Incar- 
nazione , che prima egli non aveva . 
Un Dio dunque falli debitore a quella 
Madre niente manco , che dell’ Incar- 
nazione a lui prefìata , e quella Ma- 
dre vanta luo debitore un Dio : im- 


Settìma 

perciocché noi Tappiamo altro effere il 
dono , altro il preftito ; il dono dalli 
per mera liberalità lenza debito di re- 
ftituzione , il prefitto dalli col patto di 
reftituire,o la medefima cola,o 1’ equi- 
valente . Come mai quella grati (fi ma 
Creatura' tanto obbligata al tuo Dio , 
dar volle in preftito l’ Incarnazione' ad 
un Dio , non già donarla ; e fe non 
donarla , darla per gratitudine di tanti 
luoi debiti con Dio , e obbligazioni al 
Sommo Bqne . Ah Dilettilfimi , inten- 
diamo 1’ onore dato da Dio a quella 
Madre , e 1’ amore ingegnofo di quella 
Madre per noi . Non ha voluto il Fi- 
glio di Dio in dono l’Incarnazione dal- 
la Madre ; nè per titolo di gratitudi- 
ne , ma in preftito, perchè tanto vuo- 
le onorata , arricchita la fua Madre i 
che vuole . che abbia fuo gloriofo de- 
bitore un Dio , per dare alla Madre il 
jm di giuftizia fopra tutt’i fuoi beni. 
Vuol egli farli debitore volontario del- 
la Madre , per inoltrare a tutti , che 
per debitore ,per obbligo impolìofi per 
giudizi» fi è obbligato ajl e&udire le 
preghiere della Madre , per così fod- 
disfare al debito da lui contratto con 
elfii lei nell’ Incarnazione datagli in 
preftito dalla Madre . 

V. E riflette , che non dice il San- 
to Tu Incarnationem Deo commolafìi , 
ma dice , mutuatam dedifti ; e quello 
ci molìr.t l’amore ingegnofo della Ma- 
dre a noftro favore . Già fapete dalla 
Grammatica la differenza fra l’uno, e 
l’ altro verbo. Il primo è proprio di 
quelle cofe , le quali fi predano , e fi 
reflituifcono le medefime . Il fecondo 
di quelle cofe , le quafi poi non fi ren- 
dono le medefime . Il Santo Padre ci 
avvifa con ingegno , che la noftra Di- 
vina Signora nel fecondo calo diè. in 
preftito 1’ Incarnazione al fuo Figlio : 
Tu Incarnqtionem Deo mutuatam dedi - 
fli ; e perchè ? Perchè non vuole fi re- 
ftituifea la fteffa Game , e Sangue , che 
diè in preftito al Figlio ; diè al fuo 
Figliuolo la fua Girne , il fuo Sangue , 
tua vuole , che a lei , e per le I te pre- 
ghiere a noi fi reftituifea la Girne , 
ma unita alla Divinità, il Sangue, ma 
Divino , e fatto Sangue di un , e 
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perciò tome lavanda di tutti i noftri 
peccati , qnantunque enormiffimi , co- 
me prezzo per foddisfare tutti i noftri 
debiti contratti con Dio , e colla Giu- 
flizia con tante colpe , e colla miferi- 
cordia con tanti abufi , e colla Bontà 
con tante malvagità, e infieme perchè 
Sangue di un Dio , come prezzo per 
comprarci tutto il bifognevole per il 
conleguimento della gloria beata , e la 
mede urna beatitudine eterna : ih . , qua 
debitorem habet lllum , qui omnibus 
mutuatur : Deo enim univerji debemus, 
tihi autem etìam ille eft debitor . Or 
fe il Figlio di Dio ha voluto fard glo. 
riofo debitore alla fua dilettici ma Ma- 
dre , e debitore niente mancò , che 
dell' Incarnazione , della Carne , e San- 
gue , con cui ha operato il noftro ri- 
latro , ha fiuto un cumulo infinito di 
meriti preffo il Padre , con cui ha glo- 
rificato , e glorifica immenfamente il 
Padre . Chi mai può penfare , che poC. 
la quello Figlio negare qualunque gra- 
zia a quella Madre ? Sarebbe quello 
dare al Figlio una nota non che d’in- 
grato, ma d’ingiullo alla Madre, quan- 
do ioddisfare non vuole i debiti da 
Lui contratti , benché liberamente col- 
la Madre. 

VI. Nè temere poi , che poffa mai 
finire , e foddisfarfi un tal debito . Sem- 
pre. il Fig lio di Dio terrà feco unita 
in identità di perlona 1 ’ Umana Natu- 
ra ricevuta dalla Madre ; Tempre farà 
vero Dio, e vero Uomo , onde Tem- 
pre colla fua Santiflima Umanità glo- 
rificherà il Padre , Tempre in quanto 
Uomo (arà Re di gloria , Tempre co- 
me Ucn o Dio Salva’ore del Mondo , 
onde lempre , diiò cos] , vuol dichia- 
rarli debitore alla Madre , e femrre 
Ioddisfare con noi a i debiti colla Ma- 
dre , come figli di tal Madre: e i cre- 
diti della Madre padano per eredità a 
i figli , i quali. perchè dichiarati eredi 
de' beni materni , hanno il jus fopra di 
quelli . Onde noi : Oh Dio intinit>. 
mente amante di quella Madre ! Oh 
Madre immenfamente impegnata per 
il noftro bene ! Onde noi portar ci 
polliamo a piè di Gesù per chiedere 
qualunque grazia, il perdono de’ noftri 
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delitti, fiano enormi filini , il confegui- 
mento di ogni virtù , e la vita eterna 
a nome della fua , e nofira dolci (lima 
Madre, da cui fiamo flati lafciati ere- 
di di tutt’i Tuoi beni , e per confeguen. 
za di tutt’ i crediti , eh’ ella ha col Fi- 
glio , eh’ è quanto dire, polliamo chie- 
dere a nome della nofira Madre , che 
Egli renda a noi il Sangue , e la Car- 
ne datagli in prefiito dalla Madre per 
lavanda delle noftre colpe , per paga 
di tutt' i noftri debiti contratti con 
effolui ; imperciocché quello è fiato il 
contratto , per dir così , fatto fra Ge- 
sù , e la Madre. Quella li fomminiftrò 
pura Carne , e puro Sangue , in cui 
pjteffe operare l’Umana Redenzione, 
colla condizione , eh’ Egli reltituiffe a 
lei , e a i Tuoi figli la medefima Car. 
ne , e Sangue uniti alla Divinità . Ed 
a quello il Figlio volle con ecceffo di 
amore infinito farli nobile debitore al- 
la Madre . Nè può Gesù negarci quan- 
to gli chiediamo in nome della nafira 
Madre , lenza incorrere la taccia di Fi- 
glio, non che ingrato , e irriverente, 
ma anche , dirò così , ingiufio alla Ma- 
dre ; ficcome pecca contro la giufiizia 
chiunque non paga a i figli i crediti 
lafciati loro in eredità dalla Madre , 
Non temiamo no , Dilettiflimi , non 
temiamo , fiamo veri figli di sì Gran 
Madre , preghiamo Gesù , che fi de- 
gni farci tali , coll’ imprimere ne’ cuori 
noftri un’ amor filiale a quella Madre , 
nelle anime noftre le virtù di quella 
Madre , e poi polliamo viver ficuri di 
ogni grazia , e del confeguimcnto di 
tutte le grazie dal Figlio, per amore, 
e per le preghiere della Madre , quan- 
to fiam certi , eh’ Egli porta feco la 
Carne , e Sangue prefi dalla Madre . 
Per lo che , ficcome portar ci dobbia- 
mo a piè del Padre in nome del Tuo 
Figliuolo, e chiedere, che voglia pre- 
miare in noi i meriti del Figlio , da 
cui fiamo flati chiamati eredi . QuoJm 
cumque petieritis.Patrem in nomine meo y 
dabit vobis . Jaan. 14. Così ire dobbia- 
mo a piè di Gesù in nome della no- 
flra Madre , e chiedere , che voglia in 
noi foddisfare a tutt’ i debi ti da lui vo- 
tort'' riamente contratti colla Madre . 

Ila DI- 
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DISCORSO 


V. 


Sa m'fericordia di Maria ì immcnfa nel farfi nofìra mallevadrice prejfo il Figlio. 

J. CE Tempre il nofiro Dio gode ope- $. 12. II che quanto fia vero , favori te- 
*3 rare alla divina , fio per dire, ini di voftra attenzione , che fpero di- 
che giammai con più di genio , e di moftrarvelo . K fenza più dò principio, 
zniore , che nel glorificare la dilettif- li. Come non è vero , ehe il mon- 
fima Tua Madre . Come che il noftro do polTegga tute' i beni .coll’ aver que. 
I)io cerca in ogni Tua operazione la Tua fia gran Madre Tua Avvocata ; fe Ella 
gloria , come dtve , e il noftro bene, è Madre di tutt’ i beni , e la ragione 
come gli fuggerifee 1’ immenfa bontà , fecondarla della noftri falvezza , ed il 
che ha per noi ; in niuna operazione compimento, di quanto ha fatto , e fa- 
vi è un ntifto maravigliofo dell’ una, rà il Signore a nofiro bene : lpfa efi. 
e dell’altro , che nel glorificare la Ma- caufa f aiuti s generis fiumani ; e* que- 
dre , in cui , perchè degna Madre di dam ratio, fy compie menium poli Filium 
un Dio , gode far rifplendere con più Juum omnium, qu.e falla funt , & qut 
vaga pompa la fua gloria , come quel- futura funt . Non ancora ho dato fine 
la , che tutta ridonda in gloria dei Fi- a dichiararvi quante contenga di glo- 
glio ,' e perchè Madre noftra, vi è tut- ria quefio elogio di Riccardo alla no- 
to l’ impegno del noftro bene . Nell’al- ftra Madre di milericordia . Ella è la 
tre cpeicz oni divine , benché rifpjen- cagione dopo il Figlio, e prefTo il Fi- 
da la gloria del fupremo Signore, non glio di tutte le grazie, che a larga ve- 
feinpre va congiunta quefta gloria col na ci compartifce : lpfa eft ratio polì 
liofilo bene, come quando è glorificata Filium Juum omnium, qut falla lunt. 
la giuftizia , o fe pure vi abbia luogo Se acutamente riflettiamo 1 ’ enfafi di 
il bene noftro, come quando è glori- quefta parola ratio , trovaremo molto, 
ficaia la milericordia, non vi è tutta la che ammirare della milericordia di que- 
ficurezza di quefta gloria .mentre man- fta Madre a noftro favore , e quanto 
car noi polliamo , e colle noftre man- fàccia , e podi predo il Figho . Signifi- 
canze defraudare la mifericordia di quei- ca e difeorfo , e pruova , e intenzione, 
la gloria , che cerca far rifplendere in e negozio . e faccenda ; e ci dimoftra 
roi . Or quello Amantiflìmo noftro Dio quefta mifericordiofidima Madre , che 
amante e della fua gloria, e del noftro fa la noftra caufa predo il Figlio , e con 
bene ; tutto ha riporto nelle mani di tanto impegno, che gli apporta tutt 1 
fua Madre , in cui e campeggia con motivi , tutte le ragioni per muovere 
pompa la gloria della mifericordia , e il cuore del Figlio a pietà di noi ; e coti 
vive con ficurezza ogni noftro bene , tanto impegno , come non avede ahi ro 
come quella , che ha tutto P impegno adare , fe non fe patrocinare la noftra 
di vedere glorificata la mifericordia a caufa , come fe altra cura non avelie , 
r.ofiro fàvore . Tantoché al dir di S. che della noftra falute eterni ; e non 
Antonino , ha ogni ragione di giubilar folamenre è negoziatrice noftra , ma e 
di tutto cuore , di rallegrarli fero Iter, il medefimo negozio iNegotium Jecu. 
lo il mondo , per potfeder qu’fta M - lorum omnium , fecondo il celebre det- 
dre, come fui Madre, Avvocai , Pro- tn di S. Rernardo : Se>m. 2. Peni. Per 
tettrice , giacché tutt’i beni ha ricevuti quanto Ella è , quanto polliede di di- 
con quefta Madre , e tutti )i podiede gnìtà , di crazia , di meriti, di lapien- 
coli’aver quefta Madre, Fonte , e Ma- za, di potere, di efficacia, di cordia- 
dre di tutti i beni : Omnium honorum lità , dj mifericordia • di virtù , tutto 
Mat.-r e/l, & vrnerunt mi hi omnia ho- impiega per noi. Chiama la Divina 
na pariter cu n illa , feilieet Virgine, Madre negozio di tntt’ i fecou , non 
pote/l dicere munissi 4. p. t. 15. c. se, (blamente perchè Ella è fiata 1 oggetto 
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■de' defiderj , de’ voti, de’fofpiri, delle 
preghiere di tutt’i fecoli, tutti anelan- 
li , che pretto micette quefta Madre , 
fenza di cui non poteva nè ottenerli , 
nè fperarli verun bene ? ma lj chiama 
negozio , perchè la negoziatrice di tutt’ 
i lecoli pretto Dio , e con tale impe- 
gno , che non (blamente è negoziatrice, 
ma il mede(imo negozio : e ilio] o piè 
lignificano i nomi in attratto , che in 
concerto , e le perfezioni in attratto 
convengono unicamente n Dio , onde 
non lolamente è fanto , ma la fletta 
(untiti , non (oiamente buono , ma la 
msdefima bontà . per dichiararci il Can- 
to l’impegno di quella mtfericordiofif- 
lima nottra Avvocata in far la noftra 
caula,la chiama lo fletto negozio, non 
lolamente negoziatrice della noftra la- 
iute . A quella Madre dunque , come 
a centro di tutt’i deliderj , perchè cen- 
tro della (eliciti di tutti , come-ad ar- 
ca di Dio , in cui tutti trovano Cram- 
po , e ialute , come a mediatrice , Avi 
vocata , mediatrice , che fa la cauta., 
tratta i negozj di tute’ i fecoli , fanno 
ricorto tutti gli abitatori non che del 
limbo , e del Purgatorio , per fin del 
Cielo . lilla è f oggetto de’ voti , de’ 
fot pi ri , de’ deliderj di tutti gli uomini 
e pattati , e prelenti , e futuri , quanti ' 
ne naiceranno tino alla fine de’ fecoli . 
A quella Midre ricorrono i Cittadini 
del Cieio , acciò liano riftojate le loro 
fedie ; gli abitatori del limbo , e del 
Purgatorio per ottenere il riscatto . A 
quella Madie indirizzano i voti i Pro- 
le ti , acciò fi avverino le loro predi- 
zioni , le loro preghiere tutti gli uo- 
mini per ottenere la gloria beata . Tut- 
te le generazioni a coro pieno predi- 
cano beata quella gran Madre di Dio, 
Signora del mondo , Regina del Cielo : 
e hanno tutta fa ragione , e tutto l' ob. 
bligo di efaltarla con efimie laudi , ve- 
nerarla con oflequion affetti , amarla 
con cordiali tenerezze , perchè quanto 
hanno di beni , 1 ' hanno da quefta Ma- 
dre , che a bene di tutte' le generazio- 
ni ha partorito un figlio , eh’ è la vi- 
ta , e la felicità di tutti. In quefta Ma- 
dre trovano gli Angioli felicità , gra- 
zia i giufti , perdono i peccatori . .bitta 


fi Maria SS. 053 

è finalmente fl Oggetto delle muravi, 
glie, ed oflequj, de’ deliderj , e affet- 
ti di tutte le creature ; imperciocché 
quanto ha fatto Dio , tutto ha riftorato 
con vantaggio in quella Madre per 
mezzo di quefta Madre , e inlieme con 
qaeia Madre. 

HI. In vano per tanto fpera grazia, 
e la corona di tutte le grazie , 1 ’ eter- 
na felicità , chiunque non la cerca per 
mezzo di quella Madre, s’ ella è fiata 
a quello fine porta da Dio per Media- 
trice univerfale di tutte le grazie , e 
per tutt’ i fecoli . Ma ficuro viver può 
chiunque ricorre come deve a quella 
Madre, quando a lei mancar non pof- 
fono parole per far la noftra cauta pref. 
fo il Verno del Padre , perchè Midre 
del medefimo Verbo; e il Verbo non 
può non udire con fommo giubilo dal 
tuo cuore le dolci parole di lua Madre, 
si perchè Verbo , ed ogni limile gode 
del fuo limile, fecondo il detto comu- 
ne , *1 perchè Verbo fatto vifibile , e 
fenfibile da quella Madre, perchè ge- 
nerato da quefta Midre; e geieratom 
virtù, per dir così * delle parole drìli 
Madre, poiché in quelle grandi parole: 
Ecce Anelila Domini fiat nubi Jecun- 
dum verbutn tuum , fi operò il grm 
Mlfterio , s* incarnò il Divin Verno, 
fi fece lenfibile il Verbo del Padre . 
Quefta dolce , e foive armonìa , che 
fanno agli orecchi del Divin Verbo 
Incarnato le parole della Madre , ci fi- 
gnificn il Signore medefimo in quello 
bel puffo .delle Ciniiche , quando due 
alla Midre: Qu.e habitat in hartis , a- 
mici aufcultant ; fae me aulire v ce n 
tuam : Cani. 8. Fa sì dolce armonìa 
agli orecchi del Divin Figliuolo la vo- 
ce della diletti tTini.i Ina Madre, è tan- 
to gradita al Verbo Incarnato i! par- 
lar della Madre, che le dà quello per 
impiego di eferciture tempre in Para- 
dito , fargli fempre rifonarc a!!’ orec- 
chio la dolcezza di (ua voce , col pre. 
girlo a prò del Mondo, poiché gli An- 
gioli tutti fono prontiifimi efecutofa di 
quanto la Midre prega dal Figlio . iì 
con non minor efpreftione Guglielmo 
Abate : Qu.e habitus in hortis Ccclejit~ 
bus , qux mecum accubas in amarnitate 
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Jemper nittnti s P aradiji , fiducialiter a - bo , le nodre fuppliche , si perchè Ma» 
pud me , prò quibui^volueris , intercede ; dre del Verbo , si perchè P offeriamo 
non enim pojjum obltvifcì me Fihum , occafione di parlare per noi al luo fi- 
tte Matn qutdpiam denegandum putem. gliuolo , che tanto lo brama : Quid e- 
Che ha da fare quella Madre per ot- nim aptìus Verbi Mitri , yua n fermo' 
tenere quanto vuole dal Figlio? Ut fo - nem offeremus? nobilmente S. Gio : Da- 
net vox lui in aunbus meis ,ut audtam mafceno de Ajf. Simile enim fimili giu - 
vocem tuam . Che faccia udir dal Fi- det ; atque Ipji non potrfl non gntunt 
glio la fila voce , e tanto bada , per effe, quoti prò viribus effiei tur . S’ e co- 
° tte " er quanto brama , si gradita al *1 » invochiamo Tempre quella Madre , 
Figlio è la voce della Madre , si dolce ricorriamo Tempre a quella Madre , per 
violenza fanno al cuore del Verbo in- darle quello gradimento ; e patir non 
carnato le parole della Madre : Tantum potranno ripullà le nodre preghiere ; 
ut vocem proferat , quia ejui orare , exo- e per confolazione uaiverTale di tutt’ i 
rare efì , dr « F ilio audiri , exaudiri eH. giudi , e Peccatori riveli la mifericor- 
E gli fanno si dolce armonia agli orec- dioli Ili ma Regina a S. Brigida, eh" ella 
chi , gli danno sì amabile violenza al benché affila in Trono altillimodi glo- 
cuore le parole della Madre., che i Tan- ria , è tanto umile in Cielo : quale fa 
ti Padri non dubitano di dare a que- io terra , onde aTcolta le preghiere di 
do line il nome d'imperio, di coman- tutti , e Je rapprefenta al Divin Tro- 
do alle fuppliche della Madre . no , per riportarne relcritto fjvoevo- 

IV. Il die ci dimodr 3 con chiarez- Ics Degna Madre di un Dio, e Madre 
za 1 avvenuto nelle nozze di Cana , in veramente di Mifericordia , Noi 1 ’ of- 
cui compaffionando queda pietofiffirm feriamo parole, ella ci corriiponde eoa 
Madre il rofTore del Padrone , non ri- lumi Celesti , con cui ci parla al cuo- 
chieda , non pregata fi fe a fupplicare re • Ex omnipotentia mea Miter revc- 
ri Divin Figliuolo ad aver pietà di co- fenda , tiii conceffi propitiattonem orn- 
imi ; onde gli diffe : Vinum non hibent ; nium prccatorum , è la promeffa del di- 
e giacche aveva la Madre tanto impe- vin Figlio alla Madre , qui devote in- 
gno per il bene degli, invitati , per la vocant tu.e pietatii auxilium , qutlicum- 
gloria del Padrone , sì che non fufTe 9 ue anodo placeat ubi : hb, 4 , Ripone il 
ricoverto di vergogiiofo roflbre nella cìglio tutto nelle mani delta Madre , 
mancanza del vino , perchè non por- fi che difponga a Tuo piacere di tutt' i 
gere motivi al Figlio ad aver pietà di peccatori , i quali invocano il di lei 
^° r0 • Nulla di ciò? Perchè fapeva la ajuto . Di quanto poco è paga queda 
Madre , che quelle due Tue paroline Madre . Il mondo cerca fatti , queda 
erano per ogni motivo al Figlio per Madre fi contenta delle nodre parole , 
operare il gran miracolo ; e in fatti pe- e li dà per contraccambio niente iuia- 
net r arano in tal modo il cuor del fi- co, che doni celedi , e divini. 

& "° > gliaieron sì dolce batteria ; che V. Non ancora però penetrato (ab. 
come funero voci , per dir cori , di biamo la profondità del detto di Ric- 
connndo obbligarono il figlio ’ad anti- cardo , che dà alta Madre di Miferi- 
cipare 1 ora di far palefe la Tua gloria cordia il bel titolo di ragione di tutte 
con quel sì drepitofo prodigio . S. Gio; le grazie : Jp/tt efì ratio . Se vogliamo 
Grifodomo : in Jo . Quanvìt dixerit , interpretare teologicamente quello ao- 
nondum vtmt bora mea , pofimodum fe- me , è appunto nome del divin Verbo, 
cit, quod Mater dixerat . Se cari dime detto da’ Santi Padri ; Ratio Pairii , 
fono al Divin Verbo Incarnato le pa- eh’ è quanto dire 1' idea increata del 
role della Madre , che perciò l’u'timo Padre nella formazione delie cote, coi 
ricordo , che le diè , fu femore fargli me quello , che contiene in fe , 0 for- 
udire la fua voce a prò degli uomini ; mnlmente , 0 con eminenza le perfe- 
gradìte ancora riufeir devono a queda zioni tutte , e mofìra al Padre ta mi- 
Madre , perchè Madre del Divin Ver- niera,come dar l’ edere a ciafeuna crea- 
tura . 


'Deir ^ff unzione di 
tura » e quali perfezioni dare a cialcu- 
na: Ornala per ipjum fatta funi' Jo.i. 
Coiti' effer può , che quella Madre fi 3 
idea di Mifericordia al Figlio , quando 
quelli è l'idea perfettiflima , l’ templa- 
re increato di tutte le perfezioni? Ma 
quella è la gloria , con cui ha voluto 
quefio Figlio efaltare la dilettiflima lua 
Madre , ha voluto formarla , per dir 
così , come una idea efirinfeca di fua 
Mifericordia: e quali dilli un’efempla- 
re di fua clemenza , non per bifogno 
fuo, ma per gloria fua, e bifogno no- 
fko . Comechè il Divino Figliuolo de- 
ve una colla Mifericordia adoperar an- 
che la giuftizia , e viene fovente for- 
zato da’ no Ari peccati a doverci puni- 
re . Chi lo ritarda ì la mifericordia 
della Madre . Quella Madre tutta im- 
paAata di pietà , di Mifericordia , di 
Clemenza, ed altro non è, che Miferi- 
cordia, fi prefenta al Figlio ; e quel, 
la vifia è di tanta efficacia al cuor del 
Figlio ,* che ritarda i flagelli già pre- 
parati contro di noi , ond' è quali efem- 
plare , per dir così, al Figlio, che Ira 
mifericordiofo con noi , la mifericordia 
della Madre : poiché la vHla della Ma- 
dre è una efticacilfinvi preghiera al Fi- 
glio di ufar pietà con noi : impercioc- 
ché fe tanta mifericordia ufa co' figli 
ingrati , ribelli , traditori a una Madre, 
benché pura creatura , quanto più un 
Padre Dio ? non dovendo un Dio far- 
li vincere nella mifericordia , e pietà 
dalla Madre ; e in q uefia maniera è a 
fuo modo idea , e efemplare di mife- 
ricordia al figlio ; in qunntochè veden- 
do la Madre tanto mifericordiofa con 
noi , a viAa di tanta mifericordia . con- 
defeende alle fuppliche della Madre 
tanto impegnata per noi . 

,VI. Quindi fe noi riflettiamo , e con- 
templiamo quella Madre , dice il Se- 
rafico Padre S. Bonaventura , vedremo 
la fiefla mifericordia , e non altro , che 
mifericordia : Certe Domina , cum te a- 
Jpicio , ni All , nifi mifericordiam cerno; 
nam prò miferis ÌAater Dei fatta es , 
mifericordiam genuini , & demum libi 
ofiìcium miferendi efi commi]} um . Un. 
dique follie ita de miferis , mifericordia 
vallar is ,/olum mifereri tu vide ria ap- 
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petere, Multum follicita es de mì/erit t 
nos in tuos filios adoptafii , hot regere 
Domina volui/li , & ideo Regina Mi- 
Jericordir tu vocaris . Tutta mifericox- 
dia nella mente , nel prevenire le no- 
Are mirerie ; tutta mifericordia negli 
occhi nel rimirarle con tenerezza ; tut- 
ta mifericordia nel cuore nel compa- 
tirle ; tutta mifericordia nelle mani nel 
{(allevarcene ; tutta mifericordia nella 
lingua nel far la noflra caufa preflo il 
figlio; tutta mifericordia negli orecchi 
nell' afcoltar le noAre fuppliche; tutta 
mifericordia nel feno , in cui vuole ac- 
cogliere tutti ; tutta mifericordia ne' 
pie, da cui non rigetta qualunque ben- 
ché laidiflimo peccatore , che a lei fa 
ricorfo : le fue poppe diffondono latte 
di mifericordia , 1' anima da per tutto 
fparge influenze di mifericordia : La . 
titillo mifericordia tue , o benedilla , 
parla B. Bernardo : de uff. , replet orbem 
terrarum , ut tua quoque mifericordia 
piena fit omnis terra . Altro impegno 
non ha , che del noffro bene , non altra 
follecitudine , che della noflra felicità, 
non altro impiego più a cuore , che 
aver cura di noi peccatori . Il che fu 
manifeAo a S. Geltrude , appunto ne la 
vigilia dell' Affunzione , quando affi le- 
va al Tanto Sacrificio , nel dirli l' ora- 
zione in quelle parole, ut fua noi de- 
fenfione munitos , fonai ejus intereffe fe- 
fiivitati , vide la Divina Signora , che 
fpandeva con iomma gentilezza’, e cor- 
tefia il fuo manto per accogliere tutti 
quei , che a lei ricorrevano per ajuto . 
Vide di più moltiflimi Angioli , i qua- 
li conducevano molte anime , le quali 
avevano con qualche offequio celebra- 
ta la Novena della divina Madre , e 
quefie ancora accolte come figlie dii la 
Madre amantiffima , e tutti in cifefa 
di quell’ anime erano gli Angioli : e 
intefe tutti gli Angioli difende. e Tem- 
pre i divoti di quefia Madre controle 
jnfidie dell’Inferno: lib. 4. Rev. Oltre 
di ciò alla mifericordia fa fervire tut- , 
te le perfezioni , dignità di Madre , 
quant’ella è grande, ricordevole, che 
per i peccatori è fiata innalzata ad ef- 
ler vera Madre di Dio , 

Ol. 
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e debolezza , ella fupplirà alle nodre 
ingratitudini , e enormità : Enunciati - 
tur terrarum orbi cclebratifiima ejuj glo- 
ria , parla a maraviglia di quella in- 
terctdìone , e Patrocinio della miferi- 
cordiofiflima polirà Madre il Tanto Ar. 
civel'covo di Nicomedia Giorgio , fola 
ejus preclara fama celebri/ fruflificatio, 
illufirijfima creaturarum gloriatici , iy 
decus . Enunciabit ur , belle parole , enun. 
ciabitur burnente illud natura facundum 
oi ; rationabilis eorum defenfio , quibus 
pudor abftultjfet verta : in Concept, Vo- 
lete intendere , chi fia la fanciulla , che 
dovrà efler concepita nel voftro feno , 
parla colla feliciflìma Madre S. Anna. 
E' una Figliuola , la di cui gloria ec- 
celfidima rifuonerà feftofa per tutto 
1’ univerfo , come quella , dal di cui 
feno Verginale -nalcer dovrà un frutto 
che riempirà di ogni allegrezza, e foa- 
virà il Cielo, e la Terra : e perciò que- 
lla Figliuola farà la gloria , la bellez- 
za, la nobiltà, la dignità, la grandez- 
za, il teforo , la leggiadria , le delizie, 
la felicità, l’onore , il decoro di tutto 
il creato. E per quello, che fa al pre- 
fenre intento. Quella Figliuola farà la 
lingua cloquentifTima dell’umana natu- 
ra , ella larà quella , che parlerà con 
fomma facondia a prò degli uomini 
predo il fupremo Monarca , ella farà 
la caufa del mondo predo Dio , e la 
farà con tanta efficacia , che non fola- 
mente ne prenderla le difefe , ma ella 
appunto farà la difefa di tutti gli uo- 
mini , i quali perchè vergognandoli dì 
parlare, non fapranno pregne, ella di- 
fenderà tutti , proteggerà lutti feufe- 
rà tutti , ma con quali ragioni ? non 
le dice il Tanto Padre; ma ci dice una 
parola , che ci dichiara fopra quanto 
dir potrebbe , mentre chiama quella 
Madre : Rationabilem defenfionem co- 
rum : quibus pudor abfiuìijfet verba . E 
vuol dirci; non ha bn’ogno di apportar 
ragioni, quando perora quella Madre; 
balla ch'ella faccia la nollra caufa , eh’ 
ella è ogni ragione ; badi che li pre- 
ferii al Trono del Figlio, che la fola 
villa della Madre al Faglio è motivo 
di concedere quanto a noflro favore 
gli è richiedo dalla Madre : Rationa- 
Tomo IV. 
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bilie eorum defenfio , quibus pudor ab - 
/Iutifici verba. 

HI. Fa quella Madre per noi , fe- 
condo il nobil pendere del Tanto Ar- 
civefcovo , appunto come fa un’ amo- 
rofa Madre , quando vuol riporre in 
grazia del Padre un Figlio dato a quel- 
lo irriverente -i Conduce ella il figlio 
a piè del Padre , ma perchè il Figlia 
confapevolc del Tuo reato , è ricovcr- 
to^di roffore , e di vergogna , non sa 
fare le f«e difcolpe , fi arrolfilcedi par- 
lare , parla per lui la Madre , apporta 
le di lui feufe la Madre , e tanto sa 
dire , che lo rimette in grazia del Pa- 
dre . Quanto più la Madre Mifericor- 
diofiffima condurrà noi Figli ribelli al 
Celefte Padre , e perché noi ci vergo- 
gniamo di parlare, parla ella per noi ; 
e non ha bifogno di parlare , poiché 
T edere noi prefentati a’ fuoi p è dalla 
Madre, e fua per natura., e noti ra per 
grazia •• tanto bada al Figlio per per- 
donarci qualunque eccedo ; Rationabi - 
lis eorum defenfio , quibus pudor abjlu - 
Uff et verba. Uno de’ più feroci anima- 
li è il rinoceronte , è tanto fiero , che 
non v’ ha mezzo per renderlo manfuc- 
to. Or animale sì fiero è tanto aman. 
te della purità Verginale , che per quan- 
to arda di furore, diviene un manfue- 
to agnellino a Vida di una Vergine, e 
corre veloce a prender ripofo nel di lei 
Ceno Verginale. Figura appunto di Ge- 
sù Crido : Cornua Rbinocerontij cornila 
illius : Deut. 53. fu detto del Patriar- 
ca Giufeppe , e Cotto la di lui figura 
del nodro Redentore . Per quanto que- 
di arda di giudo sdegno contro i pec- 
catori , per quanto voglia vendicarli , 
alla fola vida della Vergin Madre, che 
li prefenta , depone ogni sdegno , da 
Giudice adirato fi cangia in Padre nri- 
fericordiofo , che non può negare qua- 
lunque grazia alla dilettiffima fua Ma- 
dre . 

IV. N’ abbiamo infinite figure nel 
Vecchio , e nuovo Ttdamento di que- 
da efficacia della Divina nodra Madre 
predo il Figlio a nodro favore, ma fi- 
gure, eh’ è quanto dire , ombre; onde 
fono si lonrane dal porci nel proprio 
lume l’t/ficaciflàm» intercdfione di que- 
K k da 
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fi a Madre, quanto é fuperiore ali’efler propria Mairi denegati/ , qui denega- 
di fervi la dignità di Madre . Ne ac- re quidquam alina non audcbat ? fcri- 
cenno tal’ una , poiché farebbe un non ve un dotto Interporr : Mendoz. Il 
mai finirla , accennarle foltanto tutte» cuore dolcidìmo, aff- rtuofiffiroo , min- 
Pretendevano il primato nel Reame fuetiffimo del noflro Redentore fecondo 
del Supremo Re Gesù Crifio i due fi- 1’ enfafi di S. Ambrofio , fi arrofsì , fi 
gliuoli di Z~bedeo .* e perché non ar- vergognò- di dare una negativa ad una 
divano porgerne al Redentore li fup- Madre, che lo pregava cofe , quantun- 

plica , inviarono in lor vece la Madre, que indebite per i pioprj figli , onde 

poiché fi pervadevano , che con più per non efiere di confufione a quella 
facilità farebbe cfaudita la Madre, co- donna, ancorché importuna nel chiede- 
rne quella , che perché forella cugina re , ma che chiedeva per i figli mo- 
della divina Madre , e Signora, aveva filò di non potere, non già di non vo- 
quello titolo di efler cfaudita , e forfè Ieri* efaudire ; or quello figlio df-etio- 

anche per qualche fervigio a lei fatto re si tenero verfo 1’ altrui Midre , sì 

nell* allevare il divinifiimo Figlio. Che compsflìonevole , vorrà fare poi il ri- 
rifpofe il Redentore a quella l'conve- trofo colla fua vera , e degni Madre 
nevole richieda della Madre a favore ne! non efaudirla in quanto chiede per 
de’ figli ? Non conveniva concederla , noi fuoi figliuoli ? né cerca cofe inde- 
e pure dar noiT volle una negativa alla bite, ma utili, e fpedienti , Decedane 
Madre , che pregava per i figli . Che alla nodra falute eterna , e cerca ciò , 
perciò rifpofe non già di non volerlo , che tanto brama il Redentore , ciò , 
ma di non poterlo r Non efi meum da- che é tanto a cuore al fuo amore , la 
re vobìs . E come mai il Signore del nodra felicità beata. Un figlio, che fi 
tutto , 1’ arbitro dell' Univerlo, nelle vergogna , fi arrodìTce di negare alfa), 
di cui mani ripoda aveva tutta la fua trui Madre un grazia indebita , vorrà 
Onnipotenza il Padre, con poteAàam- riempire di confufione , di rodore la 
plillima di- difporre a fuo piacere del propria Madre , che lo prega per li 
Ciclo , e della terra , dice di non pò- . propri figli, e' figli confignatili da lui, 
tere ? Non vi maravigliate di queda affinchè li proteggerti!, li foccorrelfe, li 
infinita modedia del Redentore , dice ajutafle in tutti i loro bifogni , come 
S. Ambrogio . Egli benché Signore , e amanridima Madre ? Sarebbe farla da 
Padrone del tutto , infinuò mancanza un figlio non dico follmente non aman- 
di potedà in fe , non già di volontà, te della Midre , ma ingrato , feono- 
poiebé fi vergognava di dare una nega- feente , e do per dire da mancatore di 
tiva ad uaa Madre , fattali a pregarlo parola alla Madre . S’ egli I’ ha impo- 
a bene de’ propij figli : Domina j Cee fio I’ obbligo di nodra Avvocata pref- 
H , atque terrarum , fono le parole del fo lui, fe obbligato fi é alla Madre di 
Santo, verecundabatur ; & , ut ipfiuj efaudirla in quanto cerca per noi , non 
verbo utar , confundebatur , Matri prò può queda Madre non chiedere cofe 
Filile poflulanti , edam fua fedes con- gloriole a| figlio naturale , e profittc- 
fortìum denegare : lib. de Fid. Or po- voli a noi figli adottivi ; nrgirle poi 
trà negare alla propria Madre : Madre la grazia , che gli chiede la Madre, 
immenfamente diletta , Madre , nelle farebbe mancare alla promefla fattale , 
di cui mani ha ripodi i fuoi tefori , e alla parola data alla Madre, 
grazie , cui ha egli impodo I’ obbligo V. Vi è un contratto , dirò così, 
di far la nodra caufa predo lui, fatta fra tal Figlio, e tal Madre: la Madre { 

a quedo fine da lui , c firaricchita d’ per gloria del Figlio naturale , e per 
immenfi doni di natura, di grazia, di bene di noi figli adottivi , fi é obbli- 
gloria, acciò tutta fe medefima impic- gata a pregarlo per noi , a far predò 
ghi a beoe nodro predò lui , e fuppli- lai la caufa nodra , fecondo I’ obbligo 
Ica qual Madre Amantidìma predò lui impodole dal Figlio , allora quando in 
a tutte le oofire mancanze ? £.ujd ergo Giovanni confcgnò tutti noi pct figli , 
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e ci raccomandò , eie averte .«urà di 
noi con tale impegno, come fe ciafcun 
di noi fufle un’ altro Gesù : JSrrr F iliut 
tuuj : cioè fecondo Oiigene : Ecce hic 
eft Jefur, quem gcnutfli: in Jean, onde 
ci raccomandò .come ifrutto delie lue 
pene, della Tua morte. Quello da ban- 
da della Madre . E Gesù fi obbligò di 
efaudire la Madre in quello chiedo gli 
avrtlbe a bene de’ proprj figli . Se la 
Madre efvguifce il fuo debiro , adem- 
pie le fue obbligazioni di .pregarlo per 
noi , potrà mai il figlio non foddi'fi- 
re alle fue? Non temiamo dilett flìmi, 
non temiamo, non da bandadella Ma- 
dre , la quale perchè loprammodo a- 
mante della gloria del fig io, e del no- 
Uro bene , impiega tutta fe a far la 
nollra caufa . Non dalla banda del fi- 
glio , cui balla unaTemplice fupplica 
della Madre a nollro favore per efau. 
dirla. E bella a quello propofico la ri- 
fl Alone del nollro P. Alfonfo Salme- 
rone fui faluto portato dall' Arcangelo 
Gabriello , allora quando l’annunciò la 
divina Maternità . Ave grafìa piena : 
Dominiti recarti : Lue. t. Con ogni ra- 
gione comincia dal faluto, dice S. Ago- 
(lino , quello, che pottava la falute su 
la lirgua . Bene a falutatione incipit , 
qui falurem in lingua portavi t : Senti. 
17. de N at. Dom. Ma per bene inten- 
dere la forza , bi fogna ì*pere, che l’Ar- 
cangelo così falurò In Divina Ssnora 
in nome della Trinità Augurtirtìma . 
Come comincia al faluto ? Ave che 
vuoi dire , infinite fono le interpreta- 
zioni di voce sì feconda di lenii glo- 
rio!) alla gran Madre, il P. Salmerone 
riflette , che Ave deriva job *Aveo , eh’ 
è lo fteffo , che defiderare .4 e dir vol- 
le I’ Arcangelo a Maria , Ave , defide- 
ra , cerca domanda co’ foli -defiderj , 
perché quanto Jefiderarete , o Signora , 
tutto otterrete dal volito Dio, immen- 
famente amante di voi., e .fopra .quan- 
to defiderate .. Non fa duopo a quella 
Diviniflì-na , e Sant Alma Madre pre- 
gar per noi .* i defidcij del luo cuore , 
le brame dell’ anima fua a nollro bene 
fono preghiere « rtkacflrme •: c quanto 
ella vuole , il fluito efeguifee : quanto 
ella defidera, il figlio adetnpifee . Jufle 
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, enim.dicit Deus , /crirte S. Clemente 
.Aleffandrino : .7. Stram. , quanto più 
alla Madre : Bete , Ì9* dato libi , Cogita , 
iy faeton t. Non vi fa duopo , o Ma- 
dre, il pregarmi, bada , che -concepia- 
te nella mente il defiderio , che -quan- 
to penfarete , puntualmente fatò. Pe- 
re, & dabo y cogita, & faciam. 

•-VI. E’ proprio d’ ogni Figlio , che 
voglia portarli .da figlio co’ proprj Ge- 
nitori , prevenire i loro .defiderj , -non 
afpettare le loro fuppltche , -e preghie- 
re , per fare quanto elfi vogliono ; ba- 
da fargli moflra de’ loro defiderj ; poi- 
ché é dovuto da .un -figlio a i proprj 
'Genitori quell’ onore , eh’ è torre loro 
J 1 reflòre di pregarli . Qual figlio ‘fi è 
trovato , 0 finger fi può più amante 
idi fua Madre , .che Gesù ? Non deve 
per tanto eflerci-di maraviglia , che un 
■tal Figlio prevenghi i defiderj della Ma- 
dre, e badi a tal Figlio conofcere quan- 
to vuole , defilerà a beneficio de’ fuoi 
fedeli ., e adottati Figliuoli quarta Ma- 
dre, per fub-to efeguirli . Cogita , ij* 
faciam. ‘E non voglio lafciar qui di am- 
mirare la gloria di fua participata On- 
nipotenza data dal Figlio alla fua di- 
lettlffima Madre . Dio è Onnipotente , 
■perché tutto fa col fuo parlare, col Tuo 
volere . Baila , che Dio concepita un 
defiderio , un peùfiere di - volere porre 
-in opere qualunque cola, che di repen- 
te è fatta. Ipfe dinit , iy faffa funt ; 
lpfe mandavi t , CT creata funt ; Pf. 
148. Omnia qutecumque toluit , fedi in 
Carlo , iy in terra : Pf. sij. E’ Dio 
‘Onnipotente, perché col folamenre con- 
cepire il defiderio , e volontà di ope- 
rare, tutto è fatto. Tale forte d’ On- 
nipotenza ha participata a Maria ; ba- 
lla , ebe formi -un penfiere nella men- 
ate , un defiderio nel cuore , che quan- 
to defidera , e vuole la Madre , A.bito 
è efeguito dal Figlio . Pete , iy dabo 
libi , cogita , iy .faciam . E tanfo più 
il Divin Figliuolo efaudirà i drfiderj , 
le preghiere della dilettiflima fua Ma- 
dre a nollro favore , quanto più vedrfi 
non folamente egli obbligato colla Ma- 
dre, ma la Madre ancora, che fi é ob- 
bligata con noi. 
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Ciclo , e vera Madre di Dio non «sde- 
gna di ettere nottra Sorella , della do- 
Ara ttirpe , e come tale far la caufa no- 
ftra prcflo-Dio , e porgere per motivo 
al Signore , che fi degni in grazia fua 
aver pietà d; noi , e non voglia con- 
dannare alla forca eterna i Fratelli del- 
la Regina del Cielo . O Sara Mvfira , 
così la luppliea il Serafico S. Bjnavera- 
tura : in Spie. e. 6 . , Aie obfecro , quod 
.furor nofira fii , ut propter Te bene no- 
bit ftt a Deo , iy cb gratiam Tui tii- 
1 rant anima; ncflrae in Ueo. 

Ili, Se tanto ottenne per un tal tr- 
tolo Abramo pretto gli Egizziani . Che 
non otterrà quelli noftra Sorella per 
noi pretto Dio f Con quello titolo di- 
ce il Santo Padre, i Demoni ci rifpet- 
taranno, rimordi fi porranno in fuga:' 
tutti gli Angioli ci attilleranno in tuc- 
t’ r bifogni^ E quel che più /mporta l* 
Augultittima Trinità avrà pietà di noi, 
ci rimirerà con occhio fpeciale di mi- 
lericordia . E tale lo fperimentò un Che- 
rico divoto, e fuo T e della carittima lua 
Madre S. Anna, gli apparve in morte, 
e chiamoiio fuo F'g'io per 1’ amore a 
Lei portato, e fuo Fratello ancora per 
la divozione alla Santa fua Mjdie, on- 
de Ella gli affiflè , lo confortò, e nelle 
mani di qutlla M-drefpirò l’anima be- 
nedetta , Tale la fperiamo anche noi, 
fe ramerea o, come nofira Sorella; eh’ 
é quanto dire, come gloria della noftra 
natur i , come bellezza del nott'O fango, 
coro ornamento della nofira Creta , co- 
me Riparatrice de’ noflri danni, come 
R’ttoratrice delle noflre perdite , come 
Corredentrice della nottra Stirpe, come 
Splendore del- noflro Sangue, come De- 
lizie del Girlo , e della Terra , come 
Teirore deli’ Inferno , come Trior.fa- 
trice del peccato , che rutti quelli , e 
altri titoli contiene il titolo di Maria, 
come nottra Sorella r O admirandam , 
iy cmni bonore dignijfimam Forminatn , 
fcalma S. Bernardo , fingitlariter vene- 
randam , fuper cmnet faminas admirabi- 
iem. parentum reparatncem , f cftererum 
vivificai ricetti : fup. Mijf.efl^ E con non 
minore eleganza , e enfafi S.-Gio: D«- 
mafeeno : de Hat. Dtip . O De» éigrn 
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Film, buman.e natura venuflat : o San- 
dtjfima Ftlta Mulicrutn ornamentarti . K 
di poi : b’ximiurn humani generi t Decu A 
Tu Sacerdotum gloria , Cbriflianorum. 
fpei: Quelli titoli , quelle glorie com- 
prende i'ettcr Maria nottra Sorella , una 
Sorella delia nottra ttirpe , del 'ncttro 
lignaggio, da cui però ha tutta la glo- 
ria il mondo, tutra la fperanza il Cri. 
ftianefimo , tutto l’onore il Sacerdozio,, 
tutto lo fplendore i Patriarchi , tutta 
la luce i Profeti , tutto il decoro le 
Creature, tutta la gloria i Santi, per- 
chè Ella é la loro Corona . V’ é anche 
p ù , non fittamente la Divina noftra 
Madre è nottra Sorella , dirò così car- 
nale, perché del roftro Sangue, ma an- 
cora Sorella Spirituale ; imperciocché 
Ella benché Madre Carnale del fuo Fi- 
gliuolo , e peiò Figlia Spirituale del 
mede fimo fuo Figlio: perché per i me- 
riti del Figlio concepita in grazia , e 
noi altresì fiam Figli Spirituali di Ge- 
sù Crilìo , perchè per i fuoi meriti ri« 
generati alla vita fovranaturale della 
grazia ; Siamo per tanto Figli Spiri- 
tuali del medefimo Padre; e perciò El- 
la è nottra Sorella Spirituale , quanto' 
per tanto amar ci deve , e impegnarli 
a noli io favore. 

IV. V’ è anthe più . La Trinità A- 
mant'ftima di quella nottra Madre fi é 
degnato tanto «lattarla , che l’ha volu- 
to fua Sorella , come «(prettamente la 
chiama nelle Cantiche : forar noftra par. 
va efi , iy ubera non habet . Quid fa - 
ciemus Sorort noflrat in die , quando al~ 
loquenda efi ? Cant. 8. Parla l{ Eremo 
Padre colle altre due Perfone Divine , 
e chiama Sorella comune quella Fan- 
ciulla , non già che ila quella Madre 
di (lirpe Divina per natura , ma per 
fingolarità di grazia, come quella, che 
veftir doveva di fua Carne», e Sangue 
una Perfona Divina , e perciò ttter 
congiunta di Sangue con nn Dio . La 
volle la Trinità Augudiftima non fola- 
mente fua Figlia per grazia, ma anche 
Sorella, come fe quella Fanciulla fufle 
della flirpe II. fla di Dio; come appun- 
to della medefima ttirpe é in terra la 
Sorella col Fratello . Onde cesa la fa- 

lu-, 
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fare sì ampia offerta alla Donna , ce ravviate , che Tempre decida a favore 
ne dà p:ù evidente dimoftrazione . Due noftio, benché rei , benché meritevoli 


furono i motivi di Booz per sì ampia- 
promeda . L’etimia Virtù di Ruih ben 
cognita a tutta la Città e la Paren- 
tela . Quanto più la Trinità Amanti!- 
Cma Cita ha ampi (lima' offèrta a Ma- 
ria, le di cui Virtù fono sì gioitole, 
che illuflrano il Ciclo, e la Terra, fu- 
pc rior» a tutte le menti , a Dio uni-~ 
raarente note? quanto più', quando la 
Trinità Augudidìma la riconofce per' 
foa Conlanguinea , (ìretta con lei, con* 
ai ft tetto nodo di Parentela, l’ha efal- 
tata all’ immenfa Dignità di effer fua- 
Sorella, benché- Ila di origine terrena? 
Ah no, non temiamo, che patir poda 
ripulfa nel Concilìoro dell’ Aiigudidìma * 
Trinità, qualunque fupplica di> quella' 
Celelìe Sorella , e Sorella nodra , quan- 
do fidi a fupplfcarla per noi lùoi fra- 
telli . Non lì vergogna un Dio Trio** 
in f-rcia della fua Celefte Corte rico- 
nofecre , come diletridìma Sorella Ma- 
ria r quantunque Sorella rodra, anzi fe 
ne gloria . Nè quell* M-dre ti vergo- 
gna confidarli nodra Sorella alla prc- 
fer.za di tutti gli Angioli, ne fa feda. 
Non le ne- vergogna il fuo Figlio Dio: 
Non tonjunditur eoi fratrei votare : 
Hebr. ir. E porrà vergognacene la- 
Madre? Non è pedìbile, quando- nella 
di Lei lingua fa il fuo foggiorno- la leg- 
ge della pietà , della clemenza ioverfo 
noi,, benché poveri, e vili: damo però- 
a Lei congionti con sì dretto nodo di 
parentela : Et lex' Clementi* , lex pie- 
tatir, Cbarìtatij in lingua ejwi . ■ 

VI. A quedo pr do credo ,. che allu- 
da S. G»c: Geometra, il quale dà alla 
nodra Divina Madre , e niifcricoidio- 
fidima Avvocata un nuovo ,. ma per 
noi affai dolte, e amabile titolo, per- 
ché la chiama Legge non qualunque , 
ma viva, e che decide tutte le liti : e 
benché le derida a favore de’ rei , che 
libera da’ meritati fupplicj, li libera per 
mifericordia è vero , ma ancora con 1 
• Non riefee d’ ingiuri»- alla 
giudizi* quella Legge, quantunque feto: 
pre da favorevole a’ peccatori : Salve 
Juj dirimem litei . Salve juridicii ad- 
ftam Tribunalibue *qu» , Non vi ma. 


dì lupplic/ , poiché Ella non è' Legge 
ferina, che mutar- non d può, è Leg. 
ge viva; Ella, per dir così; fadì' Leg- 
ge a nolìro favore', e perché Legge vi- 
va, -e Lrgge di mifericordia, di pietà,'- 
di clemenza , non può non' edere fa- 
vorevole a peccatori, che ricorrono- al 
di- lei Patrocinio , e intercedìone ; tic- 
ché faccia la loro caufà predo il Divi, 
no Figliuolo; e il Figlio non' può con. 
traddire- la Madre , quando dal Figlio’ 
mededmo è data codituita ' come' Leg. 
ge , che poda a fuo piacere difporre a 
bene de’ peccatori , benché per giudizi* 
rei d’inferno: Tarn prudeni , & 'difert*' 
efl Advocata Maria , - lo conferma Rie. 
cardo di S. Lorenzp : lib. a. de Laud. 
Virg. p. i.', quod non' potefl Filini via- 
dicare in eoi, proquibus Ip fa allegai . 
Tanto può quella Madre , sì podìente 
é il fno Patrocinio’,- cke*difarma un 
Dio adirata contro i peccatori tanto- 
ché non può contenerd il Figlio di far 
quanto é in piacere della- Madre. E lo 
dichiara col facto di Abigaille, la qua. 
Ir Teppe colle fue ' perfuadve rattenere 
Davide, che vendicar d voiea-deli' in- 
giurie ricevute dal di lei marito Nabal, 
che portava nel nome la pazzia , dm- 
bolo de’ piccatori pazzi . Sembra troppo 
ardito il parlare' di Riccardo , quando 
atferifee , che il Divino Figliuolo non 
poda vendicarti contro de’ fuoi nimici , 
protetti, e difeti dalla- mifericordioddì. 
ma- fua Madre : N on'poteft Filini vin- 
dicare in eof, prò quibus ipfa allegai . 
Non ne tiupite : ha ogni ragione- di 
così aderire Riccardo , gi.cchè non è 
mancanza di poteftànel Piglio il non 
potere ;• ma é eccedo di Mifericordia 
dare alle fupplìch: della Madre tale pof- 
fanza ; ticchè vinca colle fue preghiere 
1’ Onnipotente’, e colla fua mifericor- 
dioddima intercedìone cangi in affetti 
di pietà le minaccie della Giudizia ; a 
tutto ciò fenza pregiudizio della- Giu. 
flizia con ogni rettitudine, perchè ella 
è Legge viva tale appunto formata 
dal Figlio di decidere qualunque lite 
inforga fra lui , e il peccatore ; fra la 
Mifericordia, e la Giudizia Divina. 

DI-, 
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Maria Coronala Regina dal fuo Figliuole gode del fuo Regno , non tana / 
• per [uà gloria , quanto è per noflro bene . 


I. T7"Iva Dio, e viva Maria, canta- 
V te i noflri trionfi , e Figli di 
sì Gran Madre , e rodetevi per invi- 
dia , o Spiriti Infernali : Viva Dio , 
«he 4 anto ha riattata la nofìra gran 
Madre: Viva Maria , che tanto può > 
tanto fa a noilro favore predo Dio . 
Captate i votiti trionfi , o Figli di si 
gran Madre ad onta di tute’ i nemici , 
che vi contrattano con tanto furore la 
gloria beata , il pofTedimcnto di ogni 
bene ; po'chè in quetti Madre avete 
Ogni bene , e la fperanza ficura di cò, 
eh’ è l'unico oggetto de’vottri dtfideij, 
falvarvi • Se avete quella Madre , irci 
pegnata a voftro favore in far la vo- 
lita caufa , non deve (paventarvi co’ 
fuoi terrori 1’ Inferno , Ella li conqui- 
de ; non deve atterrirvi co’ fuoi rim- 
proveri la nottra ingratitudine allegra- 
ne divine, Ella fupplifce per voi.; non 
deve abbattervi la nottra pufillanimirà 
«o’ fuoi timori, chi sa, fe farò falvo , 
Ella la rincora colla fua protezione . 
Non deve conquidervi li voftra co- 
feienza co’ fuoi latrati, chi sa, fe Dio 
mi ha perdonati tanti, e sì enormi ec- 
ceflì , Ella la tranquilla . Non deve fi- 
nalmence atterrirvi il timore della Giu- 
llizia di un Dio ofTcfo , Ella l.o placa . 
Se la voflra caufa tta nelle mani di 
■quefta Madre , non temete , la decide 
a voftro favore „ E come temer dob- 
biamo , quando nelle mani di quella 
Madre, ha ripofla il medrfìmo Dio la 
falute de’ peccatori j volendola Arbitra 
in quella gran lite , che fi controverte 
-fra noi , e Lui , fra i peccati noftri , e 
la Divina Giufiizia . Quefla Madre , 
perchè Madre del Sole diGiuftizia Ge- 
sù dritto, non può punto pregiudicare 
alla giuftizia del Figlio: perchè Madre 
di mifeticordia non può punto dare fen- 
tenza disfavorevole a noi peccatoti , 
perciò vedremo come Maria Coronata 
Regina dal fuo Figliuolo gode dei fuo 
Regno, non tanto per fua gloria, quan- 


to per noflro bene. 

II. Non vi ha fra voi, che non ab- 
h’a una (lima , benché immenfamente 
minore del merito , ma pure sì alta 
della nottra Divimflima Madre , che 
non la creda , fecondo c’ infegna la Fa- 
tte , efaltata fopra tutti gli Angelici Co- 
ri, e fopra tute' i Santi con quello ec. 
ceffo di gloria , e di tutte le preroga- 
tive , dovete ad una degna Madre di 
Dio, e perciò Regina del Cielo: Ex- 
aitata eft fuper Cboroe s. fngelorutn ad 
C.aelefiia Regina. Che perciò^voluta dii 
Figlio attìfa alla fua Delira : Adfiitit 
Regina a dextria tuie : Pfal. 44 . propor- 
zionatamente ficcomc Egli fiede alla 
Delira del Padre : Sedei ad dexteran 
Majeftatir in excclfit : Hebr. 1 . Che an- 
zi, fe crediamo ad un nobil pendere di 
S. Pier Damiani , il Trono di quella 
Gioriofilttna Regina altro non é , fe 
non se il medelìma Figlio, fecondo le 
magnifiche anellazioni degli Angioli 
del C'elo, acconiti a villa dell' iramen- 
fa gloria, e grandezza di qu-tta nottra 
Madre : Q_u<c eft ifta , qua afeendit de 
deferto delictie affinone, innixt fuper Di- 
leélum fuum : Cane. H. Il p.glio gratif- 
fìmo alia Dilcttiftima fua Madre , ha 
voluto rendere alla Madre il condegno 
premio in Cielo , dell' albergo a Lui 
dato in terra nel fuo purittimo Seno , 
Il Seno Verginale è (lato il Tronode- 
gno del Divm Veibo Incarrato in ter- 
ra , Trono immenfamente più farro , 
più nobile , p ù gloriofo di tutte le Te- 
tte più elevate de’ Cherubini , di tutt’i 
cuori più accefi de' Serafini .11 Figlio 
gioriofo è il Trono nobiliftimo della 
fua Madre Regnante ne’ Cieli . Vuole 
il Figlio , che goda fra le di lui brac- 
cia in Cielo quella Madre, nel di Cui 
grembo Egli fi è deliziato in terra. Chi 
mai può ammirare degnamente l’ infini- 
ta dignità, e gloria di quella Madre , 
quando arrivò a fuo modo a parteci- 
pare la gloria della circonfcftìone delle 


Deir dffttntiont Ai Maria SS. • < <ìG; 

Divine Perfone ? Il Trono proprio del do delle lodi , c onori del Figlio , co» 
Divin Figliuolo è il Seno del Padre { (omino giubilo, e maraviglia di tutte 
e il Trono degno della Maeftà del Pa- le Angeliche menti, le quali tutte fan* 
dre cfler a (Tifo fra le braccia del Figlia no a gara nel celebrare le Lodi , nel 


Pater in me e/l , & ego fum in Pater: 
Jo. io. Non partecipi la Divina Ma- 
dre quella gloria, quando Ella in Cie- 
lo rifiede fra le braccia del Divin Fi- 
gliolo? lanuta fuper DileSum fuum . 
Requiefcit in Sede fua , quam lp/a cjfi- 
eit , nempe in Filio , quem genuit . 

III. Non mi fa per tanto maravi- 
glia ciò; che fcr fle a gloria di quitta 
Gran Madre l’inclito Appr.ifoio , Ve 
feovo , e Martire deil’Ungh-ria S.C-' 
rardo , il amant- n'n ?edi Divina pi- 
gnora, che errif • ivi' .ili o Aita- 
re in onoi d i-, av.rri di cui vi 
colio- ò un ru. bau d- cig.-nro, da cui 
none, r i ni'iuv.n p rcnnemrnte o 
datoli rimami , pi r opera d due atti 
Acmi a tal* oh oiri>i) , Ogni Sabato re- 
citava egli co’ Tuoi Canonici l’Uffi-10 
D'vmo con ttioica folennità , appunto, 
come nel dì Donne dell’ Attuazione; 
negli altri giorni poi terminato 1 ’ Uffi- 
cio Divino , la mattina dopo il Mat- 
tutino , il giorno dopo li Vefpri faceva 
una divota Piorrflìane a piè dell* Alta- 
re di Mjria . Non negava qualunque 
grazia gli fotte richieda per amor di 
quella Madre , fprcialmente fe rei di 
qualche delitto imploravano il perdono 
per amor di quefta Signora . Una con 
S. Stefano Re di quel Regno ordinò , 
che non altrimenti fi nominstte Maria, 
fe non (e col nome di Signora , e chiun- 
que mai lo nominava , noi facette al- 
trimenti, che in ginocchio fino a terra, 
e con un profondo inchino della teda : 
Juriut in Vit. iq. Sept. Or quello Fi- 
glio innamorato di si Gran Madre co- 
ai appunto fetiffe di L:ì : Soluj Domi- 
nuj Jefuj Chrifluj poti fi batte Vi rginem 
magnificare , quemadmodum fecit , ut ab 
Ipfa Majeflate tandem continuo accipiat , 
' iy honorem: ap, D. Anton. Non vi ha 
chi potta degnamente glorificare quella 
Madre , fe non fe il folo fuo Unige- 
nito Figlio Gesù Crido , come in ve- 
rità ha fatto , e in. modo , che nel glo- 
rificare la Madre la fa da Dio: poiché 
queda Madre è in Cielo T oggetto eter- 
Tomo IV. 


glorificare la Grandezza , nel magnifi- 
care la Gloria di si Gran Madre ; con 
luti* i loro offequj la venerano , con tut- 
te le loro lingue la efalcano, con tu tt 
i loro cuori l’amano. Che maraviglia 
è queda, quando la Trinità Auguftif- 
fima giubila a vida di opera sì ecce I fa 
la p.ù degna di Se fra le pure Creatu- 
re , fe ne compiace immenfarr.enre di 
averla fitta sì grande, ss gloriofa , di 
avella arricchita di tanta grazia , di tan- 
te prtK.g- 1 i ve , che rapifee tutta la Cor- 
te Colette a confvcrare i loro ttupori , 
e sii iti a qudt > Madre : Ipfa quoque 
in ff'*bi!j!*na T mirar ti Tini tripudi • 
Sibi applatdit , arque Sua gratia in E» 
tota redur.dame , omnej Eidem atten- 
dere facit . Quindi quella Gioriofiffima 
Regina è l’oggetto di tutte le lodi, di 
tutt’i cantici, di tutte le benedizioni, 
di tutti gli affetti, di tutti e Apoftoli, 
e Martiri , e Dottori , e Confcttori , 
e Vergini , di tute’ infieme i Beati del 
Cielo. Pollo oò , e quanto p ò dirli 
di queda Madre, di cui per quanto ne 
parlattero tutte le lingue di tutte le 
Creature per milioni di feco/i , Tempre 
é Ella incff.bile ; come mai Madre sì 
g iorio fa , sì firaricca di tuit' i beni può 
etter bifognevole delle noftre preghiere, 
delle noftre fuppliche , quando tutto no- 
llro é il bilogno del patrocinio , della 
interceflìane di queda Madre ? Ma per 
quello capo medelimo , eh’ Eila é tan- 
to gloriola, e tanto pottente , ha bi fo- 
gno delle fuppliche noftre- Tanto affe- 
ritco fenza tema di errare , avendo a 
mio favore I' oracolo del Profeta Rea- 
le , il quale dopo di avere riftrette in 
un fife io I’ immenfe glorie di quella 
Gioriofilfima Città di Dio •* Gloriofa 
dMa funt de Te Civitas Dei , (oggm. 
gne (ub'to: Memor ero Rabab iy Ba- 
bilonia feientium me .Quali fono legio- 
ne di quella Madre? come mai Ella fa 
palefe la fua infinita dignità , come il • 
fuo potere ineffabile: Unde gloriofa di- 
lla funt de Tt C.vitar Dei , commen-r 
ta, c rammenta Agoftino : bit : Sudi 
L 1 un- 
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linde , lifpoide , memor era Rabab i?* 
Babyhnii fcientium me ; eh’ é quinto 
di.*; , la gloria di quella M.nlre è aver 
pietà di tutte le anime peccatrici , fi 
gn ficare in Raab la Meretrice di Ge- 
rico; di tute’ i peccatori figurati in Ba- 
b I in a, quanto a quella Ipettano tutti 
gli empj: Memor ero , commenta U- 
gon Cardinale , ad miferendum , non 
ad puniendum . 

IV. Per meglio intendere quella fe- 
rità a noi la più gioconda , la più al- 
legra , dovere intendere , che quali, per 
dir così, divili li hanno ^imperio fra 
Se il llivin Figliuolo, e la Madre, il 
Figliuolo, perché Giudice Sovrano pre- 
fo fi ha il Regno della Giudizi*, e do- 
nvo ha alla Madre il Regno della mi- 
fericordia : Deui judicium Tuum Regi 
da , (y juflitiam Tuam F ilio Regij : 
Pfal. 7i. Così pregava il Reale Profe- 
ta l’Eterno Genitore , ficché fi degnati 
fe mandare in tcrrj il fuo Unigenito. 
Come mai fi-flì a così pregare il Pro- 
feta , cerca che f Unigenito del Padre 
venghi in terra armato di giudizi» , 
quando egi» é peccatore ? Così prega , 
e prega con ficurezza di ottenere il per- 
doi o, e perchè ? perche é vero , che 
l’Unigenito Figlio è . ffilo. in un Tro- 
no di giufiizia, ina è vero ancora, che 
ad un tale Trono fi è contrapollo un’ 
altro di mifericordia , ficche chiunque 
mai perfrguitato dal primo per le.fue 
€olpe , goderti: un falvo condotto col 
fare ricotto al fecondo Trono di mi- 
fericordia della Madre r Deus judicium 
Tuum Recida, iy juflitiam Tuam Fi- 
lili Regie . Preghi pure , che non ha 
motivo di temere Davide, benché pec- 
catore, e ha tutta la fiducia di ottene- 
re il perdono, quia mifericordiam tuam 
Regime dedifli , commenta un dotto In- 
terprete , iy pietatem tuam Metri Re- 
gie . E f Arcivefcovo di Praga Erne- 
fio: Pater omne judicium dedit F ilio ; 
iy crune tfficium tnifericordiee dedii Ma- 
tri . Il Regno del Figlio dunque è di 
Giufiizia , il Regno della Madre è di 
mifericordia ; e quantunque il Figlio 
una colla giufiizia abbia collegata la mi. 
fericordia, la Madre però i tutta mi- 
fericordia, tutta clemenza , tutta pietà, 


ne hi luogo in L-t la giufiizia . La 
mifcrioordia , chi no! sa dall'Angelico, 
ha tutta la fua relazione alla milèrfaj 1 
quella fi pilefa , ove gi>ce quella ; e 
taiiro più fa vagì pompa di Se, quan- 
to la m 1 feria è miggiore e per con- 
fluenza il R gno della mifericordia 
efercita il fuo imperiokfopra i peccato- 
ri , quelli appunro fono i Sudditi di' 
quello Regno , i Vafifalli di quello Do- 
minio, i foggetti a quello Imperio. Se 
non vi fnlTe mileria , non fi darebbe 
luogo aH’efercizio della mifericordia ; 
le non vi furtèro peccatori , adoperare 
non potrebbe la Regina di mifericordia 
la fua giurisdizione farebbe una Re- 
gina , fenra aver su cui dominate , fa- 
rebbe il fuo Dominio fpogliato di Sud- 
diti , cui comandare , il fuo Regno len- 
za Vallali! , su cui fignoreggiare . B 
che Regno- farebbe mai quello .*> che 
Regina farbbe mai la liofila Gran 
Madre ?• farebbe come (uol dirfi, fila- 
tur fine re . 

V*. Quella è urrà delle grandi d ffe- 
renze tra Timpee-o del Figlia, e della 
M.dre , regna il Figlio , * regna I» 
Madre , il F.glio colla milcricordf* in- 
firme, e colla giufiizia : Vniverfx vite 
Domini , mifericordia & Perita*: Pfal. 
z* la Madre colla fola mifericordia : 
Quia mifericordiam Tuam R eginte dedi- 
fli . Quindi il fuo Divin Figlio f#mprc. 
regna , o fiano giudi, O pecca ori i (noi 
Sudditi, fi ribellino pure a loro capric- 
cio i peccatori dal fuo dominio , che 
fempre viver devono foggetti alla di 
Lui Sovrana Signoria : poiché col ii- 
bellarfi da quello Re Supremo , altro 
non fanno, fe non se ribellarli dall# di 
Lui mifericordia , per cadere nelle ma- 
ni della di Lui Giudizi#; onde faccino • 
quanto loro è in piacere i peccatori , 
fempre fon», e faranno reggerti *1 Su- 
premo dominio di Gesù Crifto , ferzi, 
pre glorificar lo dovranno , o la di Lui 
mifericordia come Figli, fe detelleran- 
no i propi; errori , o la di Lui Giu- 
flitia , come Schiavi, fe ofiioati faran- 
no nella loro perfidia . Non è tale il 
Donvnio di quella Signora , noi* tal' è 
il Regno di quella Regina, perché Re- 
gina di mifericordia , e non di Giudi. 
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zia ; e il Aio Regno non ammette al- 
tri, che poveri , che bifognofi di aju- 
to, pieni di miferie. Cita regnare non 
può colla (a» mifericordia , le non re- 
gna ne' peccatori , ma penitenti , cobi- 
punti , contriti , ravvciuti . Senza di 
quelli f, chiamerà Regina di mifericor- 
dia , poiché da Lei non manca di vo- 
lerla efercitare, e moff rare inverfo tut- 
ti, ma una Regina lenza avere Suddi- 
ti , verfo cui elercitare la Tua pietofif- 
lìma giurifdirione j pofliederà un Re- 
gno lenza Sudditi., lenza Malfalli, eh* 
è quanto dire , un titolo lenza loftan- 
za . Che conto fate voi OilettilTimi di 
coloro , i quali di comprano titoli .fpe- 
cicli di Conti, di Marchelì , di Duchi, 
di Principi, ma non pofleggono Vartal- 
laggio; poco o nulla; giacché non han- 
no in cui .elercitare il dominio , a cui 
far moli tu di Joro Signoria. 

'VI. Chi non elee fuor di se in ella 
li di mar*** : giia in contemplatilo ’ i in 
filabile bontà del Signore ,10 d.i " q c- 
ila Madre per n rii fa Avvoe-ra, t Re- 
gina, ma R.pl's <si loia .m iri iccniia , 
non già di .Giultz a .., per mira impe- 
gnarla .a wDOllìO favore , a nuli io bene 
Ciro a larla bitcgnola di noi peccatoti, 
.delie noftre mutrie, non gà per veru- 
na mancar zi in quella Madie , v Re- 
gina, th’. è un ir are .immcnlo di tutti 
i b< ni , ,.l i , tutte le .p.-i lezioni , ma per 
Jovi -tbbondar^a di gazie., e di doni? 
giacché lenza di .noi .non può regnare 
jn terra,, fico può eletcitaie i’ imp-ego 
proprio del duo Reame , eh’ .é i’ edere 
inilencordiofa ,. .£ chi non concepirà 
tutta la sfiducia in .quella Glor ollTi.na 
.Madre , c R.gma , quando darle non 
pi.lliamo m..ggior glor, a , magg or gu 
ilo , magg or onoie , incontrare non 
pediamo pù il di Liti amorolo genio, 
e rutto milericoidia ,, che col ricorrere 
a Lui , .che coll* invocare Ja di lei p-e- 
tà , implorare la di lei milericoidia , 
giacche in tal modo diamo Vadallaggio 
al di lei .mifcricordiolo dominio , dia- 
mo gloria all’ imperio della di lei mi- 
lericordia, diftcndiacno i .confini del di 
lei Reame ; e lenza di noi peccatori 
elercitar non potrebbe la lua giurifdi- 
zione, non avrebbe elcrcizio la lua mi- 
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lericordia . Se la conlelGaino Madre, e 
Regina di mifericordia , diamo a lei 
occafione di moftrarG tale, equeGocoI 
.ricorfo a Lei in tutti i nollri bi fogni , 
per rimedio a tutte le noflre miferie 
.qualunque elle Gano ; giacché eden da 
Élla Regina di mifericordia , e d’ ogni 
mifericordia , in tutte tiovar polliamo 
follievo, e conforto , medicina , c ri- 
medio coll’ invocarla . Che anzi dirò 
più, e Ipero che non dirò male. Quan. 
to più ci conolciamo miferi , quanto 
più aggravati da' peccati lenza numero, 
e lenza pelo.; tanto più riporre dob- 
biamo in quell» Madre la noftra Ipe- 
ranza . E perchè ? perché diamo a Lei 
occaGone di far palefe con più magni, 
fica pompa la lua mifericcrJia Immen- 
fa : follcvare da piccola n-, ili-ria un po- 
vero , è piccioli mifr ricoidia ; glande 
qu-ft.i fi nofl-a , quando loccoi re una 
m ile ria rilevar le , « al crefcere di que* 
(la. qui Ila più campeggia col lolle var- 
la. M-ffi >a per tanto £Ja fi mollrerà, 
.le m Ili na farà la finteria . 'Non deve 
dunq„e IgOTientarci .la noftra mileria , 
[benché in. iTima ; anzi p.ù animarci a 
far rtcoifo a quella Madre di maflima 
.miler coi pia , (arto p ù quella icftrrà 
g'oi-ficura quanto p ù gravol'a è la ma- 
.feria, onde ci fottrae. Nè mai p.ù go- 
de queiìa Madre , che quando vede »* 
luoi piedi molt (Ti ni , ed enormilfimi 
ptccitori , che a Lei ricorrono per aiu- 
to . E perchè ? perchè pjà fi diftende 
il fuo Dominio , crelce il numeio de’ 
fuor Vadali i , 'fi dilatano i confini del 
luo Regno di mifericordia: Iu multila - 
dine poputi diguitat Regij •' cft in pia- 
ntate plebi s ignominia Principi 1. Pro v. 
1 4. legge il P. Cornelio dall’Ebreo: 
Jn multitudtne pepali dignità s , decer , 
.ornatuj , magnific'ntia Regi / . £ fecon- 
do i po. In defi8u pepali. contriti. Prin- 
cipi!. Tinto più gloriola pompa fa dì 
Se un Monarca , quanto più é numero- 
io il Valfallagg'o , a milura di quello 
crelce la dignità , ila magnificenza del 
Sovrano. Se pochi fono i fudditi, mol- 
to riliictto è al luo dominio. 
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DISCORSO IX. 

Maria SS. nella fua Affunziont arricchita di g’oria dalle tre divine Perforte. 


I. 'T'Utta la vita noflra in qu fta 
X Terra è per l’eterna, viviamo 
per maritarci il viver eternamente con 
Dio; a quello fine ancora onoriamo la 
divina Madre in terra; per poterla per 
fuo mezzo glorificare in Cielo; l’amia- 
do in terra, acciò l’ amiamo nella glo- 
ria beata. Affinché Tempre pù l’ajnia- 
jno , e la glorifichiamo ; ogni ragione 
vuole , che dopo che mi fono ingegna- 
to fecondo la mia tenuiffima capacità; 
dimoflnrvi la noflra Madre arricchita 
di ranta grazia , di tanti doni , e di 
tanti meriti , ve la dimofiri arricchita 
di glori», e beatitudine infinita in Cie- 
lo da tutte Tre le Divine Pcrfone . 
Non ho da faticare molto a provarvi 
quella verità , quando fuppofla 1’ ir.fi 
.Dita dignità di Madre , corteggiata da 
grazia e merito: 1’ uno, e I’ altro in- 
finito , e legittimo ad ognuno dedurre 
la felicità in Cielo, eflere ancora infi 
nita , quando corrifponder qu-fta deve 
alla grazia, e al merito. M: perchè 
non voglio lafciarc occ.lìcne alcuna di 
d'ehiararvi le prerogative della noftra 
D v ina Madre , affinché Tempre p ù I’ 
amiate in terra , e piò la godiate in 
Cielo : eccomi pronto col pefo delle 
ragioni a dimoftrarvi effi-re infinita la 
gloria della Gran Regina Mrria. 

II. Sappiamo dalla Santa Fede, che 
la gloria in Ciclo corrilponda alla gra- 
zia , di cui ciafcuno é fiato arricchito 
io tetra. Se quefia in Maria fu infini- 
ta, infinita per neerffità confidar dob- 
biamo la di lei gloria io Cielo . Non 
ne dubitiamo, quando dell’ infinità dell* 
uoa, e dell’ altra ce ne afficura S. An- 
felmo : De V irg . Immenfitatem tfuippe 
grati* , <y glori * , <y felicitatis tu* 
tonfiderare incipienti fenfus deficit , {y 
lingua fatifeit . Ogni fentimento, ogni 
lingua vien meno , allora quando taluno 
vuol per altro farli animo a confidrrar 
1’ immenfità della grazia, della g'oria, 
e beatitudine di Maria. E con S. An- 
felmo ce ue afficura S. Pier Damiani, 


il quale la chiama fenza termini, per.’ 
che fenza principio , e Tenia fine ; e 
paragona la gloria della Divina Madre 
al Trono di Salomone , lavorato con 
fommo artificio, e bellezza , ma di fi- 
gura rotonda , di cui é proprio non a- 
vere ni principio, rè fine. E* ficca di 
tanta gloria quella M tdre, egli ci dice, 
che non polliamo dir di Lei altro , fe 
non che Ella Ila la gloria di Diojim- 
perciocché l’ha ripiena di tanta gloria, 
di quanta n’ è capace una pura Ciea- 
tura , onde perchè intender non pollia- 
mo la di lei grandezza fenzs fine , e 
fenza mifura , la diciamo la gloria ftef. 
fa di D o . E prima di amendue affi 
curato ce I’ avea S. Idelfonfo : de 
Sappiamo noi dall’ Aooftolo, dice egli, 
che il Supremo, e G'uft’ffimo G ud;ce 
Gesù Crifto dia la gloria a mifura del- 
la grazia, paghi a ciatcuno in C'elp if 
Salario dille fatiche, e operazioni f t- 
te a fua gloria. Pollo c ò, qual mente' 
potrà intendere la grand: zza del pre- 
mio dato alla Midre ? Dire foltanto 
poffiamo, e dobbiamo , che fe ineflb. 
bile é il dono ricevuto da lei , un Fi- 
glio Dio, è incomparab'le il di lei me- 
rito; cosi (opra ocni crearo penfiere é 
il premio a lei dato nella gloria beata, 
fupertore al redo de’ Comprenfori . 

III. E infinita ancora ce la dimofira 
il B. Alberto Magno in p ù luoghi : e 
quantunque egli parli dell’ Aureola dt 
Martire, con cui è coronata I» Divina 
Madre , e vuole che quella fia infinita 
per il dono infinito , eh' Ella dié ali» 
morte per nofiro bene il fuo Figlio in- 
finitamente amato , e per il dolore in- 
finito, tollerato nella di lui morte, la 
ragione milita ancora per la V ifione 
beata; imperciocché fe d’infinito prez- 
zo é 1’ Aureola , infinita ancora effer 
deve la di lei gloria , e felicità effitn- 
ziale . E deve il Santo Padre elTere a 
Se Ile ilo conforme , giacché egli forfè 
fopra tutti dimodra più impegno nel 
inoltrarci la Divina Madre ricca di 
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grazia nel tornino grado potàbile a pu- delira in altro Trono , ma immediato 
y» Creatura, e che fi innalza per (an- al fuo ; tantoché fu impotàbile altra 
tità, non che- per d'gnità con fonino vicinanza più intima di quella, eh: ha 1 
eccello lenza proporzione alcuna fopra con lui la Madre . E la ragione natu- 

tutta irVlìcme la Corre Celelle; lo ftelTo rale oel dimodra, che non fra potàbile 

tirr deve per legittima illazione della unione più Uretra fir * Dio, e pera Creta 

vili. me b:at3 , onde fogg’ugne . Così' tura dell’ unione di ùtadve , e P.glio ? 

conveniva , che il Figlio onorafTe la- di modo- che per quinto le Cruore 
Ma Ire , ebe la collocarti: la più vicinrt più, c più lì* apprclfìmino a Dio, non 
al fuo Trono in Cielo, di maniera t» portone agognare all* unione di Maria r 
le , che fìa affatto importàbile un’ altra perchè vera M-adre col fuo Figliuolo ;■ 
unione più vicina , più intima- col fuo- dunque*la ragione naturale ci detta, che- 
Figliuolo di quella , che tia data alla- non fìa potàbile uu’ -altra Creatura più- 
Madre . Qui appunto- riforge 1* argot vicina al Figlia di Dio nella gloria- 
mento, con cui dimoltra l’Angelico la beata, della Divina fua Madre . Nullur 
grandezza della grazia di Maria, fupe- tnibi plur minifiravit in bumìlìtate mea, 
ti ore a tutti , perchè è più vicina al' fi’ dichiara il Signore predo Abate : 
Princìpio-, e Fonte della grazia , Gesù- Serm. de Ajf, , nulli abundarftiur admi- 
Crirto, di' maniera tale, che fia irtipof- nifirare voto in gloria me a , nec faeir 
libile un” altra unione più Oretta fi-a glorificata/ videar , donee tu g/orifiierij „ 
Dio, e uni pura Creatura . Se tale la- Onde di quella incompurabil giar a , e 
fi per grazia in terra, la più- vicina a- altezza fopra- l’ altre altezze-, e unione' 
se dovè collocarla nella gloria; di mo- più intima col fuo’Figliuolct (t ne con-- 
do che non fi» potàbile un’altra' unione gratula con M-aria S.Fulbeito Vefcovo- 
più ftretra, tvù immediata per gloria. Cirnotenfr . Tu in Caeteflibur Regni* 
Sia" bene iti But Jefur fede! a dealer ir' pr alata es- candir Virgiaum Cbont . Tw 
T’ tt s. idefl in ponoribur bonis pater in illa beatorum felicijfim'a regia primi' 
vi' 1 ' a i-onf rma il Serafico Padre S. ordini t dignitatem adepto-' . Sogg-ugne - 
B no , fr ifia Virgo gloriofa in- più' al mio proposto. Te ipfe Rrx Re- 

pa: ■n‘ut vor.it Filli fui J efu , juxta ip. gum , ut Matrem veram , ac decorar ni 
pfum in tb ma Jublimata confetti t To. Sponfam p r <e omnibus diligeni , amori r 
j. Allude 'I Santo Padre al detto deh amplexu /ibi ajfociat . In Deprec. ad' 
Piofet- R 'sle. Afiitit Regina a dextrir Vi'g. E quella verità confermano tutti 
ruij in vifiiru deaurato, circumdata va- i Padri, i quali a coro pieno- ci dimo> 
vietare : Pf 4 *. Siccome il Padre ha (brano la Divina Regina in Ciclo fon- 
collocato il fuo Unigenito Figlio alla mare da se fola una Gerarchia diftin- 
fua delira , godendo tutt’ i beni pater* ta , inferiore foltanto' a quella dell» 
ni : corr il Figlio ha voluto onorar la Santitàma Trinità , ma immediata » 
Madre , collocandola alla fua delira, la quella , e fuperiorc incomparabilmente- 
più vicina , e immediata a lui r acciò alla terza Gerarchia comporta di tutti» 
godeffe (opta tutt’ i Beati y i beni del e arrgell , e Beati infieme. 

Figlio. V. Alla Gerarchia Somma , e Divf- 

IV. Il che conferma il Santo con na della Sanritàma Trinità fpetta l'U- 
C'ò,che fe Salomone per onorar la fu» inanità del Redentore , come quella , 
Madre, cui non pago di ufcirle incon* che futàflc nella Perfonalieà Divina del 
tro, e adorarla con offequj' , la fe li- Verbo ; la più protàma a quella è I» 
dere alla fua delira in altro Trono , madre , che fenza paragone alcuno fi 
protàma al fuo ; figura di cò-, che ha innalza (opra la terza di tutta la Cor- 
fatto il F-glio di Dio inCielo nel Tro- te Ce Ielle , cioè infinitamente , perché 
no di fua gloriofa Grandezza , egli ufcl. a onifura della fua dignità infinita di 
incontro alla M idre , allora quando en* Ree'aa (opra ? Servi . Cosi difeoi re cob , 
trò gloriofa in Cielo , la riverì come B. Alberto Magno, S. Antonino : L» 
pera fu* Madre, e la ic federe all» fu» Vergine / innalza fopra i Serafini per 
* di* 


* 7 ® “Noveri* 

dignità, e gloria , oh quanto più,. che 
quella fopra i Cherubini ; fé i Serafini 
formano un .Coro fuperiore a i Cheru- 
bini , .quanto più la \Vergine formare 
deve un ordine fuperiore a tutti , quan- 
do s* innalza fenca paragone fopra tutti, 
giacchi, tutti fono Servi , Maria Regi- 
na,. e a milura della dignità effer deve 
la gloria . Non vi maravigliate , fe il 
S> sPadre dica Maria efaltata incompa- 
rabilmente, e fenza proporzione fopra 
gli Angioli, poiché con quelli % inten- 
dono i Santi ancora , i quali a milura 
de - meriti fono collocati fra i -Cori ..de- 
gli Angioli , dovendo gli .Uomini oc- 
cupare le Sedi perdute dagli Angioli 
ribelli : 1’ effer poi .la Divina Madre 
fenza proporzione fuperiore a .tutti , 
tira per neccffìtà infinita beatitudine ; 
poiché fe avelfe fine , vi farebbe pro- 
porzione fra lafua beatitudine, e quella 
de' Servi . E per ;bene -intendere .1* alto 
penfiere del Santo 'Padre , .é infegna- 
mento di S. Dionigi , che gli Angioli, 
anche i Supremi Hanno in pié alla por- 
,ta del .Gabinetto della Santfffìma Tri- 
nità , prò foribuj furiti nell’ anticamera 
di Dio , adoratori .di quella-Maedà ; la 
Divina Madre dentro il medefimo .Ga- 
binetto, non già perché goda la gloria, 
e beatitudine nel grado, in cui la gode 
la Trinità Gloriofiflima, or queffo no; 
ma perché la gode fopra tutta infieme 
la Corte Ce 1 effe -con -immenfo eccedo, 
tantoché è impedibile .beatitud : ne mag 
giore in altra pura Creaitura. £ ne . dà 
la ragione , perché qualunque altra Crea- 
tura , che Dio creare pud , -purché non 
dia Madre , per quanto I’ cfalti , fem- 
pre rimane nell' ordine. de’ Servi , onde 
giammai potrà, effer introdotta nel -Ga- 
binetto Divino „ .ma Jbmma fua gloria 
farà (lare in piè sù la Soglia del Ga- 
binetto . Apporta il Santo la fomiglian-- 
za drl -Sole ,-ficcome quelli avanza nel- 
la luce.tutt’i pianeti, e Stelle Celerti, 
le quali dal Sole fono illuminate , cosi 
Maria -tutta la .Corte Beata , .la quale 
da queffa. Regina é illuminata con mag- 
gior luce , e .riempita .di p ù copiofe 
delizie . Tantum differt gloria Virginis 
a gloria .omnium beatorum . quantum Sol 
1 coterie lumìnaribus .Cali, & qu* dum- 
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modo ficut caler* luminaria irradiane ma 
.a Sole , fic tota Caleft'u Curia a glori » • 
fa Virgine latificatur , iy* decora tur 
VI. Se all’ autorità de* Padri , e de* 
Teologi aggiugner vogliamo il peto-del- 
ie ragioni, quelle appunto , lequali.ee 
la dimoffrano arricchita d’ infinita gra- 
zia , ce la .palefano .gloriofa con infini- 
ta gloria , È prima d’ogni altra ci fi fa 
innanzi quella , eh' é il .fonte di tutte 
le grandezze, e di tutt* « privilegi della 
noffra Gran Regina , 1’. infinita Dignità 
di Madre di Dio . Tutti .conferiamo 
effer ella una dignità che a titolo di 
dovuta convenienza tira feco la grazia 
Santificante -proporzionata a tanta di- 
gnità, J'una, è l'altra fenza termine: 
ad una .dignità infinita, -ricca d’ infinita 
grazia , corrifponder deve una beatitu. 
.dine , e gloria infinica. Chiunque mai, 
ci avvifa S. Bernardo., vuol intendere 
la gloria .di queffa Madre ,. ricevuta dal 
.Figlio , intènder prima deve il ricevi- 
mento .fatto dalla Madre al Figlio nel. 
l’Incarnazione . Ella fola fra la maffa 
.di tutte le Creature degna di concepi- 
re il Figlio di Dio nel fuo Seno ; ella 
(ola .fopra tutte le Creature co r nata 
.Regina . dal .Figlio nella fua g!or a. Non 
v’ ha in terra luogo p'ù legno, di un 
Figlio Dio del Seno V girile .mila 
Madre ; non d* v’ effervi ir C'e>* .luo- 
go p ; ù degno ad una pure. Creatura del 
Trono , in cui il Figho ha iLhlirnjta 
la Madre . L’ uno , e I’ altro ineffabi- 
le ad ogni Jirgua , incomprer.fibilc .ad 
.Ogni mente., ’ 

.Vii. ,D. ciò non contento il Santo 
Padre, fiegue a dimoffrare .1’ una ,.c T 
altra mtffibile, dandefi fc/tibievole ia 
mano, la generazione del Figlio di Dio 
nel Seno di Maria , e f AiTunzione di 
.Maria in Ciclo , pari alia dignità è la 
gloria, Cbrifli Generationem , iy Maria 
Ajfumptioaem ijuìj enarrabit ? tantum 
emm grati* in terris adepto tfi pr* ca- 
teris : tantum {?> in Larlii obiinet glo- 
ri* fingularit ..Non fi lazia la .divozio- 
ne del Santo fopra tale r {.fi flò., vera- 
mente ingegnato, e di cui non può pto- 
.farfi cofa .che meglio porta dimortrarei 
l’infinita magnificenza, di cuffie. pom- 
pa il Figlio di Dio , allora quando .ri-. 
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ce*è la fua Madre nel Tempio della e infinita ce 1’ infinti* la Chiefa nell' 
fua Gloria .nel Trono di Tua M<eftà: • Evangelio, l'ntravit Jefut in quoddam 


nella Reggia di fua Grahdèzza . Dovè 
farla da ©io:, ch’d quanto dfrfc , dovè 
ricevere la Madre , come conveniva ,. 
che un tale , e tanto Figlio ricevrffe 
una tal Madre, e Madre, che l’aveva 
accolto Olpite nel fuo Seno Verginale:' 
Seno immenfamente più nobile , più- 
gloriolo , più puro, più- fanto , p ù gio- 
condo’ delle Tede de’ Cherubini', de’ 
Cuori' de’ Serafini. SrnO' dopo quello 1 
del Padre r ftanja degna, del Figlio di 
Dio ; Seno r che fù «I Figlio 1 di Dio 1 
in terra e Regno e Reggia , e - Trono,, 
e Santuario,, e Altare , in cui*, e da cui' 
fi providde di tutto il bisognevole per 
efrguire la- volontà del* Padre nel ri 1 - 
fc-rtto del Mondo ch’è- quanto ditela' 
Mtdre gfidiècon tramenio amore quan- 
to gli era nrceffario per glorificar* in- 
foltamente il Padre ,. e per foddiifare 
agli obblighi infiniti deb Mondo cot 1 
Padre, chi egli liberamente- addolori fi. 
aveva. Chi penfar può - , quanto un ta- 
le Figlio tanro obblig-ito alli Madre 
dovrflè glorificare la Madre?. Se l ! . Mi • 
dbe la fe da d-gna Madre di un Dio- 
cri ricevere il Figlio nel fuo Seno , il 
Figlio dovè f, .a da Dio nel ricever la 
Madre nel fuo Paradifo » Non direma 
CoG degna di tarrto Figlio, fe norr con- 
fcTiremo , che g!oiifii.d la Madre con 
infinita gloria, per cosi foddisfarè a l 
debiti contratti volontariamente colla 
Madre, e di vantaggio 1 , come coryrie- 
ne , che faccia un Dio, il quale fe amar 
vincere gli olTequ; de’ Servi fuoi , pre- 
miandoli con gloria più vanraggiofa , 
quanto più colla Madre ? Coi! ci av. 
vifa S. Bernardo ad argomentare la 
gloria , che il Figlio diè alla Madre , 
quando 1* ricevè nel fuo Paradifo , le 
accoglienze, che le Fe,, le tenerezze , 
che 1’ usA, dal ricevimento, accoglienze, 
« tenerezze della Madre al Figlio, qnan- 
odo lo concepì, lo fé vero fuo Figliuo- 
ÌOf l’uno , e l’altro è mlfterio intffi* 
bile a tutte te lingue , anche Angeliche, 
in intelligibile a tutte le menti, anche 
Serafiche . Quanto beatitudine diè fi 
Figlio alla Madre , non fi quieta la 
Beote fe ooo la conferiamo infinita , 


Cajìellum. Come ciò ? Noi fappiamo 
che il Signore per dichiararci la gran- 
dezza della . felicità d’ ogni Beato, dice, 
a ciafcuno : Intra in gaudium Domini 
mi . Mattò. ij. Entrate nel 1 gaudio del 
Signore, perchè' ogni Beato è p'rno, e 
foprapieno di gaudio , penetrate dai gH«*- 
dio ,. perche il gaudio c maggior del 
Beato . Dio' è infinitamente maggiore 
del : Beato',. onde ogni BèatO' tenta- in 
Cielo, per cui è foprafiatto dalla bea- 
titudine . Come poi va-, che parlandoli 
della felicità- di Maria cantala Chiefa. 
lntravit Jefut in quoddam Cajìellum ? 
Entrò Gesù in Maria. Dio è infinitamen- 
te maggiore della Madre , e pure non- 
avendo tormole da dichiarare l’ infinita 
gloria di quella Madre, dà in un’clfto' 
di' giubilo, e di g'oji , mentre die*' , 
che Gesù entrò' nella Madre , come fe 
la Madre, (ìccome comprefc T Ihcom- 
prenfibile nel Seno allora quando lo 
concepì - , cosL in qualche modo locom- 
ptefe nel fuo Cuore, nell’anima , allo- 
ra quando Ella entrò in polfclTo della 
gloria Gradì' tanro il Figlio di Dio 
abitare nel Seno Verginale della Ma- 
dre, che benché infinitamenre maggior 
della Madre, gode di rientrare glorio- 
fo nella glorificata Madre , .ffinchè ]o> 
contenga immenfo nel cuore , fiecome 
Io tenne Bambino nel Seno , affinchè 
gli fia e Reggia , e Trono' in Cielo , 
ficcome gli era flato Ofpizio' , e Ta- 
bernacolo io Terra . Contenere l’ im- 
menfo in Cielo, come Reggia, e Tro- 
no di tanta Maellà , non può non ar- 
gomentare infinita gloria nella Madre. 

Vili. Rallegriamoci di avere unaKfa- 
dre della noflra creta. , e fango, pura 
Creatura, efaltata a tanta altezza , che 
fia onorata, e riverirà, qual vera Ma- 
dre da un Figlio- Dio , ma infirme pro- 
curiamo onorarla, riverirla , adoratla , 
amarla , quanto pclfiamo , così faremo 
fi '.uri di averla a riverire, e amare an- 
che in Cielo, tanto più, quanto più lo 
faremo in terrà r femprc col rflcfTo , 
che tutte le Creature non poffono ono- 
rar degnamente tanta Madre . L’ ado- 
razione , fecondo r Angelico , importa 
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due cofe , 1' interna divozione della men 
<e , e 1’ efterno culto del Corpo , nati 
da un’ alta (lima di tanta Madre, eh’ é 
il fonte dell’ adorazione , ^ruggiamoci 
io odeqoio di lei , defiderando di offe- 
rire a tanta Maefià gli offeqoj di tut- 
te le menti ; a canta dignità le lodi di 
tutte le lingue ; a tanta Carità gli a- 
mori di tutt* i Cuori .; a tanta Madre 
tutte le Vite. Spedo moflriarro quella 
■dima coll’ adorarla colla faccia su la 
Terra , invitando tutte le -Creature , e 
unendo le noftre adorazioni, e riveren- 
ze con quelle di tutta la Corte -Cclefte, 
che 1’ adora, quale Regina, e colle ri- 
verenze del «Figlio , die l’onora, come 
fua Madre . Per tre capi develì a tan- 
ta Madre onore , e adorazione l'opra 
tutta inficine la Corte Celefle ; per I’ 
eccellenza della grazia , e della gloria 
fupcriori a tutti, per l'infinita dignità 
di Madie, per f aluflìmo dominio , e 
ficnoria l'opra tutro il Creato : e que- 
lli motivi cerchi avere nella mente nel- 
J’-cnorarla : per -farlo con più divozio- 
ne . Imitate la pietà di (rolli , t quali 
nell’ udire il .nome Santiflimo r di Ma- 
ria chinano riverente al Capo, e altri 
ancora fi genuflettono fino a terra . Co- 
sì perfuafe a Tuoi -Ungari il loro Apo- 
flolo S. Gerardo . -Qurfio Santo coilu- 
me apprefe S. L’fabetta Figlia del Re 
d’Ungatia, e più ore della notte fpen- 
deva in quelle adorazioni : e S. -Cate- 
rina Figlia di S. iB rigida quattro ore 
del giorno impiegava in quello eferci- 
zio con tanto amore , che fi disfaceva 
in .tenero pianto : Sur. in Vie. Divo- 
zione molto gradita alla Divina Madre ; 
e confermata con miracoli . Aveva que- 
lla divozione un Santo Monaco di ge- 
nufletterli molte volte il giorno , fpe- 
cialmente udendo il nome Santiflimo 
dì Maria : perchd .fatto Vecchio non 
poteva più farlo , gli furono alfegnati 
dall’Abate due Fratelli, che I’ ajutafle- 
ro. Un giorno , che quelli eran lonta- 
ni , invocò la Divina Madre , la qua- 
le fubito gli apparve con molte Vergini, 
e a due di quelle comandò ajurare il 
fuo divoto , e gli refe le forze si ro- 
fcufie , che ptofequì , fio tanto viffe si 


bella divozione: Segala De Arte Ama». 
Deip. E un Servo di Dio Cappuccino 
cento volte ogni giorno adorava la Gran 
Signora. Or avvenne, che per altri af- 
fari dimezzò H numero , e 1’ adorava 
cinquanta volte . il volle corretto la 
Pietofiflima Madre.; fe gli dié a vede- 
re un giorno vrdita di -un preziofo am- 
manto; la metà di cui era tutta intar- 
siata di luminofe Utile, l’altra no. Gli 
difcifrò il Miftetio con dirgli . Prima 
ornavi la .mi» VeSle intieramente di 
Stelle colle genufl.flioni in mio onore, , 
perché hai dimezzata la divozione, per 
quello la Velie non è -tutta ornata di 
Stelle . -.Onde feguì per il reflo della 
fua vita adorarla centa volte ogni gior- 
no . Vi prego almanco -tre -volte cgni 
giorno, fui mattino , il mezzo dì , e 
la fera imprendere quello efercizio di 
adorare colia faccia fui Suolo con rutte 
le Creature quella Gloricfiflìrra Regi- 
na , e una con lei la Sant fii.na Trini- 
tà. Così farete imitatori de’ B ari del 
Ciclo; di cui fappiamo, che ceciderunt 
in confpeflu Tbrotii fuptr facies fuas , 
ÌS" adoraverunt vivemem in ferula fecu- 
Itrttrn : Apoc. j. , per efltre poi loro 
Colirghi nella gloria beata . Gloriofif- 
fima Regina , e Madre , Tono dell’ 
Altiflìmo anche nella Reggia della glo- 
ria , eccoci tutti a’ voli ri piedi vi ado- 
riamo con tutte le menti , e coll’inti- 
mo de’ noftri cuori proflrari a piè del 
voflro Tiono vi confidiamo aflifa al- 
la delira del veltro Figliuolo, inferio- 
re foli anco a lui , ma fuperiore al re- 
do delle Creature con -fommo eccedo 
Ci compiacciamo di tanta vodra glo- 
ria, ci rallegriamo di tanto vedrò Do- 
minio , ina infirme vi preghiamo a fa- 
re sì , che yiviamo Tempre a’ voliti pié 
in terra , come fedeli Servi , come Fi- , 
gli amanti , come Schiavi odcquipfi , 
ficuri in -tal modo di dovervi per Tem- 
pre col vofiro Patrocinio adorare , e 
glorificare a pié dei vodro Sublimia- 
mo Trono in Cielo , una ccn tutta la 
vodra Corte , e con Voi la Glcriofif- 
fima Trinità, cui fia ogni onore, ogni 
gloria , e imperio per tute* i Secoli » 
Così fia . 
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